RAGIONAMENTI ,  SPERIENZE 


ED 

OSSERVAZIOM  PATOLOCUCIHE 

COMPROVANTI 

L' AÌNTAGOINISBIO  NERVOSO 

ESPOSTI,   E  RACCOLTE 
DA 

CARLO  FRANCESCO  BELLINGERI 

MEDICO  DELLA  REAL  CORTE  PEL  SOLO  TITOLO  , 
PRESIDE  DELLA  FACOLTÀ'  MEDICA  NELLA  R.  UNIVERSITÀ*, 
MEMBRO  DELLA  REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE, 
SOCIO  COKRISPO?IDEKTE  DELLE  ACCADEMIE  MEUICO-CHUICRGICHE 

DI  PIETROBURGO,  NAPOLI,  BRUXELLES,  E  DI  BOLOGNA, 
E  DELLE  I.  ACCADEMIE  DELLE  SCIENZE  DI  PADOVA,  E  SIENA, 
MEDICO  CONSULENTE  DELLO  SPEDAL  MAGGIORE 
dell'ordine  EQUESTRE  De'  SS,  MAURIZIO  E  LAZZARO. 


TORIISO  i833 

PRESSO  IL   LIBRAJO  GAETAKO  BiLBlKO. 


Oportel  disccnlcm  credere  ,  oportct  jam  edoclnm 
judicio  suo  liti. 

Bacone.  De  aiigiiieni.  Scieiiliai:  Lib.  i ,  p.  44- 


Tipografia  Chiara  e  Coinp. 


ALLA  MAESTÀ 


DEL  RE 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2014 


https://archive.org/details/b21452878 


I 


mio  decoro  ^'cconoJc&fe  uyto^  ^^ye  c/e^'or- 
y^zùi7?io  afz(?na^j  /a  y^ica^y  /ef^  (/i'c/t/cN'a/o' 


c/^ion^o  unc/ajneJt/e  ^/t  aUt  c/e^ ^lair ^iro- 
<uone  co/?'  cui  ^ono , 

Carlo  Francesco  Belt.ingeri 


9 


Gru  studll  dei  Medici  di  tulle  le  colle 
Nazioni  sembrano  ora  principalmenle  direni 
ad  illuslrare  il  sistema  nervoso,  sia  consi- 
derato relativamente  alla  sua  struttura,  che 
quanto  alle  funzioni ,  od  alle  sue  astruse 
malattie.  Non  è  qui  mia  intenzione  di  fare 
r  elenco  dì  tulli  i  classici  Autori  che  trat- 
tarono siifatlo  argomento;  non  voglio  però 
lacere  i  chiari  nomi  Italiani ,  che  ai  nostri 
tempi  si  distinsero  in  tali  lavori.  Fra  gli 
Anatomici  tiene  il  primo  luogo  lo  Scarpa, 
a  questi  forse  succede  il  nostro  Rolando , 
dei  quali  1'  Italia  ne  piange  la  recente  per- 
dila ;  campeggia  pure  un  Caldani,  ed  un 
Palella  rapito  egli  pure  non  ha  guarì  alle 
Scienze.  La  Fisiologia  venne  promossa  dai 


IO 

lavori  di  J acopi ,  di  Calimi^  di  Tomina- 
si/ii,  e  di  Rolando  ,  e  vi  coniribuì  pure  il 
nostro  Marlinì  avendo  nella  sua  grande 
Fisiologia  esposto  ,  ed  analizzalo  con  cri- 
terio quanto  fu  dello  a  tale  riguardo.  La 
Patologia  5  e  la  Clinica  vennero  rischiarate 
dalle  opere  di  Cotunnio ,  Petrini,  Paletta, 
Brera,  Bergamaschi,  Raccheiti ,  Tomma- 
sini ,  Speranza,  Sassi,  Signoroni,  ecc. 

Ho  cercalo  io  pure  di  apportare  mag- 
gior luce  sulla  slrutlura  ,  funzioni ,  e  ma- 
lattie del  sistema  nervoso  ;  sia  nella  mia 
disseriazione  inaugurale  (a),  in  cui  esposi 
a  lungo  i  miei  pensieri  sulle  distinte  fan* 
zìoni  dei  nervi  della  faccia  ,  cioè  del  quin- 
to ,  e  seltimo  pajo  dei  nervi  encefalici. 

(a)  Caroli  Francisci  losephi  Bellingeri  fHssertafio  inan- 
guralls,  quam  publice  defendebat  in  Regio  Alhenaeo 
die  9  maii  anno  1818.  Auguslae  Taurinorum.  H  suo  in- 
dice è  il  seguente  :  Ex  Physica.  De  Physico-chemicis  albu- 
mìnis  propi  ietatibus.  —  Ex  Analome.  De  nervis  faciei.  — 
Ex  Physiologia.  Quinti  ,  et  septimi  nei  vorum  parIs  fun- 
cliones.  —  Ex  Medicina  Theorica.  De  Nevralgia  faciei.  — 
Ex  Praxi.  Cura  Nevralgiae  faciei.  Ex  Materie  Medica. 
Specimen  de  reincdiìs  nervinis. 
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Ho  ia  sodcHsfazione  di  avere  in  essa  di 
gran  lunga  precedalo  i  lavori  di  Carlo 
Bell  Professore  a  Londra  ,  poiché  un  tale 
mio  lavoro  venne  pubblicalo  sino  dall'anno 
1818,  e  Carlo  Bell  diede  alle  slampe  il 
suo  scrino  tre  anni  dopo,  cioè  nel  182  i. 
Io  non  so  se  l'Autore  Inglese  abbia  avulo , 
o  lelto  questo  mio  lavoro  5  so  bensìi  che 
ne  inviai  copia  alla  Società  Reale  di  Lon- 
dra, che  vi  pervenne,  e  fu  presentata  al  dello 
Corpo  scientifico  il  20  gennajo  1820,  come 
consta  dal  volume  delle  Transazioni  filoso- 
fiche della  Società  R.°  di  Londra  per  l'anno 
1820,  nel  di  cui  catalogo  delle  opere  avute 
in  dono,  e  degli  Autori  che  le  olFersero,  tro- 
vasi registrata  questa  mia  dissertazione  pre- 
seniala  in  mio  nome  nell' indicala  epoca. 

Stabiliti  questi  fatti,  è  \m  fallo  allrei,i, 
che  la  prima  memoria  dì  Carlo  Bell  sulla 
sirutiura ,  e  funzioni  dei  nervi  della  faccia 
venne  rimessa  alla  Società  Reale  di  Lon- 
dra li  12  luglio  1821  ,  e  venne  inserita 
nelle  Transazioni  filosofiche  di  detta  So- 
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cielù  per  l'anno  1821  alla  pagina  898,  c 
perciò  questa  memoria  fu  presentala  al  me- 
desimo Corpo  scieniiUco  un  anno  e  mezzo 
dopo  quella  della  mia  opera:  Carlo  Bell 
quindi  poteva  conoscerla. 

Che  più  !  Giornali  accreditalissimi ,  e 
diffusi  per  tutta  Europa  annunziarono,  ed 
analizzarono  una  tale  mia  dissertazione. 
Così  nel  volume  viii  degli  Jnnali  Uni- 
versali  di  Medicina  compilati  dal  Dottore 
Omodeì  di  Milano  ,  pubblicalo  nel  mese 
di  novembre  anno  1818  ,  venne  dato  uri 
lungo  estratto  di  questa  mia  produzione  5 
la  quale  venne  altresì  annunziata  e  dato 
un  breve  estrallo  di  essa  nel  tomo  xv 
della  Biblioteca  Italiana  ,  pagina  284  ,  e 
pubblicato  in  agosto  del  18 rg. 

Sino  dallo  slesso  anno  1818  mandai 
copia  di  una  tale  mia  dissertazione  a  pa- 
recchie Accademie  d'  Italia ,  e  fui  da  al- 
cune di  esse  nominalo  a  Socio  corrispon- 
dente ;  ne  mandai  inoltre  a  Uomini  disiin- 
lissimi.  Scarpa  ,  Frank  Giuseppe  ,  Borda , 
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Toniimw'nì y  Brera,  Medici,  ed  Hilden- 
hrand  Francesco  ,  dalla  maggior  parte  dei 
quali  ebbi  lellere  comprovanti  il  per  me 
onorevolissimo  loro  suffragio. 

Per  le  quali  cose  non'havvi  più  ora  in 
Italia  chi  mi  contrasti  essere  io  stato  il 
primo  ad  attribuire  distinte  funzioni  ai  due 
indicati  nervi  della  faccia.  Quindi  il  cele- 
bre nostro  Professore  Martini  nel  tomo 
IV  delle  sue  Lezioni  di  Fisiologia  pagina 
73,  ed  84,  volendo  esporre,  seguendo 
r  ordine  cronologico  ,  le  diverse  opinioni 
emesse  ai  nostri  tempi  sulle  distinte  fun- 
zioni dei  nervi  della  faccia  ,  principia  dal 
compendiare  la  mia  ,  e  poscia  quella  di 
Bell.  Una  più  chiara  testimonianza  della 
anteriorità  di  detto  mio  lavoro  sopra  lo 
scritto  di  Carlo  Bell  la  diede  il  Profes- 
sore jPra/zce^co  Hildenhrand.  Non  già  per 
vanagloria ,  ma  per  provare  la  verità  della 
mia  asserzione  ,  riferisco  qui  le  stesse  sue 
parole.  Egli  nel  tomo  11  degli  Annales 
Scholae  Clinicae  Medicae  Ticinensis  p.  142 
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lasciò  scrino  così:  «  Qui  liaucce  Nevro- 
»  physìologiae  spartara  hodieriio  aevo  ex- 
»  coluermit ,  Viri  exiraii ,  Bell ,  Magen- 
»  die,  Rolando,  aliiqae  ,  posleritalis  gra- 
»  liludinem  sibi*  ornnino  vindicani.  Slngu- 
»  laris  vero  laus  debeluu  clarissimo  Bel- 
»  lingerlo ,  cujus  amiciliam  honori  duco. 
»  Indefessus  isle  uaiurae  scrutalor,  Tau- 
»  rinensium  Medicornm  dccas,  primus  sa- 
»  ne  fuìL ,  qui  nervorum  cerebralium  fun- 
»  cliones  haud  communi  pervesiigabat  di- 
»  ligenlia  ,  alque  differeiiliam  essenlialem 
»  inler  iiervos  molorios ,  et  mere  sensi- 
»  livos  validissimis  evicil  argumeulis  ,  le- 
»  sle  pulcherrima  disserlatione,  quam  an- 
))  no  1818  lypis  edidit.  » 

Epperciò  debbo  io  qui  rilevare  una  svi- 
sta ,  che  occorse  nel  tomo  22,  pag.  661 
della  Reme  encyclopédique  ^  in  cui  si  parla 
di  questa  mia  disseriazione  j  e  siccome  la 
sua  dala  era  scrina  in  cifre  romane,  pren- 
dendo un  V  per  un  X ,  la  annunziò  slam- 
pala  nel  1828  j  e  perciò  ebbe  a  dire  aver 


io  ripeiiue  e  confermale  più  cose  già  dello 
da  Carlo  Bell:  se  si  fosse  Iella  giusta  la 
daia  di  quella  mia  disserlazlone,  necessa- 
riamente si  sarebbe  conchiuso  all'opposto; 
alirond'3  io  mi  sarei  in  essa  fatto  carico  di 
citare  il  dello  da  Carlo  Bell ,  ma  non  po- 
teva farlo ,  poiché  egli  scrisse  tre  buoni 
anni  dopo  di  me. 

Io  sono  schietto ,  e  dico  ,  o  Carlo  Bell 
ha  avuto  cognizione  di  questo  mio  scrit- 
to ,  ed  era  suo  dovere  di  citarmi  ;  o  non 
r  ebbe  ,  e  sarà  sempre  vero  ,  che  fu  in 
Italia  5  ed  in  parlìcolare  in  Piemonte,  che 
principiossi  ad  atlribuire  distinte  funzioni 
al  quinto  ,  e  setlirao  pajo  dei  nervi  ence- 
falici ,  appoggiandosi  a  ragionamenli  ana- 
tomico-fisiologici ,  ad  esperienze  sopra  co- 
nigli ,  e  ad  osservazioni  patologiche. 

È  bensì  vero,  che  Carlo  Bell  in  seguilo 
ai  suoi  lavori  fece  molle  deduzioni  di- 
verse dalle  mie  ;  io  però  non  le  ammetto , 
e  sul  punto  principale  mi  attengo  tuitora 
alla  mia  teoria ,  cioè  che  il  quinto  pajo 


i6 

dirige  le  funzioni  organiche  nella  faccia  j 
opinione  questa  riprodotta  da  Stark  Pro- 
fessore a  Iena  (a);  e  sopra  questo  punto  * 
riverrò  altra  volta. 

Se  cosi  a  lungo  io  qui  parlo  di  questa 
mìa  contestazione  ,  mi  spinge  la  gloria 
dell'  Italia  ,  ed  in  ìspecìe  del  Piemonte  j 
provo  maggior  piacere  nel  sapere  che  que- 
sta scoperta  appartiene  all'Italia  di  quello 
che  nel  sapermene  l'Autore.  Già  altra  volta 
fu  richiamata  questa  anleriorità  nel  volume 
4i  dei  citali  Annali  Universali  di  Medi- 
cina del  Dottore  Omodei ,  in  cui  dandosi 
un  estratto  della  parte  fisiologica  di  tale 
mia  dissertazione  ,  e  paragonandosi  il  da 
me  detto  con  quanto  disse  Carlo  Bell, 
si  conchiude  non  essere  l'Inglese  Carlo 
Bell ,  ma  bensì  V  Italiano  Carlo  Bellinseri 
il  primo  Autore  nell'  assegnare  nuove ,  e 
distinte  funzioni  ai  due  indicali  nervi  della 
faccia  :  ma  sembra  che  siasi  fiuto  poco  conio 

(a)  Ved.  BuIIetin  tles  sciences  médicales  lédigé  par 
M.r  de  Feriuout,  anuo  i8a',  lom.  2.°  pag.  100. 
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presso  gli  Esteri  di  un  tale  riclamo.  Per 
questo  io  ora  riclamo  di  nuovo  solenne- 
mente, ed  approlillo  della  pubblicazione 
di  questa  mia  opera ,  affinchè  un  tal  ri- 
clamo  sia  generalmente  conosciuto  quanto 
sarà  per  esserla  1'  opera  stessa ,  e  duri 
quanto  quella  sarà  per  durare. 
>   In  tale  dissertazione  trattai  pure  della 
nevralgia  della  faccia;  ed  avendo  antece- 
dentemente bene  distìnte  le  diverse  fun- 
zioni dei  nervi  della  faccia,  ho  ragione 
di  credere  di  avere  molto  contribuito  a 
rischiarire  la  diagnosi,  ed  il  metodo  cu- 
rativo di  una  tale  malattia  :  stabilii  in  essa 
non  potersi  recidere  il  settimo  pajo ,  o 
nervo  facciale ,  senza  la  consecutiva  para- 
lisi dei  muscoli  della  faccia,  deduzione 
questa  fatta  pure,  ma  posteriormente,  da 
Carlo  Beli  Un'  altra  terribile  malattia  del 
sistema  nervoso  formò  V  argomento  del 
mio  scritto  sull'  encefalilide  (a). 

(a)  Storia  delle  encelalitidi  ,  che  luioao  epidemiche  in 
Torino  ueli'anao  1824. 
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La  struUura  del  midollo  ,  e  dei  nervi 
spinali ,  come  pure  le  loro  funzioni  ven- 
nero da  me  esposte  in  una  mia  Memoria 
Accademica  (a).  Un  punlo  principale,  che 
stabilii  in  essa  è  la  mia  doUrina  suU'  an- 
tagonismo nervoso.  Non  fu  questa  un'idea 
preconcepita.  Io  so  quante  volte  ,  medi- 
tando un  tale  argomento ,  mi  convenne 
cambiar  d'  opinione  ;  e  non  fu  che  in  ser 
guito  a  diversi  paragoni  delle  nozioni  fi- 
siologiche bene  stabilite,  e  principalmente 
dopo  mature  considerazioni  sopra  osser^ 
vazioni  patologiche  ben  avverale ,  che  io 
mi  attenni  alla  annunziata  teoria.  La  con- 
\alidai  poscia  con  dirette  esperienze  (b) . 

Fu  essa  abbracciata  quasi  generalmente 

(a)  De  medulla  spinali  ,  nervisque  ex  ea  prodeuulibus. 
Anaotationes  analomico-physiologicae.  Trovasi  inserita  nel 
volume  2,8  delle  Memorie  di  questa  Reale  Accademia 
delle  Scienze  ,  e  fu  letta  dai  6  gennajo  1822  ai  a6  gea- 
najo  182,3. 

(b)  Esperimenta  in  nervoriim  antagonlsmum.  —  Expe- 
rimenta  physiologica  in  medullam  spinalein.  Inserite  nel 
\'oIume  io  delle  Memorie  di  questa  Reale  Accademia 
delle  Scienze. 


in  Italia ,  furono  raccolte  osservazioni  com-- 
provami  il  da  me  detto  j  se  ne  pubblicò 
una  sola  in  apparenza  contraria,  feci  a 
questa  le  mie  osservazioni.  Non  fu  gradita 
questa  mia  dottrina  in  Francia  ,  insorsero 
contro  di  essa  Magenclie ,  e  Desmoulms; 
in  Torino  slesso  ebbi  contrario  il  Rolando. 
Io  mi  taceva  ,  ma  sempre  più  persuaso 
della  verità  di  quanto  dissi,  sino  dall'epo- 
ca della  pubblicazione  di  quella  mia  opera 
andava  raccogliendo  le  osservazioni  dei 
più  classici  Autori  antichi  e  moderni  ;  e 
mi  venne  fatto  finalmente  di  accumularne 
un  numero  ragguardevole,  e  tale  che  tutte 
confermano  la  mia  dottrina  suli'  antago- 
nismo nervoso 3  cioè  che  i  lobi  cerebrali, 
e  le  loro  produzioni  servono  ai  movimenti 
di  flessione ,  e  di  adduzione  j  mentre  il 
cervelletto,  e  le  sue  produzioni  servono 
ai  movimenti  di  estensione,  e  di  abdu- 
zione. Il  complesso  di  tali  osservazioni  è 
quanto  pubblico  in  questo  scritto. 

Ho  fiducia ,  che  questo  principio  sarà 
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ad  evidenza  dimostralo  ,  e  che  le  succes- 
sive osservazioni  lo  coiitermeraono  viep- 
più ;  poiché  non  è  possibile  che  la  natura 
sia  contraria  a  quelle  leggi ,  che  ricono- 
sciamo essersi  prefisse.  Il  tutto  sta  nel  ri- 
conoscere i  principii  a  cui  ella  è  soggetta, 
ed  allora  si  troverà  costante  nei  suoi  ri- 
sultali. 

Osservando  che  il  principio  da  me  ri- 
trovato concorda  coi  ragionamenti  anato- 
mico-fisiologici, che  far  si  possono  nello 
stalo  attuale  di  cognizioni  j  che  viene  con- 
validalo dalle  sperienze  falle  da  varii  Au- 
tori con  altro ,  ed  anche  con  contrario  og- 
getto j  ed  inoltre  che  le  osservazioni  pa- 
tologiche raccolte  da  diversi  Autori,  e 
fatte  senza  nessuna  prevenzione  ,  ed  all' 
•unico  oggelto  di  descrivere  la  nuda  veri- 
tà ,  ne  dimostrano  la  realtà  ,  parrai  che 
non  sarò  lontano  dal  vero  nel  credere  aver 
io  dimostrato  ad  evidenza  il  mio  assunto» 
Conosco  ,  che  slabihta  questa  mia  dot- 
trina viene  ad  essere  disirulla  la  teoria  di 
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MfJgendk ,  e  di  Carlo  Bell  sulle  funzioni 
del  midollo ,  e  dei  nervi  spinali  ;  ma  io 
non  sono  schiavo  dei  grandi  Nomi,  nè 
delle  x\ulorilà  ;  e ,  nelle  scienze  naturali , 
quello  che  devesi  ricercare  è  la  verità  : 
Amicus  Plato  ,  amicus  Cicero  ,  sed  magis 
amica  J^eritas.  Anzi  per  tal  motivo  sono 
persuaso ,  che  i  sullodati  Autori  essi  stessi 
mi  sapranno  buon  grado ,  se  con  questo 
scritto  dimostro  chiaramente  la  verità  della 
mia  dottrina  j  come  sarei  io  stesso  ben  ri- 
conoscente a  chi  ad  evidenza  dimostrasse 
il  contrario  di  quanto  sono  per  dire  in 
questo  mìo  scritto ,  poiché  cosi  avrei  sem- 
pre imparalo  una  verità. 

Ho  la  compiacenza  di  avere  ritrovalo 
un  vero,  la  di  cui  utilità  è  ragguardevole 5 
poiché  oltre  allo  stabilire  una  nuova  legge 
fisiologica ,  ne  consiegue  maggior  luce 
nelle  oscure  malattie  del  sistema  nervoso; 
in  quanto  che  si  riconosce  piià  esattamente 
la  loro  sede,  e  si  rende  più  manifesta  1' 
indole  di  esse  j  i  quali  due  punii  sono  i 


2  2 

principali  nella  diagnosi  di  tulle  le  ma- 
lallie. 

Me  fortunato  ,  se  polrò  per  tal  modo 
illustrare  alquanto  la  scienza  che  professo, 
e  giovare  ai  miei  simili,  primo,  ed  ar- 
dente oggetto  d'  ogni  mio  studio ,  e  di 
ogni  mia  fatica. 
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l'antagonismo  nervoso. 

.^eila  mia  dissertazione  sul  midollo  spinale,  fon- 
dalo sopra  ragionamenti  anatomico  -  fisiologico  - 
patologici ,  ho  esposto  la  mia  maniera  di  vedere 
suir  antagonismo  nervoso  ;  cioè  che  i  nervi ,  i 
quali  provengono  dal  cervello  propriamente  detto , 
e  dalie  sue  produzioni ,  quali  appunto  i  corpi 
piramidali ,  ed  i  fascetti  anteriori  del  midollo  spi- 
nale (a) ,  servono  in  generale  ai  movimenti  di 

(a)  Sebbene  il  chiarissimo  Professore  Rolando  rìsguardi 
i  fascetti  anteriori  del  midollo  spinale  non  già  come  pro- 
venienti dai  corpi  piramidali ,  ma  bensì  dalli  da  esso  detti 
cordoni  anteriori  del  midollo  allungato,  pure,  siccome  i 
detti  cordoni  sì  portano  ai  talami  ottici  secondo  li  inse- 
gnamenti del  citato  Professore  (  vedi  Sulla  vera  slrnUura 
del  cervello  ,  ediz,  a  ,  f.  i  ,  p,  i  /|5  )  ,  quindi  ne  conse- 
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flessione;  mentre  i  nervi,  che  nascono  dal  cer- 
velletto, e  dalle  sue  produzioni,  cioè  dai  fasceiii 
posteriori  del  midollo  spinale,  producono  i  mo- 
vimenti di  erezione ,  e  di  estensione  (j).  Ho  pro- 
valo poscia  con  esperienze  inslituite  sulli  animali, 
che  i  cordoni,  e  le  radici  anteriori  dei  nervi  spi- 
nali presiedono  ai  movimenti  di  flessione  nelle 
estremità  addominali  ;  mentre  i  cordoni  poste- 
riori del  midollo,  e  le  radici  posteriori  dei  nervi 
spmali  determinano  i  movimenti  di  estensione 
in  dette  estremità  (2). 

La  massima  parie  dei  Fisiologi  però  si  attiene 
sinora  all'  opinione  di  Magendie  ,  il  quale  fon- 
dato sulle  proprie  esperienze  stabilì,  che  soltanto 
Je  radici  anteriori  dei  nervi  spinali  presiedono 
ai  movimenti  ;  ed  in  vece  le  cadici  posteriori  di 
detti  nervi ,  in  senso  del  citato  onorevolissimo 
Amore,  nulla  influiscono  sui  movimenti,  e  sa- 
rebbero solamente  destinale  a  reggere  il  senso 

gue  ,  che  i  cordoni  auforioi  i  del  midollo  spinale  sono  sem- 
pre produzioni  del  cervello  propriamente  detto. 

(1)  Vedi  la  mia  dissertazione:  de  meclulla  spinali  etc.  , 
nel  voi.  a8  delle  Memorie  della  Reale  Accademia  di 
Torino,  pag.  ai8  e  seg. 

(2)  Ved.  Experinientai  in  nervoriim  antagonismum ,  ed 
Experiirtcnta  physiologica  in  medidlam  spinalém ,  nel 
>ol.  3o  delle  citate  Memorie.  .  .  . 


tallo  (t).  Carlo  Bell  prima  di  Magendie  ha  pure 
emesso  una  analoga  opinione ,  cioè  ciie  le  radici 
posteriori  sono  soltanto  destinate  al  tatio,  e  le  an- 
teriori al  molo  (2).  Successivanienle  molli  Autori 
con  osservazioni  patologiche  hanno  cercato  di 
provare  l'opinione  dell'Autore  francese:  basti  fra 
queste  il  citare  le  osservazioni  di  Velpeau ,  di 
Ahlberg,  e  Retzius ,  che  noi  esamineremo  in 
appresso. 

Intimamente  persuaso ,  che  il  cervelletto ,  i 
cordoni  posteriori  del  midollo  ,  e  le  radici  po- 
steriori dei  nervi  spinali  sono  anche  destinale 
a  produrre  dei  movimenti ,  passerò  io  prima 
a  provare  una  tale  proposizione ,  quindi  mi 
farò  a  ricercare  a  quali  generi  di  movimenti 
presiedono  le  dette  parti ,  per  poscia  dimo- 
strare i'  antagonismo  nervoso ,  che  ha  luogo  fra 
le  dette  porzioni  del  sistema  encefalo  -  spinale , 
ed  il  cervello  propriamente  delio,  le  sue  pro- 
duzioni, cioè  i  corpi  piramidali,  i  cordoni  an- 
teriori del  midollo  spinale,  ed  i  filamenti  delle 

(1)  Ved.DesmoiiIins  et  Magendie:  Anatomie  des  systèmes 
perveux  des  animaux  à  vertébres,  pag.  775. 

(2)  Vedi  Omodei:  Annali  universali  di  medicina,  t.  28, 
pag.  476,  e  t.  46,  pag.  Ila. 
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radici  anteriori  ,  i  quali  nascono  dai  deiii  cor- 
doni. In  ciò  faro  mi  fonderò  sulle  inconcusse 
nozioni  anatomiche,  e  fisiologiche,  che  ora  si 
hanno,  sulle  altrui  esperienze,  e  più  sulle  os- 
servazioni patologiche  raccolte  da  Autori  a  me 
anteriori,  e  perciò  scritte,  e  fatte  senza  preven* 
zione  alcuna,  e  quindi  degne  di  tutta  la  fède. 


27 

€APO  PRIMO. 


l'encefalo  serve  ai  movimenti. 


Da  ninno  si  dubita,  che  il  viscere  conienulo 
nella  cavità  del  cranio  ,  oltre  le  altre  sue  nobi- 
lissime funzioni,  serva  anche  a  produrre,  e  de- 
terminare dei  movimenti,  e  specialmente  nei  mu- 
scoli volontari!.  Un  tal  viscere,  che  per  l' addie- 
tro dagli  Anatomici  era  insignito  col  nome  di  cer- 
vello, ora  più  esattamente  viene  denominato  en- 
cefalo; sotto  il  qual  nome  comprendesi  ed  il 
cervelletto ,  ed  il  cervulo  propriamente  detto , 
che  più  accuratamente  si  designa  sotto  il  nome 
di  lobi,  o  di  emisferi  cerebrali.  Stabilita  così  nel- 
l'encefalo una  tale  principale  divisione,  che  in 
gran  parte  è  fatta  dalla  natura,  sì  passò  in  que- 
sti ultimi  tempi  ad  investigare,,  se  lauto  gli  emi- 
sferi cerebrali,  come  il  cervelletto,,  influiscano  sui 
movimenti:  si  consentì  generalmente  sul  cervel- 
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ietto,  si  disputò  grandemente  sulla  influenza  di- 
retta defili  emisferi  cerebrali  sui  movimenti.  Si 
progredì  più  oltre,  si  cercò  in  qual  modo  in- 
fluisca il  cervelletto  sui  movimenti ,  e  se  sopra 
lutti ,  o  sopra  alcuni.  Quei  Fisiologi ,  che  am- 
misero influire  direttamente  i  lobi  cerebrali  sopra 
i  movimenti ,  ricercarono  altresì ,  se  tutte  ,  od 
alcune  soltanto  delle  parti  di  detti  lobi  vi  con- 
tribuiscano ,  ed  in  qual  modo. 

Per  progredire  con  ordine  tratterò  separata- 
mente dell'influenza  generale  del  cervelletto,  e 
dei  lobi  cerebrali  sui  movimenti ,  quindi  del 
modo  con  cui  vi  influiscono  ;  e  per  passare  dal 
certo  al  disputato,  principierò  dal  cervelletto,  e 
sue  produzioni. 

ARTICOLO  I. 

cervelletto ,  i  cordoni  posteriori  del  midollo 
spinale ,  e  le  radici  posteriori  dei  nervi 
spinali  presiedono  ai  movimenti. 

§.  I. 

:..  .  Cervellctlo.  ^^^^  ^  ,,. 

II  solo  ragionamento  anatomico  -  fisiologico  ci 
persuade,  che  il  cervelletto  ha  influenzfa -sui  mo- 
vimenti. DifFaiti  dalle  produzioni  del  cervelletto 
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nasce  in  parie  il  quarto  pajo  dei  nervi  cerebrali, 
il  quale  è  un  nervo  unicamente  motore.  Così 
pure  dal  cervelletto,  e  sue  produzioni  nasce  la 
porzion  minore  del  quinto  pajo,  da  me  detta 
nervo  masticatore  ,  ed  è  pur  esso  un  nervo  de- 
stinato soltanto  a  produrre  movimenti.  Non  fac- 
cio qui  menzione  del  settimo  pajo,  o  nervo  fac- 
ciale, poiché,  sebbene  sia  essQ  un  nervo  mo- 
tore ,  e  sembri  nascere  dalle  produzioni  del  cer- 
velletto, pure  non  è  ancora  bene  chiaramente 
dimostrata  la  sua  origine. 

Che  il  cervelletto  sia  anche  destinato  a  pre- 
siedere ai  movimenti  è  cosa  ammessa  da  tutti  li 
odierni  Fisiologi ,  e  comprovala  dalle  dirette  espe- 
rienze di  Saucerotte ,  il  quale  ha  dimostrato  , 
che  i  tagli  del  cervelletto  producono  la  paralisi 
nel  lato  opposto  ,  e  quindi  l'animale  si  piega  su 
quel  lato,  in  cui  si  è  fatta  la  lesione  ;  più,  che 
dette  lesioni  generano  convulsioni  universali  (i). 
Un  tal  fatto  viene  dimostrato  anche  dalle  dirette 
esperienze  del  Professore  Rolando ,  il  quale  fu 
quindi  indotto  a  risguardare  il  cervelletto  come 
r  organo  destinato  a  produrre  i  movimenti  (2)  ; 

(i)  Prix  de  l'Acadèmie  Royale  de  chirurgie,  tom.  4, 
pag.  /JoS  ,  407. 

(a)  Sulla  vera  struttura  del  cervello,  ed.  a,  t.  2,p.  1413177. 
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ed  è  pure  confermalo  dalle  successive  sperienze 
di  Flourens,  che  dalle  medesime  conchiuse  esr 
sere  ii  cervelletio  il  regolatore  dei  movimeuii  (i). 
Recentemente  Schoepf  ìnsùim  sperienze  sul  cer- 
velleiio  ,  ed  ebbe  risultali  analoghi  a  quelli  di 
Flourens  (2).  Consta  altresì  dalle  dette  esperien- 
ze^ e  da  quelle  prima  insiiiuite  da  Flourens,  q  da 
Serres,  che  le.  lesioni  fatte  ad,  un  lato  del  cer^ 
velletto  producono  la  paralisi  neUa  musculatura 
del  lato  opposto  alla  lesione ,  fatto  questo ,  che 
conferma  quanto  fu  già  osservalo  da  Saucerotte. 

Possediamo  poche  osservazioni  patologiche,  che 
provino  l'influenza  del  cervelletio  sui  movimenti  ; 
ma  ne  abbiamo  abbastanza  per  dimostrare,  che 
le  affezioni  morbose  di  un  tal  \!Ìscere  ora  pro- 
ducono spasmi,  ed  ora  paralisi.  Slimo,  che  non 
sarà  superfluo  il  qui  addurne  qualcheduna,  tanto 
più,  che  le  osservazioni  patologiche  sul  cervel- 
letto sono  assai  rare. 

Prescinderò  dal  qui  addurre  l'osservazione  di 


(1)  Recherches  expérimentales  sur  les  fonclions  et  les 
propriétés  du  syslème  nerveux  ,  pag.  137  a  149. 

(i)  Yed.  Journal  complémentaire  dti  dicticrtjuaire  des 
Sciences  médicales,  t,  3o  ;  ed  Omodei:  Annali  ttm\ei-sali 
di  medicina,  t.  47,  p.  196. 
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Pietro  Peaiiv  citala  dal  Lallemand  (i);  poi- 
ché ,  sebbene  in  essa  si  parli  di  movimenti,  con- 
vulsivi ,  e  sebbene  la  lesione  principale  fosse  al 
cervelletto,  pure  esistendovi  congestione,  ed  ef- 
fusione sanguigna  nelle  meningi  del  cervello  pro- 
priamente detto,  rimane  dubbioso,  se  i  movi- 
menti convalsivi  attribuir  debbansi  al  descritto 
stalo  delle  meningi,  o  di  preferenza  alla^rag- 
guardevole  lesione  riscontrata  nel  cervellello. 

OSSERVAZIONE  I. 

L'osservazione  riferita  dal  Lallemand  (2)  sem- 
bra provare  maggiormente  l'influenza  del  cer- 
velletto sui  movimenti ,  poiché  in  essa  si  fa  men- 
zione di  rigidezza  dei  muscoli  del  collo,  di  ac- 
cessi convulsivi  universali ,  con  istiramento  del 
capo  posteriormente;  e  nel  cadavere  si  riscontrò 
la  flogosi  dell'aracnoidea  cerebellosa ,  di  tutta  la 
superficie  del  cervelletto,  e  più.  un  ascesso  sac- 
calo  nel  suo  emisfero  sinistro;  ma  siccome  eravi 
pure  effusione  sierosa  considerevole  nei  ventricoli 
laterali  del  cervello,  lasciar  potrebbe  qualche 

(1)  Recherch.  aaatom.  patholog.  sur  l'encephal.  ,  let- 
tre li ,  pag.  1 3a. 

(a)  Op.  cit, ,  lettr.  IV,  pag.  33, 
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dubbio ,  se  le  procione  convuUioni  dipendevano 
dallo  staio  del  cervello  ,  oppure  del  cervellelio. 


OSSERVAZIONE  2. 


;  È  però  evidente,  che  dalle  morbose  affezioni 
del  solo  cervelletto  si  producono  alcuni  generi 
di  ^asmi.  Prova  ne  sia'  la  prima  osservazione 
riferita  da  Serres  (i).  Abbiamo  in  essa  i  seguenti 
falli  principali  :  «Faccia  molto  rossa,  polso  assai 
))  forte  e  frequente,  respirazione  lenta ,  ed  irrego- 
»  lare,  apoplessia,  accessi  conmlsivi ,  rigidezza 
•»  tetanica,  priapismo,  morte.  Sano  il  cervello, 
»  grave  infiaraiiiazione  a  lutto  il  cervelletto.)) 

f  :  • 

OSSERVAZIONE  3. 

L'osservazione  registrata  da  Mance  prova  pure, 
che  le  malattie  del  cervelletto  possono  indurre 
varii  generi  di  spasmi.  I  sintomi  principali  in 
essa  furono:  «Respirazione  alterala,  movimenti 
ì\  -spasmodici  generali,  quasi  convulsivi,  trismo , 
^  estremità  tese  e  rigide  y  difficili  ad  esser 


(i)  Recherch.  physiologlq,  et  palhologìq.  sur  le  cerve- 

lol,   |).  2. 


I 
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»  Jlesse  y  priapismo  ,  polluzione,  morte.  Infiam- 
))  mazione  universale  al  cervellello  (i).  » 

Più  quanta  sia  l'itlpuenza  del  cervelletto  sui 
movimenti  verrebbe  dimostrato  dalle  osservazioni 
di  PFenzel  (2^,  il  quale  pose  Ja  sede  dell'epi- 
lessia nel  cervelletto,  e  nella  ghiandola  pineale j 
e  ben  si  sa  in  quale  strana  guisa  vengano  mossi 
quasi  tutti  i  muscoli  del  corpo  nelli  accessi  epi- 
lettici. Senza  ritenere  con  PFenzel,  che  l'epiles- 
sia dipenda  sempre  da  affezioni  del  cervellello, 
è  però  dimostrato ,  che  molte  volte  sta  ivi  ri- 
posta la  causa  di  un  tanto  male. 

Abbiamo  veduto  finora,  che  le  malattie  del 
cervelletto  sono  valevoli  ad  eccitare  diversi  se- 
neri  di  spasmi;  passiamo  ora  ad  addurre  quelle 
osservazioni  patologiche,  che  provano  essersi  da 
simil  causa  generate  diverse  affezioni  paralitiche- 

OSSERVAZIONE  4« 

Notabile  è  l'osservazione  rìfetha  da  Delamare 
di  un  individuo,  che  per  un  anno  andò  soir^etto 
a  vertigini,  ed  a  vomiti,  senza  febbre;  ed  il 

(1)  Vedi  Serres",  op.  cit.  p.  8. 

(a)  Observations  sur  le  ceivelet,  et  sur  Ics  diveì-ses 
parties  du  cerveau  dans  Ics  épileptiques. 
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quale  vacillava  sulle  sue  gambe,  e  spesso  era 
iriinaccialo  eli  cadere  in  avaiìii.  Colla  sezione  nÌ 
trovarono  le  meningi ,  ^Juklue  lobi  del  cervello 
in  buono  sialo  in  luile  le  loro  parli.  Ma  1'  in- 
viluppo del  cervelleiio  era  concidente,  rugoso, 
e  non  conleneva  che  circa  la  melo,  di  un  guscio 
(l'uovo  di  un  umore  linfatico- purulenio,  bruno  j 
e  felido  (r). 


OSSERVAZIONE  O. 


Analoga  a  questa  osservazione  è  quella  rife- 
^  x\\.dL  òdi  Ahlberg ,  e  Retzius  ;  essa  contiene  i  se- 
guenti filili:  u  Cefalalgia,  che  si  aumentava  sotto 
))  i  movimenti ,  facilità  ad  inciamparsi  nel  cam- 
n  minare,  improvvise,  e  spesse  cadute  a  terra, 
))  delirio  ,  paralisi  imperfetta  del  lato  destro  della 
))  faccia,  ed  in  tutta  la  parte  inferiore  del  cor- 
«  po  ;  perdita  involontaria  dell'  orina ,  e  delle 
»  feccie;  apoplessia,  e  morte.  Pressione  sopra  il 
»  corpo  romboidale  del  cervelletto  ,  falla  da  un 
))  tumore  grosso  come  una  nocciuola  (2)  ». 


(i)  Vedi  Laliemand ,  op,  cit. ,  lettr.  IV,  p.  89. 
(a)  Vedi  Omodei:  Anuali  universali  dimediciua,  toI.^^» 
pa^.  6po. 
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OSSERVAZJONE  6. 

Evidcntivssima  è  1' osservazione  di  i?oz^^/e;' co- 
municata a  Lallemand ,  che  noi  qui  riferiremo 
brevemente ,  perchè  formerà  ahra  volta  l'oggeiló 
di  ulteriori  nostre  considerazioni.  Trattasi  in  essa 
di  rammollimento  in  forma  di  poltiglia  della  so^ 
stanza  bianca  del  cervelletto^  e  nel   solo  emi- 
sfero sinistro,  che  produsse  durante  la  vita  per- 
dita delle  cognizioni,  afonia,  paralisi  del  lato 
destro,  e  stiramento  della  bocca  a  sinistra  (i). 
Dalla  quale  osservazione  non  solamente  è  dimo- 
strata r  influenza  del  cervelletto  sui  movimenti , 
ma  anche  è  provato  ,  che  le  lesioni  del  cervel- 
letto apportano  la  paralisi  nel  lato  opposto. 

Un  tal  fenomeno  è  più  evidentemente  con- 
fermato dalle  esperienze,  e  dalle  osservazioni  di 
Serres ,  che  noi  qui  riporteremo  in  breve. 

OSSERVAZIONE  7. 

L'  osservazione  seconda  riferita  dall'Autore  si 
può  compendiare  così:  «Sonnolenza,  perdila 
))  delle  cognizioni,  agitazione,  priapismo,  respi-^ 


0)  Vedi  Lallemand,  op.  cit. ,  leltr.  II,  p.  134. 
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»  razione  corta ,  emiplegia  del  lato  sinistro , 
))  specialmente  della  gamba,  agitazione  spasmo- 
))  dica  del  lato  destro,  morte.  I  seni  della  dura 
))  madre  pieni  di  neri  coaguli,  distesi  i  vasi  della 
»  pia  madre,  sana  la  sostanza  del  cervello.  In- 
»  fiammazione  di  tutto  il  cervelletto,  effusione 
»  sanguigna  nel  quarto  ventricolo  proveniente 
))  dalla  parte  centrale  àoìV  emisfero  destro  del 
))  cervelletto  (i).  » 

In  questa  osservazione  si  ha  dunque  la  lesione 
principale  nell'emisfero  destro  del  cervelletto ,  e 
l'emiplegia  nel  lato  sinistro. 

OSSERVAZIONE  8. 

•"'  In  un'  altra  osservazione  raccolta  da  Diibois , 
e  comunicata  a  Serres  sono  rimarcabili  i  se- 
guenti fatti  Apoplessia  ,  insensibilità  della 
))  pelle,  deglutizione  difficile,  risoluzione  cora- 
))  pinta  delle  estremila  nel  lato  destro ,  con- 
»  tratte  in  senso  di  flessione  le  estremità  nel 
»  lato  sinistro ,  similmente  in  detto  lato  contra- 
))  zioni  spasmodiche  nei  muscoli  della  faccia  , 
))  opistotono  della  lesta,  priapismo ,  dejezioni 

(i)  Recherches  sur  le  ceivelet,  pag.  5. 
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»  alvine  involontarie,  morie.  Effusione  nel  corpo 
»  striato  sinistro  con  rammollimento  delle  parli 
»  vicine  ,  iniezione  generale  del  cervello.  Pie- 
»  cole  eifusioni  e  numerose  nel  cervelleito ,  e  spe- 
»  cialmente  al  processo  vermicolare  supcriore , 
»  effusione  ragguardevole  dietro  l'emisfero  destro 
»  del  cervelletto  (i)  ». 

Questa  osservazione  sebbene  riferita  da  Serres 
fra  le  apoplessie  cerebellose ,  sembra  che  spelli 
in  gran  parie  alle  apoplessie  cerebrali  ;  ,  e.  certa- 
mente è  essa  encefalica  ,  cioè  comune  al  ceif| 
vello,  ed  al  cervelletto.  Per  verità  l'emiplegia 
del  lato  destro  devesi  piuttosto  attribuire  all'ef- 
fusione sanguigna  con  rammollimento  riscontrala 
nel  corpo  striato,  ed  emisfero  sinistro  del  cer- 
vello ,  che  all'effusione  sanguigna  esistente  dietro 
l'emisfero  destro  del  cervelletto,  altrimenti  la 
paralisi  avrebbe  avuto  luogo  nello  stesso  Iato 
della  lesione ,  e  non  nell'  opposto. 


OSSERVAZIONE    9.  ;>JJC1i  ^ 

OJJil  '« 

Un'  alira  osservazione  propria;  di  Serres  (i) 
conferma  chiaramente  l'influenza  del  cervelletto 


(1)  V.  Serres,  op.  cit, ,  pag,  12. 

(2)  Op.  cit.  pag.  aa.  .'ririraii  n 
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.sui  movlmenil,  e  dimosira,  che  la  paralisi  ha 
jluogO'.nel  lato  opposto  alla  lesione.  Senza  rilii- 
•rirla  per  iniiero  così  la  compendiamo:  «Verii- 
-»  gìni ,  siupore ,  peso  della  gamba  destra ,  ca- 
.))  dula  in  avanii  ,  vomiio,  apoplessia,  insensi- 
'))  bililà,  respirazione  leula ,  polso  duro,  forte, 
»  inlermiiienie,  paralisi  .del  lato  destro  con  im- 
'■))  mobilila  ,  e  rigidità  della  gamba  ,  pupilla  ri- 
))  stretta,  sensibile  alla  luce^  deglutizione  im- 
-)v 'possibile,  morie.  Sano  il  cervello,  scavamento 
»  con  effusione  sanguigna  alla  base  dell' 
.'  »  sfero  sinistro- àc\  cQv.seWeiioy). 

Abbiamo  dunque  in  (paesia  osservazione  la  pa- 
ralisi del  lato  destro  prodotta  da  lesione  all*emi- 
sfero  sinistro  del  cervelleiio. 

OSSERVAZIONEi  IO.  . 
CiUV- 

Riferiremo -inoltre  l'osservazione  raccolta  da 
Sf'iinel  (i)  ,  che  così  compendiamo:  «  Debo- 
))  lezza  delle  estremila  inferiori ,  e  del  braccio 
))  sinistro  ;  sonnolenza,  paralisi  della  muscula- 
'))  tnrà  della  faccia  al  Iato  sinistro^  paraple- 

già,  costipazione  pertinace  del  ventre ,  paralisi 

(i)  V.  Senes,  op.  clt. ,  pag.  3o. 
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»  compìuia  del  braccio  sinistro  ,  morte.  Idro- 
»  pisia  nei  ventricoli  del  cervello.  Effusione  san- 
«  guigna  al  cervelletto  proveniente  da  disorga- 
»  nizzazione  alla  base  del  suo  emisfero  destro  ». 

In  questo  caso  l'emiplegia  di  tutto  il  lato  sini- 
stro devesi  evidentemente  attribuire  alla  disorga- 
nizzazione riscontrala  nel  destro  emisfero  del 
cervelletto.  Sopra  alcune  di  queste  osservazioni 
ritorneremo  inferiormente. 

Quanto  le  malattie  del  cervelletto  valgano  ad 
affettare  la  niusculatura ,  ed  a  produrre  così 
spasimi ,  o  paralisi ,  consta  pure  dalle  osserva- 
zioni raccolte  da  Guibert  (i). 

Sembra  ,  che  dalle  suri  iferiie  storie  dedurre 
si  possa,  che  quando  havvi  solamente  infiamma- 
zione del  cervelletto,  od  alcuno  de' suoi  risul- 
tati alto  a  produrre  soltanto  irritazione  ,  allora 
si  generano  spasimi;  che  se  havvi  notabile  effu- 
sione sanguigna  o  sierosa  ,  valevole  a  produrre 
grave  pressione ,  o  se  pure  esiste  disorganizza'zio^ 
ne,  o  distruzione,  allora  nasce  la  paralisi. 

Non  dobbiamo  però  credere  come  evidente- 
mente dimostrato  dalle  esperienze  di  Saucerotte  ^ 
di  Flourens  ,  di  Serres  e  di  Schoepf_j  e  dalle 

(i)  V.  Revue  méilicale.  Juia  i8i8,  pag.  370. 
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addotte  osservazioni  patologiche  ,  che  sempre  le 
lesioni  del  cervelletto  producano  la  paralisi  ex 
adverso  ,  cioè  nel  lato  opposto  alla  lesione;  poi- 
ché le  esperienze  del  Professore  Rolando  di- 
mostrano accadere  il  contrario  (i)  ;  e  l'osserva- 
zione patologica  riferita  dal  Bianchi:  Storia 
medica  di  ,  un'  apostema  nel  lobo  destro  del 
cervelletto  ,  che  produsse  la  paralisi  della 
parte  destra  in  una  giovinetta.  Rimini  1774, 
dimostra  evidentemente  il  contrario;  così  pure 
l'osservazione  patologica  del  Dottor  Bertini, 
che  addurremo  più  oltre.  o\^i.jijb  sìj.ìl  ysu?3. 
uiob-ìoù  jab  o  oJciJgocnib  atiuj 

ìiRcrunfi  iifón  hon:i§n.iitì  ^  oi*  'b  ìioh 

ofio79aÌT  ofb  ;  ìlooaam  iaà  iaiifiisq  ti  sai;. 
-  fi     Cordoni  posteriori  del  midóllo  spinale. 

Dimostrato  pertanto,  che  il  cervelletto  influi- 
sce sui  movimenti,  sembra  ovvio  il  dedurre, 
che  anche  i  cordoni  posteriori  ,  o  cerehellosl 
del  midollo  spinale ,  servir  debbano  a  determi- 
nare dei  movimenti  ;  poiché  sono  essi  unica- 
mente ,  ed  evidentemente  formati  dalle  produ- 

(1)  Sopra  la  vera  strultiira  del  cervello  ;  ediz.  2,  t.  a, 
pag.        sino  a  iSg. 


zioni  elei  cervellclto.  Ma  una  tale  deduzione  ana- 
tomico -  fisiologica  non  sembra  certa  ora  che  il 
Magendie  per  via  di  icsperienze  vorrel)be  slabi- 
lire,  che  i  cordoni  posteriori  del  midollo  spi- 
nale sono  destinali  soltanto  alla  sensibilità ,  e  non 
al  moto  (i).  Ma  alle  esperienze  di  Magendie  sì 
oppongono  quelle  di  Fodera  (2);  ed  inoltre  le 
mie  proprie,  dalle  quali  risulla,  che  il  taglio 
trasversale  dei  fascelti  posteriori  del  midollo  iti- 
duce  diversi  generi  di  paralisi  quanto  ai  movi- 
menii  (3).  Concordi  sono  a  quest'oggetto  le  espe- 
rienze falle  Adì  Professore  Rolando ,  àdiWe  c^xX^ì 
viene  dimostralo ,  che  il  taglio  dei  cordoni  po- 
steriori del  midollo ,  o  superiori  nelli  animali , 
induce  la  paralisi  nei  muscoli  ,  che  ricevono 
nervi  aventi  origine  dal  midollo  spinale  al  di- 
sotto del  praticato  taglio  (4)>  Le  posteriori  espe- 
rienze di  Scìioepf  confermano  pure ,  che  i  cor- 
doni posteriori,  o  cerebellosi  midollo  spi- 
nale servono  ai  movimenti '(i5)^'(<  onde  si  può  H- 

(1)  Journal  de  Physiologìe  ,  t.i  tS/pfpiwScJl  ijìb..  uidii 
(a)  Vedi  giornale  suddetto,  t.  3,,  pi,  191.     y  SJnSCfX 

(3)  V.  le  succitate  mie  memorie  accademiche. 

(4)  Saggio  sulla  vera  struttura  del  cervello,  t.  2,  p.  298 
sino  a  3^9. 

(5)  Jour.  complément.  du  diclion,  des  scienc.  méd. ,  t.  3o* 
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tenere  comC  evidenicmenie  dimostrato  dalle  con- 
cordami esperienze  mie,  di  Rolando ^  di  Fodera 
e  di  Se hoepf  che  i  cordoni  posteriori  del  mi- 
dollo spinale  determinano  dei  movimenti. 

Possediamo  altresì  alcune  osservazioni  patolo- 
giche ,  che  provano  una  tale  proposizione ,  e 
primieramente  io  esporrò  colle  sue  parole  quella 
registrata  dal  Professore  Rolando. 

OSSERVAZIONE  II. 

))  Sono  alcuni  anni,  che  ho  esaminato  il  mi- 
))  dolio  spinale  di  una  giovinetta ,  a  cui  per  una 
»  caduta  se  gli  erano  rotti  i  ponti,  ossia  i  pro- 
»  cessi  anellari  della  quinta  e  sesta  vertebra  cer- 
))  vicale,  per  cui  nel  momento  si  è  manifestata 
))  la  paralisi  di  tulle  le  parli  situate  sotto  la  le- 
))  sione  suddetta  ,  unitamente  alla  perdila  della 
»  sensibilità.  I  cordoni  posteriori  erano  nerastri, 
))  e  presi  da  gangrena,  sani  inleramenle  li  an- 
))  teriori,  ed  appena  vi  si  scorgeva  un  sieroso 
«  infiltramento ,  che  permetteva  di  distinguere, 
))  la  disposizione  lamellata  (i).  » 

A  questa  aggiunger  dobbiamo  l' osservazione 

(i)  Op.  succit. ,  t.  2,  p.  337; 
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paloloi^ica  di  Bajle ,  che  noi  qui  riferiremo  conw 
pendiala  ,  e  come  stala  scrina  negli  Annali  uni- 
K'ersali  di  medicina  compilati  dal  Dottore  Omo- 
dei  ,  voi.  3 1 ,  pag.  269. 

OSSERVAZIONE  12. 

Trattasi  in  essa  di  «  un  tumore  canceroso  ce- 
»  rebriforme,  di  figura  ovale,  della  lunghezza  di 
»  circa  due  pollici,  formatosi  posteriormente  allo 
»  spinai  midollo  ira  le  due  lamine  dell'aracnoide, 
»  corrispondentemente  alla  decima  vertebra  dor- 
»  sale,  complicato  colla  degenerazione  in  una 
«  sostanza  molle  quanto  una  poltiglia ,  di  quella 
«  porzione  di  spinai  midollo ,  che  stava  avanli 
«  il  predetto  tumore;  la  quale  parte  degenerala 
))  di  spinai  midollo  ,  nel  punto  corrispondente 
»■  alla  maggior  grossezza  del  tumore,  sembrava 
»  fosse  privata  di  continuità.  »  Meritamente  il 
Dottor  Branca  in  apposita  nota  rimprovera 
r  espressione  dubitativa  ed  incerta  di  sembrava; 
e-  per  verità  avendo  l'ammalala,  soggetto  di  una 
tale  osservazione,  sofiferto  sempre  vive,  frequenti, 
e  dolorosissime  fitte  nelle  estremità  inferiori ,  non 
sembra  al  certo,  che  fosse  del  tutto  disirplta  la 
conlijiuità  del  midollo ,  ma  soltanto  nella  sua 
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faccia  posicrlore,  ove  era  la  sede  del  tumore; 
e  perciò  la  lesione  principale,  la  degenerazione, 
od  interruzione  di  continuità  esister  doveva  prin- 
cipalmente nei  cordoni  posteriori  del  midollo  ; 
e  siccome  fra  i  sintomi  di  un  tal  male  viene 
enumerata  la  perdila  totale  del  moto  nelle  estre- 
mità inferiori,  così  da  questa  osservazione  ver- 
rebbe comprovalo,  che  i  cordoni  posteriori  del 
midollo  spinale  hanno  influenza  sui  movimenti: 
ma  su  qual  genere  di  movimenti  essi  influiscano, 
noi  lo  esamineremo  in  appresso  appoggiati  an-  ' 
che  ad  ulteriori  considerazioni  sulla  citata  storia. 

Sonovi  alcune  altre  osservazioni  patologiche,  le 
quali  provano ,  che  i  cordoni  posteriori  del  mi« 
dolio  servono  al  movimenti;  ma  queste  saranno 
da  noi  riferite  in  altro  luogo. 

;   (     Radici,  posteriori  dei  mrui  spinali.  .j 
•'Vili  il  i.b  \»^xu\.ifl  io  iji^oi^i^'nqéo  - 
Che  le  >adici  jioslériopì  dei  nervi  spinali  pro4, 
ducano  dei  movimenti,  è  tuttora  argomento  as- 
sai dubbioso.  La  maggior  parte  dei.  Fisiologi  si 
attiene  a  Carlo  Bell  y  ed  a  Magendle ,  che  ri- 
guardano tali  radici,  come  unicamente  destinale 


alla  sensibilità ,  e  non  al  moto.  Io  soltanto  ho 
prima  asserito,  che  i  filauicnli  delle  radici  po- 
steriori, i  quali  nascono  dai  cordoni  posteriori 
del  midollo  spinale,  sono  destinati  ai  movi- 
menti (i).  Per  via  di  esperienze  in  seguito  ho 
dimostrato  la  verità  di  una  tale  proposizione , 
cioè  che  il  taglio  delle  radici  posteriori  induce 
paralisi  nelle  estremità ,  che  da  esse  ricevon- 
nervi  (2).  La  verità  di  questi  risultali  venne  con- 
fermata dalle  successive  esperienze  del  Profes- 
\sore  Rolando,  il  quale  vide  pure,  che  il  ta- 
glio delle  radici  posteriori  apporta  la  paralisi  dei 
movimenti  (3).  Schoepf  si  contenta  di  dire,  che 
in  seguilo  al  taglio  delle  radici  posteriori  Vide 
ancora  segni  evidenli  di  coniraitilità  muscolare: 
ma  io  ammetto,  che  dopo  il  taglio  di  dette  ra- 
dici si  avranno  ancora  potuto  ottenere  segni  di 
contratlililà  muscolare,  poiché  un  tal  taglio, 
come  vedremo  inferiormente,  non  apporta  una 
paralisi  compiuta  quanto  al  movimento  ;  e  per- 
ciò una  tale  espressione  di  Schoepf  dà  a  dive- 
dere, che  dopo  il  taglio  di  delle  radici  erano 

(i)  De  medulla  spinali,  p.  95. 

(a)  Vedi  le  citate  mie  memorie  accademiche. 

(3)  Op.  cil.  5  t,  a,  sperien.  17,  18,  19,  3i,  33,  36,  45. 
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grandemcnie  lesi  i  movlmenll  nelle  estrcniiià , 
sebbene  vi  fossero  ancora  chiari  seyni  di  con- 
trattilità muscolare.  Concliiudiamo  adunque,  che 
le  mie  esperienze,  quelle  di  Baiando,  e  quelle 
pure  di  Schoepf,  rendono  mollo  dubbiosa  la  dot- 
trina di  Magendie ,  e  provano,  che  le  radici  po- 
steriori sono  valevoli  a  determinare  dei  movimenti: 

ARTICOLO  II. 

/  lobi  cerebrali,  molti  nervi  cerebrali ,  i  cor- 1 
doni  anteriori  del  midollo  spinale ,  e  le  ra- 
dici anteriori  dei  nervi  spinali  servono  ai 
movimenti, 

§•  I- 

Lobi,  e  nervi  cerebrali. 

È  attualmente  argomento  di  somma  questione 
presso  i  Fisiologi,  se  il  cervello  propriamente 
detto ,  cioè  gli  emisferi ,  od  i  lobi  cerebrali ,  ser- 
vano ai  movimenti.  Dopo  le  prime  esperienze 
di  Rolando ,  e  quelle  poscia  di  Flourens  an-^ 
cord  si  disputa  su  tale  influenza;  le  esperienze 
di  questi  tendono  a  provare ,  che  gli  emisferi 


47  ^ 

cerebrali  sono  unioamenie  destinali  alle  facoltà 
inielleiiuali ,  ed  alle  sensazioni;  e  che  essi  punto 
non  influiscono  sui  movimenti  ;  poiché  le  va- 
rie lesioni .  dei  lobi  cerebrali,  e  specialmente 
la  loro  esportazione  non  produce  la  paralisi , 
o  soltanto  leggiera,  e  transitoria,  cioè  una  de- 
bolezza nella  muscolatura  del  lato  opposto  al 
lobo  cerebrale,  in  tutto  od  in  gran  parte  espor- 
talo; ed  una  tale  debolezza  non  è  costante,  ma 
di  maggiore,  o  minore  durata  secondo  il  genere, 
e  l'età  degli  animali  (i).  (a).  Analoghi  sono  i 
risultati  delle  sperienze  insiituite  da  Schoepf 
sopra  gli  animali ,  cioè  che  l' esportazione  dei 
lobi  cerebrali  induce  il  sopore  ,  stando  1'  allilu- 
dine  ad  ogni  genere  di  movimenti  (2).  Sem- 
brava, che  una  simile  deduzione  far  si  poteva 
dalle  sperienze  intraprese  dal  Rolando ,  e  pub- 
blicate nella  prima  edizione  del  Saggio  sulla 
'vera  struttura  del  cervello }  ma  noi  vedremo 

(1)  Op.  cit. ,  p,  29 ,  3r. 

(a)  lo  osservo ,  che  il  Flourens  nelle  sue  esperienze 
parla  soltanto  dei  lobi  cerebrali  ;  e  non  so ,  se  con  que- 
sto nome  voglia  comprendere  tutta  la  sostanza  degli  emi- 
sferi, o  soltanto  porzione  di  essi,  lasciando  inlatti  i  corpi 
striati  ,  ed  i  talami  ottici. 

(2)  Journal  complémentaire ,  t.  3o. 
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che  nella  seconda  edizione  di  quest'opera  viene 
con  esperienze  cvidenlemenie  dimostralo,  che  il 
cervello  propriamente  detto,  o  gli  emisferi  ce- 
rebrali influiscono  sui  movimenti,  poiché  le  loro 
Jesioni,  fatte  specialmente  in  alcune  parti  di  essi, 
inducono  varii  generi  di  paralisi. 

Io  non  ho  mai  potuto  attenermi  a  quella  opi- 
nione, che  risguarda  gli  emisferi  cerebrali  sic- 
come organi  non  destinali  ai  movimenti  ;  giac- 
che e  l'anatomia,  e  le  osservazioni  patologiche, 
e  le  altrui  mohiphci  esperienze  mi  hanno  sem- 
pre convinto  del  contrario. 

Diffatti  l'anatomia  ci  insegna,  che  il  terzo 
pajo  dei  nervi  nasce  dalle  produzioni  del  cer- 
vello,  cioè  dalle  gambe  di  esso.  Ritenendo  anche 
col  Rolando  che  il  terzo  pajo  non  nasce  dai 
pedoncoli  cerebrali,  ma  bensì  da  fascetii  distinti, 
che  provengono  dai  cordoni  anteriori  del  midollo 
spinale,  siccome  non  ostante  i  delti  fascelii,  al 
dire  del  lodato  Professore,  si  prolungano  supe- 
riormente ai  talami  ottici,  e  qnesù  formano  parte 
del  cervello  propriamente  detto,  quindi  ne  con- 
segue, clie  il  terzo  pajo  nasce  dalle  produzioni 
del  cervello.  Più  molti  filamenti  del  sesto  pajo, 
o  nervo  motore  esterno  delli  occhi ,  nascono 
dai  lati  delle  piramidi.  Il  Professore  Rolando , 
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siccome  noti  Vorrebbe  riconoscere  origine  dei 
nervi  nioloH,  tìiè  claii^li  emisferi  Oerebrali ,  uè 
tlallc  loro  produzioni ,  nega  siffatta  orij^'ine  del 
sesto  pajo,  e  la  deriva  dai  cordoni  anteriori  del 
midollo  spinale  ma  siccome  i  detti  cordoni 
vanno  ai  lalami  oiiici ,  perciò  milita  sempre  la 
medesima  difficoltà.  Finalmente  molti  filamenti 
del  nervo  ipoylosso  traggono  pure  origine  dai 
lati  delle  piramidi  ;  ma  il  nervo  ipoglosso  è  ora 
per  consenso  di  quasi  tulli  i  Fisiologi^  riguài*- 
dato  come  nervo  soltanto  motore. 

Se  adunque  il  terzo,  ed  il  sesto  pajo  de'nerviy 
che  sono  nervi  evidentemente,  ed  unicamente 
motori  3' ed 'il  nervo  ipoglosso,  che  è  pure  uu 
nervo  motore,  nascono  dalle  produzioni  del  cer- 
vello, forza  è  conchiudere,  che  la  sola  anato- 
mia ci-^dimostra  chiaramenle  esservi  parti  del 
cervello  propriamente  detto,  le  quali,  servono  al 
molo. 

Notisi  ]a  mia  espressione  ,  che  dico  parti  del: 
cervello;  poiché  non  è  già  mio  iniendimenlò  ^ 
che  lutto  il  cervello  serva  al  moto,  che  an^i  lo 
tengo  destinato   a   presiedere  ,   ed  a  compiere 

Siiggio'  sulla  vera  slruUiua  del  cervello;  ecliz.  a, 
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tulle,  od  il  massimo  numero  delle  sensazioni,  e 
più  le  funzioni  inielleiiuali  («). 

Giacche  T occasione  si  presenta,  è  bene,  che 
io  manifesli  qui  un  mio  pensiero.  Io  divido  il 
cervello  in  due  parli ,  l'una  superiore  ,  e  l'altra 
inferiore.  Per  porzione  superiore  intendo  quella 
parte  di  cervello  ,  che  trovasi  posta  sopra  il  li- 
vello dei  ventricoli  laterali ,  cioè  dal  corpo  cal- 
loso in  su,  quesii  compreso;  e  per  porzione  in- 
feriore intendo  quella,  che  trovasi  sotto  ai  ven- 
tricoli laterali ,  e  ne  forma  il  suo  piano  infe- 
riore, e  comprende  principalmente  i  corpi  striati, 
i  talami  onici ,  e  le  gambe  del  cervello.  Una 
tale  divisione  non  è  già  arbitraria ,  ma  tracciata 
in  gran  parie  dalla  natura  stessa  per  mezzo  dei 
ventricoli  laterali.  Ciò  posto  riguardo  la  porzion 
superiore  del  cervello  come  destinata  a  compiere  le 
funzioni  più  nobili  dell'animo,  quali  appunto  la 
percezione,  la  volontà,  il  ragionamento,  il  giu- 
dizio; mentre  la  porzione  inferiore  la  ritengo 
come  destinata  alla  vita  sensiféra  ,  e  motrice  anir 

(«)  Si  osservi  attentamente,  che  quando  qui  od  altrove 
dico  che  il  cervello  presiede  e  compie  le  funzioni  intel- 
lettuali, intendo  che  l'animo,  durante  la  vita,  si  serve 
di  esso  come  di  organo  per  eseguire  le  sue  nobilissime 
l'unzioni. 


male  ,  o  volontaria  ;  così  ad  i  esouaplo  1  coi  pi 
striali  gli  considero  come,!  ili  ce  atro  del  senso 
odoralo,  i  talami;  ouici  qome  il,  centro  del  senso 
della  vista;  e  nel.. tempo  slesso  tanto  i  corpi 
siriaii ,  quanto  i  talami  ottici  gli  ritengo  come 
organi  atii  a  produrre  movimenii  ,  siccome  i  Vier 
dromo  inferiormente. 

iMolie  sono  le  ragionila  che  mi  inducono  a 
pensare,  in -tal  modo  5  ma  per  ora  ne  prescindo 
dai  qui  esporle ,  perchè  troppo  mi  allontane- 
rebbero dal  mio  oggetto  ,  e  troppo  lungo «arebbe 
l'addurle;  dirò  soltanto,  che  mi  compiaccio  di 
essere  sopra  ciò  io  gran  parte  conforme  al  modo 
di  pensare  del  già  mio  condiscepolo  il  Dottore 
Pinella  (i). 

Kon  lascierò  di  qui  addurre  una  analoga 
opinione  di  G.  F.  Meckel ,  il  quale  è  d' av- 
viso, che  le  funzioni  intellettuali  di  ordine  se- 
condario si  compiono  nelle  parti  inferiori ,  e 
posteriori  del  cervello  ;  mentre  le  più  nobili 
sono  inerenti  alle  parti  anteriori  di  questo  vi- 
scere. Diffatli  :  i.^  Le  parti  inferiori  si  trovano 
in  tulli  gli  animali  vertebrati,  principiando  da 

(i)  Vedi  Ouiodei.  Annali  universali  di  medicina,  t.  38, 
pa;5.  35o. 
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quelli  che  occupano  1' ullimo  gradino.  2.°  Esse 
non  offrono  differenze  considerabili   nei  diversi 
animali.  3.°  A  misura,  che   le  facoltà  intellel- 
luali  si  perfezionano  nella   serie  degli  aniaiah  , 
e  nei  diversi  individui  della  medesima  specie  , 
vedesi  la  massa  cerebrale  crescere   in  alio ,  in 
avanti ,  e  sui  lati  ,   gli  emisferi  proporzionata- 
mente aggrandirsi  comparativamenie   alle  altre 
parli  inferiori  dell'  encefalo  ;  ed  il  cervello  pro- 
priamente  detto   diventa  più  grosso  compara- 
tivamente al  cervelletto  (i). 
'   Ma  per  ritornare  al  nostro  proposito,  abbiamo 
detto  superiormente  ,  che  i  corpi  striati ,  ed  i 
talami  ottici  non  servono  soltanto  agli  indicati 
sensi,  ma  che  hanno  anche  un'influenza  diretta 
sui  movimenti.  Di  ciò  mi  persuadono  le  altrui 
esperienze,  e  le  moliiplici  osservazioni  patologiche. 
'  Consta  diffatti   dalle  sperienze  di  Magendie  , 
che  le  lesioni  dei  corpi  striati,  dei  talami  ottici, 
e  dei  corpi  quadrigemini  inducono  diverse  spe- 
cie di  paralisi  in  quanto  al  moto ,  e  perturbano 
in' vario  modo  i  movimenti;  e  più  vien  da  esse 
dimostrato ,  che  non  è  già  la  sostanza  cinerea 
dei  corpi  striati  ,  ma  sibbene  la  bianca ,  o  mi- 


(1)  Manuel  cfanatoiuie  ,  t.  1  ,  p.  271. 


53 

dollare  di  essi,  che  influisce  sui  raovimenil  (i); 
sperienze  queste,  che  confermano  una  parie  della 
mia  doppia  proposizione ,  cioè ,  che  la  sostanza 
bianca,  o  midollare  è  destinata  al  moto,  e  la 
cinerea  al  senso  (2).  Soggiungerò  di  più,  che 
da  tali  sperienze  di  Magendie  risulterebbe  an- 
che, che  Ja  lesione,  e  l'esportazione  degli  emi- 
sferi cerebrali,  lasciando  intatti  i  corpi  striali, 
ed  i  talami  oliici ,  non  apporta  disordine  nei 
movimenti  ;  la  qual  cosa  comproverebbe  una 
parte  della  sovra  esposta  mia  proposizione,  cioè, 
che  la  porzion  superiore  del  cervello  è  destinala 
alle  funzioni  intellettuali,  e  la  porzione  inferiore, 
cioè  i  corpi  striati ,  ed  i  talami  ottici ,  alla  vita 
sensifera  ,  e  motrice. 

Moliiplici  sono  le  esperienze  degli  altri  Au- 
tori ,  le  quali  provano  ,  che  le  lesioni  fatte  ai 
lobi  cerebrali ,  e  specialmente  ai  corpi  striati , 
inducono  varii  generi  di  paralisi  :  basti  il  con- 
sultare quelle  di  Saucerotte ,  e  di  Serres ,  che 
noi  esporremo  inferiormente;  ed  un  tal  fallo  lo 
dimostrano  pure  le  posteriori  sperienze  di  Ro~ 
lancio  j  da  cui  consta,  che  le  lesioni  falle  prin- 

(1)  Journal  de  physìologie  expérim,,  avril  et  octob.  i^aS. 

(2)  De  mediiUa  spinali,  pag.  ai6.  jj^jjj.. 


54 

cipalmentc  ai  corpi  strl'àti ,  ^aì  talami  otiici  ''  ètl 
ai  corpi  quadrigemini',  apportano  paralisi  varie  , 
e  sconcerti  nei  movimenti  (  i  ).  Lo  smesso  Fodera 
ritiene,  che  gli  emisferi  cerebrali  hanno  influenza 
sui  movimenti  (2). 

'Pressoché  innumerevoli  sono  le  osservazioni 
patologiche,  che  provano  l' influènza  dei  corpi 
striati ,  e  dei  talami  ottici  sulla  facoltà  locomo- 
trice. Lo  dimostra  evidentemente  quanto  scrisse 
'Willis  relativamente  ai  corpi  striali  ;  questi  così 

^si  espresse:  «  Cum  enim  aliquoties  cadavera  quo- 
))  rumdam  a  lorfga  paralisi ,  et  gravissima  ner- 
vorum  resolatione  defuncioròm  aperueriirt,  de- 
»  prehendi  semper  haec  corpora  (  .yfn'flfa  )  prae 
»  aliis  iri  cerebro  minus  firma ,  instar  amurcae 
»  discolorata,  et  striis  multum  obliieratis  (3). 

'Molle  sono  le  osservazioni  patologiche  raccolte 
dal  Lulle mand ,  le  quali  comprovano  pure  una 
tale  proposizione  (4)  ;  e  quanto  ai  corpi  striati 

'si  riferiscono  le  osservazioni  uum.  4?  ^2, 
•rSi  i4j  i5  della  lettera  prima;  quanto  ai  ta- 

(1)  Saggio  ecc.,  ediz,  2 ,  t.  2,  p,  19^  a  218. 

(2)  Ved.  BiiUetin  des  sciences  médicales  de  Ferusscic , 
an.  1824,  t.  I  ,  p. 

(3)  CerehiI  anatoine  ,  cap.  XX III  ,  p.  Boy. 

(''1)  Recherch.  anatom.  palholog.  sur  l'encephal. 
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lami  onici  le  osservazioni  riporlale  ai  num.  i, 
i3,  e  21  della  stessa  letiera. 
.      bensì  vero,  che  quasi  tulle  le  altre  osservazioni 
registrate  dal  Lallemand  dimostrano  altresì,  che  le 
lesioni  falle  in  altre  parli  dei  lobi  cerebrali ,  eccet- 
tuali però  il  corpo  calloso,  il  sello  lucido,  e  la  volta 
a  tre  pilastri,  sono  valevoli  a  produrre  la  para- 
lisi ;  ma  siccome  a  queste  osservazioni  si  oppon- 
gono molle  esperienze  del  Rolando,  quelle  di 
Floureiis ,  e  di  Schoepf,  dalle   quali  risulta, 
che  la  distruzione,  e  l'esportazione  dei  lobi  ce- 
rebrali non  induce  la  paralisi,  e  soltanto  rende 
nulli,  i  movimenti  volonlarii,  perchè  è  distrutto 
l'organo  della  volontà;  così  io  sono  di  parere, 
che  si  produce  la  paralisi  nelle  malattie,  che 
hanno  sede  nei  lobi  cerebrali,  perchè  il  pro- 
cesso morboso  esiste  in  quei  punti  dei  lobi  ce- 
rebrali, che  sono  formati  dalle  irradiazioni  dei 
corpi  striati,  o  dei  talami  ottici;  ovvero  perchè 
esso  trasmette  la  sua  influenza  morbosa  ai  corpi 
striati,  ed  ai  talami  ottici.  A  questo  proposilo 
si  richiami  1'  osservazione  falla  da  Magendie  ,  e 
da  noi  citata  superiormente ,  cioè,  che  le  lesioni 
falle  ai  lobi  cerebrali  non  apportano  la  paralisi , 
se  esse  non  si  estendono  ai  corpi  striali ,  ed  ai 
talami  ottici. 
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Kiguardo  adunqna  come  cvidcntcmcnie  dlmo- 
sirato  dalle  esperienze,  e  dalle  osservazioni  pa- 
tologiche, che  i  corpi  slriaii,  ed  i  talami  onici 
sono  organi  alti  a  produrre  dei  movimenti. 

Per  Ja  via  sperimentale  fa  maggiormente  di- 
mostrata  ,  ed  illustrata  1'  influenza  dei  corpi 
striali,  e  dei  talami  ottici  sui  movimenti.  Sau- 
cerotte  molto  prima  dei  sopra  citali  Autori,  per 
via  di  esperienze  siabilì ,  che  le  lesioni,  laghi 
e  distruzioni  dei  lobi  cerebrali,  e  segnatamente 
dei  corpi  striati  di  un  lato  ,  apportano  la  para> 
■]isi  nelle  estremità  del  lato  opposto:  la  quale 
influenza  incrocicchiala  era  già  riconosciuta  sino 
dai  .  Medici  delle  più  rimole  età,  e  spiegala  dallo 
stesso  Aveteo;  riconosciuta  poi  come  legge  ge- 
nerale ,  specialmente  dopo  il  classico  lavoro  del 
Lallemand. 

Siabilì  inoltre  il  Saucerotte  in  seguito  alle 
sue  esperienze,  che  le  lesioni  dei  lobi  poste- 
riori del  cervello  adducono  la  paralisi  nelle  estre- 
■rnilà  loraeiche ,  e  le  lesioni  dei  lobi  anteriori 
apportano  la  paralisi  nelle  estremità  addomi- 
nali (i).  Questa  dottrina  ài  Saucerotte  venne 


'  (t)  Pris  ile  l'Acaclcmie  Royale  de  chinirgie ,(.  4  , 
p.  394  -  4o3. 


riprodoita,  c  vieppiù  rischiarata  dal  Serres.  Egli 
in  seguilo  a  ragionamenli  fondali  sopra  l'analo- 
mia  uinana  e  comparala,  sul  successivo  sviluppo 
delle  diverse  parli  dell'encefalo  nell'embrione 
umano,  e  sopra  esperienze  (j),  di  cui  ragione-, 
remo  inferiormeuie,  in  seguilo  ad  osservazioni  pa- 
tologiche riconobbe,  e  stabilì,  che  V  irradiazione 
anteriore  dei  corpi  striati  è  (  quanto  al  molo) 
in  relazione  più  immediata  colla  estremità  in- 
feriore ;  e  che  V  irradiazione  dello  strato  otti- 
co j  segnatamente  della  metà  posteriore  di  qite-. 

sto  corpo        apparteneva  più  specialmente  al) 

braccio,  che  alla  gamba  (2).  Una  tale  dottrina 
venne  pure  abbracciata ,  e  comprovata  con  os-> 
servazioni  patologiche  àa  Foville ,  e  Pinel  Grand- 
Champ  (3) ,  e  principalmente  da  Lacranipe- 
Loustait ,  il  quale  raccolse  dodici  osservazjoni 
patologiche  comprovanti  la  verità   di  ambedue, 
le  parti  della  proposizione  di  Saiicerotte ,  e  di' 
Sepr.es  (4)- 
il.  .. 

(1)  Anatomie  comparée  du   cerveau   dans  Ics  qualre 
classes  des  animaux  vertélirés. 

(2)  Recherches  sur"  le  cervelet  ,  p.  /17. 

(3)  V.  Bulletia  des  sciences  médicales  de  i^erH5fflc,  an. 
1823,  t.  3,  p.  90. 

(',)  Vedi  io  stesso  Biillelin  ,  an.  182',  ,  t.  a,  p.  54. 
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Analoghe  declnzioni  ottenne  pure  il  Bouillaud 
dalle  sue  osservazioni  patologiche,  cioè  che  la 
paralisi  delle  estremità  addominali  corrisponde 
alla  lesione  dei  loboli  medii  del  cervello ,  e  dei 
corpi  striati;  mentre  la  paralisi  delle  estremità 
toraciche  dipende  da  lesione  dei  talami  ottici ,  e 
dei  loboli  posteriori  del  cervello  (i).  Merita  di 
essere  spiegata  l'osservazione,  che  fa  il  Bouil- 
laud a  questo  proposilo,  cioè  che  da  molle  espe- 
rienze fatte  sopra  gli  animali  verrebbe  dimo- 
strato ,  che  r  esportazione  dei  lobi  cerebrali  non 
genera  paralisi  ;  mentre  le  osservazioni  patolo- 
giche provano,  che  nell'uomo  le  lesioni  dei  lobi 
cerebrali  adducono  diversi  generi  di  paralisi  (2). 
Questi  due  fatti  in  apparenza  coniraddiltorii 
sembrami ,  che  dovrebbero  essere  spiegali  in  que- 
sto modo  :  L'  esportazione  dei  lobi  cerebrali  non 
apporta  paralisi ,  perchè  essi  non  sono  organi 
immediatamente  destinati  ai  movimenti;  ma  le 
loro  lesioni ,  che  generano  irritazione,  o  flogosi 
de' medesimi,  sono  valevoli  a  far  nascere  la  pa- 
ralisi ,  perchè  così  irritali  trasmeltono  la  loro 
influenza  morbosa  a  quelle  parli  del  cervello  , 

(1)  Traile  clinìque  et  physiologique  de  rencépbal.  , 
p.  277.  ^' 

(2)  Op.  cit. ,  p.  279. 


che  sono  immediatamente  destinate  ai  movimenti. 
Così  ad  esempio  il  taglio  e  1'  esportazione  dei 
lobi  cerebrali  non  produce  spasimi ,  ma  l' in- 
fiammazione di  essi,  od  una  loro  irritazione  può 
dar  luogo  a  spasimi,  perchè  si  estonde  la  loro 
irritazione  a  quelle  parti  del  cervello  ,  le  quali 
irritate  producono  spasimi.  Si  irriti  il  ventricolo, 
si  produrrà  cefalalgia,  che  non  avrà  luogo  in 
seguito  all'esportazione  del  ventricolo.  Sono  adun- 
que diversi  li  effetti  prodotti  dalla  lesione,  da 
quelli  prodotti  dall'esportazione  di  un  organo  ; 
la  lesione,  e  specialmente  l' irritazione  di  un 
organo  genera  effetti  simpatici  morbosi ,  che  non 
hanno  luogo  nel  caso  di  esportazione  dello  stesso 
or^no.'j  J- liO-   lì^:'^  i  •-OUij  .. 

on  tljìido'iao  iUv.i  iuu  §rf}«i«Bn0qsK3  .  ■  l  a^.i 
HKj^TO  onoz  non  ìaaa  óilo-ioq  izilf/jiiij  .i.  loqrrr 
,  Cordoni  nntériori  del  midollo   e  radici  anteriori 

.  dei  nervi  spinali.  i-. 

i'.q  ci  o':L':)?.nn  ili  .        /jì,.?  .,  hnisobi 

loPei?  ultimo  nvilla  più -mi  rimandi,  se rnon  che 
addimostrare  ,  che  i  cordoni  anteriori  del  mi- 
dollo spinale,  e  le  radici  anteriori  dei  nervi  spi- 
nali servono  ai  movimenti.  Sul  quale  argomento 
sono  ora  tntti  consenzienti  i  Fisiologi ,  e  consta 
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• 

iiioltre  dalle  spcrienze  di  Carlo  Bell,  di  Ma- 
gendie  ,  dalle  mie,  da  quelle  di   Rolando ,  e 
òx  SchoepJ ,  come  anche  da   parechie  osserva- 
zioni patologiche  ,  e  pariicolarmenle  da  quelle  di 
FelpeaiL ,  di  Poggi,  à\  Jhlberg ,  e  Retzius  , 
eidi  altri,  le  quali  noi  addurremo  inferiormente. 
JiI'Siabiliio  così,  che  il  cervelletto,  eie  sue  pro- 
duzioni, cioè  i  cordoni  posteriori  del  midollo 
spinale ,  e  le  radici  posteriori  dei  nervi  spinali, 
come  pure  che  il  cervello ,  e   specialmente  i 
corpi  striati ,  i  talami  ottici ,  le  prominenze  qua- 
drigemine ,  ed  i  corpi  piramidali ,  come  anche 
le  produzioni  del  cervello ,  cioè  i  cordoni  ante- 
riori del  midollo  ,  e  le  radici  anteriori  dei  nervi 
spinali,  servono  ai  movimenti;  ci  resta  ad  in- 
vestigare, se  indistintamente  le  dette  parti  del 
sistema  nervoso  encefalo-spinale  producono  ogni 
genere  di  movimenti ,  oppure  se  le  une  servono 
ad  un  genere  di  movimenti ,  e  le  altre  all'  op- 
posto. 

Già  nella  mia  dissertazione  sul  midollo  spi- 
nale ho  manifestato  la  mia  maniera  di  pensare 
su  tale  proposito,  e  l'ho  in  seguito  convalidata 
con  esperienze.  Ora  è  mia  intenzione  di  esporre 
altri  ragionamenti  anatomico- fisiologici  ,  che  mi 
persuadono  ad  ammettere  l'antagonismo  nervoso. 


6l 

come  venne  da  me  spiegatorj  i'i  .  quali  se  non 
avranno  la  sorte  di  pienamente  convincere  altrui, 
uii  lusingo  ,  che  ecciteranno  altri  ad  intrapren- 
dere sperienze  ,  ed  a  fare  osservazioni  compro- 
vanti la  verità,  o  falsità  de' miei  ragionamenti. 
Poscia  verrò  esponendo ,  ed  analizzando  alcune 
osservazioni  sparse  ,  e  di  varii  Autori  le  quali 
a  mio  credere  provano  evidentemente  l' antago^ 
nismo  nervoso ,  e  nel  modo  da'  me  indicatQvijqt 
i   oili:>  ìfnoo 

■'■■'OS 

c.i.  ..uiiai>iiif  jq-iij  .iiiii/gijf) 

.  :-^}y 

r 

•  :     ili»  L,  t  ><'iu».i-        '  '''■ 
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€APO  SECONDO. 


allgomenti  anatomico  -  fisiologici  comprovanti 
l'antagonismo  nervoso. 

Farò  io  qui  soltanto  menzione  del  plausibile 
argomento  anatomico  desunto  dall'origine,  e  fun- 
zioni del  quarto  ,  e  sesto  pajo  dei  nervi  encefa- 
lici ,  e  da  me  esposto  nella  mia  dissertazione 
sul  midollo  spinale ,  il  quale  solo  mi  portò  a 
concepire  le  prime  idee  della  mia  teoria  sull' 
antagonismo  nervoso.  Diflfatii  il  quarto  pajo  na- 
sce dalle  produzioni  del  cervelletto ,  ed  il  sesto 
pajo  da  quelle  del  cervello  :  ma  il  quarto  pajo 
è  elevatore,  ed  adduttore  nel  tempo  stesso  del 
globo  dell'  occhio  ,  onde  viene  anche  detto  nervo 
amatorio  ;  ed  il  sesto  pajo  è  abduttore  ,  e  de- 
pressore del  globo  dell'  occhio ,  e  dicesi  anche 
nervo  indignatorio  ;  onde  è  evidente  in  questi 
due  nervi,  l'uno  di  origine  cerebrale,  e  l'altro 


eli  origine  ceiebellosa ,  una  disiinla  influenza  nel 
produrre  movimenti  di  opposta  direzione. 


Antagonismo  neW  iride. 

Un  altro  argomento  abbastanza  evidente  si 
trae  dalla  struttura  dell'  iride.  Questa  in  pres- 
soché lutti  gli  animali  è  provvista  di  nervi  dal 
terzo  e  quinto  pajo  dei  nervi  encefalici.  Ma  il 
terzo  pajo  prende  origine  principalmente  dalle 
produzipni  del  cervello ,  cioè  dai  pedoncoli  ce- 
rebrali j  e  la  porzion  maggiore  del  quinto  pajo, 
chiamata  da  Eschricht  nervo  senziente  della 
faccia  y  sembra  aver  origine  dalle  produzioni  del 
cervelletto  (a).  Sonovi  adunque  due  nervi  nell'iris 

{a)  Non  è  ancora  bene  dimostralo  il  punto  di  origine 
della  porzione  maggiore  del  quinto  pajo.  Dopo  il  San- 
torini  quasi  tutti  gli  Anatomici  la  fanno  provenire  dalla 
coda  del  midollo  allungato  ;  ma  è  questa  una  parte  assai 
composta.  //  Gali  designò  l'origine  di  essa  tra  la  scissura 
che  divide  i  corpi  olivall  dai  restii'ormi  (Tabi.  V.).  Ro-, 
landò  dice  questa  trovarsi  nel  centro  dei  cordoni  poste-: 
riori  del  midollo  allungalo  ,  e  spinale  (  Sulla  struttura  del 
cervello*,  ediz.  a,  t.  i  ,  p.  i53),  e  perciò  sarebbe  essa 
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de;  l'uno  di  origine  ccrcbialc,  e  l'altro ^li  origine 
cerebellosa,  c  l'iride  è  dolala  di  due  movimenii; 
in  uno  la  superficie-  dell'  iride  si  risirin"e  e  la 
pupilla  si  dilata,  nell'altro  più  ampia  si  rende 
l'iride,  e  la  pupilla  si  siringe.  Rimane  ora  a 
ricercarsi ,  se  ambedue  li  indicati  nervi  influi- 
scano sui  movimenti  dell'iride,  e  se  uno  pro- 
duca un  genere  di  movimenti,  e  l'altro  l'opposto. 

Majo  fu  il  primo  che  instituì  esperienze  su 
questo  oggetto.  Da  queste  sarebbe  dimostrato, 
che  il  taglio  del  terzo  pajo  produce  lo  stringi- 
mento dell'iride,  e  che  perciò  la  pupilla  si  di- 
lata, e  non  è  essa  più  suscettibile  di  risiaingcrsi  : 
mentre  il  taglio  del  quinto  pajo  non  induce  nes- 
sun cambiamento  nei  movimenti  alternativi  del- 
l'iride (i):  onde  soltanto  il  terzo,  e  non  il  quinio 
pajo  dei  nervi  presiede  ai  movimenti  dell'iride. 
Ma  a  queste  sperienze  si  oppongono  quelle  di 
Magendie,  il  quale  ha  dimostrato,  che  nei  cani 
e  nei  gatti  i  nervi  cigliari  sono  formati  dai  fda- 

origine  cefebellosa.  Serres  attribuisce  una  doppia  ori- 
gine a  questo  nervo;  cioè  il  l'ascetto  anteriore  trovasi  a 
lato  delle  piramidi  anteriori,  ed  il  l'ascetto  laterale  nasce 
dal  pedoncolo  inferiore  del  cervelletto,  Annlom.  com- 
paréa  du  eerveau  ,  t.  i  ,  pag.  370. 

(1)  V.  Journal  de  physiolog.  espérimeuU  ,  t.  3,  p.  3'i8, 
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nienii  cler  terzo  /  e  qninlo' pajo  dei  nervi;  e  che 
tagliato  in  essi  il  quinto  pajo  l'iride  si  ristringe, 
e  quindi  si  dilata  la  pupilla  (i).  Onde  dalle 
•sperieiize  di  Majo,  e  di  Magendie  T\s\i\icrQhhQ, 
che  il  taglio  del  terzo,  e  del  quinto  pajo  in- 
duce il  medesimo  fenomeno  nell'iride,  cioè  lo 
stringimento  di  essa  ,  e  la  dilatazione  della  pu? 
pilla.!  Se  non  che  una  tale  contraddizione  di  ri- 
sultati  può  forse  dipendere  dalla  diversità  dè-^ 
gli  animali,  sopra  cui  facevansi  le  sperienze  ; 
poiché  Majo  le  intraprese  sopra  piccioni,  e  Ma- 
gendie  sopra  cani ,  e  gatti.  E  per  verità  Magen- 
die  ha  riconosciuto  che  nei  conigli  ì  nervi  ci;*' 
gliari  non  sono  formati  dal  quinto  pajo,  ma  sol-' 
tanto  dal  terzo;  e  che  non  ostante  il  taglio  del 
quinto  pajo  praticalo  sopra  i  conigli  produce 
neir  iride  un  fenomeno  opposto  a  quanto  osser-r'. 
vasi  nei  cani  e  galli,  cioè  induce  lo  stringimenid^ 
della  pupilla,  e  perciò  la  maggior  espansione' 
dell'iride;  ma  da  un  tal  fallo  non  si  saprebbe 
che  conseguenza  trarne. 

Recentemente  lo  Scarpa  insegnò,  che  nell'uo- 
mo l'iride  riceve  nervi  soltanto  dal  quinto  pajo, 
e  non  dal  terzo  pajo  dei  nervi  (2).  Come  mai 

(1)  Journal  de  physiolog.  ,  mars  i82'|. 

(2)  .  V.  Omotlei:  Annali,  t.  60,, p.  7. 
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in  siinil  caso  ,  secondo  le  sperienze  di  Majo  il 
taglio  del  terzo  ptijo  annulla  i  inovimenii  del- 
l'iride  ?  Abbiamo  di  già  accennalo,  e  vedremo 
inoltre  inferiormenlc  che  1'  anatomia  comparala 
ci  insegna  tulio  il  contrario  in  alcuni  generi  di 
animali,  cioè  esser  l'iride  provvista  di  nervi 
soltanto  dal  terzo  ,  e  non  dal  quinto  pajo. 

Merita  al  nostro  proposilo  di  essere  anche  qui 
riferita  l'esperienza  di  Dupnj ;  tagliò  esso  il 
ganglio  gutturale  nei  cavalli,  e  vide  nascere  lo 
siringimento  della  pupilla  (i).  Lo  stesso  feno- 
meno ha  osservato  anche  Petit  in  seguito  al  ta- 
glio del  nervo  intercostale  nei  cani  viventi;  così 
pure  Molinelli,  e  Bfun  videro  stringersi  la  pu- 
pilla dopo  la  legatura  del  pajo  vago  (i). 

Da  esperienze  così  contraddittorie  nei  loro  ri- 
sultati, quali  sono  quelle  di  Majo ,  e  di  Ma- 
gendie  ,  non  si  saprebbe  quali  deiluzioni  trarne; 
e  se  esse  non  ci  chiariscono  abbastanza  sulla  di- 
stinta influenza  del  terzo  e  quinto  pajo  dei  nervi- 
sopra  i  movimenti  dell'iride,  ci  portano  almeno 
a  sospettare  esistere  fra  questi  nervi  un  antago- 
nismo di  azione ,  e  pare  che  un  tale  argomento 

(i)  Bulletiu  de  la  Société  d'émulalìou.  Paris  1816, 
num.  XII. 

(a)  V.  Diction.  des  sciences  mèdie,,  t.  a6 ,  p.  6/|j. 
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possa  meritare  di  essere  dllnciclalo  per  via  di 
esperienze  dirette ,  e  ripeluie. 

In  tale  aspettazione  consultiamo  la  patologia. 
Istruttiva  è  l'osservazione- di  Lulle m and ,  il  quale 
ci  insegna,  che  nei  rammollimenti   cerebrali  la 
pupilla  è  per  lo  più  risirciia;  ed  in  vece  in  ge- 
nerale è   dilatata   nell'  apoplessia  ;  più  che  nei 
rammollimenti   cerebrali   Io   stringimento  della 
pupilla  è  accompagnalo   dalle   contrazioni  mu- 
scolari ;  e  quando  allo  spasimo  muscolare  suc- 
cede la  paralisi,  la  pupilla  anche  si  dilata  (i) 
((/).  Ma  il  rammollimento  cerebrale  è  uno  dei 
risultati  dell'infiammazione  del  cervello ,  la  quale 
induce  spasimi  ;   mentre  1'  apoplessia  ,  od  effu- 
sione sanguigna  nel  cervello  ,  genera  pressione , 
che  produce  paralisi.  La  patologia  quindi  ci  in- 
segna, che  l'infiammazione  del  cervello  propria- 

(i)  Recherches  etc.  ;  lettr.  2,  p.  aya. 
.  {(i)  Il  riflettere ,  che  la  pupilla  si  ristringe  quando  con- 
temporaneamente havvi  spasimo  nella  muscolatura  ;  e  che 
essa  si  dilata  quando  havvi  paralisi,  ci  porta  a  credere, 
che  esistono  vere  fibre  muscolari  nell'  iride  ;  e  che  i  suoi 
movimenti  non  dipendono  da  semplice  turgor  vitale;  e  che 
perciò  l'iride  si  contrae  nell'atto,  che  si  rende  essa  più 
ampia,  e  si  stringe  la  pupilla;  ed  è  moto  di  rilassazioiie 
bell'iride  quello,  in  cui  si  dilata  la  pupilla,  e  si  ri- 
stringe l'iride  slessa. 
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menie  dello,  ossìa  dei  lobi  cerebrali,  produce 
lo  stringimento  della  pupilla;  ed  in  vece  l'apo- 
plessia ,  che  induce  paralisi,  frenerà  la  dilata- 
zione della  pupilla  ,  o  ia  midriasi.  Ma  il  cervello 
propriamente   detto  agisce  suU'  iride  per  mezzo 
del  terzo  pajo,  che  nasce  dalle  produzioni  dei 
lobi  cerebrali,  e  non  già  per  mezzo  del  quinto 
pajo  ,  che  nasce  dalle  produzioni  del  cervelletto. 
Se  adunque  l'infiammazione  cerebrale,  che  pro- 
eluce  spasimo  propagato  per  mezzo  del  terzo  pajo 
fa  stringere  la  pupilla,  e  l'apoplessia  cerebrale 
che  apporta  paralisi ,  per  mezzo  del  lerzo  pajo 
fa  dilatare  la  pupilla,  segno  è,  che  il  terzo  pajo 
produce  la  costrizione  della  pupilla ,  e  determina 
i  movimenti  di  contrazione  nell'iride  (a). 

(n)  Non  è  ancora  esatto  il  linguaggio  Bsiologico  relati- 
Tamente  ai  movimenti  dell' iride;  e  non  fia  meraviglia, 
poiché  si  disputa  ancora  presso  gli  Anatomici  se  si  deb- 
tano  ammettere,  o  no  fibre  muscolari  nell'iride,  e  quindi 
non  sì  conviene  nemmeno  fra  i  Fisiologi  sulla  natura  dei 
movimenti  dell'  iride,  cioè  se  siano  essi  prodotti  dalla 
contrattilità  muscolare,  o  dal  semplice  turgore  vitale.  I 
fatti  patologici  da  noi  superiormente  addotti,  e  l'osser- 
vazione, che  i  movimenti  della  pupilla  sono  volontarii  in 
alcuni  uccelli ,  siccome  nel  pappagallo,  nella  civetta,  ed  in 
parte  anche  nelle  galline,  ci  porta  a  credere,  che  i  delti  mo^ 
TÌmenlì  dipendono  dalla  contrattilità.. Un  tale  dìssensq  fisio» 
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Fra  le  molle  osservazioni  patologiche  scieli^o 
quella  registrata  da  Brichetaii ,  la  quale  è  rii'e- 

lo^ico  relativamente  alla  forza  vitale ,  che  produce  i  movi- 
menli  dell'iride,  ha  fatto  sì  che  non  si  è  consenzieuli  nel 
definire  i  movimenti,  e  Io  stato  dell'iride.  Dicono  alcuni , 
òhè  riride  si  contrae,  e  si  stringe,  allora  quando  si  di- 
lata la  pupillla;  "e  che  l'iride  si  rilascia,  o  si  dilata 
quando  la  pupilla  si  stringe;  e  per  verità  quando  la  pu- 
pilla è  dilatata,  l'iride  ha  minor  estensione ,  e  se  stringesi 
la  pupilla,  l'iride  è-più  estesa.  Altri  dicono  movimenti  di 
contrazione  dell'iride,  ed  iride  contratta,  quando  la  pupilla 
è  ristretta;  ed  in  vece  dicono  movimento  di  rilassazione 
dell'iride  quello,  per  cui  la  pupilla  si  dilata.  Il  vero  mo- 
vimento di  contrazione  dell'iride  è  quando  si  stringe  la 
pupilla,  ed  è  un  tale  movimento,  che  si  produce  dallo 
stimolo  proprio  dell'iride,  cioè  dalla  luce,  e  quando  havvi 
«no  spasimo  nell'iride  stessa:  ed  in  vece  il  movimento  di 
rilassazione  nell'iride  succede  quando  si  dilata  la  pupilla, 
quindi  un  tale  movimento  ha  luogo  mancando  la  luce  , 
e  quando  havvi  paralisi  nell'  ii'ide.  Ma  siccome  abbiamo 
accennato,  che  i  Fisiologi  non  sono  consenzienti  nel  de- 
finire i  due  movimenti  dell'iride,  perciò  nel  registrare 
le  osservazioni  patologiche,  ed  i  risultati  dell'esperienze, 
sarà  sempre  meglio  indicare  lo  stato  della  pupilla,  se  ri- 
stretta, o  dilatata,  piuttosto  che  definire  i  movimenti 
dell'iride;  altrimenti  non  si  sa  che  valore  dare  ai  nomi 
di  contrazione,  o  rilassazione  dell'iride,  di  iride  contrat- 
ta ,  o  rilasciata  ;  poiché  la  superficie  dell'  iride  è  opposta 
all'indole  de'  suoi  movimenti. 


ribile  al  nostro  caso,  e  che  noi  qui  riponiamo 
compendiala. 

OSSERVAZIONE  'l3. 

))  Una  donna  andava  soggeiia  da  qualche 
))  lémpo  a  dolori  vaghi  alla  testa,  perdette  quindi 
))  repeniinamenie  le  cognizioni,  l'uso  dei  sensi,  c 
))  delia  parola,  subentrò  poscia  sopore  profondo, 
»  la  testa  venne  stirata  posteriormente,  gli  occhi 
»  erano  fissi  con  siabismo,  le  pupille  contratte  ^ 
))  ed  immobili  aW aspetto  di  un  lume  acceso, 
»  le  membra  paralitiche  cedevano  al  loro  pro- 
■>■)  prio  peso:  morte.  All'apertura  del  cadavere, 
»  il  cervello  propriamente  dello  non  presentava 
)>  alterazione  alcuna:  eravi  pochissima  acqua  nei 
))  ventricoli  laterali  ;  ma  la  protuberanza  cerc- 
»  brale  era  profondamente  alterata  nella  sua  so- 
»  stanza,  che  si  trovava  ridotta  in  una  specie  di 
»  poltiglia  bianca  alla  parte  superiore,  e  bigia  in- 
»  feriormente.  Il  cervelletto  non  offeriva  niente 
»  di  morboso  (l).  » 

In  questo  caso  noi  abbiamo  rammolliniento 
della  protuberanza   anellare  ,  ed  in  tutta  la  sua 

(i)  V.  Lallemanil ,  op.  cit.,  lellr.  :ì  ,  p.  65. 
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sostanza,  sani  essendo  il  cervello  ed  il  cervelleuo;  il 
quale  rammollimento  produsse  opisiolono  del  capoj 
e  spasimo  nella  muscolaiura  deyli  occhi,  i  cpjali 
erano  fissi,  e  siraboni,  e  nel  lempo  stesso  le 
pupille  erano  risirelie,  ed  immobili  alla  luce. 
Eg;li  c  certo,  cbe  lo  spasimo  nella  muscolatura 
del  alobo  deli  occhi  dipendeva  da  affezione  del 
terzo  pajo  dei  nervi  cerebrali,  poiché  è  questo 
nervo,  che  provvede  principalmente  i  muscoli 
del  globo  dell'occhio  ,  ed  una  tale  affezione  spas- 
modica del  terzo  pajo  produsse  lo  stringimento 
della  pupilla;  quindi  sembra  ovvio  il  dedurre, 
che  il  terzo  pajo  determina  i  movimenti  di  con- 
trazione neir  iride ,  e  di  stringimento  della  pu- 
pilla. 

Spiacemi  di  non  avere  presso  di  me  1'  opera 
di  Weber  :  de  mota  iridis,  Lipsiae  1 828  ,  ove 
forse  sarà  trattala  una  tale  questione ,  e  spiegate 
le  contraddittorie  esperienze  di  Majo,  e  di  Ma~ 
gendie. 

Malgrado  il  sinqul  da  me  detto  non  mi  fa-^ 
rebbe  meraviglia,  che  il  solo,  terzo  pajo  produ- 
cesse neir  iride  i  movimenti  di  contrazione ,  e 
di  rilassazione ,  e  che  il  quinto  pajo  fosse  nel- 
r  iride  destinato  soltanto  alle  funzioni  organiche, 
ed  alla  sensibilità  organica ,  come  vuole  Majo. 


lo  riflcllo,  che  il  terzo  pajo  ha  dnplice  origine, 
e  cerebrale,  e  cerebellosa  ,  come  vedremo  infe- 
riormcnie;  considero  inoltre,  che  il  terzo  pajo 
per  se  stesso  produce  movimenti  varii ,  ed  op- 
posti nei  muscoli  del  globo  dell'occhio,  ai  quali 
si  distribuisce.  Se  adunque  è  duplice  la  sua  ori- 
gine, e  se  determina  movimenti  conlrarii  nei 
muscoli  del  globo  dell'occhio,  può  anche  nel- 
l'iride reggere  per  se  stesso  i  movimenti  di  con- 
trazione, e  rilassazione.  Così  mi  induce  a  pen- 
sare anche  l'anatomia  comparata.  Abbiamo  ve- 
duto superiormente  con  Magen4ie ,  che  nei  co- 
nigli i  nervi  cigliari  sono  formali  soltanto  dal 
terzo  pajo,  e  nei  conigli  l'iride  è  dotala  di  dop- 
pio movimento  ;  così  pure  negli  altri  rosicanti  , 
€  negli  uccelli  l'iride  è  provvista  di  nervi  uni- 
camente dai  terzo  pajo,  e  nissun  fdamenlo  del 
quinto  pajo  penetra  nell'occhio,  e  non  havvi 
ìride  più  mobile,  con  fibre  più' numerose  e  più 
forti ,  che  nelle  varie  specie  del  genere  falconi  ; 
■quindi  è  che  questo  solo  fatto  aqatomico  ci  di- 
mostra che  il  terzo  pajo  è  il  solo  nei-vo  motore 
-nell'iride  (i). 


(i)  V.  Desmoulins:  Anatomie  dcs  sislèmes  nervenx  <I 
animaux  k  vertèbies ,  t.  i ,  p.  336,  e  l.  2,  p.  691. 


Rifletlo  aliresì,  che  nell'iride  a  vero  parlare 
havvi  un  solo  movimento,  cioè  quello  di  con- 
trazione, onde  si  producè  lo  sirinj^iniento  della 
pupilla,  ed  è  questo  il  movimento  determinato 
dallo  slimolo  a  lei  proprio  ;  tolto  lo  stimolo  , 
spontaneamente  e  senza  influenza  nervosa  parti- 
colare, l'iride  si  rilascia,  e.  riprende  il  suo  stato 
primiero,  e  naturale,  e  quindi  la  pupilla  si  di- 
lata. Essendovi  perciò  un  solo  movimento  nel- 
l'iride, quello  di  contrazione,  basta  un  solo  nervo, 
cioè  il  terzo  pajo;  ed  i  rami  del  quinto  pajo  sa- 
rebbero destinati  soltanto  alla  sensibilità  organica: 
quindi  poste  vere  le  esperienze  di  Magendie ,  ta-. 
gliato  il  quinto  pajo  la  pupilla  si  dilata,  cioè  si 
rilascia  l'iride,  non  già  perchè  essa  diventi  im- 
mobile, ma  bensì  perchè  si  rende  insensibile, 
e  non  risente  più  lo  stimolo  della  luce,  e  quindi 
Bon  si  contrae. 

Una  osservazione  patologica,  che  conferma 
essere  il  terzo  pajo  il  nervo  motore  nell'iride,  è 
riferita  da  Lulle  manti  {i);  in  essa  eravi  para- 
lisi della  palpebra  superiore  sinistra,  la  quale 
copriva  il  globo  dell'occhio,  e  nel  tempo  stesso 
la  pupilla  era  dilatata,  ed  immobile,  e  nulla 


(i)  Op.  cit.,  lettr.  a.  p.  aSg. 
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la  vista  nell'occhio  sinistro;  mentre  slava  la  vi- 
sta nell'occhio  destro  colla  pupilla  mobile  ,  e  non 
dilatata.  Se  adunque  eravi  paralisi  della  palpebra 
superiore,  era  alFetto  da  paralisi  il  terzo  pajo,  e 
per  questa  ragione  resi  nulli  i  movimenti  di  con- 
trazione neir  iride.  Confrontando  adunque  questa 
osservazione  con  quella  di  Brichetau  risulta  ,  che 
l' affezione  spasmodica  del  terzo  pajo  produce 
conU'azione  nell'iride,  e  stringimento  della  pa- 
pilla; ed  in  vece  un'affezione  paralitica  di  detto 
nervo  genera  rilassazione  nell'  iride ,  e  dilata- 
zione della  pupilla  ;  perciò  il  terzo  pajo  è  il 
nervo  ,  che  produce  i  movimenti  di  contrazione 
nell'iride,  onde  stringesi  la  pupilla. 

Già  altrove  riflettendo,  che  nell'idrocefalo  fre- 
quentemente  osservasi  la  midriasì ,  ho  pure  so- 
spettato, che  il  terzo  pajo  produca  nell'  iride  i 
movimenti  di  contrazione,  cioè  lo  stringimento 
della  pupilla;  ed  il  quinto  quelli  di  rilassazione 
dell'  iride ,  e  quindi  la  dilatazione  della  pu- 
pilla (i);  ed  ho  pur  fatto  simili  deduzioni  da 
una  osservazione  patologica  riferita  da  Serres  (2). 
Ora  lascio,  che  in  seguilo  ad  osservazioni  pa- 

(1)  V.  Reperto!-,  med.  clilrurg.  di  Torino,  t.  3,  p.  i5i. 

(2)  V.  Omodei:  Annal.  univer.  di  medie,  l.  42,  p.  Sia. 


lologiche ,  od  a  ripetute  spcricnzc  si  definisca  , 
se  i  movimenti  dell'  iride  dipendono  unicanienic 
dal  terzo  pajo ,  o  dal  concorso  del  terzo  e  del 
quinto  pajo  dei  nervi  ;  ed  in  questo  caso  se  ab- 
biano essi  una  distinta  influenza,  e  sia  uno 
destinato  ai  movimenti  di  contrazione,  e  l'altro 
a  quelli  di  rilassazione ,  e  qual  sia  di  essi. 

§• 

Antagonismo  neivoso  nella  mandibola  inferiore. 

Egli  è  evidente  un  antagonismo  nervoso  nei 
muscoli ,  che  muovono  la  mandibola  inferiore. 
I  principali  suoi  movimenti  sono  di  depressione, 
e  di  elevazione,  ed  elevano  la  mandibola  inferiore 
i  muscoli  temporali,  e  masseteri,  ed  è  depressa 
dai  muscoli  digastrici.  Ma  il  muscolo  temporale, 
e  massetere  è  provvisto  di  nervi  unicamente 
della  porzion  minore  del  quinto  pajo  da  me 
detta  nervo  masticatore  (a)  ;  ed  il  muscolo  di- 
gastrico è  messo  in  azione  specialmente  dal  sel- 

{a)  Vedi  la  mia  diserlatlo  inaugurnlìs  ^  p.  177,  nella 
quale  pure  dimostro,  seguendo  il  Meckel,  che  il  nèrvo 
facciale  dà  filamenti  soltanto  all'  aponevrosi ,  ed  al  ten- 
dine, e  non  alla  sostanza  carnosa  del  muscolo  temporale. 
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timo  pajo ,  o  nervo  facciale.  Ora  la  porzion  mi- 
nore del  quinto  pajo ,  giusta  quanto  ha  insegnalo 
il  celebre  Paletta  (i),  nasce  dai  pedoncoli  su- 
periori del  cervelletto ,  ed  è  perciò  di  origine 
cerebellosa ;  ed  il  settimo  pajo,  o  nervo  facciale 
nasce  dal  lato  esterno  del  trapezio,  e  si  dirige 
verso  la  faccia  anteriore  del  midollo  allungato  (2), 
onde  sembra  nascere  in  parie  dalle  produzioni 
del  cervello.  Perciò  la  porzion  minore  del  quinto 
pajo ,  ed  il  nervo  facciale  sono  tra  loro  antago- 
nisti nei  movimenti  della  mandibola  inferiore , 
poiché  il  primo  produce  i  movimenti  di  eleva- 
zione, ed  il  secondo  quelli  di  depressione  della 
slessa  mandibola;  quindi  è  che  il  Paletta  pose: 
la  sede  del  trismo ,  o  chiudimenio  spasmodico 
della  mandibola  inferiore  nella  porzion  minore 
del  quinto  pajo;  ed  il  raziocinio  ci  persuade, 
che  nella  dilatazione  spasmodica  di  detta  mandi-, 
boia  esser  debba  aifetto  il  settimo  pajo ,  o  nervo 
facciale. 

Sonovi  esperienze  che  comprovano  questo  an- 
tagonismo :  Magenclie  dice ,  che  avendo  tagliato 

.  (1),  De  nervo  crotaphitico ,  et  buccinatorio. 

(a)  V.  Senes:  Anatomie  coinparée  dii  cerveau ,  f.  i  , 
pag.  /|36.  . 
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in  coni^^ll  il  tronco  del  quinto  pajo  in  ambedue 
i  lati,  la  mandibola  inferiore  si  rese  pendola  (i); 
epperciò  il  quinto  pajo  per  la  sua  porzion  mi- 
nore serve  all'  elevazione  di  delta  mandibola. 
Sclioepf  in  vece  ci  riferisce,'  che,  esportato 
avendo  per  intiero  i  lobi  cerebrali  ad  un  coni- 
glio, fra  gli  altri  sintomi  si  ebbe  il  irismo  della 
mandibola  inferiore  (2)  :  nacque  i!  trismo  ,  per- 
chè distrutti  i  lobi  cerebrali ,  si  rende  nulla 
r  azione  del  nervo  facciale  ,  prevale  quella  del 
nervo  masticatore,  e  si  produce  il  irismo. 

§.  in. 

Anla^onismo  fra  varii  nervi. 

Che  vi  esista  un  antagonismo  nervoso  gene- 
rale quanto  ai  movimenti,  ci  viene  suggerito  dalla 
struttura  stessa  del  corpo ,  e  dalla  disposizione 
del  sistema  nervoso.  Diffatli  in  tuite  quelle  parti, 
in  cui  vi  sono  movimenti  varii,  ed  opposti,  so- 
novi  almeno  due  nervi ,  l' uno  di  origine  cere- 
ibrale ,  e  V  altro  di  origine  cerebellosa  ;  od  al- 

(1)  V.  Omodei:  Annali  universali,  t.  32,  283. 
(a)  V.  i  citati  Annali ,  t.  47  ,  p.  126, 
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meno  havvl  un  nervo,  che  nel  lempo  slesso  trae 
sua  origine,  e  dal  cervello,  e  dal  cervelleiio,  o 
dalle  loro  produzioni  conlemporaneamenie. 

Abbiamo  già  vedalo  la  diversa  origine  del 
quarto,  e  sesio  pajo  dei  nervi  encefalici.  Il  lerzo 
pajo  per  se  stesso  produce  pure  dei  movimenti 
opposti  nei  muscoli  dell'  occhio  ;  ma  duplice  è 
l'origine  del  lerzo  pajo,  cioè  cerebrale,  e  cere- 
Leliosa  nel  lempo  stesso;  poiché  olire  il  tronco, 
che  nasce  dalle  gan:)be  del  cervello,  vi  sono  i 
nervi  accessorii  descriui  dal  Malacarne  (r),  e 
delineati  dal  Paletta  (2),  i  quali  nascono  dai  pe- 
doncoli  superiori  del  cervelletto.  Se  adunque  du- 
plice è  r  origine  del  terzo  pajo ,  cioè  cerebra- 
le, e  cerebellosa,  si  capisce  come  questo  nervo 
per  se  solo  può  produrre  movimenti  varii ,  ed 
opposti. 

Un  antagonismo  nervoso  fra  i  rami  del  terzo 
pajo,  e  quelli  del  settimo  o  nervo  facciale,  è 
evidente  nella  muscolatura  delle  palpebre;  la  pal- 
pebra superiore  viene  elevata  da  un  muscolo 
proprio,  che  riceve  nervi  unicamente  dal  terzo 
pajo;  ed  è  depressa  dal  muscolo  orbicolare  delle 


(1)  Nevro-encefalotomia ,  p.  lyi» 

(2)  Op.  eli. ,  fjg.  I  ,  M.  L. 
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palpcbifi  ;  questo  muscolo  riceve  i  suoi  nervi  dal 
quinio,  e  rial  seiiimo  pajo  :  ma  i  movimenii  di 
questo  muscolo  dipendono  dal  settimo  pajo:  il 
muscolo  elevatore  della  palpebra  superiore ,  e 
l'orbicolare  palpebrale  sono  in  opposizione  ira 
di  loro,  non  già  per  se  stessi,  ma  perchè  rice- 
vono nervi  distinti  ,  che  producono  movimenti 
opposti  nelle  palpebi'c;  apre  uno,  ed  eleva  la 
palpebra  superiore,  che  deprime  l'altro,  e  stringe 
ambedue  le  palpebre. 

Dalla  osservazione  patologica  di  Magri  è  di- 
mostrato, che  in  seguito  al  taglio  del  settimo 
pajo  neir  uomo  eravi  contrazione  permanente 
della  palpebra  superiore  in  quel  lato,  onde  l'oc- 
chio rimaneva  sempre  scoperto,  e  durante  il 
sonno,  e  nella  veglia,  e  non  poteva  chiuderlo 
nemmeno  presentandogli  oggetti  (i).  Il  qual  fallo 
ci  prova ,  che  le  contrazioni  del  muscolo  orbi- 
colare  delle  palpebre  dipendono  dai  rami  del 
settimo  pajo  ;  che  questo  muscolo  è  1'  anlagoni- 
sta  dell'  elevatore"  della  palpebra  superiore  ;  che 
questa  non  si  chiude  in  seguito  a  semplice  rilas- 
samento di  detto  muscolo ,  ma  bensì  per  la  con- 
trazione del  muscolo   orbicolare  ;  e  che  perciò 

(l)  Ved.  OuioJeì:  Annali  universali,  l.  52,  p,  369. 
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havvi  un  antagonismo  nervoso  fra  I  rami  del 
terzo  ,  e  del  seilimo  pajo  dei  nervi  encefalici  : 
ed  in  verità  il  terzo  pajo  nasce  in  gran  parte 
dalle  produzioni  del  cervello  ,  ed  il  settimo  pajo 
da  quelle  del  cervelletto. 

Un  caso  analogo  a  quello  descritto  da  Magri 
Io  riferisce  Carlo  Bell,  in  cui  essendo  slato 
stracciato  trasversalmente  il  nervo  facciale,  nac- 
que la  paralisi  in  tulio  il  lato  corrispondente 
della  faccia ,  e  le  palpebre  rimanevano  aperte  es,- 
sendo  paralizzalo  il  loro  muscolo  orbicolare  (i). 

I  muscoli  della  faccia  ricevono  pure  due  nervi 
distinti,  cioè  i  filamenti  del  quinto,  e  settimo 
pajo  dei  nervi  ;  ma  e  1'  anatomia  non  ha  ancora 
bene  indicalo  i  veri  punti  di  origine  di  questi 
due  nervi ,  e  principalmente  al  mio  oggetto,  se 
nascano  essi  dalle  produzioni  del  cervello,  o  del 
cervelletto,  o  contemporaneamenie  dalle  une,  e 
dalle  altre.  Inoltre  i  Fisiologi  non  sgno  affatto 
consenzienti  sulle  distinte  funzioni  di  questi  due 
nervi ,  sebbene  il  maggior  numero  convenga  nel 
credere  essere  il  quinto  pajo  soltanto  senziente, 
ed  il  settimo  pajo  un  nervo  solamente  motore  ; 
onde  ben  lontano  io  di  cercare  di  dimostrare  per 


(i)  Ved.  Omod.  :  Ani)£il.  iiuiver.  ,  l.  53,  p.  533. 


8i 

ora  un  antagonismo  nervoso  in  questi  due  nervi 
quanto  ai  movimenti ,  mi  conienlo  di  notare  il 
fallo  anatomico ,  cioè  che  i  muscoli  della  faccia 
ricevono  i  suoi  nervi  da  due  distinti  paja. 

Osservo  inoltre,  che  dalle  sperienze  dello  stesso 
Carlo  Bell  è  dimostrato,  che  il  quinto  pajo 
non  solamente  presiede  alla  sensililà  ,  ma  è  an-  r 
che  destinato  ai  movimenti  ;  in  quanto  che  il 
taglio  del  ramo  mascellare  superiore  di  esso 
nervo  rende  il  labbro  pendolo,  e  stirato  dal  lato 
opposto  (i)  ;  e  perciò  ed  il  quinto  ed  il  settimo 
pajo  sono  nervi  motori  nella  faccia. 

Nella  lingua  si  eseguiscono  movimenti  varii,  ed 
opposti ,  e  la  lingua  ha  due  nervi  considerati  mo- 
tori da  tutti  i  Fisiologi,  cioè  l'ipoglosso,ed  il  glosso- 
faringeo. Ma  l'ipoglosso  nasce  dalle  produzioni  del 
cervello,  cioè  dai  corpi  piramidali,  e  dai  fascelli  an^ 
teriori  della  coda  del  midollo  allungato;  ed  il  glosso- 
faringeo nasce  al  disotto  dei  corpi  restiformi,  e  dal-, 
le  produzioni  inferiori  dei  medesimi;  e  questi  cor- 
pi provengono  dal  cervelletto.  Nello  stato  attuale 
della  scienza  non  si  può  determinare  quali  ge- 
neri di  movimenti  produca  nella  lingua  l'ipoglos- 
so, e  quali  il  glosso-faringeo.  Ma  noi  sappiamo. 


(i)  Vcd.  Omodei:  Anna!,  univer. ,  t.  27,  p.  107, 
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che  la  lingua  eseguisce  movimenli  varii,  ed  oppo- 
sti, e  l'anatomia  ci  insegna,  che  la  lingua  riceve 
due  nervi  motori,  uno  di  origine  cerebrale,  e  l'al- 
iro  di  origine  cerebellosa:  e  questo  fatto  anatomico 
ci  fa  sospettare,  che  sia  distinta  l'influenza  di  que- 
sti due  nervi  nel  produrre  i  movimenti  della  lingua. 

Nella  muscolatura  del  collo,  del  tronco  ,  e  delle 
estremità  si  eseguiscono  movimenti  mohiplici , 
ed  opposti  ;  ma  tutta  questa  muscolatura  è  prov- 
vista di  nervi  dagli  spinali,  i  quali  constano  delle 
radici  anteriori,  e  posteriori.  Le  radici  ante- 
riori nascono  dai  cordoni  anteriori ,  che  sono 
produzioni  del  cervello  ;  e  le  radici  posteriori 
nascono  dai  cordoni  posteriori ,  che  hanno  rela- 
zione col  cervelletto.  Quindi  se  dalla  muscola- 
tura del  collo  ,  del  tronco  ,  e  delle  estremità  si 
producono  movimenti  varii,  ed  opposti,  l'ana- 
tomia pure  ci  insegna,  che  essi  ricevono  nervi 
di  provenienza  cerebrale  ,  e  cerebellosa. 

§.  IV. 

Fisiologìa  ,  ed  antagonismo  fra  il  neivo  intercostale, 
ed  il  pneunio  -  gastrico. 

Non  voglio  lasciare  quesi'  argomento  senza 
esporre  anche  alcuni  miei  pensieri  suU'iuflucnza 
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del  nervo  pneumo-gaslrico ,  e  dell' inlercosiale 
sui  inovimenli  dei  visceri,  e  delle  parli  musco- 
lari, a  cui  si  distribuiscono  i  delti  nervi. 

L'anatomia  ci  insegna ,  che  la  laringe,  la  ira- 
chea,  i  bronchii ,  i  polmoni,  ed  il  cuore  sono 
provvisti  di  nervi  dall'intercostale,  e  dal  pneumo- 
gaslrico  congiunto  col  ramo  interno  del  nervo 
accessorio;  più  che  la  fliringe,  l'esofago,  il  ven- 
tricolo, il  duodeno,  ed  il  fegato  sono  messi  in 
azione  dal  concorso  del  pneurao-gaslrico ,  e  del- 
l' intercostale.  Che  in  vece  la  milza ,  il  pan- 
create,  le  intestina,  i  reni,  la  vescica  orinarla, 
l'utero  nelle  donne,  ed  i  testicoli  negli  uomini 
sono  provvisti  di  nerv/i  quasi  unicamenie  dall'in- 
tercostale, e  ricevono  pochi  fdamenti  dal  pajo 
vago  ,  e  questi  in  essi  non  si  possono  dimostra- 
re ;  ma  è  a  credersi ,  che  qualche  filamento  del 
pajo  vago  possa  pervenire  in  qualcuno  degli  in- 
dicali visceri ,  poiché  un  grosso  filamento  del 
pneumo-gasirico  va  ad  inserirsi  nel  plesso  ce- 
liaco. L' intercostale  inoltre  dà  molti  filamenli 
al  diafragma,  che  ivi  sono  consociali  coi  nervi 
frenici  ;  più  l'intercostale  dà  dei  filamenti  ai  mu- 
scoli stilo-faringeo,  e  slilo-glosso;  sterno-tiroideo, 
e  crico- tiroideo  ;  ai  muscoli  interirasversali  delle 
vertebre,  agli  inlercosiali,  allo  scaleno,  e  mu- 
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«colo  lungo  del  collo  ,  al  quadralo  dei  lombi. 
Provvede  di  nervi,  e  per  se  solo  tulle  le  arle^ 
rie  del  corpo,  ad  eccezione  del  ironco  dell'aorta, 
ove  trovasi  consociato  coi  filamenti  del  pneumo- 
gastrico. 

Ciò  posto  noi  vediamo,  che  in  quelle  pani, 
in  cui  havvi  una  contratliliià  organica  sensibile, 
-e  che  sono  dolale  del  doppio  movimento  di  con^ 
trazione,  e  di  dilatazione  pronta,  ed  energica, 
vengono  provviste  di  nervi,  e  dal  pajo  vago,  e 
dall'intercostale  nel  tempo  stesso:  tali  sono  prin- 
cipalmente i  muscoli  della  laringe,  il  cuore,  la 
faringe ,  l' esofago ,  ed  il  ventricolo.  Il  diafragma 
è  provvisto  di  nervi,  e  dall'intercostale,  e  dai 
Irenici.  In  vece  quelle  parli  muscolari,  che  sono 
dolale  della  conlrattililà  organica  insensibile,  sono 
provviste  di  nervi  quasi  unicamente  dall'inter- 
costale, quali  appunto  gli  intestini  tenui,  ad 
eccezione  del  duodeno,  i  grossi  intestini,  i  te- 
sticoli ,  ed  i  reni  coi  suoi  condotti  escretori.  La 
vescica  poi ,  e  1'  utero  sono  provvisti  di  nervi 
dall'intercostale  senza  il  pneumo-gaslrico  5  ed  inol- 
tre ricevono  filamenti  dai  nervi  sacrali,  e  questi 
visceri  sono  dotati  della  contratliliià  organica  in-» 
sensibile;  e  qualche  volta  sensibile;  ma  sensi-> 
fcile  più  quanto  alla  costrizione,  e  non  già  quanlq 
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alla  dilatazione,  clic  in  essi  si  opera  leniarnenfe, 
ed  in  un  modo  molto  meno  attivo,  e  manifesto  dei 
movimenti  di  contrazione.  Così  pure  le  arterie 
hanno  una  contrattilità  sensibile  di  costrizione , 
e  meno  sensibile  di  dilatazione  (a). 

Il  riflettere  adunque,  che  quelli  organi,  o 
visceri  muscolari  dolati  soltanto  di  un  movi- 
mento pronto,  manifesto,  e  gagliardo  di  contra- 
zione ,  ed  in  cui  la  successiva  dilatazione  è  tarda , 
e  poco  manifesta,  quali  appunto  l' utero,  la 
vescica  urinaria,  i  grossi  inteslini,  ricevono  rami 

(rt)  Io  sono  d'opinione,  che  la  contrazione,  o  stringi- 
inenlo  delie  arterie  sia  vitale,  cioè  dipendente  dalla  con- 
trallilità,  ed  in  vece  la  loro  dilatazione  sia  fisica  ,  cioè 
prodotta  dall'elasticità  del  loro  tessuto.  La  contratlilifà 
vitale  delle  arterie  è  sostenuta  dall'influenza  del  nervo  in- 
tercostale*, fatto  questo  provato  dalla  semplice  anatomia, 
poiché  è  il  solo  nervo  intercostale  ,  che  trasmette  fila- 
menti al  massimo  numero  delle  arterie  ;  ed  inoltre  con- 
sta dall'esperienze  di  Everardo  Home,  il  quale  vide,  che 
uno  stimolo  applicato  al  nervo  intercostale  fa  aumentare 
le  pulsazioni  delle  arterie,  fenomeno,  che  non  succede  se 
si  applica  lo  stimolo  al  pajo  vago,  od  alle  arterie  stesse 
(Ved.  Lobslein,  de  nervo  sympalhetico ,  p.  107).  E  dun- 
que il  nervo  intercostale,  e  non  il  pajo  vago,  che  pro- 
duce la  contrazione  nelle  arterie,  e  sembra  quindi,  che 
r  intercostale  generi  soltanto  i  moti  di  contrazione  ,  e  non 
quelli  di  dilatazione. 
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nervosi  soltanto  dall' inicrcoslalc,  e  non  già  dal 
pneumo-gaslrico ,  mi  induce  a  credere,  che  ne- 
gli altri  visceri  muscolari  dolali  dei  doppio  mo- 
vimento di  contrazione  stisseguita  da  pronta  di- 
latazione, quali  appunto  il  cuore,  la  faringe, 
l'esofago,  ed  il  ventricolo,  e  più  i  muscoli  della 
laringe,  e  che  sono  provvisti  contemporaneamente 
di  nervi  dall'intercostale,  e  dal  pneumo-gastrico, 
m'induce  a  credere  dico,  che  l'intercostale  pro- 
duca pure  in  detti  organi  i  movimenti  di  con- 
trazione ,  e  quelli  di  dilatazione  siano  deterrai^ 
nati  dal  nervo  pneumo-gastrico. 

Prima  di  più  oltre  indagare  la  distinta  influenza 
del  nervo  intercostale,  e  del  pneumo-gastrico 
sui  movimenti,  ragion  vuole,  che  si  dimostri 
presiedere  l'uno,  e  l'altro  nervo  ai  movimenti 
negli  organi  ,  in  cui  si  distribuiscono. 

Principiando  dal  pneumo-gastrico,  ecco,  che 
tosto  mi  si  presenta  la  bella  opinione  del  Pro- 
fessore Rolando ,  il  quale  crede  essere  il  pneu- 
mo-gastrico un  nervo  senziente,  e  destinalo  a 
presiedere  al  senso  di  ansietà ,  che  provasi  es- 
sendo sospesa  la  respirazione;  e  più  destinalo  a 
compiere  il  senso  della  fame  (i). 

(i)  Cenni  fisico-patologici  sulla  eccitabilità,  p.  2,55  e  seg. 


A  mio  avviso  però  il  pnenmo-gasirico  essev 
(leve  consideralo  nervo  soltanto  motore  involon- 
tario, e  non  già  senziente:  e  per  verità  1' ana- 
tomia, e  la  fisiologia  ci  confermano  in  una  tale 
opinione.  Diffalli  il  nervo  pneumo-gastrico  si  di- 
siribuisce  in  parti  dolale  di  conlrallililà  organica 
sensibile;  quali  appunto  la  faringe ,  1' esofago , 
ed  il  ventricolo,  il  cuore,  la  laringe,  la  tra- 
chea, ed  i  bronchii. 

Che  in  delie  parli  il  nervo  pneumo- gastrico 
determini  dei  movimenti ,  è  ben  manifesto  dalle 
sperienze  di  Falsalva,  il  quale  vide,  che  in  se- 
guito al  taglio  di  dello  nervo,  olire  i  frequenti 
sforzi  al  vomito,  e  lo  sconcerto  nella  digestione, 
gli  alimenti  stentavano  a  discendere  nello  sto- 
maco ,  ed  arrestavansi  nell'esofago  (i>  Un  simile 
risultato  olienne  anche  Vupuj  nei  cavalli,  in 
cui  osservò  per  simil  causa  impedirsi  la  deglu- 
tizione esofagea,  e  trattenersi  in  parte  gli  ali- 
menti nell'esofago;  fenomeno  questo  confermato 
anche  dalle  sperienze  di  Broughton  sui  coni- 
gli (2).  Consta  inoltre  dalle  sperienze  di  Her- 

(1)  Ved.  Morgagni  nella  sua  edizione   delle  opere  di 
Valsalva  ;  Epistola  XIII ,  art.  2.8  e  seg. 

(2)  Ved.  Journal  de  physiologle  expériment. ,  tono,  i  , 
pag,  ia3  e  129.. 
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ben  il/ajo,  che  tngliato  il  nervo  pneumo- ga- 
strico, ed   irritala  la   sua  esircniiià  inferiore 
resofttgo  si  conirae  (i):   epperciò  luui  quesd 
sperimenti  provano,  che  questo  nervo  ò  motore 
nel}'  esofago. 

Quanto  poi  all'  influenza  che  ha  il  pneumo- 
gaslrico  sui  movimenti  del  ventricolo,  viene  essa 
evidentemente  dimostrata  dalle  sperienze  di  Bre- 
schet,  e  di  Milne  Edwards ,  dalie  quali  risulta, 
che  il  taglio  di  detto  nervo  ritarda  notahilmen- 
te  la  trasformazione  degli   alimenti   in  chimo, 
ed  un  tale  rallentamento  dipende  principalmente 
dalla  paralisi  delle  fibre  muscolari  del  ventricolo, 
indotta  da  esso  taglio  ;  onde  sono  d'  avviso  i  ci- 
tati Autori,  che   una  funzione  principale  del 
pajo  vago  nella  digestione  è  di  presiedere  ai  mo- 
vimenii  del   ventricolo  (2).   Una  tale  influenza 
consta  pure  dalle  sperienze  di  Legallois ,  il  quale 
vide,  che  in  seguito  al  taglio  di  detto  nervo  si 
distrugge  il  movimento  peristaltico  del  ventricolo, 
e  quindi  si   trattengono  in  esso  i  già  deglutiti 
alimenti,  e  non  discendono  nelle  intestina  (3). 

(1)  Ved,  Journ.  cit. ,  t.  3 ,  p.  359. 

(2)  Ved.  Bullelin  des  sciences  médicales  de  Ferussac , 
an.  1 825  mai ,  p.  12. 

(3)  Recher.  sur  le  principe  de  la  vie,  p.  2i5  e  seg. 
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BrougJìton  tlimoslrò  inoltre,  che  vellicando  nel 
cani  il  pajo  vago,  si  eccita  il  vomito  (i).  I  quali 
fatti  tutti  provano  chiaramente,  che  il  pneumo- 
gastrico  influisce  sui  movimenti  del  ventricolo. 
Non  ostante  ffilson- Philip  credette  di  dimo- 
strare ,  che  questo  nervo  influisce  soltanto  sulla 
secrezione  del  sugo  gastrico  ,  e  non  sui  movi- 
menti dello  stomaco  (2)  ;  opinione  questa  ab- 
bracciala anche  da  Desmoulins  (3) ,  alla  quale 

10  non  mi  attengo  per  le  ragioni  superiormente 
addotte. 

L'influenza  del  pneumo-gasirico  sui  movimenti 
che  hanno  luogo  nella  laringe,  è  già  dimostrata 
dalle  sperienze  di  Galeno,  il  quale  vide,  che 

11  taglio  dei  nervi  ricorrenti  induce  l' afonia  ; 
ed  una  tale  influenza  venne  vieppiù  rischiarata 
da  Legallois ,  il  quale  provò ,  che  il  taglio  dei 
ricorrenti,  come  pure  del  tronco  del  pneumo- 
gasirico ,  fa  costringere  la  glottide  producendo 
l'approssimazione  delle  cartilagini  aritenoidee , 
la  quale  è  determinala  dalla  paralisi  indotta  nei 

(j)  Journal  de  pLysiologie  expérimentale ,  t.  i  ,  p.  126. 

(2)  Ved.  Bulletin  de  Ferussac  ,  t.  18,  p.  172,. 

(3)  Anatomie  des  systèmes  nerTeux  des  aninaaux  à  ver- 
lèbres ,  p.  7/,  t. 
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rmiscolh  di  delie  carillaglni  (i);  e  come  osserva. 
Magendie  II  lagllo  del  nervo  laringeo  inferiore 
o  ricorrente  induce  la  paralisi  nei  muscoli  di- 
latatori della  glollide,  la  quale  non  si  apre  più 
nell'alto  'dell'inspirazione  (2).  Osservò  altresì 
Broughton ,  che,  tagliato  il  pajo  vayo  in  am- 
bedue i  lati,  rimangono  liberi  i  movimenli  del 
diafragma,  e  diventano  cjuasi  insensibili  quelli 
del  polmone  (3).  Questi  inoltre  per  via  di  espe- 
rienze dimostrò ,  che  il  pneumo-gastrico  è  affalio 
insensibile ,  e  che  il  taglio  di  esso  sconcerta  la 
respirazione ,  perchè  impedisce  la  contrazione 
di  alcuni  organi ,  che  servono  ad  una  tale 
funzione  (4). 

Qui  qualcheduno  potrebbe  opporre,  che  il  nervo 
pneumo-gastrico  non  è  motore  perse,  ma  bensì 
per  l'anastomosi,  e  la  miscela,  che  ha  luogo  ira 
il  ramo  interno  del  nervo  accessorio,  ed  il  tronco 
del  pneumo-gastrico,  come  venne  dimostrato  dal 
celeberrimo  Scarpa  (5).  Alla  quale  difficoltà 

(1)  Veri.  Op.  cit.,  p.  188. 

(2)  Ved.  Desmoiilins,  op.  cit.,  p.  748- 

(3)  Journal  de  physiolog.  expéi  iinent. ,  t.  i  ,  p.  129. 
(/,)  Ved.  BuIIelin  de  Ferussac,  aa.  iSaS,  t.  3,  p.  292, 
(5)  De  nervo  spinali  ad  octavum  cerebri  accessorio  ;  in 

Aclis  Acad.  medie,  chirurg.  Yiudobon. ,  t,  1. 
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noi  rispondiamo,  che  siocomc  il  pneumo-gaslrico 
dà  i  nervi  laringei  superiori  prima,  che  adesso 
si  assodi  il  ramo  interno  del  nervo  accessorio, 
perciò  il  pneumo-gaslrico  per  se  slesso,  e  senza 
il  concorso  di  dello  ramo  inlerno,  esser  deve 
considerato  come  nervo  motore. 

Diffalli  che  i  nervi  laringei  superiori  inflùi- 
scano  sui  movimenti  della  laringe,  viene  pro- 
valo dalle  sperienze  di  Magendie ,  il  quale  di- 
mostrò, che  il  taglio  di  detti  nervi  impedisce  i 
movimenti  delle  cartilagini  aritenoidee,  in  quanto 
che  vengono  annullali  i  movimenti  di  costrizione 
della  glottide  (i);  quindi  il  nervo  laringeo  su- 
periore è  antagonista  del  laringeo  inferiore  ,  o 
ricorrente  ,  producendo  il  primo  la  coslrizione  , 
ed  il  secondo  la  dilatazione  della  glottide. 

A  dimostrare  ,  che  il  nervo  pneumo-gastrico 
è  nervo  motore ,  Iraesi  pure  argomento  dalia 
sua  origine ,  e  dalla  sua  struttura.  Nasce  esso 
con  più  filamenti  disposti  in  senso  verticale  dai 
processi  resiiformi ,  che  sono  una  prolungazione 
dei  da  me  detti  cordoni  laterali  del  midollo  spi- 
nale ;  e  dai  detti  processi  restiformi ,  sopra  l'ori-' 
gine  del  pneumo-gaslrico  nasce  il  nervo  glosso- 

(i)  Ved.  Desinonlins  op.  cit. ,  pag.  7/,8. 
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faringeo,  c  più  superiormente  ancora ,  c  sempre 
dai  delti  processi  nascono  molli  fdamenii  del 
nervo  facciale  :  inoltre  dai  delti  processi  restlior- 
mi,  inferiormente  all'origine  del  pneumo-ga- 
strico ,  nascono  molti  fdamenti  del  nervo  acces- 
sorio ;  e  così  discendendo  lutti  gli  altri  filamenli 
dell'  accessorio  nascono  dai  cordoni  laterali  del 
midollo  spinale  ,  come  ho  dimostrato  nella  mia 
dissertazione  :  De  medulla  spinali,  nervisque  ex 
ea  prodeuntibus  (i).  Ma  il  nervo  glosso-farin- 
geo ,  il  nervo  facciale ,  e  l' accessorio  del  Willis 
sono  certamente  nervi  motori,  e  soltanto  motori, 
e  non  senzienti  ;  ragion  vuole  adunque ,  che  an- 
che il  pneumo-gastrico ,  il  quale  nasce  da  un 
centro  ,  o  da  una  suddivisione  del  midollo  al- 
lungato, che  dà  origine  a  tulli  i  suddetti  nervi, 
sia  esso  pure  un  nervo  motore,  ed  aggiungerò 
anche  soltanto  motore,  e  non  senziente,  come 
tosto  proverò.  Per  ora  da  tali  considerazioni  ne 
dedurrò  pure ,  che  dal  sin  qui  detto  sembra  , 
che  la  suddetta  porzione  del  midollo  aHungato, 
e  spinale,  cioè  quella,  che  è  formata  dai  pro- 
cessi resliformi ,  e  dai  cordoni  laterali ,  sia  de- 

(i)  Ved.  Memorie  della  Reale  Accademia  delle  Scienze 
di  ToiÌQO ,  t.  28,  p.  195. 
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stlnatà  tid  influire  sui  movimenti,  ed  aggiungerò 
pure  sui  movimenii  involontarii ,  e  di  istinto  ; 
poiché  è  certo,  che  il  pneunio-gastrico ,  e  l'ac- 
cessorio del  FFilUs  producono  soltanto  movi- 
menti organici  nel  cuore ,  ventricolo ,  esofago 
ecc.,  e  movimenti  di  istinto  nella  laringe;  come 
pure  il  ramo  esterno  dell'  accessorio  produce 
soltanto  movimenti  organici  nella  faringe,  e  mo- 
vimenti automatici  ,  e  di  istinto  nel  muscolo 
trapezio  giusta  le  sperienze  di  Carlo  Bell  (i); 
così  pure  il  glosso- faringeo  produce  soltanto 
movimenti  organici  nella  faringe  ,  e  movimenti  di 
istinto  nella  lingua,  come  credp  di  avere  pro- 
vato nella  mia  Dissertatio  inauguralis ,  p.  i55: 
e  molti  movimenti  pure  naturali,  e  di  istinto 
produce  il  nervo  facciale  ,  se ,  come  lo  disse 
Carlo  Bell,  è  esso  il  nervo  respiratorio  nella 
faccia.  Ed  ecco  argomenti  ,  che  sempre  più  pro- 
vano, che  i  processi  restiformi ,  ed  i  cordoni 
laterali  del  midollo  spinale,  i  quali  sono  pro- 
duzioni di  delti  processi  ,  servono  alle  funzioni 
organiche,  e  di  istinto,  come  ho  dimostralo  nella 
mia  dissertazione  :  De  medulla  spinali. 

Ho  io  sin'  ora  provato ,  che  il  nervo  pneumo- 

(i)  Veti.  Journ.  de  pbysiol.  expériuient. ,  t.  i  ,  p.  3/|0. 
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gastrico  è  moloro  ;  mi  rimane  ora  ad  indagare 
se  esso  sia  scnzienie  ,  e  se  presieda  al  senso  di 
ansietà  polmonale ,  e  della  fame. 

Che  il  pajo  va^io  non  sia  punto  nervo  sen- 
ziente, nè  destinato  al  senso  dì  ansietà,  viene 
dimostrato  dalle  sperienze  di  Zeg-a//o« ,  il  quale 
vide,  che,  in  seguito  al  taglio  di  detto  nervo  in 
ambedue  i  lati ,  continua  ancora  1'  ansietà  pro- 
dotta dalla  sospensione  della  respirazione  j  che 
anzi  gli  animali  fanno  dei  grandi  sforzi  per  re- 
spirare ,  aprendo  largamente  la  bocca,  e  le  fauci, 
e  contraendo  violentemente  i  muscoli  lutti  de- 
stinati alla  respirazione,  all'oggetto  di  dilatare 
il  torace  ;  ma  ciò  non  ostante  in  breve  la  sof- 
focazione ha  luogo  per  la  prodotta  chiusura  della 
glottide  in  seguito  a  questo  taglio.  Se  in  tale  cir- 
costanza si  pratica  un'  apertura  alla  trachea ,  e 
si  fa  così  una  glottide  artificiale  ,  la  respirazione 
continua  a  lungo  ,  ed  ha  pur  luogo  la  conver- 
sione-dei sangue  da  venoso  in  arterioso  (i).  I 
quali  fatti  dimostrano  evidentemente ,  che  il 
nervo  pneumo-gastrico  non  regge  punto  il  senso 
dell'  ansietà. 

Quanto  al  senso  della  fame,  constando  dalle 

(i)  0|).  cii. ,  p.  191  e  227. 
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spcriciuc  di  Diipuf  j  elio  dopo  il  inj^lio  del 
pajo  vago  in  ambedue  i  lali ,  i  cavalli  man- 
giavano ancora  il  fieno  ,  egli  è  ben  evidente  , 
che  il  dello  nervo  non  presiede  punto  al  senso 
della  fame ,  se  un  lai  senso  esisteva  ancora  dopo 
il  taglio  del  pajo  vago. 

A  queste  spericnze  aggiunger  si  debbono  quelle 
di  Broughton  ;  vide  egli,  che  dopo  il  taglio 
del  pajo  vago  in  ambedue  i  lali  praticato  'sopra 
due  conigli  digiuni  da  ventiquattro  ore  ,  ciò  non 
ostante  mangiarono  essi  con  moka  avidità  del  pie- 
irosemolo  (i):  segno  adunque,  che  esisteva  an- 
cora in  lali  conigli  il  senso  della  fame,  e  che 
un  lai  senso  organico-animale  non  dipende  dal 
nervo  pneumo-gastrico. 

La  sola  struttura  del  nervo  pneumo-gastrico 
sembra  confermarci  nell'idea,  che  esso  non  sia 
punto  un  nervo  senziente.  Diffalti  ho  io  fallo 
osservare,  essere  carattere  dei  nervi  senzienti  il 
presentare  veri  ganglii  semplici,  o  tumori  ana- 
loghi ai  ganglii  prima  di  sortire  dal  cranio  ,  o 
tosto  dopo  la  loro  uscita  dalla  cavità  vertebrale  ; 
oppure  di  nascere  da  tumori  considerati  quali 
ganglii  dal  Gali.   Tali  caratteri  gli  presenta  il 

(i)  VeJ.  Journal  de  Pbysiologic ,  l.  i,  p.12  8. 
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nervo olfaltorlo,  l'oulco,  il  quinto  pajo,  c  l'acustico 
quanto  alla  sua  origine/c  fine,  poiché  icrnnina  que- 
sti in  un'espansione;  e  finalmcnie  gli  presentano 
pure  le  radici  posteriori  dei  nervi  spinali,  le  quali 
sono  nervi  destinati  alla  sensibilità:  in  vece  tali  ca- 
ratteri non  competono  punto  ai  nervi  motori,  quali 
sono  il  terzo,  il  quarto,  ed  il  sesto  pajo,  l'ipoglosso, 
e  le  radici  anteriori  dei  nervi  spinali;  i  quali  nervi 
uè  nascono  da  parti  ganglio-formi  ,  nè  formano 
ganglio  alla  loro  uscita  dalla  cavità  encefalica , 
o  spinale  (i).  Così  pure  il  pneumo-gaslrico  nè 
nasce  da  parte  ganglio-forme,  nè  presenta  gan- 
glio alla  sua  sortita  dal  cranio.  È  bensì  vero, 
che  discendendo  più  in  basso  forma  col  ramo 
interno  del  nervo  accessorio  un  ganglio  composto, 
descritto  dallo  Scarpa  (2);  ma  oltreché  è  esso 
un  ganglio  composto,  e  non  già  semplice,  non 
trovasi  nemmeno  alla  sortita  del  cranio,  ma  as- 
sai più  lontano  ;  e  perciò  non  ci  presenta  i  ca- 
ratteri dei  nervi  senzienti,  quali  sono  di  for- 
mare ganglii  semplici,  o  tumori  gangliosi  prima 
della  loro  uscita  dal  cranio  ,  o  tosto  usciti  dalla 
cavità  spinale. 

(1)  Vedi  la  mia  disseitaz.  :  De  medulla  spinali ,  p.  2,16. 

(2)  De  nervo  spinali  ad  par  vagum  accessorio.  Vid.  Act. 
Acad.  medie,  chirur.  Viadob. ,  t.  i  ,  p.  òlio. 
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Per  ullimo  la  fisiologia  ci  persuado  aliicsì , 
che  il  pncurao-gastrico  non  è  nervo  senzicnie  5 
c  per  verità,  oltre  il  senso  dell'ansietà,  e  della 
fame  ,  sonovi  altri  sensi  organico-animali  ,  che 
si  compiono  sicuramente  senza  l'intervento  di 
dello  nervo;  tali  sono  il  senso  del  bisogno  di 
evacuare  le  feci  e  le  orine ,  i  dolori ,  che  si 
producono  dalla  flogosi  del  peritoneo,  delle  in- 
testina, dei  reni,  della  vescica,  e  dell'utero;  e 
principalmente  il  senso  della  voluttà,  i  quali 
sensi  dipender  non  possono  dal  detto  nervo,  poi- 
ché ,  nè  al  peritoneo ,  nè  ai  reni ,  nè  alla  ve^ 
scica ,  nè  all'utero ,  nò  agli  organi  genitali  del- 
l'uomo,  neppure  un  filamento  del  pneumo-ga- 
strico  vi  giunge,  ma  soltanto  sono  provvisti  dal- 
l'intercostale. Se  adunque  i  detti  sensi  non  sono  \ 
ripetibili  dal  pneumo-gastrico  ,  ma  attribuir  dcb- 
bonsi  al  nervo  intercostale ,  l'analogia  ci  persua- 
de, che  anche  i  sensi  dell'ansietà,  e  della  fa- 
me hanno  luogo  per  mezzo  dell'intercostale;  e 
che  quindi  il  gran  simpatico  deve  riguardarsi 
come  il  nervo  senziente  nel  torace ,  e  nelF  ad- 
dome ,  e  destinato  a  presiedere  alla  sensibilità 
organica ,  ed  ai  detti  sensi  organico-animali. 

E  per  verità  al  nervo  intercostale  competono 
i  caratteri  anatomici ,  che  abbiamo  dello  esser 
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pjoprii  dei  nervi 'senzieniì ,  cioè  quello  di  for- 
mare yanglii  tosto  dopo  la  Joro  uscita  dal  cranio, 
e  dalla  cavità  vertebrale,  corae  numerosi  ce 
offi'c  il  nervo  intercostale  ;  con  questa  sola  di- 
versità, che  non  sono  già  semplici,  ma  sì  bene 
composti ,  e  ciò  perchè  i  sensi  ,  a  cui  presiede 
r  iniercosiale ,  non  si  riferiscono  già  alle  fun- 
zioni intellettuali,  ed  alli  oggetti  esterni,  ma 
sono  soltanto  sensi  organico-animali ,  e  rendono 
l'animo  conscio  dei  varii  bisogni  dell'organismo. 
Majo  risguarda  il  nervo  intercostale  come  sen- 
ziente, e  nioiore  nel  tempo  stesso  Flou- 
7-ens  contro  le  sperienze  di  Bichat,  e  di  PFutzer, 
dalle  sue  conchiude,  che  il  ganglio  semilunare 
è  costantemente,  ed  assai  eccitabile,  poiché  ir- 
ritato trasmette  sensazioni  dolorose;  che  gli  al- 
tri ganglii  dell'  intercostale  sono  eccitabili  ad  un 
piccolo  grado ,  e  tanto  meno ,  quanto  più  sono 
lontani  dal  gangho  semilunare ,  e  che  perciò 
questo  ganglio  va  consideralo  come  il  centro 
principale  della  sensibilità  del  nervo  interco- 
stale (2). 

Siamo  quindi  persuasi ,  che  dal  sin  qui  dello 

(1)  Journal  de  physiologic,  l.  3,  p.  36o. 

(2)  Op.  cit.  ,  p.  20]. 
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possa  osscre  dimoslralo,  che  il  nervo  inicico- 
siale  è  il  solo  nervo  scnzicnlc  nel  torace ,  e 
neir  addome  ;  e  che  tanto  l'  intercostale,  come 
il  pneumo-gasirico  sono  destinati  ai  movimenti; 
ma  ci  pare,  che  un  nervo  produca  un  genere 
■  di  movimenti,  c  l'altro  l'opposto;  su  qncsto 
punto  però  attendiamo ,  che  le  esperienze ,  e  le 
osservazioni  paioloi^iche  ci  schiariscano  sui  nostri 
pensamenti. 

Intanto  oltre  quello,  che  fu  già  da  noi  detto 
superiormente  rispetto  ai  movimcnli  prodotti  dal- 
l'intercostale, e  dal  pneumo-gastrico,  fondati  so- 
pra ragionamenti  anatomico-fisiologici,  cioè,  che 
r  intercostale  determini  nei  visceri  i  movimenti 
di  contrazione,  ed  il  pajo  vago  quelli   di  dila- 
tazione, si  aggiungono  anche  i  risultali  di  alcune 
sperienze.  Abbiamo  di  già  superiormente  addotto 
quelle  di  Broughton  ,  dalle  quali  risulta,  che 
tagliato  il  pajo  vago  in  ambedue  i  lati  riman- 
gono liberi  i  movimenti  del  diafragma,  e  di- 
vengono  quasi  insensibili  quelli  del  polmone; 
e  perciò   da  queste   sperienze   sarebbe  anche 
dimostrato  ,  che  il   pneumo  -  gastrico  serve  ai  ■ 
movimenti  di  dilatazione  dei  polmoni;  poiché 
il  primo   loro  movimento   è  quello  di  dilata- 
zione, susseguilo  poscia  dalla  contrazione,  o 
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costrizione  dei  medesimi.  Così  pure  dalle  spè- 
irienze  di  Dupuj,  e  di  Broughton  falle  sopra 
•j  cavalli  consta,  che,  taglialo  il  pajo  vago  in  cia- 
scun lato  ,  la  respirazione  si  rende  tosto  jissai 
difficile  colle  ispirazioni  lunghe,  lente,  e  di- 
stinte, susseguite  da  espirazioni  pronte,  gagliarde 
e  sforzale  (i).  La  pronta  espirazione  o  dipende 
da  rapida  contrazione   dei  polmoni ,  e  del  dia- 
fragma, o  del  solo  diafragma,  che  non  trovando 
resistenza  dai  polmoni  non  dilatati ,  si  contrae 
con  maggior  prontezza,  e  così  produce  una  espi- 
razione pronta,  romorosa,  e  quasi  sforzata  :  per- 
ciò da  queste  esperienze  risulterebbe,  che  in  se- 
guito al  taglio  del  pajo  vago  ,  od  il  polmone  non 
si  dilata  ,  o  lentamente ,  ed  a  stento ,  e  che  po- 
scia si  contrae  con  troppa  rapidità;  e  perciò  il 
detto  taglio  impedisce  i  movimenti  di  dilatazione 
del  polmone,  onde  si  rendono  più  pronti,  ed 
evidenti  quelli  di  contrazione;  quindi  ne  viene, 
che  il  pneumo-gastrico  genera  nei  polmoni  i  mo- 
■vimenti  di  dilatazione ,  e  per  induzione  creder 
si  può,  che  quelli  di  contrazione  sono  prodotti 
dall'  intercostale. 

A  persuaderci  in  una  tal  opinione ,  cioè ,  che 


(i)  V.  Journal  de  physiolog.,  t.  i,  p.  Ii5  e  i3o. 
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il  pneitmo-gasirico  produca  nei  visceri  i  niovi- 
jnenii  tli  dilatazione  ,  e  l' iniercostale  quelli  di 
contrazione,  si  aggiungono  altre  considerazioni 
anatoniico-risiologiche.  Il  nervo  pueumo-gaslrico 
è  un  nervo ,  che  ha  relazione  col  cervelletto  ,  e 
non  col  cervello,  poiché  nasce  dai  così  detti 
corpi  reslifornii  ;  mentre  l' intercostale  ha  rela- 
zione col  cervello,  e  col  cervelletto  nel  tempo 
slesso.  Diffatii  comunica  esso  e  col  quinto,  e  col 
sesto  pajo  dei  nervi  encefalici  ;  ma  il  quinto  pajo 
è  di  origine  cerebellosa,  ed  il  sesto  pajo  di  origine 
cerebrale:  inoltre  mi  consta  da  esatte  indagini,  che 
i  filamenti  dei  rami  anteriori  dei  nervi  spinali, 
che  vanno  all'intercostale,  sono  formati  da  fila- 
menti e  delle  radici  anteriori ,  e  delle  radici  po- 
steriori dei  nervi  spinali  ;  perciò  l' intercostale 
mantiene  relazioni  e  col  cervello  ,  e  con  il  cer- 
velletto, e  colla  faccia  anteriore  e  colla  poste- 
riore del  midollo  spinale  ;  mentre  il  pneumo- 
gastrìco  ha  rapporti  unicamente  con  il  cervel- 
letto, e  colla  faccia  posteriore  del  midollo  spi- 
nale per  mezzo  dell'  accessorio  del  }ViUis. 

Ora  noi  vedremo  nel  decorso  di  questo  scritto, 
che  il  cervelletto  ,  ed  i  nervi  cerebellosi  produ- 
cono nel  tronco,  e  nelle  estremità  i  movimenti 
di  <;stcnsione ,  e  di  abduzione  ;  mentre  il  cer- 
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vello,  ed  i  nervi  cerebrali  dclorminano  i  movi- 
memi  di  flessione,  e  di  adduzione  ;  ma  i  movi- 
iiienii  di  estensione,  e  di  abduzione  delle  csire- 
miià  equivalgono  alla  loro  dilatazione,  e  quelli  di 
flessione,  e  di  adduzione  corrispondono  alla  loro 
contrazione  o  costrizione.  Se  adunque  i  nervi  cere- 
bellosi  producono  nelle  estremità  movimenti  corri- 
spondenti alla  dilatazione,  ancbe  il  pneumo-gasirico 
che  è  nervo  cerebelloso,  produr  deve  movimenti 
di  dilatazione  nei  viscèri ,  in  cui  si  distribuisce. 

Si  osservi  difFatti ,  che  in  alcune  modificazioni 
della  respirazione  i  movimenti  di  dilatazione  del 
polmone  corrispondono  con  quelli  di  estensione, 
e  di  abduzione  delle  estremità  ;  ed  i  movimenti 
di  coslpizione  del  polmone  sono  contemporanei 
ai  movimenti  di  flessione ,  e  di  adduzione  delle 
estremità.  Così  nello  sbadiglio  ,  che  é  un'  inspi- 
razione prolungata,  ed  in  cui  si  dilata  grande- 
mente il  polmone,  nel  tempo  stesso  si  eleva  il 
capo,  si  estende  il  tronco,  e  mollo  più  le  estre- 
mità inferiori ,  e  superiori  ,  le  quali  si  allonta- 
nano altresì  dal  tronco.  Nell'atto  dello  sbadiplio 
adunque  sono  messi  in  azione  i  nervi  cerebel- 
losi ,  e  si  eseguiscono  in  tutti  i  muscoli  volon- 
tarii  i  movimenti  di  erezione,  e  di  estensione  , 
e  di  abduzione,  e  nei  polmoni  quelli  di  dila- 
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tazionc.  In  vece  nello  slranulo  havvl  un'espira- 
zione pronta,  e  violenta,  perciò  contrazione  del 
polmone,  e  nel  tempo  stesso  si  hanno  i  movi- 
menti di  flessione  del  capo,  e  del  tronco,  delle 
estremità  inferiori,  e  superiori,  che  nel  tempo 
stesso  ven"ono  addotte  verso  il  torace.  Nello  stra- 
nulo  adunque  sono  messi  in  azione  i  nervi  ce- 
rebrali, che  producono  in  lutti  i  muscoli  volon- 
tari! i  movimenti  di  flessione  ,  e  di  adduzione  , 
e  contemporaneamente  si  hanno  i  movimenti  di 
contrazione  del  polmone.  Dunque  i  movimenti 
di  estensione,  e  di  abduzione  nelle  estremità  sono 
contemporanei  a  quelli  di  dilatazione  nel  pol- 
mone ,  e  corrispondono  ai  movimenti  di  dilata- 
zione ;  mentre  i  movimenti  di  flessione,  e  di  addu- 
zione sono  contemporanei  a  quelli  di  contrazione, 
o  di  costrizione  ,  e  corrispondono  alla  contrazione  : 
ma  la  flessione ,  e  l'adduzione  è  operata  dai  nervi 
cerebrali ,  l' estensione  e  V  abduzione  dai  cere- 
bellosi ,  quindi  anche  la  dilatazione  nei  visceri 
cavi  dipender  deve  dai  nervi  cerebellosi ,  e  per- 
ciò dal  pajo  vago ,  e  la  contrazione  è  prodotta 
dai  nervi  cerebrali,  e  perciò  dall'intercostale. 

Giovaxaltresì  considerare  le  diverse  attitudini 
del  corpo  nei  varii  patemi  dell'animo  ;  così  nella 
gioja  si  allargano  le  braccia,  si  eleva  il  tronco, 
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sì  fa  mia  profonda  inspirazione,  si  dilata  il  pol- 
mone, ed  il  cuore  stesso,  come  è  espressione 
volgare;  in  vece  nel  dolore,  e  nel  terrore  si  de- 
prime il  capo,  ed  il  tronco,  si  flettono,  e  si 
stringono  le  estremila,  prevalgono  i  movimenti 
di  espirazione ,  quindi  i  gemiti ,  ed  i  lamenti , 
si  contrae  perciò  il  polmone ,  come  anche  si 
stringe  il  cuore.  Perciò  nelle  modificazioni  isiin-^ 
live  della  respirazione ,  e  nelle  mutazioni  invo- 
lontarie indotte  dai  patemi  dell'animo  sono  con- 
temporanei i  movimenti  di  estensione  ,  e  di  ab- 
duzione delle  estremità  con  quelli  di  dilatazione 
del  polmone,  e  del  cuore;  ed  in  vece  i  movi- 
menti di  flessione,  costrizione,  e  di  adduzione 
delle  estremila  vanno  congiunti  con  quelli  di 
conirazione  del  polmone,  e  del  cuore:  ma  i  mo- 
vimenti di  estensione,  e  di  abduzione  nelle  esire- 
mità  sono  operati  dai  nervi  cerebellosi ,  e  per 
induzione  creder  si  può,  che  anche  i  movimenti 
di  dilatazione  del  polmone,  e  del  cuore  sono  retti 
da  un  nervo  cerebelloso,  qual  è  appunto  il  pneu- 
mo-gaslrico  :  in  vece  i  movimenti  di  flessione , 
e  di  adduzione  delle  estremità  sono  determinati 
dai  nervi  cerebrali  ;  e  per  analogia  si  può  argo- 
mentare ,  che  i  movimenti  di  contrazione  del 
polmone,  e  del  cuore  sono  prodotti  da  un  nervo 
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avente  relazione  col  cervello  propriamente  detto, 
quale  si  ò  appunto  Tintercoslale.  Lascieremo  per 
ora  quest'  astruso  argomento  ,  aitenclendo  che  le 
esperienze  ci  schiariscano  su  questo  punto,  che 
sembra  essere  meritevole  dell'attenzione  degli 
odierni  Fisiologi  sperimentatori. 

Ben  si  avvede  il  lettore ,  che  questo  articolo 
era  scritto  prima  che  venisse  pubblicala  la  so- 
pra citala  opera  di  Scarpa.  Insegna  in  essa,  che 
il  nervo  intercostale  nasce  soliamo  dalle  radici 
posteriori  dei  nervi  spinali,  e  non  ha  comuni- 
cazione alcuna  colle  radici  anteriori  (i).  Io  ri- 
spetto quanto  disse  l'Anatomico  d'Italia;  ma  non 
posso  negar  fede  ai  miei  sensi,  i  quali,  come 
dissi  superiormente,  mi  dimostrarono  ,  che  i  fila- 
menti del  nervo  intercostale  nascono  dai  rami 
anteriori  dei  nervi  spinali ,  formali  questi  dal 
concorso  e  miscela  delle  radici  anteriori  colle 
posteriori  ;  e  quindi  i  filamerlii  dell'  intercostale 
sono  composti  di  fibre,  alcune  delle  quali  ven- 
gono dalle  radici  anteriori ,  ed  altre  dalle  ra- 
dici posteriori. 

Posto  un  tal  fatto  anatomico,  come  viene  de- 
scritto dallo  Scarpa  ,  egli  ne  deduce  per  con- 


(i)  Ved.  Omodei:  Annal.  univ. ,  V.  58,  p.  ZjSr. 


loG 

sequenza  fisiologica,  essere  l'intercostale  un  nervo 
Tinicamenie  senziente ,  e  non  già  motore.  Lo  de- 
duce altresì  dalla  presenza  di  moliiplici  ganglii; 
e  siccome  anche  il  nervo  pneumo- gastrico  pre- 
senta un  ganglio  composto  dal  tronco  di  esso, 
e  dal  ramo  interno  del  nervo  accessorio  ,  gan- 
glio dallo  Scarpa  per  il  primo  descritto,  ne 
conchiude  essere  anche  il  pajo  vago  un  nervo 
soltanto  senziente,  e  non  motore. 

Se  si  esaminano  le  sopra  citale  sperienze  rela- 
tive all'  influenza  del  pneumogasirico ,  e  del- 
l'intercostale sui  movimenti,  si  rimane  dubbio- 
si nell'  ammettere  l' opinione  del  sempre  ce- 
lebre Scarpa  :  altronde  non  è  sciolta  la  dilB- 
coltà  che  fa  a  se  stesso  ,  come  sotto  i  patemi 
dell'animo  i  movimenti  del  cuore,  del  ventri- 
colo, e  delle  intestina  vengano  perturbali,  ora 
aumentati ,  ed  ora  diminuiti.  Sicuramente  per 
mezzo  di  qualche  nervo  ;  ma  1'  encefalo  non  ha 
relazione  coi  detti  visceri  ,  che  per  via  del 
pneumo-gastrico ,  e  dell'intercostale.  Ora  dunque 
uno  di  questi  nervi  deve  essere  motore.  Come 
spiegare  1'  osservazione  riferita  da  Haller  di 
quell'individuo,  che  volontariamente  modificava 
i  movimenti  del  cuore  ?  Come  quella  di  Gosse 
di  Ginevra ,  che  colla  sola  volontà  produceva 


il  vomito  ?  per  mezzo  di  un  nervo ,  c  di  un 
nervo  che  è  moiorc  ,  sia  esso  il  pajo  vaj;o  ,  o 
r  intercostale.  Dunque  la  presenza  di  un  ganglio 
composto  non  indica  essere  senziente  il  nervo; 
ma  soltanto  fa  sì,  che  le  parti,  le  quali  ricevono 
nervi  al  di  sotto  del  ganglio,  sono  sottratte  all'im- 
pero della  volontà. 
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CAPO  TEK/O 


SPERIENZE  ED  OSSERVAZIONI  PATOLOGICHE 

comprovanti  che  i  lobi  cerebrali  producono 
i  movimenti  di  Jlessione. 

Per  provare  questa  mia  proposizione  mi  ser- 
virò eli  altrui  esperienze  ;  siccome  però  queste 
non  sono  pienamente  decisive  al  mio  oggetto,  mi 
fonderò  principalmente  sopra  molte  osservazioni 
patologiche ,  le  quali  provano  ad  evidenza  il 
mio  assunto. 

§,  I. 

Prove  sperimentali. 

Le  sperienze  instituite  in  questi  ultimi  tempi 
dai  celebri  Fisiologi  Flourens  ,  e  Schoepf  ten- 
dono a  provare,  che  i  lobi  cerebrali  non  hanno 
influenza  sui  movimenti;  e  che  quindi  T espor- 
tazione,  il  taglio,  od  altra  lesione  di  detti  lobi 
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non  induce  paralisi,  o  poco  apparente,  o  soliamo 
una  debolezza.  Noi  abbiamo  però  superiormenle 
veduto,  che  alcune  parli  del  cervello  propria- 
mente dello ,  quali   appunto  i  corpi   siriali  ,  i 
talami  ottici,  ed  i  corpi  quadrigemini,  influi- 
scono sui  movimenti  ,  come  venne  dimostralo  da 
Magenclie.  È  bensì  vero,  che  da  lali  esperienze 
viene  più  indicalo  qual  parte  del   cervello  iur 
fluisca   sui  movimenli  di   una  data  parie  del 
corpo,  e  non  provano  evidentemente  1' antago- 
nismo nerveso  ,  almeno  nel  mio  senso;  ma  non 
lasciano  di  far  conoscere  nel  tempo  slesso,  che 
distinte  parli  del  cervello  producono  movimenli 
diversi.  Cosi  Magenclie  ha  osservato,  che  il  ta- 
glio trasversale  di  ciascun  corpo  strialo  produce 
la  progressione  irresistibile;  che  l'esportazione 
dei  talami  ottici  rende  nulla  la  progressione,  e 
la  facoltà  di  slar  ritto  in  piedi  ;  e  che  il  taglio 
dei  corpi   quadrigemini  fa  ravvicinare  le  gam-r 
be  (i);  le  quali  esperienze  provano   al  certo, 
che  le  diverse  parli  del  cervello  valgono  a  pro- 
durre alcuni  generi  di  movimenli ,  ma  non  pro- 
vano ancora  l'anlagonismo  nervoso  nel  mio  senso, 
liavvi  però  un'esperienza  di  Magenclie  ,  che  sem- 

(i)  Ved.  Journal  de  pbysiologi ,  avril  et  oclob.  182,0. 
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bra  dimostrarlo  evidcnlcmenie.  Dice  egli,  clic 
r  esportazione  di  tutte  le  parli  del  cervello ,  latta 
un  poco  avanti  ai  tubercoli  onici,  genera  la  pro- 
gressione costante;  che  in  vece  una  tale  sezio- 
ne, fatta  immediatamente  avanti  i  talami  ottici, 
arresta  la  progressione  ,  la  testa  diviene  stirata 
posteriormente  ,  e  le  gambe  sono  rigide,  e  dirette 
in  avanti.   (  Predominano  in  questo  caso  i  mo- 
vimenti di  estensione  del  capo,  e  delle  gambe; 
e  notisi  che  il  descritto  stalo  delle  gambe  devesi 
intendere  soltanto  delle  anteriori,  e  non  delle 
posteriori).  Soggiunge  quindi,  che  il  taglio  fallo 
dietro  i  tubercoli   ottici   distrugge  un  tale  spa- 
simo, la  lesta  si  porla  anteriormente,  perdono 
le  gambe  anteriori  la  loro  rigidezza  ,  e  per  lo 
più  si  fleliono,  come   anche  le  posteriori  (i). 
I   quali   fenomeni   a  mio   giudizio  dimostrano 
chiaramente,  che  le  lesioni  delle  diverse  parti 
del  cervello  animllano  ora  i  movimenti  di  fles- 
sione, ed  ora  qiielli  di  estensione. 

A  quest'esperienze  aggiunger  si  debbono  quelle 
insiiiuiie  da  Serres ,  da  cui  consta,  che  il  ta- 
glio parziale  di  un  lobolo  anteriore  del  cervello 
apporta  la  flessione  nell' estremità  addominale 

(i)  Ved.  Journal  de  pbyslolog. ,  t.  3,  p.  i56. 
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opposta;  c  l'esportazione  dei  due  loboli  auic- 
riori  fa  sì  che  si  flettono  soltanto  ambedue  le 
cstreraùà  addominali.  Così  pure  ha  comprovalo, 
che  l'incisione  dei  loboli  posteriori  del  cervello 
produce  la  flessione  delle  estremità  toraciche  (r). 
Dalle  quali  esperienze  ne  deduce  il  Serres,  come 
già  Saucerotts ,  che  i  loboli  posteriori  del  cervello 
reggono  i  movimenti  delle  estremità  anteriori,  o  io-  ' 
raciche,  ed  i  loboli  anteriori  reggono  quelli  delle 
estremità  posteriori,  od  addominali.  Io  di  più  infe- 
risco da  tali  lavori,  che  gli  emisferi  cerebrali  tanto 
nelle  estremità  addominali,  che  nelle  toraciche  de- 
terminano i  movimenti  di  flessione;  poiché  il  taglio 
parziale  degli  emisferi  equivale  ad  un'irritazione, 
che  genera  spasimo  ,  e  non  già  vera  paralisi. 

Per  conciliare  risultali  così  opposti,  quali  ap- 
punto sono  quelli  ottenuti  dalle  sperienze  di 
Flourens ,  e  di  Schoepf,  comparativamente  a 
quelli  osservati  da  Saucerotte ,  Serres ,  e  Ma- 
gendie ,  credo  che  convien  portare  attenzione  a 
due  cose  principalmente,  cioè  ed  al  modo  della 
lesione,  ed  alla  sede  di  essa.  Flourens ,  e  Schoepf 
per  lo  più  praticavano  l' esportazione  per  via 
del  taglio  delle  porzioni  superiori  dei  lobi  cere- 

(i)  Anatomie  comparée  dii  cerveau  ,  t.  3,  p.  689  el  91. 
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brali  ;  mentre  Saucerotte  quasi  sempre  nclie 
sue  sperienze  guastava  o  distruggeva  porzione  di 
delti  lobi;  e  Saucerotte ,  come  pure  \\.  Serres , 
e  specialmente  Magendie  ,  ledevano  le  porzioni 
inferiori,  cioè  i  corpi  striati,  ed  i  talami  ottici; 
quindi  da  tali  lesioni  osservavano  prodursi  la  pa- 
ralisi-: ma  l'esporiazione  dei  lobi  cerebrali,  o  di 
una  loro  porzione  ,  lasciando  intatti  i  corpi  striali, 
ed  i  talami  citici  ,  può  far  si  che  non  si  generi 
paralisi ,  perchè  essi  non  sono  parli  direttamente 
necessarie  ai  movimenti  ;  mentre  il  guasto  dei 
lobi  cerebrali  prodotto  dagli  stromenti ,  o  l'al- 
terazione indotta  in  detti  lobi  dalla  consecutiva 
jnalallia,  può  arrecare  paralisi  per  l'influenza  in- 
diretta, che  essi  esercitano  sui  corpi  striali ,  ed 
altre  parti  inservienti  al  molo. 

Un  antagonismo  nervoso  manifesio  quanto  alla 
distinta  influenza  del  cervello  ,  e  del  cervelletto 
sui  movimenti,  è  evidente  da  altre  esperienze  di 
Magendie,  il  quale  ha  esperimentato ,  che  la 
distruzione  de£;li  emisferi  cerebrali  fa  sì  che 
l'animale  irresistibilmente  corre  in  avanti;  ed 
in  vece  distruggendo  il  cervelletto  l'animale  co- 
slanlemente  retrocede  (i). 

(i)  Sur  quclc[ues  tlécouverles  rélatives  aux  foiiclions  du 
syslèuic  uervcux:  p.  19. 
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II  Dcsmoulins  nel  riferire  questo  risultato  si 
esprime  così  :  //  faut  observer  que  dans  les 
mammifères  et  les  oiseaux ,  les  blessaves  un 
peli  graves  du  ceivelet ,  les  soustractions  d'une 
pavtie  plus  oiL  moìns  considérable  de  cette  er- 
gane ^  entruinenù  Vimpossibillté  de  juarcher  en 
amnt ,  et  développent ,  au  contraire  j  un  sj- 
stènie  de  moiwemens  très  -  régulièrement  or- 
donnés  et  qui  se  rapportent  à  Vaction  de  re- 
culer.  Sous  ce  rapport  le  cervelet  paraUrait 
antagoniste  des  corps  striés ,  doni  la  soustra- 
ction  dans  les  mammifères  produit  une  force 
spontanee  de  co  arse  rectiligne  en  avant  (ij-' 

Le  sperienze,  le  quali  provano  ^  che  le  prin- 
cipali produzioni  dei  lobi  cerebrali  servono  ai 
movimenti  di  flessione,  e  le  produzioni  del  cer- 
velletto, cioè  i  corpi  restiformi ,  servono  ai  mo- 
vimenti di  estensione ,  sono  quelle  istituite  da 
Mejranx.  Dice  egli,  che  tagliati  ambedue  i  fa- 
scctli  dell'  infondibolo  ,  ed  un  poco  i  due  corpi 
piramidali  anteriori ,  immediatamente  al  di  sotto 
della  protuberanza  anellare  ,  restando  però  per- 
fettamente intatti  i  corpi  restiformi ,  si  ha  para- 
lisi incompleta  con  rigidità  ,  ed  estensione  delle 


(i)  Op,  cit. ,  p.  582. 
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eslreiìiilà  inferiori,  e  bì  hanno  movimenli  tV  im- 
pasianiento  (  de  pétriss'age  )  nelle  esircniiià  su- 
pcx'iori.  Facendo  in  vece  una  simile  lesione  al 
livello  del  calamo  scriliorio  ,  la  paralisi  incom- 
pleia  con  rigidità ,  ed  estensione  succede  nelle 
estremila  toraciche  ,  ed  osservansi  nelle  estremità 
addominali  movimenli  simili  a  quelli ,  che  si 
fanno  neir  alto  dell'impastare  (la).  In  queste  spe- 
rienze,  essendo  recisi  i  fascelli  dell' infondibolo  , 
ed  i  corpi  piramidali,  che  sono  produzioni  dei 
lobi  cerebrali ,  vengono  dislrutli  i  movimenti  di 
flessione  nelle  estremità  ;  e  rimanendo  illesi  i 
corpi  reslifornii  ,  prevalgono  i  movimenti  di 
estensione ,  quindi  bassi  rigidità  ed  estensione 
nelle  estremità;  e  perciò  queste  sperienze  pro- 
vano nel  tempo  slesso,  che  le  produzioni  dei  lobi 
cerebrali  servono  ai  movimenli  di  flessione,  e  le 
produzioni  del  cervelletto  a  quelli  di  estensione. 

{(i)  Ved.  Biilletitt  de  Ferussac  ,  t.  i5  p.  8,  ove  l'Au- 
toié  in  seguito  a  queste  sperienze,  ed  altre,  considera 
il  midollo  allungalo  composto  di  sei  fascetti,  cioè  tre  per 
parte,  ciascun  dei  quali  ha  funzioni  diverse:  così  pure  il 
Foville  ritiene  il  midollo  spinale  composto  di  sei  fascetti 
(  V.  lo  stesso  Bulletiii ,  t.  i8,  p.  ai  );  e  così  si  conferma  la 
mia  dottrina  sulla  struttura  del  midollo  spinale  ,  che  dimo- 
strai composto  di  sei  cordoni,  a  cui  attribuii  disliate  funzioni. 
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Siccome  però  sono  poche  le  sperienzc  che  si- 
nora si  possedono,  le  quali  provino  che  i  lobi  ce- 
rebrali servono  ai  movimenti  di  flessione,  gioverà 
ricorrere  alle  osservazioni  patologiche ,  le  quali 
se  sono  descritte  con  esattezza ,  ed  interpretate 
giustamente,  dir  si  possono  sperienze  fatte  dalla 
natura.  Mi  lusingo,  che  quelle  qui  da  me  rife- 
rite proveranno  ad  evidenza  il  mio  assunto. 

§. 

Prove  patologiche. 

Dovendo  io  qui  riferire  molle  osservazioni  pa-' 
lologiche  all'  unico  oggetto  di  provare  la  mia 
proposizione,  stimo  bene  di  prevenire,  che  per 
non  estendere  inutilmente  il  volume  di  questa 
opera,  saranno  esse  da  me  compendiate  in  modo 
che  presenteranno  chiaramente  soltanto  i  feno- 
meni riguardanti  la  muscolatura,  ed  i  princi-> 
pali  risultati  dell'apertura  cadaverica  relativi  allo 
stato  dell'  encefalo. 

OSSERVAZIONE  l^. 

Principierò  da  un'osservazione  del  Morgagni, 
che  così  è  descritta:  uFerrar/maj ,  Sacerdos  Ve- 
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«  roncnsis          summo  insequcnli  mane  in  ledo 

»  mortuus  invenlus  est  ,  supinus ,  habitu  dor- 
))  micntis,  sine  ulla  ad  os  spuma,  tantum  bra- 
vi chiis  adeo  rigidis ,  ut  sine  vi  diduci  non 

))  posse ,  viderim  Cranium  primum  omnium 

))  secari  jussi.  Id  dum  fieret,  non  paucus  efflu- 
»  xit  sanguis  colore  propemodum  obsolcio- Crassa 
»  raeninx  ad  sagiitalem  suluram  aira  a  sanguine, 
»  cnjus  ne  polyposi  quidem,  copia  aliqua  in- 
«  venta  est  in  falcis  sinu.  Tenuis  inenin"is  vasa 
»  sanguine  distenta,  ut  et  illa  quae  per  lalera- 
))  lium  ventriculorum  parietes,  et  per  supremam 
))  partem  repunt  plexuum  choroidum,  caelera 
»  pallentiura.  Quid  medullaris  cerebri  substan- 
))  lia  fusca  erai;  ciedidissem  a  copia  sanguinis, 
))  et  sane  passim  sanguifera  vascula  per  eam 
»  apparebant  ;  nisi  et  haec  plura,  et  illam  ma- 
)>  jorem  in  aliis  vidissero. ,  candida  tamen  ea  me- 
«  dulia.  In  veniriculis  aqua  non  panca,  multa 
y)  etiam  in  cervicalium  vertebrarum  tubo  a  me 
))  est  animadversa.  In  cerebello  nihii  apparuit 
«  villi ,  ut  neque  in  cerebro  ,  aut  circa  cerebrum 
»  quidquam  quod  peculiariler  ad  hemicraniam 
>^  ailineret  ;  quae  fortasse  exlerior  fuerat,  qua 
»  olini  vexabaiur  (i). 

(i)  De  sedibus  et  causis  morboium  ;  lib.  I,  Ep.  IV,  §.  ai. 
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In  qucsi' osservazione  abbiamo  ragguardevole 
congeslione  sanguigna  ai  ìobi  cerebrali,  la  loto 
sostanza  midollare  injeltata,  e  più  eflFusione  sie- 
rosa nei  ventricoli,  sano  il  cervelletto:  ed  in 
questo  caso  anche  dopo  morte  oravi  nelle  brac- 
cia uno  spasimo  permanente  in  senso  di  addu- 
zione, e  forse  anche  di  flessione;  onde  sembra 
che  i  lobi  cerebrali  producano  nelle  braccia  i  mo- 
vimenti di  flessione,  e  di  adduzione  al  torace. 

OSSERVAZIONE  l5. 

Un'altra  osservazione  che  qui  riporteremo  com- 
pendiata per  quanto  concerne  il  nostro  oggetto, 
ce  la  riferisce  il  Morgagni  con  queste  parole  : 

■)■)  Mulier  patavina  cura  annum  ageret  unde 

»  sexagesimum  ,  apoplexia  correpta  est.  Huic 
»  gravis  supervenit  febris.  Ob  haec  in  Nosoco- 
))  mium  iilata ,  dies  ibi  aliquot  superstes  fuil. 
))  Et  si  loqui  non  poterai  j  tamen  prim<^  qui- 
))  dem  die  intelligere  videbatur;  nam  sanum  bra- 
))  chium  Medicis  tentandum  ultro  praebuit.  Id 
))  erat  sinistrum.  Dexteri  autem  arlus  ut  sensu, 
»  ita  etiam  motu  carebant:  videbanturque  in- 
«  super  quasi  a  convulsione  contracti.  Sic  et 
rt  oculi  dexteri  connivebant  palpebraci  ut  fere 
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»  clausus  apparerei.  Facies  rubebat.  Sorbliio 

»  difFicilis  non  erat.  Moriua  mulicre   dum 

»  cranium  secabaiur ,  serum  non  paucum  pro- 
))  cliii.  Illius  fornice  sublaio  ,  cerebrum  sua  in 
»  sede  persecantcs  ,  primum  quideni  duram  ine- 
»  ningem  crassiorem  animadvertinius.  Per  alle- 
»  ram  auleni  meningem  vasa  omnia  sanguine 
))  non  secus  ac  si  usus  essein  injeclione,  mul- 

»  inm  disicnia   Sub  eadern  meninge  con- 

»  spiciebatur  in  cerebri  anfraclibus  aqua  pellu- 
»  cida ,  cujiismodi  aquani  mox  in  veniriculis, 

))  lateralibus  dumtaxat,  invenimus  animad- 

y)  verti  ihalamurn  nervi  opiici  {.sinistruni)  non 
))  eo  quo  dexler ,  naturali  esse  colore,  sed  fu- 
»  SCO.    Tunc  assulaiim  cerebrum  dissecando , 
»  hnjus  quidem  reliquam   omnem  subsianliam 
))  reperi  quam  optirae  conslilulam  ;  sed  quae  a 
»  latere  externo  ihalanii,  quem  memoravi,  sini- 
»  stri,  erat  substantia- meduilaris,  ea  permolJis, 
•»  et  quasi  liquata ,  ac  permixta  cum  cruento 
»  quodam ,  sed  obsoleti  coloris,  humore  depre- 
))  hensa  est,  ut  nihil,  nisi  gravis  odor  dcesset, 
»  ut  piane  fracidam  pronunciares.  Occupabat  id 
»  vitium  paullo  plus  loci,  quam  a  maxima  nuce 
juglande  occupari  potuisset,  eralque  color  ille 
»  cruenii  humoris  in  ejus  medio  manifestior. 
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))  Fult  autem  rcs  eo  facilius  animaclverlcrida , 
n  quod  cuni  cerebrum,  ui  dixi,  alibi  suo  colore 
»  esset,  nec  cerebello  lanium  durius ,  sed  mira 
))  quadam  ubique,  el  praeserlim  in  loto  dexlero 
»  hemisphacrio,  durilie  praediluru;  in  ilio  uno, 
»  quem  designavi  loco  subcruentum  colorem , 
»  et  substantiam  quasi  difUuentcm  habebat  (i). 

Abbiamo  dunque  in  quest'osservazione  una 
congestione  sanguigna  a  tutta  la  pia  madre  ,  e 
special^niente  un  rammollimento  della  sostanza 
midollare  posta  al  lato  esterno  del  talamo  ottico 
sinistro.  Durante  la  vita  erano  spasmodicamente 
contratte  le  estremità  destre,  e  spasmodicamente 
chiuse  le  palpebre  dell'occhio  destro  ;  quindi  ne 
viene ,  che  la  morbosa  affezione  del  talamo  ot- 
tico sinistro,  e  sue  vicinanze,  aveva  prodotto  spa- 
simo permanente  in  senso  di  flessione  nelle  estre- 
mità destre,  e  contrazione  spasmodica  del  mu- 
scolo orbicolare  delle  palpebre;  perciò  i  talami 
ottici,  e  loro  vicinanze  producono  i  movimenti 
di  flessione  nelle  estremità ,  e  la  contrazione  del 
muscolo  orbicolare  delle  palpebre  («). 

(i)  Op.  cit.;  Ep.  V,  §.  6. 

{a)  Non  già  per  criticare,  ma  poiché  l'occasione  sì  pre- 
senta, io  qui  osservo,  che  il  Morgagni  ha  fatto  espressa 
menzione ,  che  l' ammalata  non  poteva  parlare ,  sebbene 
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OSSERVAZIONE  l6. 


Fa  mollo  al  nostro  proposito  l'osservazione  di 
Dande  la  P^autej-ie  vibrila  àsX  Lulle  marni  {i) , 
c  che  noi  così  compendiamo:  «Uomo  d'anni  70, 
]a  uno  staio  di  leggiera  apoplessia,  qualche  tempo 
prima  soggeilo  ad  una  paralisi  incompleta  del 
hraccio  desiro  :  senso  oUuso,  movimenti  languidi, 
difficili,  diminuzione  della  sensibilità  generale, 
specialmenle  nel  lalo  desiro,  qui  présente  en 
me/ne  tems  une  rigidité  remarqiiable  dans  les 
muscles  Jléchisseurs  ;  quindi  perdila  del  movi- 
mento,  della  parola,  d'ogni  specie  di  sensibi- 
lità; morie.  La  necrolomia  dimostrò  rammolli- 
menio  considerevole  alla  pane  posteriore  ed  in- 
feriore dell'  emisfero  sinistro  del  cervello  ;  la  cir- 

avesse  le  sue  cognizioni,  e  non  ostante  la  necrolomia  ( che 
noi  abbiamo  espressamente  riportata  quasi  per  intiero) 
non  diede  a  riconoscere  nessuna  lesione  nei  loboli  ante- 
riori del  cervello;  onde  questa  osservazione  fa  eccezione 
alla  regola  stabilita  dal  Bouillmtd,  che:  La  pnralysie  des 
orgnnes  de  la  parole  dépend  de  la  lésioii  des  lohules  an- 
térieurs  da  cen>enu.  Traile  de  l'encéphalite  ,  pag.  276. 
Recentemente  anche  il  Lallemànd  appoggiato  ad  osser- 
vazioni patologiche  combattè  una  tale  opinione  di  Bouil- 
laud.  Yed.  Op.  cit. ,  lettre  V,  p.  a6i. 

(i)  Recberches  sur  l'encéphale,  lettre  i,  obs.  3 ,  p.  9. 
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conferenza  di  un  tale  rammollimento  disorganiz- 
zata ,  ma  rossa  e  rosea  all'  intorno.  » 

In  quest'  osservazione  il  rammollimento  della 
descritta  parte  dell'emisfèro  sinistro  del  cervello 
ha  prodotto  la  rigidezza  dei  muscoli  flessori  del 
lato  destro ,  e  Ja  disorganizzazione  produsse  la 
consecutiva  paralisi.  Dunque  gli  emisferi  cere- 
brali influiscono  sui  movimenti  di  flessione. 

OSSERVAZIONE  I^. 

Riferiremo  ora  un'  osservazione  maestrevol- 
mente descritta  dal  Lallemand ,  e  che  baste- 
rebbe ,  per  dir  così ,  essa  sola  a  comprovare  la 
verità  del  nostro  assunto.  Essa  si  può  compen- 
diare così  quanto  allo  stato  delle  estremità,  ed 
all'  autopsia  :  «  Donna  provetta  che  già  da  quin- 
dici giorni  era  senza  cognizioni ,  e  senza  movi- 
mento ;  quando  venne  esaminata  dall'  Autore 
aravi  paralisi  di  lutto  il  Iato  sinistro  con  flacci- 
di là  estrema  di  tutti  i  muscoli.  Du  coté  droit , 
au  contraire ,  la  jambe  était  telleinent  jléchie , 
que  le  talon  touchait  la  fesse ,  le  poignet  rer  • 
stait  applique  contre  Vépaitle  ;  les  muscles 
étaient  dans  un  tei  état  de  contraction,  qu'il 
fut  impossible  d'étendre  les  membres ,  ou  de 
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les  écarter  da  corps.  Morie  dopo  cinque  giorni. 
Autopsia  cadaverica.  Tutta  la  superficie  del- 
l'einisfero  destro  del  cervello  era  rammollita  più 
profondamente  verso  la  parte  superiore ,  e  me- 
dia ;  la  sostanza  bianca ,  per  1'  estensione  di  un 
pollice  circa  in  ogni  senso,  era  molle,  e  come 
diflluenle  sotto  le  dita ,  senza  cangiamento  di 
colore.  Il  corpo  strialo  del  medesimo  lato  era 
anche  come  decomposto  per  un'estensione  eguale, 
ma  ridotto  in  una  specie  di  puitilagine  del  co- 
lore della  feccia  di  vino   L'emisfero  sini- 
stro era  rammollito  in  alcuni  punti,  del  resto 
perfettamente  sano.  Non  si  riscontrò  effusione 
alcuna  nei  ventricoli  (i).  « 

Abbiamo  in  quest'osservazione  paralisi,  e  ri- 
soluzione perfetta  in  tutta  la  muscolatura  del 
lato  sinistro ,  dipendente  essa  dalla  disorganiz- 
zazione ,  e  direi  quasi  dissoluzione  di  gran  parte 
di  ciascuna  sostanza  nervosa  componente  l'emisr 
fero  destro  del  cervello,  ed  il  corpo  striato  de- 
stro. Al  contrario  le  estremila  destre,  toracica 
ed  addominale,  erano  in  un  violento  spasimo  in 
senso  di  flessione,  e  di  adduzione,  spasimo  que- 
sto che  non  si  poteva  superare  da  forza  esterna  , 


(i)  Op.  eh.,  lettre  I,  obs.  6,  p.  i5. 
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e  procloiio  esso  dal  rammollimento  in  alcuni 
punii  dell'  emisfero  sinistro  del  cervello.  La  qual 
cosa  evidentemente  ci  dimostra,  che  un'irrita- 
zione fatta  agli  emisferi  cerebrali  produce  spa- 
simo in  senso  di  flessione,  e  di  adduzione  nelle 
estremità  ;  quindi  è  che  i  delti  emisferi  presie- 
dono ai  movimenti  di  flessione ,  e  di  adduzione 
nelle  estremità. 

Ne  si  aflribuisca  con  Lallemand,  e  Bouillaucl 
un  tale  spasimo  alla  prevalenza  dei  muscoli  fles- 
sori sopra  gli  estensori;  poiché,  questa  concessa, 
potrebbe  ben  far  sì  che  le  estremila  siassero  in" 
senso  di  flessione,  ma  non  genererebbe  spasimo 
violento  in  detto  senso,  ed  insuperabile  da  forza 
esterna;  giacché  se  la  flessione  dipendesse  soliamo 
da  una  tale  prevalenza,  una  leggier  forza  esterna 
annullerebbe  una  tale  flessione.  Inoltre  notisi, 
che  un  tale  spasimo  non  esisteva  soliamo  in  senso 
di  flessione,  ma  anche  di  adduzione.  Ci  è  dun- 
que forza  il  conchiudere,  che  in  quest' osserva- 
zione lo  spasimo  permanente  in  senso  di  fles- 
sione, e  di  adduzione  proveniva  dal  rammolli- 
mento dell'emisfero  sinistro  del  cervello. 

Quest'osservazione  inoltre  ci  dimosir^ ,  che  la 
disorganizzazione  della  sostanza  nervosa  produce 
vera  paralisi,  vera  risoluzione;  mentre  l'irrita- 
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zionc  genera  spasimo  ;  e  l' irritazione  nel  nostro 
caso  era  prodotta  dal  parziale  rammollimento, 
il  quale,  secondo  lia  dimostralo  l'egregio  Lalle- 
mand ,  è  un  prodotto  della  flogosi  deircncefalo, 
che  però  non  consiste  ancora  in  vera  disor- 
ganizzazione ,  e  distruzione  direi  della  sostanza 
nervosa. 

OSSERVAZIONE  l8. 

Dan  de  la  V^auterie  registra  un'altra  osserva- 
zione con  molta  accuratezza  ;  noi  la  compen- 
diamo così  :  ((  Uomo  d'  anni  63  ,  il  quale  dopo 
d'aver  sentito  per  quattro  anni  dei  dolori  gra- 
vativi verso  l'occipite,  accompagnali  qualche  volta 

da  vertigini   cadde  in  uno  stato  di  leggiera 

apoplessia:  catafora,  sensi  ottusi,  perdila  presso- 
ché totale  della  memoria ,  impedimento  nella 
loquela,  decubito  supino,  paraljsie  da  membri 
thoracique  gauche  ^  avec  rigidité  très  prónon- 
cée  des  muscles  Jléchisseurs ,  et  douleurs  ai- 
guès ,  accompagnées  de  picotemens  qui  aug- 
mentent  lorsquon  presse  ou  qu^on  essaje  de 
remuer  les  bras ,  et  paraissent  avoir  leur 
siège  dans  les  muscles  Per  un  mese  nes- 
sun cangiamento  j  alors  méine  état  die  memùi'e 
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abdoniinal  gauche  que  da  membre  tìioraci- 
que  ,  fc'est-à-dire,  insensibilité  de  la  peau,  im- 
viobilitéj  rigidité ,  avec  doaleurs  aiguès  et  pi- 
cotemens  dans  Vépaisseiir  des  muscles).  Verso 
il  fine  del  secondo  mese  ,  coma  profondo  ,  afo- 
nia ,  delirio  sordo ,  respirazione  sleriorosa ,  morie. 

Autop.  cadav.  A  pea  près  deux  cuillevées 
de  sang  caillé  au  centre  de  Vhómisphère  droit 
da  cerveau  ;  parois  da  foyer  enduites ,  à  leur 
surface  interne ,  d'une  matière  puriforme,  rou- 
ges ,  et  injlammées ,  jusqiCh.  la  profondeur  de 
deux  oa  trois  pouces  eri  tout  sens 

Le  riflessioni  che  qui  si  presentano  a  fare, 
sono  ben  evidenti  ;  esisteva  un'effusione  sangui- 
gna nel  centro  dell'emisfero  destro  del  cervello, 

.  .  . 

circondata  essa  da  infiammazione  e  suppurazione 

delle  pareti  ;  questa  produsse  spasimo  permar 
Dente  dei  muscoli  flessori  di  ambedue  le  estre- 
mità sinistre;  ed  una  tale  flessione  certamente  non 
dipendeva  dalla  prevalenza  dei  muscoli  flessori, 
ma  sibbene  da  vero  spasimo  in  essi  esistente  , 
poiché  oltre  la  contrazione  muscolare  esisteva 
anche  una  vera  nevralgia  nella  muscolatura,  ed 
era  perciò  una  contrazione  spasmodico-dolorosa. 

(i)  Ved.  Lallemand,  op.  cit.,  letlr.  I,  obs.  io,  p.  Sai, 
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Anche  quest'osservazione  non  ó  favorevole 
alla  succilala  teoria  di  Boidllaud]  poiché  v'era 
imbarazzo  nella  loquela  ,  e  la  lesione  aveva  sua 
sede  nel  centro  dell'emisfero  destro,  e  non  nei 
loboli  anteriori  del  cervello. 

Senza  descriverle  noi  qui  indicheremo  ,  che 
le  osservazioni  riferite  dal  Lalleinand  nella  let- 
tera prim?i  n.°  2,  11,  e  i4,  come  anche  quella 
di  Gombault  riportala  dal  Lallemand  (  lettera 
2.^,  p.  io4  in  nota),  comprovano  pure  ,  che  le 
lesioni  del  cervello  propriamente  dello  inducono 
spasimo  in  senso  di  flessione  nelle  estremila. 

Non  voglio  però  lasciare  di  brevemente  com- 
pendiare altre  osservazioni  comprovanti  un  tale 
fatto.  Una  di  esse  registrala  dal  Lallemand 
(  leiir.  II,  n.  i,  p.  106),  contiene  i  seguenti 
fimi. 

OSSERVAZIONE  10. 

I 

«  Uomo  d'  anni  76  affetto  da  immobilità  con 
rigidezza  e  contrazione  dei  membri  del  lato  si- 
nistro ,  i  quali  ont  perda  les  mouveniens  et 
le  sentiment  ,  mais  ils  soni  à  demi  Jlécìiis , 
roides  et  contrac tés ,  stirtout  quarìd  on  essaje 
de  le.s  étendre.  l  movimenti  delle  estremità  del 


Iato  destro  sono  liberi,  ed  assai  facili.  Dopo  morie 
si  riscontrarono  due  rammollimenti  nella  sostanza 
Ligia  dei  lobi  medio  e  posteriore  destri  ;  1'  uno 
superiormente,  puriforn»e  e  con  piccoli  ascessi, 
l'altro  inferiormente  bruno  ed  infiltrato  di  san- 
gue: infiammazione  dell' aracnoidea  limitala  al 
Jato  destro  del  cervello.  » 

L'altra  osservazione  è  pure  del  Lallemand^ 
ed  è  riferita  al  n.°  3  della  stessa  lettera,  p.  ii8: 
noi  la  compendiamo  così  : 

OSSERVAZIONE  ÌÌO. 

«Uomo  d'anni  36,  senza  cognizioni.  Les  mem- 
bres  supérieurs  et  inférieurs  des  deux  còLés 
du  corps  fortement  Jléchis  et  agités  de  vio- 
lens  mouvemens  convulsifs  ,  ne  pouvaient  étre 
étendus  quen  emplojant  une  force  considé- 
vable.  Al  quarto  giorno  non  vi  rimaneva  che 
un  poco  di  rigidezza  nel  lato  sinistro.  Al  set- 
timo giorno  le  estremità  del  lato  sinistro  sonò 
come  paralitiche ,  in  uno  slato  di  rigidezza 
permanente  i  la  lesta  era  piegala  sulla  spalla 
sinistra ,  e  la  faccia  un  poco  rivolta  a  destra  per 
la  contrazione  dei  muscoli  del  lato  sinistro  del 
collo.  L'  autopsia  diede  a  divedere  l' infiamma- 
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zlone  dell'  aracnoldea  ,  che  tappezza  i  vcnlricoli 
laterali ,  e  tutta  la  superficie  del  cervello  ,  più 
ragguardevole  a  destra  che  a  sinistra  ,  rammol- 
limento con  suppurazione  del  loho  medio,  c  dei 
corpo  strialo  destro.  » 

In  quesi'  osservazione  essendovi  slata  l' infiam- 
mazione dell' aracnoidea  ,  che  tappezza  amendue 
ì  veniricoli  laterali  ,  e  dell'  aracnoidea  che  in- 
viluppa tulla  la  superficie  del  cervello  ,  vi  fu 
sul  principio  la  flessione  spasmodica  di  tulle  le 
estremila;  poscia,  perchè  l'infiammazione  del- 
l'aracnoidea  fu  più  cospicua  nel  lato  destro,  e 
specialmente  perchè  la  lesione  morbosa  esisteva 
soltanto  nell'  emisfero  e  corpo  striato  destro  ,  la 
rigidezza  spasmodica  era  soltanto  nel  lato  sini- 
stro del  corpo. 

OSSERY AZIONE  21. 

Un'  osservazione  propria  del  Lallemand ,  e  ri- 
ferita al  n.**  7  della  lettera  2.%  pag.  i38,  pre- 
senta questi  falli  quanto  ai  movimenti.  «Paralisi 
della  palpebra  superiore  dell'occhio  sinistro,  pa- 
ralisi della  muscolatura  del  lato  sinistro  della 
faccia  ,  paralisi  compiuta  del  senso  ,  c  del  moto 
uclie  esiremità  sinistre ,  ma  con  dolori  lanci- 


iianli  assai  vivi ,  che  vengono  ad  inlcrvalli.  Al 
quinto  giorno  qualche  raovimenio  nelle  deue 
esircmilà  paralitiche.  Al  sesto  giorno  ritorno 
della  sensibilità  in  dette  menabra.  AH'  ottavo  giorno 
rigidezza  del  braccio  sinistro.  Al  nono  giorno  i 
movimenti  delle  estremità  paralitiche  più  estesi , 
e  più  liberi ,  svanita  la  paralisi  della  palpebra 
superiore  sinistra.  Dal  duodecimo  al  sedicesimo 
giorno  la  sensibilità^  ed  il  movimento  aumentano 
giornalmente.  Al  decimosettimo  giorno  ,Jlessione 
permanente  ,  e  rigidezza  del  braccio  sinistro 
paralizzato.  Al  decimottavo  giorno  insensibilità, 
assoluta,  paralisi ,  e  risoluzione  totale  delle  brac- 
cia. Al  ventesimo  giorno  qualche  movimento  con- 
vulsivo in  amendue  le  braccia  paralizzate,  i  quali 
movimenti  continuarono  sino  ad  un'  ora  prima 
della  morte,  che  ebbe  luogo  il  giorno  dopo.  » 

c<  Riscontrossi  rammollimento,  e  trasformazione 
in  una  poltiglia  bianca  del  talamo  ottico,  del  corpo 
striato ,  e  di  una  parte  dell'  emisfero  destro  ;  si- 
mile alterazione  nell'emisfero  sinistro,  ma  meno 
avanzata,  e  limitata  alla  sua  parte  superiore,  ed 
alla  volta  a  tre  pilastri.  » 

In  quest'  osservazione  si  produsse  la  rigidezza  , 
e  la  flessione  permanente  del  braccio  sinistro  per 
la  descritta  alterazione  esistente  specialmente  nel 
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talamo  oiilco ,  corpo  strialo ,  ed  emisfero  destro 
del  cervello. 


OSSERVAZIONE  22. 


Breve  è  1'  osservazione  di  Avisard ,  e  che  noi 
perciò  qui  inseriamo  :  c(  Donna  d'  anni  80 ,  che 
da  quindici  giorni  aveva  jDerdulo  T  uso  delle  fa- 
coltà inielleiiuali  c  motrici ,  sensibilità  assai  ot- 
tusa ,  contrazione  delle  avanbraccia  sulle  braccia, 
pupille  contratte  ;  al  sesto  giorno  aumento  dei 
sintomi,  morte.  Aracnoidea,  e  pia  madre  in- 
fiammate ,  aderenti  al  cervello ,  ed  alla  dura 
madre;  rammollito ,  e  diflluente  tutto  l'emisfero 
destro  del  cervello,  sano  il  sinistro;  effusione 
d'  un  liquido  rosso  e  puriforme  nei  ventricoli , 
e  nelle  fosse  occipitali  (i).  » 

Sembra  che  in  questo  caso  la  flessione  spasmo- 
dica delle  avanbraccia  debbasi  attribuire  all'  in- 
fiammazione, ed  aderenza  dell'aracnoidea,  e  pia 
madre  al  cervello ,  come  pure  alla  riscontrata 
effusione  nei  ventricoli  ;  poiché  lo  spapolamento 
rinvenuto  nel  destro  emisfero  avrebbe  interessato 
il  solo  braccio  sinistro,  e  non  ambedue  le  braccia. 

(1)  Ved.  Lallewand ,  op.  cit. ,  lett.  a,  p,  i/,9. 
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OSSERVAZIONE  23. 

L'  osservazione  di  Martin  Solon  comunicata 
al  Lallemand  j  e  da  esso  registrata  nella  lettera 
seconda,  num.  i3,  pag.  i66,  è  pure  un  fatto 
rimarchevole  in  appoggio  della  mia  dottrina. 

In  essa  la  necrotomia  fece  riconoscere  un  ram- 
mollimento in  forma  di  poliiglla  alla  base  del 
lobo  posteriore  destro  del  cervello ,  e  durante 
Ja  vita  sia  scritto  :  Que  les  membres  étaient 
JlécJiis ,  et  les  muscles  claiis  un  état  de  rigi'^ 
dite  remarqiiable  j  mais  on  observa  que  Iss 
bras  et  la  jumbe  da  còte  droit  exécutaient 
des  mouvemens  spontanés ,  tandis  que  ceuoc 
da  còte  gauche  étaient  immobiles  et  dans  un 
état  de  contraction  permanente ,  les  pupilles 
ne  se  ressei'raient  pas  par  V action  de  la  lu- 
mière. Un  tale  spasimo  in  senso  di  flessione  si 
converti  in  vera  paralisi  qualche  giorno  prima 
della  morte.  Sino  dai  primi  giorni  del  male  eravi 
diminuzione  soltanto,  e  non  abolizione  delle  fa- 
coltà intellettuali,  più  l'escrezione  dell'orina  era 
involontaria,  e  così  continuò  sino  alla  morte. 

Quando  i  fatti  sono  costanti  tutti  gli  Autori 
che  furono  esalti  nell'osservarli  e  descriverli,  sono 
concordi  sopra  di  essi  j  prova  ne  sia  la  seguente: 


OSSERVAZIONE  2^, 

Ducrot  ci  riferisce  una  storia ,  in  cui  l'auio- 
psia  diede  a  divedere  l'infiammazione  dell' ara- 
cnoidea  in  ambedue  i  lati,  e  più  la  flogosi  della 
parte  interna  ,  e  posteriore  del  lobo  destro  del 
cervello.  Durante  la  vita,  fra  gli  altri  sintomi,  vi 
fu  paralysie  complète  des  membres  gauches 
avec  rigidité  et  douleur  quand  on  essaje  de 
les  écarter  du  trono.  Eravi  pure  sul  principio 
sopore,  contemporaneamente  dejezioni  alvine,  e 
di  orina  involontarie  (i).  In  questo  caso  adun- 
que le  estremità  sinistre  si  trovavano  in  uno  stato 
di  flessione,  e  di  adduzione  spasmodica.  Forse  che 
quando  la  flogosi  occupa  la  parte  interna  dei 
lobi  cerebrali,  allora  si  produce  anche  l'addu- 
zione spasmodica? 

OSSERVAZIONE  25. 

Corrisponde  in  gran  parte  colla  già  addotta 
l'osservazione  fatta  da  Jacquemin ,  comunicala 
al  Lallemand y  e  da  esso  registrata  nella  lettera 
terza ,  num.  g ,  p.  354.  Essa  contiene  i  seguenti 

(i)  Veti.  Lallemand,  op.  pit. ,  lelt.  3,  ol?s.  i,  p.  326. 
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falli  principali.  «  Cefalalgia,  delirio  :  les  membres 
du  coté  gauche  avaient  perdit  le  sentiment  et 
le  moiivement  ;  tavant-bras  était  Jléchi  sur 
le  hras;  tun  et  Vautre  étaient  appliqués  con- 

tre  les  parois  de  la  poitrine          //  faisait  exé- 

cuter  quelque  léger  mouvement  à  la  mairi 
gauche ,  mais  sans  pouvoir  la  détacher  de  la. 
poitrine.  L'autopsia  dimostrò  un'  injezione  con- 
siderevole dell' aracnoidea  e  della  pia  madre,  ed 
un  ascesso  mal  circoscritto  nel  centro  dell'emi- 
sfero destro  del  cervello  con  rammollimento.)) 

Quest' osservazione,  come  la  precedente,  dimo- 
stra chiaramente,  che  alcune  morbose  affezioni 
dei  lobi  cerebrali  producono  1'  adduzione ,  e  la 
flessione  spasmodica  nelle  estremità.  . 

Siccome  per  dimostrare  e  stabilire  un  fatto 
richiedonsi  molte  osservazioni ,  sul  timore  anche 
di  divenire  prolisso ,  non  voglio  lasciare  di  ad- 
durne  ancora  qualcuna,  e  tanto  più  che  gli  Au- 
tori di  esse  si  espressero  chiaramente  descri- 
vendo lo  stato  delle  estremità. 

OSSERVAZIONE  26. 

Martin  Solon  comunicò  un'osservazione  al 
Lallemand ,  da  esso  registrata  al  num.  ii  della 
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lettera  terza,  pag.  36G.  lEssa  si  può  compen- 
diare così:  «Amica  emiplegia  a  sinistra,  gua- 
rita; molli  anni  dopo  cefalalgia,  perdita  del  mo- 
vimento nel  lato  sinistro,  perdita  della  parola, 
e  delle  funzioni  intellettuali:  Paraljsie  du  mou- 
vement  de  la  moitié  gauche  du  corps ,  saiis 
diminiition  notahlc  de  la  sensibilité  ;  bras  gau- 
che roide  et  Jléchl  ;  roideur  et  Jìexion  des 
membres  da  coté  droit ,  mais  sans  paraljsie  dii 
mouvement.  Morte:  dopo  la  quale  fu  riscon- 
trata l'infiammazione  dell' aracnoidea  in  amen- 
due  i  lati,  e  così  la  pia  madre  infiltrata  di  denso 
pus:  due  ascessi  nell'emisfero  destro  del  cer- 
vello con  rammollimento  j  non  si  parla  dello  stalo 
dell'  emisfero  sinistro.  » 

Io  domando,  perchè  in  quest'osservazione  il 
braccio  sinistro  era  paralitico,  cioè  immobile, 
e  ntjl  tempo  stesso  rigido,  e  flesso  ;  ed  eravi  pure 
rigidezza,  e  flessione  nell'estremità  destre,  ma 
senza  paralisi  quanto  al  movimento  ?  Egli  è  certo, 
che  il  descritto  stato  del  braccio  sinistro,  e  la 
paralisi  quanto  al  movimento  della  gamba  sini- 
stra devonsi  attribuire  agli  ascessi,  ed  al  ram- 
mollimento esistenti  nell'emisfero  destro  del  cer- 
vello ;  sembra  poi ,  che  la  rigidezza ,  e  flessione 
delle  estremità  destre  senza  immobilità  in  loro 


i35 

sì  debba  unicamente  allribuire  al  descrliio  stalo 
delle  membrane,  e  specialmente  della  pia  ma- 
dre; poicbè  essendo  essa  in  ambedue  i  lati  in- 
filtrata di  pus,  necessariamente  irrilava,  e  com- 
primeva leggiermente  la  sotioposla  sostanza  ner- 
vosa dei  lobi  cerebrali,  la  quale  irritata  gene- 
rava lo  spasimo  in  senso  di  flessione  nelle  estre- 
mità destre. 

L'essere  poi  paralitico,  od  immobile,  e  con- 
tratto in  senso  di  flessione  il  braccio  sinistro  ; 
e  le  estremità  destre  immobili  bensì,  ma  rigide 
e  contralte  esse  pure  in  senso  di  flessione,  am- 
mette secondo  me  questa  spiegazione.  Nel  destro 
emisfero  esisteva  flogosi  alle  membrane;  più  due 
ascessi  co'  suoi  margini  infiammati  ;  e  più  ram- 
mollimento, e  spapolamenlo  della  sostanza  di  detto 
emisfero;  perciò  eravi  irritazione  e  disorganizza- 
zione nel  tempo  stesso,  e  quindi  immobilità,  e 
flessione  spasmodica  nel  braccio  sinistro.  In  vece 
nel  lato  sinistro  del  cervello  eravi  soltanto  una 
semplice  irritazione  fatta  dal  descritto  stato  della 
pia  madre,  e  non  eravi  disorganizzazione;  quindi 
rigidezza  ,  e  flessione  spasmodica  delle  estremità 
destre  senza  paralisi  od  immobilità  ;  poiché  il 
sinistro  emisfero  ,  non  essendo  disorganizzato  , 
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poteva  sotto  l'impero  della  volontà  superare  quello 
spasimo,  e  produrre  i  movimenti. 

Le  osservazioni  di  Ducrot ,  e  di  Kerchoff 
riferite  da  Lalle  mand  ainumerì  i5,  e  i8  delia 
terza  lettera,  provano  pure,  che  le  lesioni  mor- 
bose dcijli  emisferi  cerebrali  apportano  rijjidezza, 
€  flessione  spasmodicu  nelle  estremila. 

Abbiamo  finora  riferite  le  osservazioni  desunte 
specialmente  dalla  classica  opera  del  Lallemand; 
credo  che  non  sarà  del  tutto  superfluo  il  qui  ripor- 
tarne altre  tratte  da  diversi  Autori.  Bellissima  al 
nostro  oggetto  è  quella  di  Piédagnel  (i)  che 
noi  compendiamo  così. 

OSSERVAZIONE  27. 

«  Uomo  d'  anni  4o  indoratore  ,  travaglialo  da 
patemi  d' animo  rattristanti,  soggetto  ad  emorroidi 
fluenti  ,  il  di  cui  scolo  cessò  da  quattro  mesi  ; 
quindi  ematuria  vescicale  ,  che  cessò  dopo  tre 
giorni;  tosto  dopo  intensa  cefalalgia  alla  regiou 
frontale  ;  quindi  alternativa  di  ematuria,  e  di  ce- 
falalgia violentissima  a  tutto  il  lato  destro  del 


(i)  Ved.  Journal  de  physiologie  expérirnentale,  t,  3, 
pag.  a/,  7. 


capo;  stupore  profondo,  susseguilo  da  movi  memi 
agitali  ;  e  poscia  sempre  progressivi  ;  aumento 
della  cefalalgia  5  la  gamba  sinistra  diventò  meno 
mobile  della  destra.  Ricevuto  nell'Ospedale  di  Ca- 
rità di  Parigi  li  27  febbrajo  1825  era  nel  se- 
guente slato  :  la  testa  era  rovesciata  in  avanti,  ed 
appoggiala  sul  petto  ,  con  vivo  dolore  nel  lato 
destro  del  capo  ,  e  specialmente  in  avanti  ;  occhi 
fìssi,  larghe  le  pupille  coli' iride  poco  mobile, 
udiio  duro;  lente,  brevi,  e  difficili  risposte  alle 
domande ,  voce  bassa  ;  idee  giuste  quanto  allo 
stato  presente ,  sembra  aver  perduto  la  memoria 
del  passalo;  lingua  leggermente  stirata  a  destra, 
la  commissura  destra  della  bocca  è  un  poco  sti- 
rata all'imbasso  ,  ed  all'in  fuori.  Le  hras  et  la 
jambe  gauche  soni  paralysés  incomplète  meni  , 
il  peiit  à  peine  les  mouvoir^  la  sensibilité  j  eat 
ce  pendant  conservée  ,  il  y  a  de  la  roideur  ^ 
mais  sur-tout  dans  les  hras  ;  on  ne  peut  les 
Jléchir  plus  quà  Vétat  de  demi-Jlexìon ,  dans 
lequel  il  est  le  plus  ordinairement.  Le  malade 
est  continuellement  conche  sur  Vun  ouVautre 
coté,  mais  le  plus  souvent  sur  le  gauche^  son 
corps  panche  en  avant ,  ses  cuisses  jléchies  sur 

le  bassin ,  et  les  jambes  sur  les  cuisses  

Costipazione  del  venire,  addome  cedente.  Il  pri- 
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mo  marzo  muove  meglio  il  braccio ,  ma  non  può 
stringere  gli  oggetti  ;  orine  involontarie  ,  il  dolor 
di  capo  minore.  Il  2  miglioramento  sensibile  , 
si  muove  bene  e  volontariamente.  Il  4  il  miglio- 
ramento continua ,  le  pupille  meno  larghe  ,  la 
commissura  destra  della  bocca  è  più  stirala  all' 
in  fuori.  Il  5  diarrea  ,  ed  orine  involontarie.  Le  8 
la  roideiir  du  bras  et  de  la  jumbe  est  beau- 
coup  plus  folate  ,  movimenti  convulsivi  ad  inter- 
valli, soltanto  nei  muscoli  della  faccia,  risposte 
poche;  verso  sera  febbre  assai  forte,  cessazione 
della  diarrea,  che  non  ha  durato  che  due  giorni, 
quindi  stitichezza.  Il  9  febbre  minore  ;  continua 
il  miglioramento  fino  al  12,  aWora  roideur  plus 
grande  encore  dans  les  membres  gauches ,  le 
bras  droit  semble  moins  soiiple ,  le  labbra  sono 
meno  mobili.  Il  t3  movimenti,  agitazione  conti- 
nua ,  diarrea  abbondante  ,  escara  all'  osso  sacro, 
rossore  ai  trocanteri.  Le      affàissement  compiei , 
roideur ,  tremblement  et  mouvement  convulsif 
du,  bras  droit  ;  le  bras  et  la  j ambe  gauche  sont 
flasques  ,  cependant  il  sent  lorsquon  les  pince 
et  les  retire.  Morte  alla  sera.  » 

«  Aderenza  straordinaria  in  alcuni  punti  fra  la 
dura  madre  e  le  ossa.  Tolte  le  membrane ,  l'emi- 
sfero destro  del  cervello  sopravanzava  il  sinistro, 
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era  questo  ridoUo  al  terzo  del  suo  volume,  senza 
aver  perduto  di  sostanza ,  nè  aumentalo  di  den- 
sità. L'emisfero  destro  era  molto  aumentato  di 
volume ,  e  rigettava  a  sinistra  il  proecsso  fal- 
ciforme. Tagliato  orizzontalmente  a  strali  il  cer- 
vello,  la  sua  consistenza  era  naturale,  ma  i  co- 
lori poco  disiinli ,  essendo  la  sostanza  bianca  un 
poco  bigia.  I  ventricoli  contenevano  una  piccola 
quantità  di  siero  limpido.  Eranvi  due  tubercoli 
alla  faccia  inferiore  del  lobo  anteriore  dell'emi- 
sfero destro  ;  esistevano  due  tubercoli  più  pic- 
coli nel  lobolo  medio  al  lato  esterno ,  ed  al  li- 
vello della  parete  inferiore  del  ventricolo.  Così 
pure  due  altri  tubercoli  nel  lobolo  posteriore , 
ed  al  di  sotto  della  parete  inferiore  del  ventri- 
colo, e  dietro  questa  cavità;  questi  sei  tubercoli 
erano  situali  nella  sostanza  bianca  dell'emisfero, 
la  quale  era  leggiermente  rammollita  intorno  ai 
delti  tubercoli  ;  tulli  erano  circondati  da  una 
cisti  bigia  e  spessa,  e  queste  cisti  erano  rinchiuse  in 
una  saccoccia  membranosa  simile  all'aracnoidea.  » 

«  Gli  intestini  tenui  presentavano  qua  e  là  al- 
cuni punii  rossi ,  ma  erano  sani  nella  maggior 
parte  della  loro  estensione.  La  vescica  sembrava 
sana,  era  essa  mollo  grande  5  la  sua  membrana 
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mucosa  un  poco  inspessita,  ed  i  suoi  vasi  mollo 
dilatati.  » 

Questa  bellissima  osservazione  di  Piédagnel 
ci  comprova  quanto  esso  sia  esalto  nell'osservare  e 
nel  descrivere  ;  c  ci  fa  desiderare,  che  lutti  siano 
egualmente  accurati  nella  relazione  delle  storie 
di  malattie.  Da  questa  impariamo,  che  esisteva 
una  gravissima  alterazione  morbosa  in  tulio  il 
lobo  destro  del  cervello  ,  e  che  questa  produsse 
la  spasmodica  flessione  delle  estremità  sinistre, 
superiore  ed  inferiore  ;  più  generò  il  vero  em- 
prosiotono,  perchè  la  testa,  e  tutto  il  tronco  era 
inclinalo  in  avanti  ,  ed  oltre  la  flessione  del  brac- 
cio sinistro  ,  eravi  pure  flessione  delle  coscio  e 
delle  gambe;  ed  un  tale  emprosiotono  dipendeva 
da  malattia  del  cervello  propriamente  detto.  Ed 
ecco  così  comprovata  la  mìa  congettura ,  che 
nell'emprostotono ,  che  dipende  dall'encefalo,  sono 
affetti  soltanto  i  lobi  cerebrali ,  e  non  già  il  cer- 
velletto (i). 

Si  conferma  altresì  da  questa  osservazione , 
che  il  decubito  cancrenoso  dipende  da  malat- 
tia del  sistema  encefalo-spinale ,  e  non  già  dal 
lungo  giacere    nel  letto  ;    poiché   1'  ammalalo 


(i)  De  medulla  spinali,  p.  107. 
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in  questione  ne  giacque  a  lungo  ,  e  non  decom- 
beva sui  dorso ,  ma  bensì  sui  lali  ;  devesi  adun- 
que attribuire  l' escara  all'  osso  sacro  alla  ma- 
lattia del  cervello ,  come  ho  già  fallo  altrove 
sentire  (i). 

OSSERVAZIONE  28. 

Una  bella  osservazione  la  dobbiamo  ad  Hutin  j 
e  che  riferisco  tanto  più  volontieri ,  perchè  prova 
che  certe  malattie  dei  lobi  cerebrali  produr  pos- 
sono la  flessione  spasmodica  non  solamente  nel- 
l'estremità di  un  lato  ,  ma  di  ambedue  i  lati ,  ed 
anche  di  tulio  il  tronco.  Essa  è  compendiata  così  : 

«  Uomo  d'anni  70  ,  che  aveva  il  corpo  leggier- 
mente curvato  in  avanti  ,  e  le  gambe  deboli  e 
rigide,  di  maniera  che  era  obbligato  a  servirsi 
di  un  bastone  per  prevenire  le  cadute  in  avanti, 
che  senza  di  esso  sarebbero  state  frequenti  :  mal- 
grado ciò  poteva  andare  da  Orléans  sino  a  Parigi  ; 
ma  ,  non  ostante  il  bastone  ,  il  suo  corpo  era  sti- 
llalo in  avanti,  ed  imminente  quindi  la  caduta, 
se  non  incontrava  un  albero,  o  qualche  altra  re- 

(1)  Ved.  Omodei:  Annali  universali  di  medie,  t.  3a, 
pag.  loi. 

(2)  De  ineduUa  spinali,  p.  iia. 
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slsienza  per  prevenirla.  Le  eslremiià  superiori  ave- 
vano perduto  mollo  della  loro  forza,  e  della  loro 
aj^ilila:  era  molto  difficile  e  lenta  la  pronunzia; 
la  vigilia  della  sua  morte  passeggiò  tutta  la  gior- 
nata ,  morì  repentinamente.  » 

«  Apertura  del  cadavere  ventolt'ore  dopo  la 
morte.  Cìiair  ferme-,  avant-bras  et  doìgts JLéchis 
et  fortement  contractés  ;  jambes  étendues  et 
roides.  Grande  quantità  di  sangue  nero  nell'inci- 
dere  il  cranio,  e  nel  distaccare  la  dura  madre;  tutti 
i  suoi  seni  pieni  di  sangue  ;  la  pia  madre  ingol- 
lata ;  il  cervello  abbastanza  consistente ,  eccetto 
la  pane  posteriore  ed  esterna  dell'emisfero  sini- 
stro ,  ove  havvi  un  leggier  rammollimento  super- 
ficiale. Tulli  due  i  corpi  striali  presentarono  una 
cavità  capace  a  conlenere  un'  amandola.  Il  cer- 
velletto non  offeriva  niente  di  rimarchevole  ;  la 
protuberanza  anellare  era  un  poco  rammollita. 
Ragguardevole  congestione  di  sangue  nero  nella 
cavità  vertebrale,  effusione  sierosa  nell' aracnoi- 
dea  spinale ,  questa  membrana  tempestata  di  la- 
mine cartilaginose;  piccola  effusione  sanguigna 
nel  centro  del  midollo  spinale,  che  aveva  distrutto 
la  sostanza  bigia  fra  il  quinto  ed  il  sesto  pajo 
dei  cervicali  ;  maggior  effusione  alla  regione  del 
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quarto  pajo  dei  dorsali ,  che  aveva  distruuo  quasi 
lulla  la  sostanza  bianca,  e  bigia  (i).» 

In  questo  caso  la  congestione  sanguigna  uni- 
versale ai  lobi  cerebrali ,  e  principalmente  la 
riscontrata  cavità  in  ciascun  corpo  strialo  ,  ave- 
vano prodotto  la  flessione  del  tronco  ;  e  che  essa 
fosse  spasmodica  almeno  in  qualche  tempo  ,  lo 
comprova  l'essere  l'infermo  stirato  in  avanti,  e 
minacciato  di  così  cadere  ,  se  non  trovava  un 
forte  appoggio.  Dunque  tutto  il  tronco  era  preso 
da  flessione  spasmodica ,  e  perciò  eravi  un  em- 
prosiolono  temporarioj  quindi  quest'osservazione 
ci  comprova  ,  che  l'emprostotono  dipende  da  par- 
ticolari lesioni  morbose  fatte  ai  lobi  cerebrali. 
Più,  perchè  la  congestione  era  universale  al  cer- 
vello,  e  lesi  ambedue  i  corpi  striati,  quindi  le 
avanbraccia  e  le  dita ,  anche  dopo  morte ,  erano 
in  uno  stalo  di  flessione  spasmodica.  L'esten- 
sione e  rigidezza  delle  gambe ,  riscontrale  dopo 
la  morte  ,  sembra  doversi  attribuire  alla  lesione 
rinvenuta  nel  midollo  spinale. 

Compendierò  ancora  due  osservazioni  estratte 
dall'  opera  di  Bouillaud  (2)  5  una  riferita  al 

(1)  Ved.  Nouvelle  Bibliothèque  medicale.  Fqvr.  i8a8. 

(2)  Traité  sur  l'encéphalile. 
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num.  32,  pag.  i55,  e  fu  essa  islltuila  da  La- 
crampe-LoiLstau y  essa  è  così: 

OSSERVAZIONE  2g. 

«Uomo  cVannì  5g,  che  ire  anni  prima  aveva 
rìcevuio  un  colpo  di  martello  al  di  sopra,  e  die- 
tro r  orecchio  sinistro.  Sei  mesi  dopo  fu  preso 
da  convulsioni  epileiùche,  che  principiavano  sem- 
pre dal  braccio  sinistro,  in  cui  sentiva  poscia 
una  grande  debolezza  per  molli  giorni  dopo  l'at- 
lacco  ;  nei  due  successivi  anni  gli  accessi  si  re- 
sero sempre  più  frequenti.  Entrò  nell'Ospedale 
di  Pietà  di  Parigi  li  20  marzo  1818,  affetto  di 
pneumonilide  acuta ,  per  cui  morì  il  aS  dello 
stesso  mese.  Son  bras  gauche  était  complète^ 
meni  paraljsé  ;  V  avant-bras  était  fiéchi  sur  le 
bras ,  et  les  doigts  renversés  dans  la  paume 
de  la  main.  Le  malade  épromait  de  la  douleur 
quand  on  voulait  ótendre  ces  parties  ;  ses  ré- 
ponses  étaient  justes  et  tardive s.  Les  mouve- 
mens  étaient  libres  dans  la  jambe  gauche  et 
dans  tout  le  coté  droit.  » 

((  Apertura  cadaverica.  La  base  del  lobo  poste- 
riore destro  del  cervello  era  in  uno  slato  di  in- 
durimento considerevole.  Si  risconirò  nel  centro 


di  qweslo  lobo  un  ascesso ,  che  avrebbe  ^oiiuo 
conlenere  un  uovo  di  pollo ,  e  la  di  cui  maleria 
gialla  e  grumosa  era  intralciata  da  una  moltitu- 
dine di  piccoli  vasi.  Questo  lavorio  morboso  cor- 
rispondeva alle  irradiazioni  posteriori  del  talamo 

ottico.  )) 

Si  vede  in  qucst'  osservazione  ,  che  il  processo 
morboso  stabilito  nel  lobolo  posteriore  dell' emi- 
sfero destro  del  cervello  avea  prodotto  uno  spa- 
simo permanente  in  senso  di  flessione  nell'avan- 
braccio,  e  nelle  dita  della  mano  sinistra;  ma  se 
l'Autore  non  avesse  descritto  lo  stalo  dell'estre- 
mità toracica  sinistra,  e  si  fosse  contentato  di  de- 
finirlo con  quelle  prime  parole  :  son  bras  gauche 
était  complètement  paraljsé y  noi  non  potressi- 
mo  fare  alcuna  deduzione  applicabile  al  nostro 
caso.  Si  ritenga  perciò ,  che  immobilità  di  una 
parte  non  è  sinonimo  di  paralisi  \  e  che  piut- 
tosto di  definire  vai  meglio  descrivere  Id  stalo 
della  muscolatura ,  a  meno  che  non  si  sia  esai- 
lissimi  nella  definizione. 

OSSERVAZIONE  3g. 

Un' allra  osservazione  registrala  nell'opera  di 
Bouillaud  è  quella  riferita  al  num.  33 ,  p.  1 56. 

IO 
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((  Uomo  d'anni  74  preso  da  apoplessia  poco  prima 
di  entrare  nell'Ospedale:  immobiliià,  stupore,  lo- 
quela nulla,  udito  assai  ottuso  ,  bocca  deviata  a 
sinistra;  poco  per  volta  lo  stupore  scomparve, ed  il 
lato  sinistro  ricuperò  i  suoi  movimenti.  La  janibe  et 
le  bi'as  droits  restèrent  immobiles,  celai- ci  fiòchi 
sur  la  poltrirle ,  celle-là  dans  un  état  d'exten- 
sion  :  la  bouclie  était  constamtnent  déi'iée  à 
gauche.  L' autopsia  cadaverica  fece  riconoscere 
XHi  rammollimento  nell'emisfero  sinistro  del  cer- 
vello, cioè  che  dal  suo  lobolo  posteriore  si  esten- 
deva sino  ai  fascetti  posteriori  dei  corpi  striati; 
e  più  eravi  un  ascesso  saccato  nel  lobolo  medio 
di  detto  emisfero.  Il  rimanente  del  cervello  era 
sano.  » 

Siantechè  in  quest'osservazione  la  lesione  esi- 
steva neir  emisfero  sinistro  del  cervello ,  e  nel 
suo  lobolo  posteriore,  il  braccio  destro  mostra- 
vasi  nello  slato  di  flessione,  e  più  di  adduzione 
verso  il  petto.  Non  è  detto  che  la  gamba  destra 
si  trovasse  in  uno  stato  d'estensione  spasmodica, 
ma  soltanto  di  estensione;  posizione  questa  pro- 
dotta non  già  dalla  malattia,  ma  conciliata  dal 
decubito  supino;  ed  in  tale  posizione  del  corpo 
si  esige  un  violento  spasimo  per  far  sì  che  la 
gamba  rimanga  piegala  in  scuào  di  flessione  ;  non 
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consta  però,  che  nella  nostra  osservazione  lo  spa- 
simo fosse  violento. 

Abbiamo  noi  finora  veduto,  chele  malattie  dei 
lobi  cerebrali  apportano  per  lo  più  uno  spasimo, 
transitorio  o  permanente  ,  in  senso  di  flessione 
nei  muscoli  delle  estremità.  Devesi  però  ammet- 
tere ,  che  non  sempre  esso  si  osserva  ;  ma  questo 
non  distrugjje  la  mia  teoria  ;  converrebbe  pro- 
vare a  quest'  oggetto ,  che  le-  malattie  dei  lobi 
cerebrali  hanno  prodotto  estensione  spasmodica  ; 
ed  io  non  ne  conosco  osservazione  alcuna.  E  vero 
che  consta  da  molte  osservazioni  del  Lallemand 
e  di  Bouillaud  j  che  le  malattie  dei  lobi  cere- 
brali adducono  molte  volte  la  paralisi  nella  mu- 
scolatura delle  estremità ,  e  non  preceduta  da 
spasimo;  ma  questo  vorrebbe  significare,  chela 
condizione  patologica  del  cervello  è  tale ,  che 
non  è  atta  ad  irritare,  ma  a  comprimere,  o  di- 
sorganizzare la  sostanza  nervosa,  e  ad  impedire, 
o  distruggere  l'esercizio  delle  sue  funzioni;  quijidi 
in  vece  di  spasimo  si  produce  vera  paralisi. 

Notisi  inoltre,  che  in  tali  osservazioni  per  lo  più 
non  fu  con  esattezza  descritto  lo  stalo  della  mu- 
scolatura,  ma  definito  col  nome  generico  di  pa- 
ralisi, 0  di  emiplegia:  più,  non  cousta  se  la  pa- 
ralisi era  universale  in  quelle  estremila ,  cioè  se 
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eslesa  ai  muscoli  flessori  ^cl  estensori ,  o  ad  un 
genere  soliamo  di  delti  muscoli.  Per  decidere 
questo  sarebbe  necessario,  che  con  forza  esterna 
si  conciliassero  all'estremità  creduta  paralitica  le 
varie  posizioni ,  per  quindi  vedere,  se  l'ammalato 
può  spontaneamente  eseguire  qualche  genere  di 
movimento;  locchè  dimostrerebbe,  che  la  para- 
lisi in  quella  parte  non  era  universale ,  ma  limi- 
tata soltanto  ad  un  ordine  di  muscoli ,  flessori  od 
estensori,  adduttori  od  abduttori,  ecc.  Onde  l'ini- 
raobililà  non  sarebbe  assoluta,  ma  limitala  ad  un 
genere  di  movimenti.  Osservazione  questa  che 
.non  consta  che  siasi  falla  dagli  Autori,  che  rac- 
colsero e  descrissero  tali  storie  di  malattia. 

Per  modello  di  esaltezza  nella  descrizione  dello 
stato  della  muscolatura  nelle  malattie  cerebrali , 
.noi  addurremo  e  spiegheremo  l'osservazione  rac- 
colta da  Pinel ,  dalla  quale  verrà  dimostrato , 
che  alcune  malattie  dei  lobi  cerebrali  inducono 
paralisi  soliamo  nei  muscoli  flessori.  Tanto  più 
Yolonlieri  io  espongo  questa  storia ,  perchè  non 
conosco  altra  osservazione  patologica,  la  quale 
dimostri ,  che  le  lesioni  dei  lobi  cerebrali  addu- 
cono paralisi  dei  muscoli  flessori.  L'osservazione 
compendiata  è  così: 


OSSERVAZIONE  3r. 
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«Donna  d'anni  65,  che  il  23  ottobre  1820  è 
invasa  da  un  istantaneo  attacco  di  paralisi.  Le  fun- 
zioni organiche  sembrano  in  essa  poco  aherale  ; 
l'aspetto  è  naturale,  le  pupille  sono  dilatate,  ed 
immobili.  Les  memhres  droits  soni  demi-para- 
Ijsés.  La  paraljsie  ajjecte  surtout  les  muscles 
profonds  féchisseui's  de  la  main  et  de  la  jambe; 
en  sorte  que  la  main  est  fortement  tendue  en 
arrière  y  et  exécute  encore  quelque  mou\>enient 
dans  ce  sens ,  et  que  la  malade  est  obligée 
d'employer  la  main  opposée  pourfermer  celle 
qui  est  malade.  La  jambe  également  ne  peut 
rester  Jléchie  que  lorsqu'on  la  retient ,  et  se 
redresse  aussitòt  qu'on  la  laisse  libre.  La  langue 
est  aussi  paraljsée.  La  malade  ne  peut  arti- 
caler  aucun  son.  Facoltà  intellettuali  libere.  Le 
16  novembre  cette  femme  commence  à  articu- 
ler  le  nom  de  Monsieur  et  Madame  ;  la  para- 
lysie  des  membres  droits  a  disparu.  Quinze 
jours  plus  tardelle  sort  complètement  rétablie. 
Il  lui  reste  cependant  une  gene  très-sensible 
dans  la  langue  ^  et  lorsque  cette  malade  veut 
parler  un  peu  vite  ou  long  temps ,  elle  bre- 
douille  et  est  obligée  de  s'arréter  bientót.  Sci 


i5o 

mesi  dopo  pcripncumonla  ,  la  quale  non  curai.! 
apportò  la  lisi ,  che  Icniamcnic  la  condusse  a 
morte-  » 

«  L'apertura  cadaverica  diede  a  divedere  le  se- 
guenti cose  relative  al  cervello  :  taracno'ide  est 
soules'ée  par  une  assez  grande  quantité  de  sé- 
rosité.  Jprès  avoir  détaché  cette  membrane, 
je  rencontre  à  la  partie  supérieure ,  et  un  peif, 
laterale  de  Vémisphère  gauche  da  cerveau,  une 
petite  cavìté  qui  a  détruit ,  dans  cet  endroit, 
une  circomolution  cerebrale.  Cette  cavité  est 
tapissée  par  une  membrane  citrine ,  dure,  assez 
bien  organisée  ;  elle  pénètre  projondément  dans 
la  substance  bianche  qui ,  à  Tentour ,  est  plus 
dure  et  se  déchire  en  granulations.  Le  reste 
du  cerveau  ainsi  que  le  cervelet  nUoJfre  rien 
de  remar quable 

In  quest'osservazione  noi  abbiamo  adunque  una 
paralisi  che  durò  ventidue  giorni,  e  limitala  ai  soli 
muscoli  flessori  della  mano,  e  della  gamba  destra; 
ed  una  tale  paralisi  era  determinata  da  lesione 
dell'  emisfero  sinistro  del  cervello  con  distruzione 
parziale  di  detta  parte;  quindi  nascer  doveva,  non 
già  lo  spasimo,  ma  vera  paralisi.  E  bensì  vero, 

(i)  Journal  de  physiologie,  t.  5,  p.  3/, 7. 


che  la  mano,  e  la  gamba  clesira  irovavansi  in  uno 
sialo' (li  estensione;  ma  noiisi  aticniamcnle,  che 
una  tale  estensione  non  era  spasmodica  ,  ma  lalc 
eh'  io  la  direi  soliamo  tonica  ,  cioè  provenienic 
dal  nalurale  tono  dei  muscoli  estensori;  poiché 
se  per  laglio,  o  per.  vera  paralisi  viene  a  distrug- 
gersi r  azione  di  uno  o  più  muscoli ,  prevalendo 
la  nalurale  forza  dei  muscoli  antagonisti ,  questi 
concilieranno  alla  parie  che  muovono,  la  posizione 
che  si  produce  in  essa,  quando  sono  contraili 
detti  muscoli.  Così  la  bocca  viene  stirala  a  de- 
stra ,  se  è  paralitica  la  muscolatura  del  lato  si- 
nistro della  faccia ,  e  viceversa.  Nel  globo  dell'oc- 
chio si  producon  diverse  specie  di  strabismo, 
tosto  che  r  uno  de'  suoi  muscoli  è  preso  da  pa- 
ralisi, 0  da  spasimo:  la  lingua  pure  sarà  deviala 
a  sinistra ,  se  havvi  paralisi  ne'  suoi  muscoli  destri, 
ovvero  se  havvi  spasimo  ne' suoi  muscoli  a  sinistra. 

11  fenomeno  adunque  è  lo  stesso  tanto  in 
caso  di  paralisi  comedi  spasimo;  con  questa  di- 
versità ,  che  la  sede  del  male  è  diversa  nella  pa- 
ralisi, e  nello  spasimo;  cioè,  che  trattandosi  di 
spasimo,  la  sede  del  male  risiede  nello  stesso 
lato  ;  e  trattandosi  di  paralisi ,  la  sede  del  male 
è  nel^lalo  opposto.  Ma  notisi  aiienlamenie  un 
fallo  ,  che  in  caso  di  paralisi  l'estensione ,  la  fies- 
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S'onc,  o  Ja  deviazione  permanente  prodotta  d.d 
naturale  tono  dei  muscoli  sani,  per  lo  più  ha  luogo 
soltanto  nelle  piccole  estrcmIiJi,  o  parli,  e  dove 
1  muscoli  antagonisti  sani  non  sono  costretti  a 
iare  grandi  sforzi  per  conciliare  alla  parte  la  po- 
sizione da  loro  determinata,  come  abbiamo  ve^ 
duio  relativamente  alla  bocca,  all'occhio,  alla 
lingua,  alla  mano,  ed  alla  gamba. 

Non  cosi  facilmente  avviene  nelle  grosse  estre- 
mità, poiché  pare,  che  il' naturale  tono  dei  mu- 
scoli antagonisti  rimasti  sani  non  sia  sufficiente 
a  produrre  un  movimento  opposto  in  dette  eslre- 
miià,  stante  il  loro  volume,  e  peso. 

Bla  quali  saranno  i  caratteri  onde  dlsiin"uere 
una  estensione,  flessione ,  o  deviazione  qualunque 
prodotta  da  spasimo,  ovvero  da  paralisi?  Farmi 
che  SI  possano  assegnare  i  seguenti.  Lo  spasimo  è 
per  lo  più  accompagnato  da  dolore ,  e  questo 
SI  eccita  maggiormente  volendo  con  forza  esterna 
produrre  il  movimento  opposto;  e  con  , una 
forza  esterna  non  si  può  ,  o  assai  difficilmente 
indurre  1'  opposto  movimento  :  ed  una  tale  esten- 
sione, flessione,  deviazione,  ecc.  devesi  dire  spas- 
modica. In  vece  una  data  posizione  permanente, 

estensione,  o  flessione,  ecc.  prodotta  da  paralisi, 
1  1-        ^  .  t  -  » 

Ha  per  carattere  ai  non  essere  giammai  accom- 
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pagnata  da  dolori  nò  spontanei  ,  e  nemmeno 
(juando  con  esterna  forza  si  vuole  indurre  il  mo- 
vimento opposto;  e  con  forza  esternasi  può  fa- 
ciimeale  conciliare  l'opposto  movimento,  cioè  se 
flessa,  estenderla,  se  è  estesa,  fletterla,  e  cosi 
dicendo.  Una  tale  flessione ,  od  estensione  non 
e  allora  spasmodica,  ed  io  per  distinj^uerla  pro- 
pongo di  chiamarla  tonica ,  perebè  prodotta  dal 
naturale  tono  dei  muscoli  antagonisti  ai  paralitici. 

Facciamo  1'  applicazione  di  questi  principii  al 
caso  surriferito:  essendo  neli' ammalala  paralitici 
i  muscoli  flessori  della  mano,  e  della  gamba  destra  , 
la  mano  rimaneva  estesa,  e  così  pure  la  gamba, 
prevalendo  la  naturale  azione  dei  muscoli  esten- 
sori. Ma  una  tale  estensione  non  era  spasmodica, 
e  soltanto  tonica;  quindi  è  che  l'ammalata  po- 
teva colla  mano  sinistra  flettere ,  e  chiudere  la 
mano  destra  ;  e  con  forza  esterna  si  poteva  flet-s 
tere  la  gamba  destra ,  e  ciò  senza  resistenza,  e 
senza  dolore.  Dunque  nel  nostro  caso  la  distru- 
zione di  una  parte  dei  lobi  cerebrali  aveva  pro- 
dotto paralisi  nei  muscoli  flessori;  posta  la  quale 
ne  conseguiva  necessariamente  l' estensione  da  me 
delta  tonica,  e  questa  soltanto  nella  mano,  e  nella 
gamba ,  che  sono  estremità  piccole,  e  facili  a 
muoversi  ;  e  non  eravi  estensione  tonica  nel  braccio, 
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c  nella  coscia ,  c  ciò  per  le  ragioni  da  me  ad- 
dolie  superiormente. 

Diciamo  adunque  ,  vi  sono  delle  malallie  dei 
lobi  cerebrali ,  le  quali ,  se  producono  spasimo 
nella  muscolalura ,  affeiiano  soliamo  i  muscoli 
flessori ,  ed  eccitano  una  flessione  spasmodica  : 
come  vi  sono  malallie  di  delii  lobi,  le  quali,  se 
per  loro  indole ,  o  per  loro  sede  nei  lobi  cere- 
brali, valgono  a  produrre  paralisi,  quesla  interessa 
solamente  i  muscoli  flessori ,  quindi  per  legge  di 
organismo  nasce  alcune  volte,  ed  in  alcune  estre- 
mità l'estensione  non  già  spasmodica,  ma  da  me 
detta  tonica. 

Quanto  qui  dissi  relativamente  all' estensione, 
ed  alla  flessione,  si  estenda  all'occhio,  alle  pal- 
pebre, alla  lingua,  ed  alla  bocca. 

Estrarremo  dalla  grand'  opera  di  Serres  tre 
osservazioni  analoghe  alle  antecedenti.  La  prima 
la  riduciamo  così. 

OSSERVAZIONE  32. 

«  Uomo  d'  anni  48  già  da  un  anno  affetto  da 
paralisi  al  braccio  sinistro,  probabilmente  in  se- 
guito ad  un  attacco  apopletico  :  poscia  sonnolenza 
profonda  5  accettalo  allora  ncU'  Ospedale  prescn- 
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lava  il  scgncnie  aspetto:  faccia  rossa,  guancie 
violacee,  sonnolenza  quasi  continua,  durante  la 
quale  la  bocca  restava  aperta  ;  la  respirazione  si 
faceva  con  strepito.  Giaceva  sempre  supino ,  le 
bras  gauche  fiéchì ,  immobile,  et  applique  sur 
la  poitrinei  ventre  cedente,  dejezioni  nulle  da 
due  giorni ,  orine  facili  e  frequenti ,  polso  pieno 
c  duro.  Morte. 

«Ascesso  nella  parte  posteriore  dell'emisfero 
destro,  e  nella  sua  sostanza  bianca,  la  quale 
intorno  all'ascesso  era  indurita  (i)*» 

Quest'osservazione  ci  presenta  flessione,  ed  ad- 
duzione del  braccio  sinistro,  determinata  da  in- 
durimento, e  da  ascesso  nel  lobolo  posteriore 
dell'emisfero  destro  del  cervello.  ^ 

OSSERVAZIONE  33. 

La  seconda  osservazione  esiratta  dall'opera  di 
Serres  p.  685  la  riferisco  così  :  «  Donna  presa 
da  stupore  nelle  dita  della  mano  sinistra ,  ren- 
desi  quindi  inquieta:  elle  ne  peut  plus  mouvoir 
ses  bras ,  qui  soni  constamment  jléchis  sur  la. 
poitrine -j  si  on  les  étend,ils  cedente  mais  se 


(i)  Anatomie  comparce  du  ceiveau ,  t.  a,  p.  675. 
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fiéchissent  de  nomcau ,  comma  entrainés  par 
un  mouvement  mécanique.  La  jumbe  gauche 
est  entiòrement  immobile,  la  clroite  se  meut. 
L'  autopsìa  dimostrò  rammollimento  \tì  ambedue 
i  lobi  posteriori  del  cervello,  e  simile  alterazione 
nelle  irradiazioni  del  corpo  striato  destro  ,  sane 
quelle  del  corpo  striato  sinistro.  » 

In  questo  caso  la  flessione,  ed  adduzione  se- 
mi-spasmodica  delle  due  estremità  superiori  di- 
pendeva dal  rammollimento  di  ciascun  lobolo  po- 
steriore del  cervello. 

OSSERVAZIONE  34» 

La  terza  osservazione  addotta  da  Serres  p.  700/ 
ci  presenta  un  caso  di  contrazione  spasmodica 
del  braccio,  e  delle  dita  della  mano  destra,  su- 
perstite dopo  la  morte  ;  e  dipendente  da  suppu- 
razione nel  lobolo  posteriore  sinistro  del  cervello. 

Noterò  io  qui,  che  tutte  le  osservazioni  finora 
da  me  addotte  provano  l'effetto  così  dello  incro- 
cicchiato ,  cioè  che  le  lesioni  fatte  ai  lobi  cere- 
brali di  un  lato  inducono  paralisi,  o  spasmo  in 
senso  di  flessione  nelle  estremità  del  lato  opposto; 
e  similmente  quelle  osservazioni ,  in  cui  fu  con 
esattezza  indicata  la  vera  sede  della  lesione  mar- 


tosa,  comprovano  pure,  che  i' lobi  anicrlori  in- 
fluiscono sui  niovimcnli  delle  eslremilà  addomi- 
nali ,  ed  i  lobi  posteriori  del  cervello  su  quelli 
delle  eslremilà  toraciche,  come  è  opinione  di 
Serres  j  e  dì  Boiiillaud ,  e  come  di  già  venne 
dimostralo  dalle  sopra  citale  esperienze  di  Saii- 
cerotte  ;  sul  qual  fallo  ritornerò  inferiormente. 

Non  voglio  lasciare  dì  qui  addurre  una  osser- 
vazione da  me  falla  ,  sebbene  sia  essa  incompleta, 
perchè  non  susseguila  dall'  autopsia  ;  pure  per 
essere  la  medesima  stala  accompagnala  da  chiari, 
e  rari  sintomi,  parmi ,  che  sia  meritevole  di  es- 
sere qui  riferita. 

OSSERVAZIONE  35. 

«  Figlia  di  anni  54,  di  gracile  costituzione, 
di  temperamento  linfatico-nervoso,  emineniemenie 
racchiiica,  col  collo  corto,  e  la  tesla  grossa, 
ebbe  negli  anni  addietro  due  leggiere  minaccio 
apopletiche ,  che  prontamenle  si  dissiparono  me- 
diante pochi  salassi.  Andava  facilmente  soggetta 
ad  orgasmi  sanguigni  alla  lesta ,  e  per  questa 
ragione  non  poteva  accostarsi  al  fuoco. 

Il  4  gennaio  del  corrente  anno  ,  avendo  pas- 
sala, una  giornata  in  perfcllo  ben  essere,  se  non . 
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che  disse  una  volta,  non  conscia,  una  stranezza, 
di  cui  subilo  si  corresse ,  alle  ore  cinque  pome- 
ridiane, non  avendo  ancora  pranzato,  sentissi  a 
prender  male;  accusò  una  confusione  alla  testa, 
e  quindi  vivo  dolore  nel  Iato  destro  di  essa  ;  si 
ritirò  nella  sua  camera  ,  e  con  istenio  fu  daijli 
assistenti  spogliata  ,  e  riposta  nel  letto  ,  perchè 
stentava  a  muoversi  :  si  intorbidarono  le  sue  fa- 
coltà intellettuali  ,  ed  accusava  un  vivo  dolore 
alla  regione  parietale  destra. 

Fu  da  me  veduta  due  ore  dopo  l'invasione  del 
male  :  allora  a  stento  pronunziò  alcune  parole 
male  articolate  ,  con  cui  lagnavasi  di  dolori  del 
capo  alla  regione  parietale,  e  temporale  destra; 
perdette  tosto  la  loquela  ;  la  faccia  era  alquanto 
soffusa ,  mentre  da  sana  era  pallida ,  injettali  in 
rosso  comparivano  specialmente  i  vasi  della  pal- 
pebra superiore  dell'occhio  destro,  e  della  regione 
sopraccigliare.  Chiuse  erano  le  palpebre  di  am- 
bedue gli  occhi,  e  venendo  aperte,  tornavano  a 
chiudersi  per  forza  naturale,  e  non  già  per  ispa- 
simo.  La  pupilla  dell'occhio  destro  era  dilatatis- 
sima  ,  ed  alquanto  irregolare,  ed  affatto  immobile 
alla  luce  di  una  candela:  era  mollo  risireila  la 
pupilla  sinistra ,  immobile  essa  pure  alle  diverse 
modificazioni  della  luce  ,  c  perciò  spasmodica- 
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niente  risiretla.  Approssimando  il  lume  non  si 
movevano  punto  le  pupille  ,  movcvansi  bensì  am- 
bedue i  globi  degli  oechi ,  quindi  sembrava  avere 
qualche  sensazione  della  vista  :  1'  aspetto  di  cia- 
scun occhio  era  altronde  naturale.  La  bocca  non 
appariva  punto  devia  ;  eravi  trismo ,  e  più  disfagia 
spasmodica.  Ebbe  vomiti  copiosi,  e  continuavano 
gli  sforzi  al  vomito.  Erano  affatto  nulle  le  fli- 
coltà  intellettuali ,  e  nulle  pure  tulle  le  sensa- 
zioni,  eccetto  il  tatto,  di  cui  si  parlerà  infe- 
riormente. 

Muoveva  il  braccio  destro  lìberamente ,  ed  iti 
ogni  senso,  e  soventi  lo  portava  alla  regione  pa- 
rietale destra:  era  immobile  il  braccio  sinistro y 
via  non  paralizzato  ,  rimaneva  esso  coWavan- 
braccio  Jlesso ,  e  stirato  verso  lo  sterno.  Una 
tale  posizione  era  spasmodica ,  poiché  volen- 
dolo smuovere  con  forza  esterna  provavasi 
molta  resistenza  ;  e  poscia  abbandonato  a  se 
stesso  ,  riprendeva  la  primiera  posizione  j  e 
perciò  il  braccio  sinistro  era  in  istato  di  ri- 
gidità ,  di  flessione  ,  e  di  adduzione  spasmo- 
dica. Il  braccio  destro  in  vece  non  era  punto 
rigido ,  e  gli  si  poteva  con  tutta  facilità  conci- 
liare la  posizione  che  si  voleva.  Ambedue  le 
gambe  erano  dislese ,  non  rigide  ;  esisteva  il 
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senso  comune  del  tallo  in  lullo  il  corpo,  c  piz- 
zicandola anche  nel  braccio  sinistro,  risenlivasi, 
e  faceva  con  esso  slenlatamenle  qualche  movi- 
mento. I  polsi  erano  soltanto  un  poco  lardi,  la 
respirazione  nalurale. 

Si  estrasse  tosto  una  libbra  di  sangue  dal  brac- 
ciò  destro,  e  comparve  esso  un  poco  denso: 
mentre  si  salassava  ,  faceva  colle  dita  della  mano 
destra  i  movimenti ,  che  far  si  sogliono  per  faci- 
litare l'uscita  del  sangue.  Fu  applicalo  un  la- 
vativo purgante,  evacuò  poscia  il  ventre  abbon- 
dantemente ,  rese  anche  le  orine,  ma  involonta- 
riamente ,  ed  una  dose  ragguardevole  in  una  sola 
volta.  Si  misero  polente  calde ,  e  sinapizzaie  ai 
piedi. 

Alle  ore  io  continua  il  tutto  nel  medesimo 
stato,  più,  il  braccio  destro  si  fa  esso  pure  ri- 
gido,  e  trovasi  in  istato  di  flessione  ^  e  di  ad- 
duzione verso  lo  sterno',  si  può  estendere  con 
forza  esterna  ,  ma  provasi  molta  resistenza  ^ 
non  porta  più  questo  braccio  alla  testa  :  sono 
cessati  i  vomiti:  la  respirazione  è  alquanto  sler- 
torosa:  si  estrae  con  molla  facilità,  e  prontezza  una 
libbra  di  sangue  dalla  giugolare  destra. 

A  mezza  notte  nissuna  mutazione;  soliamo 
è  sciolto  il  irismo ,  ma  sia  la  disfagia,  che  in 
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questo  caso  dico  spasmodica  ,  perchè  nel  tempo 
slesso  la  muscolalura  volouiaria  è  piesa  da  spa- 
simo :  il  polso  si  rende  duro  ;  diminuisce  il  senso 
latto  al  dolore  :  si  eslraggono  dieci  oncie  di  san- 
gue dall'  arteria  temporale  destra  ;  svanisce  tosto 
la  suffusione  della  faccia,  e  l'injczione  delle  pal- 
pebre. Sinapisnii  al  polpaccio  delle  gambe,  ve- 
scicanti di  pasta  forte  alle  coscie. 

Il  5  gennaio  al  mattino.  Tutta  la  notte  conti- 
nuazione dei  medesimi  sintomi  senza  alcun  sol- 
lievo; lo  stato  delle  pupille,  e  degli  occhi  è  come 
la  sera  antecedente,  ma  approssimando  il  lume 
non  sì  muovono  più  i  globi  degli  occhi.  Si  astrae 
dalla  mano  destra  una  libbra  di  sangue;  ire  ore 
dopo  si  applicano  sedici  sanguisughe  dietro  le 
orecchie,  e  si  lasciano  scolare  a  lungo. 

Alle  ore  ii  è  svanita  la  flessione,  ed  addu- 
zione spasmodica  di  ambedue  le  braccia,  che  si 
possono  facilmente  rivolgere  in  ogni  senso;  ten- 
denza al  sudore,  polso  ancora  resistente,  respi- 
razione grossa  e  slertorosa  ,  più  niuna  sensibilità 
al  dolore.  Alle  ore  5  pomeridiane  si  osserva  sol- 
tanto allora ,  che  anche  la  pupilla  dell'  occhio 
sinistro  trovasi  dilatalissima ,  ed  immobile  alla 
luce  ,  come  quella  dell'occhio  destro  :  sudore  ab- 
bondante, polso  dilatato  ,  e  regolare  ,  respirazione 
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6terlorosa  ,  e  tulli  gli  aliri  siuiomì  come  si  è 
dello  su[jciiormenle.  Morie  alle  ore  8  pomeri- 
diane. 

Non  si  potè  ollenere  dai  parenii  l'assenso  di 
fare  la  necroscopia,  inconvenicnie,  che  si  inconira 
sovenli  nella  pratica  medica  particolare. 

Tulli  i  sintomi  descritti  in  questa  osservazione 
ci  inducono  a  slabilire  essersi  sul  principio  for- 
niaia  una  conj^esiione  sanguigna  nel  destro  emi- 
sfero cerebrale  ,  la  quale  produsse  la  dilatazione, 
ed  immobilità  della  pupilla  destra,  più  la  rigi- 
dità con  flessione,  ed  adduzione  spasmodica  della 
estremità  superiore  sinistra  ;  e  poiché  esisteva 
un  tale  spasimo  nel  lato  sinistro ,  si  arguisce , 
che  il  ragguardevole  stringimento  ,  ed  immobi- 
lità della  pupilla  sinistra  dipendeva  pure  da  spa- 
simo dell'  iride.  Per  simili  ragioni  la  disfagìa  si 
doveva  giudicare  spasmodica ,  e  non  paralitica. 

Chiaro  pure  apparisce,  che  la  congestione  san- 
guigna, la  quale  prima  esisteva  nel  solo  emisfero 
destro  cerebrale  ,  si  è  quindi  propagala  al  sini- 
stro ;  poiché  anche  l' estremità  superiore  destra 
divenne  rigida  ,  ed  in  istaio  di  flessione ,  e  di 
adduzione  spasmodica;  più  anche  la  pupilla  si- 
nistra si  rese  come  la  destra  enormemente  dila- 
tala ,  ed  immobile. 
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E  così  anche  questa  osservazione  comprove- 
rebbe ,  che  le  affezioni  dei  lobi  cerebrali  alle  a 
generare  spasimo  apporlano  flessione  ,  ed  addu- 
>!Ìone  spasmodica  specialmente  nelle  esiremiià 
superiori;  e  perciò  ne  deriva,  che  una  lale  fles- 
sione, ed  adduzione  è  sintoma  cosiante,  e  carat- 
lerislico  di  irritazione  falla  agli  emisferi  cerebrali. 

OSSERVAZIONE  36. 

Addurrò  ancora  un'osservazione  a  me  propria, 
che  serve  a  comprovare  il  mio  assunto ,  sebbene 
non  convalidala  dall'  autopsia ,  per  essere  l' in- 
ferma ,  soggetto  di  quesl'  osservazione ,  guarita 
perfeilamenie. 

Una  giovine  signora  andava  soggetta  ad  affe- 
zioni soporose ,  che  invadevano  ogni  giorno  pe- 
riodicamente ad  ore  determinate,  e  durava  per 

10  spazio  di  tre,  quattro,  o  cinque  ore;  allora 

11  sopore  era  compiuto,  nulle  affatto  le  facokà 
inlellelluali  ,  perfetta  la  feriazione  di  ogni  senso, 
quindi  nè  i  rumori  più  forti ,  nè  gli  odori  più 
penetranti,  nè  li  risentiva,  nè  valevano  a  scuo- 
terla, come  nemmeno  i  dolori ,  od  i  varii  pruriti 
eccitali  alla  pelle.  Nel  tempo  slesso  erano  chiuse 
spasmodicamenie  le  palpebre,  eravi  irismo,  le 
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braccia  erano  slirate  verso  il  torace,  colle  avan- 
Lraccia  flesse  alquanto  sulle  braccia  stesse ,  e 
spasmodicamente  stirale  verso  il  torace  ;  flesse 
le  mani  sulle  avanbraccia,  e  le  dita  di  ambedue 
le  mani  così  strette,  e  formanti  il  pujjno  ,  che 
non  si  potevano  con  forza  esterna  distendere  in 
nessun  modo  :  le  coscie  rimanevano  distese ,  le 
gambe  alquanto  flesse  spasmodicamente  sulle  co- 
scie  ,  ed  i  piedi  colle  loro  dita  in  tale  stato  di 
flessione  spasmodica ,  che  formavano  essi  un 
arco  ,  la  di  cui  concavila  era  rivolta  verso  la 
pianta  de'  piedi  ,  e  così  rimanevano  permanen- 
temente durante  i  parossismi ,  senza  che  alcuna 
forza  esterna  li  potesse  distendere.  Tali  paros- 
sismi si  sono  ripetuti  per  ben  quindici  volte,  e 
sempre  sotto  la  slessa  forma,  nè  si  poterono  ar- 
restare coir  uso  della  china  ,  e  cedettero  all'ap-r 
plicazione  delle  sanguisughe  al  capo,  ed  alla 
regione  del  ventricolo ,  perchè  in  gran  parte 
erano  consensuali  di  una  gastritide. 

Se  noi  riflettiamo,  che  consta  dalle  esperienze 
di  Baiando,  e  di  Flourens  essere  i  lobi  cere- 
brali gli  organi ,  in  cui  si  compiono  le  funzioni 
intellettuali,  noi  diremo  che  una  tale  affezione 
nervoso-spasmodica  aveva  sua  sede  nei  lobi  ce-, 
rebrali ,  i  quali  affetti  prodvicevanp  altresì  la  de- 
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scrina  ilcssione  spasmodica  delle  estremità  :  e 
jjcroiò  quest'osservazione  ci  conferma,  che  le  ir- 
ritazioni fatte  ai  lobi  cerebrali  adducono  flessione^ 
ed  adduzione  spasmodica  delle  esiremilà  ,  come 
pure  lo  stringimento  spasmodico  delie  palpebre^ 
e  della  mandibola  inferiore. 

Il  Professore  Signoroni,  forse  in  seguilo  a 
quanto  io  aveva  di  già  pubblicato  nelle  mie  dis- 
sertazioni (i),  portò  attenzione  per  vedere,  se 
dopo  le  ferite  dei  lobi  cerebrali  la  consecutiva  pa- 
ralisi nelle  membra  è  generale,  o  limitata  soltanto! 
ad  un  genere  di  muscoli ,  cioè  flessori  od  esten- 
sori. Osservò  esso,  che  dopo  la  cura  di  tali  fe- 
rite rimane  la  paralisi  di  preferenza  nei  muscoli 
estensori  (2).  Siccome  però  in  queste  osserva- 
zioni non  si  riconobbe  coli'  apertura  la  fatta  le- 
sione neir  encefalo  ,  giacche  gli  ammalali  gua- 
rirono ,  così  non  si  può  irarre  sicura  conse- 
guenza 5  tanto  più  che  lraliandosi  di  ferite  faild 
al  cervello  per  via  di  colpì,  molte  volte  l'internai 
lesione  non  corrisponde  alla  sede  del  colpo  ^ 
ma  in  parti  opposte,  e  lontane. 

(i)  De  medulla  spinali,  p.  107,  ed  Experimenla  phy- 
siologica  in  medullam  spiaalem. 

(a)  Ved.  Omodei  :  Annali  universali  di  medicina  ^ 
t.  47 ,  p.  3/|2  a  3/|5. 
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È  un  fenomeno  così  cosianie,  che  le  irrita- 
zioni llogisiiclie ,  0  di  alira  natura  fatte  ad  al- 
cune parti  dei  lobi  cerebrali,  inducono  spasimo 
più  o  meno  durevole  in  senso  di  flessione  nelle 
estremità ,  e  specialmente  nelle  toraciche  ,  che 
ha  eccitato  esso  1'  attenzione  del  Lallemand ,  il 
quale  si  espresse  in  questo  modo:  a  Ze  sjm- 
ptòme  le  plus  Constant  et  le  plus  remarqua- 
hle  que  nous  ajons  note,  d'est  une  contraction 
permanente  des  muscles  des  membres  qui,  en 
raison  de  la  prédominance  des  fléchisseurs  sur 
les  extenseurs  ,  produit  une  Jlexion,  plus  ou 
moins  considérable,  de  toutes  les  articulations. 
Il  nexiste  quelquefois  quune  simple  rigidité, 
d^autres  fois  la  contraction  est  portée  au  point 
que  le  poignet  reste  applique  contre  fépaule , 
et  le  talon  contre  la  fesse.  Quand  on  essaie 
d'étendre  les  membres ,  on  éprouve  une  rési- 
stance ,  quii  est  quelquefois  impossible  de 
vaincre ,  et  fon  produit  souvent  des  vives  dou- 
leurs  ,  qui  paraissent  avoir  leur  siège  dans  les 
muscles.  Les  tendons  soulèvent  alors  la  peaic 
comme  des  corde s.  Quelquefois  cette  roideur 
des  membres  est  précédée,  pendant  peu  de  tems, 
de  fourmillemens ,  de  douleurs  lancirìantes  et 
spontanées,  plus  prononcées  dans  les  membres 


167 

siipdrieurs  qiie  dans  Ics  inférieurs.  La  roidcnr 
commence  aussi  toujoars  par  les  bras ,  et ,  à 
moins  quelle  ne  SQit  povtée  aa  dernier  de- 
gre  j  elle  j  est  toujours  plus  prononcée  que 
dans  les  jambes.  Quelqucfois  elle  est  hornée 
aux  bras ,  ou  elle  ne  sétend  à  la  jambe  que- 
fort  long-tems  après  fij-  yi 

Queslo  solo  passo  prova  la  somma  accura- 
tezza del  Professore  di  Montpellier  nell'alien^ 
lamenle  osservare  ,  c  descrivere.  Solo  la  spiega- 
zione del  fatto  principale,  cioè  la  flessione  spas- 
modica, aliribuita  al  predominio  dei  muscoli 
flessori  sopra  gli  estensori,  non  parrai  ammissi- 
bile; poiché  i  caratteri  di  un  tale  spasimo,  come 
vendono  anche  descritti  dal  Lallemand,  provano, 
che  esso  non  dipende  soltanto  da  dello  predo- 
minio ,  ma  bensì  da  influenza  morbosa;  poiché 
una  tale  flessione  spasmodica  non  si  può  supe- 
rare, o  difficilmente  con  forza  esterna,  e  così  fa- 
cendo si  eccitano  vivi  dolori,  ed  un  tale  spa- 
simo è  preceduto  da  formicolio,  e  da  dolori  lan- 
cinanti, e  spontanei;  caratteri  questi,  che  dimo-. 
strano  esistere  un  vero  spasimo  nei  muscoli  fles- 
sori. Se  si  riflette  inoltre ,  che  nelle  malaiiiejkl 


(i)  Op.  eli.,  leti,  a,  p.  2.5a. 
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<^crvellciio  si  produce  in  vece  una  esiensione 
spasmodica,  come  noi  proveremo  inrcriorniente 
adduccndo  delle  osservazioni  patologiche  regi- 
strale nell'opera  slessa  del  Lulle mand ,  ben  si 
vedrà ,  che  un  tal  fenomeno  inverso ,  mentre 
comprova  la  mia  dottrina,  dimostra  l'insussistenza 
della  spiegazione  data  dal  celebre  Lallemand. 

Lo  stesso  Bouillaud  ammette  il  fatto  ,  cioè 
che  nelle  infiammazioni  cerebrali  havvi  per  lo 
più  flessione  spasmodica,  ma  non  sa  darne  la 
spiegazione  di  esso,  e  dice:  A  quoi  tieni  cette 
demì-flexion  des  membres  dans  les  ìnjlamma- 
tions  da  cerveau  ?  Est-ce  à  la  prédominance  des 
muscles  féchisseiirs  sur  les  extenseurs?  Est- 
ce  à  ce  que ,  comme  on.  vlent  de  Vannoncer 
récemment ,  le  cerveau  preside  seiilement  aux 
mouvemens  de  Jlexion?  Cette  dernière  opinion 
est  SU] ette  à  des  grandes  contestations  (i). 

Io  mi  compiaccio,  che  il  Bouillaud  abbia  ci- 
tato questfi  mia  dottrina,  sebbene  non  mi  abbia 
esso  indicato  f  ome  l'Autore , e  f  sebbene  sembri 
esso  disposto  a  non  ammetterla;  ma  spero,,  che 
da  quanto  ho  detto  sinora  ^  e  s^rò  per  dire  in 
appresso,  verranno  tolte  tali  coniesiazioni ,  e  non 


(i)  Traité  de  l'encéphalite ,  p.  257. 


sani  più  essa  una  semplice  opinione^  ma  un  fallo 
dimosiraio. 

Conclusioni  relative,  ai  lobi  cerebrali. 

Risulta  dalle  indagini  da  noi  finora  stabiliie , 
che  l'infiammazione,  od  irritazione  qualunque 
dei  lobi  cerebrali  spesso  produce  uno  spasimo, 
più  o  meno  permanente,  in  senso  di  flessione, 
ed  alcune  volte  anche  di  adduzione  nelle  estre- 
mila ;  e  da  un  tale  fatto  patologico  ne  deduco, 
che  i  lobi  cerebrali  producono  i  movimenti  di 
flessione,  e  di  adduzione  nelle  estremità.  La  pato- 
logia però  ci  insegna,  che  non  sempre  nelle  in- 
fiammazioni, od  irritazioni  fatte  ai  lobi  cerebrali 
osservasi  il  descritto  spasimo  in  senso  di  fles- 
sione, e  di  adduzione  ;  ma  ben  soventi  o  vi  sono 
convulsioni ,  o  non  havvi  spasmo  tonico  in  nes- 
sun senso;  oppure  si  ha  vera  paralisi  ;  ovvero 
non  esiste  nissuna  lesione  in  quanto  ai  movi- 
menti nella  muscolatura  volontaria.  Le  quali  va- 
rietà a  mio  credere  dipendono  in  parte  princi- 
palmente dalla  varia  sede  della  flogosi,  o  della 
irritazione  negli  stessi  lobi  cerebrali,  ed  in  parte 
dall'indole  della  morbosa  affezione  esistente  nei 
detti  lobi. 
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Quanio  alla  sede  consta  dalle  osservazioni  da 
noi  addoiie  o  citale,  ed  in  cui  si  ebbe  l'avver- 
tenza di  specificare  la  locai  ila,  ed  il  punto  della 
lesione  nei  lobi  cerebrali,  che  essa  fu  o  nei  la- 
lami  onici ,  o  nei  corpi  striati ,  od  alla  parie 
posteriore  dei  ventricoli ,  o  nel  lobolo  medio  ,  c 
più  soventi  nel  lobolo  posteriore  degli  emisferi; 
inoltre  spesso  si  riscontrò ,  come  causa  di  un 
tale  spasimo ,  l'infiammazione ,  o  l'injezione  san- 
guigna della  pia  madre,  o  dell' aracnoidea ,  e 
specialmente  alla  faccia  supcriore  del  cervello. 
Quindi  è  ,  che  le  dette  parli  dei  lobi  cerebrali 
sono  quelle,  che  influiscono  di  più  sui  movimenii 
delle  estremila;  e  se  sono  esse  affetie,  si  pro- 
durranno delle  lesioni  nei  movimenti;  se  altre 
parti  dei  lobi  cerebrali  vengono  irritale,  si  ma- 
nifesteranno altri  sintomi,  senza  essere  lesa  la 
facoltà  motrice. 

L'indole  dell'affezione  morbosa  di  quelle  parti 
dei  lobi  cerebrali ,  che  sono  destinate  ai  movi- 
menti ,  produce  o  spasimo,  o  paralisi.  L'irnia- 
zione  ,  di  qualunque  natura  essa  siasi ,  genera 
spasimo  ;  mentre  la  disorganizzazione,  distruzione, 
o  grave  pressione  di  quelle  parli  del  cervello , 
che  sono  desiinale  ai  movimenti ,  adduce  vera 
paralisi  con  rilassatezza. 
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Ammetterò  Io  dunque,  clic  vi  può  esistere 
irritazione  di  qualche  parie  dei  lobi  cerebrali 
senza  che  vi  sia  spasimo  in  senso  di  flessione  , 
o  di  adduzione  nelle  estremila  ;  ma  ogni  qual 
volta  esiste  il  detto  spasimo,  si  dovrà  raj^ione^r 
volmente  conchiudere,  che  esiste  anche  un'irrita- 
zione flogistica ,  o  di  altra  indole  nei  lobi  cerebrali. 

Conchiudiamo  adunque;  i.*^  Si  danno  malattie 
del  cervello  senza  nessuna  lesione  nella  facoltà 
motrice,  ne  di  paralisi,  nè  di  spasimo,  ne  di  con^ 
vulsioni  ;  e  questo  a  nostro  avviso  dipende  dalla 
varia  sede  dell'affezione  morbosa,  e  prova,  che 
iion  tutte  le  parti  dei  lobi  cerebrali  influiscono 
sui  movimenti  :  2°  L'irritazione  fatta  ad  alcune 
parti  dei  lobi  cerebrali  per  Io  più  genera  spa- 
simo ,  transitorio  o  permanente  ,  in  senso  di  fles- 
sione ,  ed  anche  di  adduzione  nei  muscoli  delle 
estremità  :  3.°  Questo  spasimo  il  più  soventi  è 
susseguito  da  vera  paralisi  5  locchè  indica ,  che 
all'  irritazione  tenne  dietro  od  un  esaurimento 
della  proprietà  nervosa  ,  ovvero  ciò  che  sul  prin- 
cipio produceva  una  semplice  irritazione ,  col 
progredire  del  tempo  produsse  grave  pressione, 
o  disorganizzazione  del  tessuto  nervoso  :  4«°  Quelle 
malattie  dei  lobi  cerebrali  che  generano  nelle  estre- 
mità vera  paralisi  non  preceduta  da  spasimo, 


sembrano  indicare ,  che  la  condizione  paloloi;ica 
del  cervello  sino  dal  principio  era  tale  da  non 
produrre  irritazione,  ma  pressione,  od  alterazione 
ragguardevole  alla  a  generare  tosto  la  paralisi  : 
ma  tali  osservazioni  sono  imperfette,  perchè  per 
lo  più  lo  stalo  della  muscolatura  non  era  de- 
scritto ,  ma  definito  col  generico  nome  di  para' 
lisi,  o  di  emiplegia;  inoltre  rimane  a  determinarsi, 
in  simili  casi ,  se  la  paralisi  era  perfetta  in  ogni 
senso ,  cioè  e  di  flessione  e  di  estensione  ,  di 
adduzione  e  di  abduzione ,  ecc. ,  cosa  che  non 
si  può  definire  se  non  che  col  produrre  con 
forza  esterna  un  genere  di  movimenti,  per  quindi 
osservare  se  l'ammalalo  può  spontaneamente  ese- 
guire gli  opposti  :  5.°  Le  malattie  dei  lobi  ce-» 
rebrali ,  che  apportano  Vera  paralisi ,  possono  per 
legge  di  antagonismo  dar  luogo  nelle  piccole 
estremità  ad  uno  slato  di  estensione  tonica,  cioè 
dipendente  dal  naturale  tono  esisterne  nei  mu- 
scoli estensori  rimasti  inlàtli:  6°  Si  deduce  dal 
sin  qui  dello,  che  alcune  parli  dei  lobi  cerebrali 
presiedono  al  movimenti  di  adduzione,  e  di  fles- 
sione delle  estremità ,  del  capo ,  e  del  tronco  : 
'j.^  La  flessione,  e  l'adduzione  spasmodica  è  se- 
gno caratteristico  o  di  cerebrilide ,  o  di  irrita- 
zione falla  ai  lobi  cerebrali. 
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Abbiamo  sinora  considerato  ,  e  cercalo  di  spie- 
gare i  fenomeni,  che  si  eccitano  dalle  varie  ma- 
lattie dei  lobi  cerebrali  soltanto  nei  muscoli  delle 
estremità ,  e  del  tronco  ;  sono  persuaso,  che  un 
attento  esame  sopra  molte  osservazioni  patologi- 
che ci  istruirebbe  altresì  quale  influenza  oserei- 
tano  esse  sulla  muscolatura  della  faccia,  degli 
occhi ,  della  lingua  ,  sulla  pupilla ,  e  sulla  ve- 
scica :  ma  ognun  vede  quanto  a  lungo  si  esten- 
derebbe un  tale  genere  di  ricerche  ,  e  perciò 
mi  è  forza  di  abbandonare  un  simile  argomento, 
e  mi  limiterò  a  considerare  un'altra  volta  l'in- 
fluenza, che  hanno  gli  emisferi  cerebrali  sulla 
vescica  orinari  a. 

Risulta  dall'osservazione  di  Piédagnel  num.  27, 
e  di  Hutin  num.  28 ,  che  l' emproslotono  gene- 
rale, o  la  flessione  spasmodica  di  tutto  il  corpo 
dipende  da  irritazione  fatta  ai  lobi#  cerebrali  : 
2.^  che  le  malattìe  dei  lobi  cerebrali ,  le  quali 
inducono  paralisi,  alcune  volte  l'apportano  sol- 
tanto nei  muscoli  flessori  (osservazione  di  Pinci 
n.  3i):  3.°  che  alcune  volte  nelle  malattie  dei 
lobi  cerebrali  non  solamente  è  alFeita  la  musco- 
latura o  per  ispasimo,  o  per  paralisi ,  ma  è  anche 
affetto  il  senso;  così  nell'osservazione  di  Morgagni 
punì.  i5  cravi  flessione  ,  ed  addi^zione  spasmo- 
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dica  delle  esiremiià  desire  ,  e  perdila  di  senso 
in  esse.  In  quella  di  Dan  de  la  p'^auterie  num.  16 
oravi  anestesia ,  ed  immobiliià ,  con  rigidiià  nei 
soli  muscoli  flessori ,  e  dolori  vivi  in  essi. 

In  quella  dello  slesso  Aulore  num.  18  eravi 
insensibilità  cutanea  nella  sola  parieaffeua,  im- 
mobilità di  essa  ,  e  rigidità  nei  soli  muscoli  fles- 
sori ,  e  dolori  acuti  in  essi.  Neil'  osservazione  di 
Lallemand  num.  ig  eravi  anestesia  locale  con 
semiflessione,  rigidità,  e  contrazione  delle  estre- 
mila afFeile.  Eravi  anestesia  con  vera  paralisi 
nell'osservazione  di  Lallemand  num.  21.  Ane- 
stesia ,  e  flessione  delle  braccia  nell'  osservazione 
di  Avisard  num.  22.  Flessione  ,  ed  adduzione 
del  braccio  sinistro ,  ed  anestesia  in  lutto  questo 
laio  neir  osservazione  di  Jacquemin  num.  2.5. 
Crede  il  Lallemand  ,  che  quando  havvi  immo- 
bilità spasmodica  senza  anestesia  ,  allora  è  affetta 
soliamo  r  aracnoidea  ;  e  quando  1'  immobiliià 
spasmodica  è  congiunta  coli' anestesia  ,  allora  la 
malattia  risiede  nella  sostanza  cerebrale  (i). 

Io.  per  ora  mi  conlento  di  far  osservare,  che  le 
malattie  dei  lobi  cerebrali ,  le  quali  producono 
vera  paralisi ,  o  flessione  spasmodica  ,  vanno  al- 


(i)  0[y.  cit, ,  lelt.  z,  p,  a5/, ,  e  273. 


cune  volle  congiunte  colla  anestesia,  o  colla  in- 
sensibilità della  pelle. 

Dissi  colla  insensibilità  della  pelle ,  poiché 
dalle  due  osservazioni  di  Dan  de  la  V auterie 
consta,  che,  essendovi*insensibililà  cutanea,  eranvi 
nel  tempo  stesso  acuti  dolori  nei  muscoli  fles- 
sori contratti  ;  c  perciò  bisogna  distinguere  con 
Carlo  Bell  la  sensibilità  cutanea  dalla  musco- 
lare (i),  la  quale  può  essere  aumentata  ,  poiché 
il  muscolo  preso  da  spasimo  può  tramandare 
sensazione  dolorosa ,  mentre  nel  tempo  stesso 
può  essere  insensibile  la  cute,  che  ricopre  i  niu- 
scoli  contratti ,  e  dolenti. 

(i)  Yed.  Omodei:  Annali  universali,  t.  41,  p.  /)9o. 
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CAPO  QUARTO. 


IL  CERVELLETTO  SERVE  Al  MOVIMENTI 
DI  ESTENSIO?(E. 


Per  provare  questa  mia  proposizione,  seguendo 
r  ordine  stabiiiiomi ,  mi  servirò  di  argomenii 
analomico-fisiologici,  di  alimi  esperienze,  e  di 
osservazioni  patologiche. 

§.  u 

Ragioni  anatomico-fisiologiche. 

Un  argomento  desunto  dall'anatomia,  e  fisio- 
logia ,  che  contemporaneamente  ci  dimostra  ser- 
vire il  cervelletto  ai  movimenti  di  estensione,  ed 
il  cervello  a  quelli  di  flessione,  si  deduce  dal  com- 
parativo loro  peso  nelle  diverse  età.  Si  sa,  che  il 
peso  del  cervelletto  nell'uomo  adulto  costituisce 
l'ottava^  o  la  nona  parte  del  peso  del  cervello  j  e 
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nel  neoriaio  non  è  che  la  decitiiasesia,  o  decimoi- 
tava  parte  di'i  dèlio  peso  (i).  Dunque  il  peso  del 
cervelleiio  comparaiivamenie  a  quello  del  cervello 
è  maggiore  del  doppio  nell'uomo  adulio  che  nel 
iieonalo;  ed  c  altresì  vero,  che  i  movimenil  di 
estensione  sono  più  prevalenli  nell'adulto,  che  nel 
bambino;  quindi  esso  è  incapace  a  sostenere  il 
capo,  ed  il  tronco,  ed  a  regijcrsi  sulle  gambe;  sta- 
zioni queste  che  esigono  forza  nei  muscoli  esten- 
sori, e  prevalgono  di  gran  lunga  nei  bambini 
i  movimenti  di  flessione;  che  anzi  da  un  tale 
maggiore  sviluppo  del  cervello  nel  feló  sembra 
dovefsi  dnche  ripetere  la  posizione  di  "liuto  il 
suo  corpo  in  senso  di  flessione;  e  siccome  nello 
slesso  uomo  adulto  il  peso  del  cervello  è  sem- 
pre maggiore  di  quello  del  cervelletto,  quindi 
anche  da  questa  causa  ne  consegue ,  che  l'azione 
dei  muscoli  flessori  in  generale  prevale  sopra 
quella  degli  estensori  nello  stesso  nomo  adulto. 

Quindi  è  che  dimostrato,  che  i  lobi  cerebrali 
producono  i  mbvimenii  di  flessione,  é  stabilito 
che"  il' cervelletto  genera'  quelli  di  èsiensione  , 
constando  che  i  movimenti  di  flessione  preval- 
gono spontaneamente  a  quelli. di  estensione,  ren- 

(i)  Ved.  Chaussier  tie  Fencéiìbalc,  p.  77. 
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desi  ragione  del  niayyior  peso  dei  lobi  cere' 
hrali ,  che  del  ccrvellcilo  nell'adulto  ;  e  si  rieo- 
noscc  l'influenza,  che  ha  il  mollo  minor  peso  del 
cervelleiio  comparalivamcnie  a  (juello  del  cer- 
vello nel  neonaio. 

Ho  osservalo  ne'  miei  fii^li,  ed  in  molli  altri, 
che  quelli  i  quali  hanno  la  regione  occipitale 
mollo  sviluppata,  stanno  in  piedi,  e  camminano 
più  proniamcnie  di  quelli,  in  cui  la  delta  re- 
gione è  depressa ,  e  poco  elevala  ;  ma  per  la 
stazione  ,  e  progressione  si  esige  forza  nei  mu- 
scoli estensori ,  che  in  delti  individui  è  deter^ 
minala  dal  maggiore  sviluppo  del  cervellello. 

§• 

Prove  sperimentali. 

Le  esperienze  intraprese  sopra  gli  animali,  di- 
struggendo, od  irritando  qualche  parte  del  si- 
stema nervoso,  debbono  risguardarsi  come  con- 
dizioni patologiche  indotte  artifìcialmenie  ;  ed  i 
fenomeni  che  ne  susseguono,  indicano  chiara- 
mente le  funzioni;  gi  cui  sono  destinate  le  delie 
parti. 
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Già  Zina  (i),  e  Sauceroite  osservarono,  che 
Je  lesioni  falle  al  cervelleiio  producono  l'opisio- 
tono.  Saucerotte  dice,  che  avendo  taglialo  oriz- 
zonialmcnle  in  due  cani  il  cervelletlo  nel  suo 
centro,  si  produsse  loslo  un  violenio  opisioiono, 
che  durò  sino  alla  morie  (2).  Risultali  consimili 
ottenne  pure  il  celebre  Professore  Rolando. 
Fece  egli  negli  animali  diverse  lesioni  ora  al 
midollo  allungato,  ed  ora  al  cervelletto;  e  vide 
prodursi  paralisi ,  e  diversi  generi  di  spasimi  ; 
e  quando  fu  esalto  nel  descrivere  la  forma  de- 
gli spasimi  tonici ,  furono  essi  sotto  la  forma 
di  opisioiono.   Così  egli  dice  :  «  in  un  capretto 
»  colla  punta  di  un  ferro  tagliente   sono  pene- 
»  irato  fino  alla  metà  del  quarto  ventricolo,  ed 
»  ho  reciso  una  gran  parte  del  peduncolo  infe- 
»  riore  (posteriore  nei  bruti)  del  cervelletto;  forti 
»  convulsioni  si  sono  manifestale  nell'istante....; 
»  il  corpo  si  i/icurvava  sul  lato  opposto,  il  capo 
»  era  piegalo  sul  dorso,  come  fossero  presi  da 
»  convulsioni  tetaniche  (3).  » 

(1)  Experimenta  circa  corpus  callosum  et  cerebelluiu, 
Experiment.  IV. 

(2)  Prix  de  rAcadéinie  Royale  de  Chirurgie,   f.  4, 
pag.  406,  e  407. 

(3)  Sulla  vera  slraltura  del  cervello,  t.  a,  p.  128,, 
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'  Ecco  adunque  una  lesione  falla  al  solo  cer- 
vellelto  ,  che  ha  indotto  l'opistoiono  della  lesta, 
ed  il  pleurosiotono  nel  ironco  ;  e  perciò  le  le- 
sioni del  cervelletto  arrecando  l'opistoiono,  pro- 
vano, che  esso  presiede  ai  movimenti  di  ere- 
zione,  e  di  estensione. 

Mollo  analoga  a  quesl'  esperienza  è  quella, 
che  il  Rolando  riferisce  con  queste  parole:  Dice 
c^li ,  che  essendo  con  un  «  ferro  pungente  pe- 
nelralo  quasi  in  mezzo  alla  protuberanza  anel- 
»  lare,  ma  con  una  direzione  obbliqua,di  modo 
»  che  olire  ad  un  guasto  fallo  tutto  all'intorno,  si 
»  vedeva  che  una  lacerazione  si  estendeva  verso 
»  il  margine  anteriore  del  peduncolo  sinistro  del 
»  cervelletto.  (Vide  allora  manifestarsi  foni  con- 
))  vulsioni).  Il  collo  col  capo  sopraltutlo  era  pie- 
))  gaio  indietro  ,  ed  appoggiato  sul  dorso ,  su.  cui 
»  si  mantenne  per  qualche  tempo  per  via  d'una 
))  forte  contrazione  tetanica;   così  che  non  era 
))  possibile  in  modo  veruno  di  piegarlo  in  avanti, 
))  o  verso  l'uno  e  l'altro  lato  (i)- » 

In  quest' esperienza  eravi  dunque  l'opistoiono 
del  capo ,  e  del  collo  ,  prodotto  da  lesione  fatta 
al  peduncolo  del  cervelleUo ,  ed  alla  prolube- 


(i)  Op.  cit. ,  p.  n6. 
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ranza  anellare ,  la  di  cui  esterna  superficie  è 
ibrniata  dalle  produzioni  del  cervelleito.  Ora  dun- 
que se,  le  irritazioni  falle  al  cervelleilo  ,  ed  alle 
sue  produzioni  apportano  l'opisiolono  ,  segno  è 
che  il  cervelleilo  delermina,  e  presiede  ai  mo- 
vimenti di  estensione,  e  di,  erezione. 
/c'Vero  è  bensì,  che  dalle  altre  esperienze  del 
Professore  Rolando  è  dimostralo,  che  distrug- 
gendo ,  od  esportando  porzione  ragguardevole , 

0  tutto  il  cervelletto,  si  produce  la  paralisi.  Per 
verità  l'irritazione  di  una  parie  nervosa  falla  da 
puntura,  o  lacerazione  parziale  induce  spasimo j 
mentre  la  distruzione  totale  di  essa,  p  della,  sua 
continuila  fatta,  per  via  del  taglio  deve  recare 
paralisi  ;  poiché  non  è  più  irritazione  di  una 
parie  del  sistema  nervoso,  ma  guasto,  od  espor- 
tazione di  essa,  o  lesione  falla  in  modo  allo  a 
distruggere  iniieramente  la  sua  funzione.  Il  Pro- 
fessore Rolando  dice,  che  in  seguito  a  quesia 
esportazione ,  o  taglio  del  cervelletto  producevasl 
la  paralisi  :  io  ammetto  il  fatto  ;  poiché  se  è  di- 
strutto lolalmenie  un  genere  di  movimenti,  l'ani- 
male sembra  paralitico,  ed  afFailo  immobile:  ma 
vi  rimane  a  ricercare,  se  ogni  genere  di  movi- 
menti sia  reso  impossibile  ;  possono  essere  nulli 

1  movimenii  di  estensione,  e  rimanere  quelli  di 


flessione,  che  l'animale  non  gli  eseguirà,  se  non 
quando  l'eslensionc  è  operala  da  forza  estranea. 

Più  allento  in  simili  generi  di  ricerche  sem- 
brami essere  stalo  il  Serres ,  il  quale  isiiiul 
esperienze  analoghe  ;  e  senza  alcuna  prevenzione 
osservò,  e  descrisse  fenomeni  comprovami  la  mia 
dottrina.  Diffatii  egli  ci  dice,  che  avendo  in  un 
cane  tagliato  trasversalmente  il  solo  emisfero  de- 
stro del  cervelletto,  ed  intersecato  leggermenie 
il  suo  peduncolo  destro  ,  tulio  il  corpo  dell'ani- 
male era  curvato  sul  lato  destro ,  e  specialmente 
la  lesta  rivolta  allo  slesso  lato;  e  questo  dipen- 
dènte dalla  contrazione  dei  muscoli  del  lato  de- 
stro ,  e  dalla  diminuzione  sensibile  nella  con- 
trattilità dei  mxiscoli  del  lato  sinistro.  Sul  prin- 
cipio il  cane  restava  immobile ,  quindi  ajuiaio 
iljléchit  (Tabord  sur  le  còte  gauche,  e  cadde 
su  questo  lato;  alzatosi  poscia  progredì  descri- 
vendo un  arco  da  sinistra  a  destra ,  locchè  in- 
dicava, che  i  muscoli  del  lato  destro  erano  molto 
più  forti  che  quelli  del  lato  sinistro....  Un  peic 
plus  tard  on  le  contraignit  de  mar  che  r;  il  se 
soutenait  à  peine  sur  le  coté  gauche  ;  les  pattes 
antérieure  et  postérieure  de  ce  còte  étaient 
légèrement  flèchies  ;  t animai  paraissait  pou- 
voir  plus  diJJiclLement  mouvoir  les  muscles  ex- 
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ienseuì's.  Il  resta  jusqu'au  soif  clans  cet 
état  (i). 

Risulla  adunque  da  questa  esperienza  ,  che  il 
taglio  trasversale  dell'  emisfero  destro  del  cervel- 
letto, ha  diminuito  la  forza  nei  muscoli  del  lato 
sinistro  del  corpo  ,  e  specialmente  nei  muscoli 
estensori ,  che  più  difficilmente  potevano  muo- 
versi ;  quindi  è  che  necessariamente  prevalendo  la 
naturale  forza  dei  muscoli  flessori,  le  due  estre- 
mità sinistre  trovavansi  nello  stato  di  flessione- 
Deve  notarsi^  che  essendo  stato  praticato  soltanto 
il  taglio  trasversale  ,  i  fenomeni  non  sono  stati 
compiuti  al  medesimo  grado ,  come  sarebbe  ac- 
caduto,  se  si  fosse  intieramente  distrutto,  o  del 
tutto  esportato  1'  emisfero. 

Ma  da  questa  esperienza  è  sempre  evidente , 
che  il  taglio  del  cervelletto  distrugge,  o  dimi* 
fluisce  r  azione  dei  soli  muscoli  estensori  ;  e  per- 
ciò egli  è  chiaro  ,  che  il  cervelletto  presiede  ai 
movimenti  di  estensione  ;  e  distrutti  intieramente 
1  movimenti  di  estensione  in  un  lato ,  esso  ri- 
mane immobile  ;  che  se  sono  annullati  in  tutto  il 
corpo  ,  non  havvi  più  locomozione  ;  ma  un  tale 
stato  non  si  può  dire  paralisi  compiuta,  e  per- 

(i)  Rechérches  sur  le  cervelet,  p.  66. 
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folla,  perchè  sono  ancora  possibUl  "a  farsi  ì  niò- 
vitnenii  di  flessione,  producendo  con  forza  esira- 
nea  nell'  animale  così  operaio  i  niovimenù  di 
estensione^ 

.   Serres  dice ,  che  avendo  ripeinlo  la  siessa 
sperienza  in  un  cane  ,  oiienne  i  medesimi  feno- 
meni. Insiiiuì  Serres  una  simile  sperienza  sopra 
un  cavallo,  e  lai^liò  obbliquamenle  da  destra  a  ' 
sinistra  l'emisfero  sinistro  del  cervelletto,  in  modo 
che  il  taglio  divise  le  foglie  trasversali  del  lobo 
medio  anteriore,  e  discese  sino  ai  fascetli  medii 
òqX  processiLS  cerebelli  ad  te  'stes ,  edi  una  tale 
divisione  si  estendeva,  un  poco  obbliqtìamente  da 
destra  a  sinistra,  per  tutta  restensiohe  dell'emisfero. 
Fallo  questo  taglio,  il  corpo  si  piegava  '  a  sinistra  in 
guisa  d'arco:  alzalo  il  cavallo,  il  fléchit  aussitòt 
du  còte  drolt ,  e  cadde  sopra  questo  lato.  Appog- 
gialo sulla  destra  contro  un  muro,  vi  restò  per 
molti  minuti  in  un  equilibrio  apparente:  les^ 
muscles  du  coté  droit  Jléchirent  ensuite  -  de 
manière  graditene  ,  ed  il  cavallo  cadde  sulla 
destra.  Dunque  io  conchiudo,  che  le  lesioni  dei 
cervelletto  distruggono  l'azione  del  muscoli  esten- 
sori,  e  rimanendo  intatta  quella  dei  muscoli 
flessori ,  l'ano  paralizzalo  ne'  suoi  muscoli  esten- 
sori viene  necessariamente  ad  esser  flesso. 
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Riferirò  ancora  una  esperienza  di  Serres  per 
darne.. una  più  esaiia  spiegazione  di  quello  che 
fece  r  Amore.  Tagliò  in  un  cane  l'emisfero,  ed 
il  peduncolo  sinistro  del  cervellelio  ;  preseniò 
esso  i  medesimi  fenomeni  come  i  primi  due  cani, 
ma  in  senso  inverso  ;  7e  còte  droit  était  celai 

qui  fiéchissait  constamment   les  mem- 

bres  du  coté  gauche  étalent  dans  une  demi- 
jlexion',  ce  qui  arm>e  fréquemment  dans  les 
hémiplégies ,  à  cause  de  la  prédominance  des 
muscles  fiéchisseurs  sur  les  extenseurs  ;  pré- 
dominance ^qui  trouve  sa  cause  dans  le  plus 
grand  nombre  des  nerfs  que  recoivent  ces 
muscles  ,  proporLionnellement  aux  extenseurs. 

In  quest' esperienza  il  taglio  fatto  all'emisfero 
sinistro  del  cervelletto  aveva  in  parte  paralizzato 
i  muscoli  estensori  anche  nel  lato  sinistro,  quindi 
la  semi-flessione  delle  estremità  sinistre  ,  essendo 
rimasti  illesi  ,  e  nella  piena  sua  azione  i  muscoli 
flessori.  Così  parmi  spiegar  debbasi  il  fenomeno 
senza  ricorrere  alla  prevalenza  dei  muscoli  fles- 
sori. Egli  è  certo,  che  per  se  stessi  i  muscoli 
sono  inattivi ,  e  che  la  loro -contrazione  dipende 
dai  nervi ,  i  quali  lesi  annichilano  la  contrazione 
volontaria. 

Passiamo  ora  a  riferire  il  risullal,o  di  altre 
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sperienze  ,  c  primieràmente  quelle  fatte  da  Bouil- 
laud.  Esso  dice,  che  avendo  toccalo  con  un  ferro 
rovente  la  parte  posteriore  media  del  cervelletto 
in  un  cane,  questo  animale  vacillava  come  se 
fosse  ubbriaco  :  quand  il  fait  quelques  pus,  ses 
pattes  soni  roides ,  tendues ,  on  dirait  qu  ii 
traine  un  poids  considérable ,  oic  qiCil  com- 
mence  à  marcher  pour  la  première  fois.  Sa 
téle  se  redresse  de  tenia  en  tems,  elle  est  va- 
cillante  on  seni  dans  ses  membreSy  dans 

toiLt  son  corps ,  une  rlgidité  très-marquèe  

Cependant  il  n'existe  pas  de  paralysie  des 
muscles ,  puisque  V animai  étend  et  fiéchit  vo- 
lontairement  ses  membres  avec  une  grande 
rapiditè ,  et  quii  remue  égalenient  les  autres 
parties  du  corps.  Ucciso  il  cane  coll'annegarlo, 
si  riconobbe,  che  la  parte  soltanto  posteriore  del 
cervelletto  era  lesa,  e  le  altre  intatte  (r). 

Da  quest'  esperienza  risulta  ,  che  un'  irritazione 
parziale  del  cervelletto  aveva  prodotto  l' opisto- 
lono  del  capo,  la  rigidità,  e  tensione  delle  estre- 
mità,  ed  una  rigidità  universale  nelle  estremità, 
ed  in  tutto  il  corpo ,  e  questi  fenomeni  non 

(i)  Rechetches  expérimenlaics ,  et  clioiques   sur  le 
cervelet ,  p.  7. 
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erano  permanenti ,  ma  ad  Intervalli  ;  viene  quindi 
provaio,  che  il  cervelietto  produce  i  movimenti 
di  estensione.  Che  poi  volontariamente  il  cane 
potesse  muovere  in  senso  di  flessione,  e  di  esten- 
sione le  estremità,  questo  dipende  dall'essere 
stata  la  lesione  del  cervelletto  troppo  limitata,  e 
superficiale ,  rimanendo  la  massima  parte  di  esso 
illesa  ,  onde  si  potevano  eseguire  ancora  i  mo- 
vimenti di  estensione. 

Bouillaud  dice  pure  di  avere  in  un  coniglio 
cauterizzato  il  cervelletto,  il  quale  dopo  morte 
in  certi  punti  era  come  carbonizzato ,  ed  in  altri 
rammollito  in  forma  di  poltiglia,  sane  essendo 
le  parli  più  laterali  di  esso.  Tra  gli  altri  sintomi, 
che  presentò  vivendo,  vi  furono  i  seguenti  :  couche 
sur  la  fesse  gauche,  les  pattes  postérieures 
étendues  ,  une  force  invincible  le  retient  dans 
cette position,et  ty  ramène,  comme  un  ressort, 

aussitót  qu'on  le  place  sur  Vanire  coté  

Lui  saisìt-on  les  pattes  ?  Il  les  remue  ,  les 
contraete  ,  etfait  des  ejforts  pour  les  dégager  : 
elles  ne  sont  donc  pas  paralysées  dans  leur 
mouvement  simple  ,  bien  qu'inhabiles  à  la  loco-. 

motion  proprement  dite  et  à  la  station  

Occhi  fìssi ,  feroci  ,  uh  poco  rivolti  in  alto  (i). 

(1)  0[).  cit. ,  p.  IO. 
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'>i>In  questa  sperlenza  rirrliazìone  falla  al  cervel- 
iétto ha  generalo  l'estensione  spasmodica  delle 
esireraità  addominali  ,  ed  il  rivolgimento  degli 
occhi  air  insù  proveniente  dall'  irritazione  fatta 
al  quarto  pajo  ;  rimanevano  però  i  movimenti 
delle  estremità  in  ogni  senso  ,  determinati  dalla 
volontà,  perchè  non  era  inUeraniente  distrutto 
ìi:  cervelletto.  .'(onoaOT  j.-jissiip -oti 

i  Jl  Bouillaud  vide  analoghi  fenomeni  nella  terza, 
e  isesla  esperienza  da  esso  intraprese.  JNell'otiava 
ed'  espone,  che  avendo  leso  la  parte  superiore  del 
cervelletto  in  un  piccione  y(  fra  igli  altri  sintomi 
osservò  il  seguente  :;  ,sa  téte  était  [redressée  et 
un  peu  roide';  ses  membres  infériéurs  étaient 
ègalement  redressès,  ì^eWa.  decima  dice,  che  pra- 
ticata la  cauterizzazione  del  cervelletto  in  ua 
altro  piccione:  aussitòt  le  cou  se  roidit ,  se 
renverse  à  tei  point ,  que  la  téte  touche  le 
dosiGiùhU.  redressement  des  pattes.  »  In  due 
altri  piccioni ,  fatta  la  cauterizzazione  del  cervel- 
ietto f  fra  gli  altri  sintomi  ebbe  ad  osservare.  ri 
seguenti  :  zV^  se  redressent  sur  leurs  pattes , 
se  cabrent  en  qaelque  sorte  ,  et  conservent 
cette  attitude  ,  en  appujant  le  dos  cantre  les 
parois  de  leur  cage  ;  lear  téte  est  fortement 
étendue  Lan  d'eux  tombe  sur-tout  en 
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arrière  ,  sens  dans  Icquel  il  est  empovté  par 
une  jorce  irrésistible  ^  en  sorte  quii  ne  peut 
éviter  les  chutes  dans.  cctte  direction,  qu'en 
s'arc'boutant  pour  ainsi  di^e^i  .ce^  quifait.  en 
appuyant  le  dos  cantre  quelque  soutien  (espe- 
rienze  e  i2.^>> Analoghi  risuliaù  oilemie 

nelle  sperienze  T4-,aa5:^...i6.,  e.  17.  muov 
,   Consia  da  luiie  quesie  esperienze  ,  che  ler>iàt 
rilazioni  falle  al  cervelleilo  inducono  l'opislolono, 
cioè  l'estensione  spasmodica  del  capo,  del  ironco, 
e  delle  estremità  posteriori  ;  e  siccome  abbiamo 
visto,  che  alcune  volte  gli  animali  in  seguito  alle 
lesioni  fatte  al  cervelletto,  vengono  rovesciali  all'in- 
dietro  per  la  spasmodica  contrazione  .dei  -muscoli 
estensori  del  dorso  ,  quindi  è  ,  che  da  un  tale 
spasimo  nei  muscoli  estensori  spiegar,  si  deve  il 
fenomeno,  osservalo  da  Magendie,  ed  anche  dal 
Boidllaud ,  cioè  la  retrocessione ,  che  ha  luogo 
negli  animali,  in  cui  si  è  leso  ,  od  irritalo  il 
cervelletto;  producesi  così  un  grado  di  spasimo 
nei  muscoli  estensori     iauforza,del  quale  ven- 
gono essi  traili  all'  indietro  ,  e  così  camminano 
retrocedendo. 

Analoghi  risultati  ottenne  T^vtte  Fodera  dalle 
§ue  esperienze  ;  esso  dice  ,  che  avendo  esportalo 
ad  un  porchello  d'India  la  parie  inedia  supe- 


riore  del  cervelleiio:  La  tétc  se  porte  en  arvière, 
les  pattes  postérieures  secartene ,  les  extré- 
mités  antérieiires  sont  droites  et  tendues.  La 
position  de  tanimal  est  camme  s'il  voulait  re- 
cider j  ou  se  renverser  (r).  Dalle  quali  spe- 
rienze  vien  dimostrato  ,  che  il  cervellello  pro- 
duce i  movimenti  di  erezione  del  capo  ,  e  del 
tronco  ;  di  estensione  delle  esiremiià  toraciche  , 
e  più  ì  movimenti  di  abduzione  nelle  estremità 
addominali. 

Lo  stesso  Autore  ci  dice  pure,  che  in  seguito 
all'esportazione  di  quasi  tutto  il  cervelletto  fatta  in 
un  piccione ,  le  gambe  erano  in  uno  stalo  di 
estensione  violenta  ;  che  esso  marciava  senza  pie'-» 
gare  le  gambe  ;  e  che  nacque  l' opistotono  delia 
testa  (2).  In  quest'  esperienza  quella  porzione  di 
cervelletto ,  che  vi  rimaneva  ,  pei'  essere  irritata 
dal  taglio ,  generava  il  descritto  opistotono. 

Importanti  sono  queste  esperienze  di  Fodera, 
poiché  provano  ,  che  le  irritazioni  fatte  al  cer- 
velletto non  solamente  producono  spasimo  nei 
muscoli  estensori  del  capo,  del  tronco,  e  delle 

(1)  Ved.  Journal  tlè  physiologie  expérlmeutale ,  t,  3, 
pag.  193. 
\i)r  GiornàI  clt.,  pag.  211. 


estremità ,  ma  inducono  anche  l' abduzione  nello 
estremità  addominali. 

Intrapresi  io  pure  un  corso  di  sperienze  sul 
cervelletto ,  che  pubblicherò  a  suo  tempo  ;  ed 
ebbi  sempre  per  risultalo,  che  le  lesioni  par- 
ziali del  cervelletto  inducono  principalmente  Topi- 
stotono  del  capo ,  e  del  collo  ;  ed  altre  volte 
anche  quello  di  lutto  il  tronco ,  e  delle  estre- 
mità ;  come  pure  lo  stiramento  laterale  ,  od  il 
pleuroslotono  della  lesta  ,  del  collo  ,  od  anche 
di  tutto  il  tronco  nel  lato  opposto  alla -lesione , 
onde  l'animale  si  aggira  sopra  un  tal  Jato. 

Intanto  i  tagli  ,  o  le  irritazioni  parziali  del 
cervelletto  producono  spasimo^  e  non  paralisi^  in 
quanto  che  non  distruggono  affatto  l'influenza 
del  cervelletto  ;  ma  gli  stessi  tagli  parziali  lo 
irritano. 

§•  iif- 

Osseivazioni patologiche  dimostranti  che  il  cervellfilto 
sejve  ai  movimenti  di  estensione. 

Abbiamo  finora  dimostrato  il  nostro  assumo 
considerando  il  risultalo  delle  esperienze  insti- 
tuiie  sul  cervelletto  in  varii  generi  di  animagli; 
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ci  rimane  ora  a  vedere,  se  pér  via  di  osserva- 
zioni paloloj^iche  sull'uomo  si  può  conferuiare, 
che  il  cervelloUo  presiede  ,  e  deiermina  i  oio- 
vimenii  di  estensione. 

-  iiSceglierò  io  prima  l'  osservazione  riferita  dal 
Lallemand  (^i),  che  compendio  così: 

OSSERVAZIONE  Z']. 

«  Figlia  d'anni  16,  che  cadendo  ricevette  un 
colpo  alla  fronte,  susseguito  eia  cefalalgia  uni- 
versale, fu  salassala,  applicale  le  sanguisughe, 
ed  un  vescicante  alla  testa  ,  quindiiunocal  collo: 
stette  bene  per  un  mese  successivo:  poscia  ri- 
sentì dei  dolori  vivi,  e  lancinanti  ■  nei  muscoli 
della  parie  posteriorej;del  collo  ;  andò  soggetta 
a  movimenti  convulsivi  frequenti ,  e  che-xomin- 
ciavano  nei  muscoli  der  collo.  Dans  ces  accès 
tout  le  corps  était  agite,  la  téle  était  renversce 
en  arrière.  Tali  accessi  si  resero  più  frequenti, 
e  quasi  continui.  La  pupilla , ora  assai  dilatata, 
ed  ora  molto  ristretta  :  i  muscoli  del  collo  sem- 
pre assai  dolorosi  anche  negli  intervalli  degli 
accessi  :  moke  irregolarità  nei  polsi ,  faccia  triste, 

,;  (1)  Op.  cil. ,  lett.  4,  obser.  /|  ,  p»-33. 
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fronte  rui^'osa,  sopracigllo  abbassalo,  occhio  fisso, 
ed  immobile,  grida  acute,  e  lameali  coniinui, 
vomito.  Morte  quasi  inaspettata.  » 

«  L'autopsia  cadaverica  diede  a  riconoscere  una 
effusione  sierosa  considerevole  nei  ventricoli  la- 
terali. Aderenze ,  e  trasudamenti ,  fra  la  dura 
madre,  e  l'aracnoidea  ,  che  tappezza  il  ccrvelleilo, 
infiammazione  dell'  aracnoidea,  e  di  tutta  la  su- 
perfìcie del  cervelletto  ,  nel  di  cui  lato  sinistro 
eravi  un  ragguardevole  ascesso  saccato.  » 

Questa  osservazione  ci  presenta  adunque  l'opi- 
stotono  della  testa ,  una  effusione  nel  ventricoli 
laterali ,  e  più  f  aracnoitide,  e  cercbellitide  uni- 
versale: sembra  certamente,  che  1' opistotono 
del  capo  attribuir  debbasi  alla  condizione  palo- 
logica  del  cervelletto,  poiché  noi  non  abbiamo 
esempio ,  che  le  malattie  degli  emisferi  cerebrali 
abbi  ano  indotto  lo  stiramento  del  capo  poste- 
riormente. 

OSSERVAZIONE  38. 

Molto  analoga  alla  precedente  è  l' osservazione 
riferita  da  Bouillaud  (i),  che  noi  compendiamo 

(i)  Op.  cit.,  observ.  io,  p.  47. 
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così.  «Figlia  di  mesi  18,  in  cui  eravi  denlizioné 
dilFicile  ,  venire  duro  ,  e  dolerne  ,  convulsioni , 
faccia  triste,  che  esprime  il  dolore ,  sopore  ,  oc- 
chio fisso  colla  pupilla  rivolta  all' insù,  convul- 
sioni ,  e  slrinaimenio  delle  mandibole,  stridore  dei 
demi,  vomito,  e  diarrea,  polso  irregolare,  ri- 
gidezza delle  estremità  destre  ;  il  giorno  dopo 

extension ,  et  roideur  da  bras  droit   les 

membres  sont  dans  une  extension  convulsive; 
il  eiorno  successivo  ménie  roideur  uvee  exten-^ 
Sion  des  membres  ;  il  terzo  giorno  les  muscles 
'  extenseurs  sont  tpujours  roides  et  contractés  ; 
serrement  spasmodique  des  machoires ,  dijji- 
culté  de  féchir  les  membres ,  en  sorte  qua 
le  corps  tout  entier  semble  ne  fair  e  quune 

seule  pièce  pour  ainsi  dire  ìnarticulée   si 

ton  touche  les  gengives   la  roideur  des 

muscles  augmente  ,  avec  cette  particularité ^ 
que  tandis  quii  est  très-dijjlcile  de  jléchip 
Vavant-bras ,  on  éprouve  au  contraire  beaucoup 
de  peine  à  étendre  les  doigts.  Al  quarto  giorno 
le  estremità  sono  fredde,  e  rigide,  le  pupille 
contratte,  le  mandibole  chiuse.  Morte.  » 

«  Falla  l'autopsia ,  si  ritrovò  la  superficie  del 
cervello  rossa  ,  e  grandemente  ingettala  ;  al  Iato 
sinistro,  delle  grancllazioni  albuminose  sulla  arac- 


noidea  ;  effasione  sierosa  ragguardevole  nei  ven- 
tricoli laterali,  che  sono  molto  dilatati.  Quasi 
tutta  la  sostanza  cerebrale  é  infiltrata,  difiluente, 
e  rammollita,  havvi  un  vasto  rammollimento  nel 

lobo  posteriore  dell'emisfero  sinistro  tarir 

dis  que  le  reste  da  cerveau  ,  et  le  cervclet 
lid-méme  ofjrent  une  grande  mollesse,  et  sonò 
prèsque  dij/laens ,  la  moélle  allongée  conserve 
une  fermeté  remarquahle.-ù 

Noi  abbiamo  dunque  in  questo  caso  esten- 
sione spasmodica  di  lutie  le  estremila,  e  special-- 
mente  più  costante  nel  braccio  destro  :  in  cui 
J' avanbraccio  è  in  stato  di  estensione,  e  le  dita, 
della  mano  di  flessione  spasmodica.  L'  autopsia 
ha  fatto  riconoscere  un  rammollimento  ragguarde- 
vole, e  nel  cervello,  specialmente  nel  suo  lobo 
posteriore  dell'  emisfero  sinistro ,  e  nel  cervel- 
Jetto  ;  occupava  esso  adunque  tutto  1'  encefalo. 
A  quale  di  queste  due  parti  ,  cioè  cervello ,  o 
cervelletto,  dovremo  noi  attribuire  la  rigidezza, 
e  lo  spasimo  che  esisteva  nei  muscoli  estensori? 
Se  noi  riflettiamo,  che  quando  sono  affetti  isoli 
lobi  cerebrali  si  produce  bensì  spasimo  ,  ma  nei 
muscoli  flessori  ,  e  non  già  negli  estensori  ,  sa- 
remo indotti  a  credere,  che  lo  spasimo  univer- 
sale in  senso  di  estensione  nel  nostro  caso  atc 


tribuir  si  doveva  alla  coesislenie  consimile  afife- 
zione  del  ccrvellello.  Lo  spasimo  delle  diia  in 
Benso  di  flessione  nella  mano  desira  dipendeva 
dalla  maggiore  alterazione  nel  lobo  posteriore 
dell'  emisfero  sinistro  del  cervello. 

OSSERVAZIONE  3^. 

L'osservazione  patologica,  che  mette  in  piena 
luce  l'influenza,  che  hanno  alcune  malattie  del  cer- 
velletto, nel  pi'odurre  lo  spasimo  in  senso  di  esten- 
sione, è  quella  scritta  con  somma  attenzione  da 
Mance  ,  e  registrata  nell'  opuscolo  di  Serres  (i). 
Noi  la  compendiamo  così  al  nostro  oggetto. 

«Uomo  d'anni  46,  apopleiico,  con  respirazione 
grandemente  alterata,  movimenti  spasmodici  gene- 
rali,  quasi  convulsivi  j  e  questi  durante  la  son- 
nolenza; polso  forte,  e  duro;  erezione,  tensione, 
e  gonfiezza  dei  genitali ,  e  successiva  polluzione 
involontaria.  Il  giorno  dopo  i  movimenti  spasmo» 
dici  hanno  cessalo ,  vi  rimane  un  leggier  irismo 
delle  mandibole  ;  sopore  profondo  ,  pupilla  n- 
gtretla ,  e  poco  mobile  all'azione  della  luce  :  Les 

(i)  Reclierchcs  sur  le  cervelct  de  riiooime,  et  des 
aniinaux  ,  y.  8. 
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membres  étaient  tentlus ,  roides ,  on  éprouvait 
à  les  Jléchir  une  grande  résiUance  ;  insensibi- 
liià  generale;  verso  sera  ricomparvero  i  inovi- 
menii  convulsivi,  la  saliriasi  fu  violeniissima , 
e  morì  circa  la  mezzanoUe.  » 

u  Fatta  l'apertura  si  riconobbe  ,  che  erasi  an- 
cora conservalo  il  calore  ,  e  ciò  ventisette  ore 
dopo  la  morte;  le  estremità  erano  ancora  rigide, 
e  neir  estensione.  Trovossi  il  cervelletto  aumen- 
tato di  volume  ,  infiammato ,  ingorgato  ,  e  con- 
lenente tre  tubercoli.  » 

Quest'osservazione  non  ha  bisogno  di  nessun 
commento  ,  tutto  il  cervelletto  era  interessato 
dalla  flogosi ,  e  suoi  prodotti,  e  tutte  le  estre- 
mità erano  in  uno  stato  dì  estensione  spasmo- 
dica, superstite  a  lungo  anche  dopo  la  morte. 

Due  fenomeni  in  questo  caso  arrestano  la  mia 
attenzione  ,  cioè  1'  esistente  calore  ventisette  ore 
dopo  la  morte ,  e  1'  esistente  estensione  spasmo- 
dica. Non  è  un  fenomeno  infrequente  ,  che  ri- 
mangano i  sintomi  dell'  opislotono  anche  molto 
tempo  dopo  la  morte  :  olire  l'esempio  addotto, 
ne  ha  uno  il  De  Haen ,  Materni  de  Cilano , 
e  ne  vide  pure  un  esempio  il  nostro  Professore 
Capelli.  Perchè  dopo  la  morte  sussìstono  ancora 
i  sintomi  del  telano  retto ,  e  dell'  opislotono  ? 


Perchè  rimane  la  lemperaiura  naiurale  lungo 
tempo  dopo  la  morte,  essendo  afTeito  il  ccrvel- 
Iclto  ?  Io  per  ora  non  voglio  sciogliere  quesd 
quesiti  ;  e  mi  conlento  di  notare  l' influenza  del 
cervelletto  nel  mantenere  uno  spasimo  anche  dopo 
morte ,  e  nel  conservare  a  lungo  la  temperatura. 

OSSERVAZJONE  ^0. 

L' altra  osservazione  raccolta  da  Dubois  di 
apoplessia,  e  registrata  dal  Serres  (i)  ,  ci  pre- 
senta una  malattia  del  cervello,  e  del  cervelletto 
nel  medesimo  tempo  ;  quindi  non  fia  meraviglia, 
se  i  sintomi  quanto  alla  muscolatura  furono 
misti.  Questa  storia  la  compendiamo  così  : 

«Uomo  d'anni  32  con  perdita  assoluta  delle  co- 
gnizioni, ed  insensibilità  alla  pelle,  deglutizione 
difficile.  Il  j  avait  une  rèsolution  complète  des 
membres  (intendasi  dei  àes\.v'\y\  soulevés,ils  re- 

tombaient  de  leurs  propre  poids  Les 

membres  du  còte  gauche  opposès  à  la  paraljsie 
étaient  contractès  ;  V avarit-bras ,  fortement  Jlé~ 
chi  ,ne  s'étendait  qu^avec  peine;  le  coté  gauche 
de  la  face  ètait  pris  de  contractions  spasmo- 

(i)  Op.  cit. ,  p.  II. 
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Jiques  ;  11  decubito  Ta  scmi>re  sul  dorso;  vi  fu- 
rono alcune  dejezioni  involontarie;  et  la  lete  Jor~ 
tement  renversèe  en  arrière.  » 
.    «  L'autopsia  svelò  una  effusione  sanguigna  nel 
corpo  striato  sinistro  con   ranimollimenio  della 
sostanza  cerebrale  circonvicina  ;  tulio  il  cervello 
era  assai  ingcitalo.  Nel  cervelletto  eranvi  piccole, 
e  numerose  effusioni ,  specialmente  nel  processo 
vermicolare  superiore  ,  e  dietro  l'emisfero  destro 
del  cervelletto  eravi  un  coagulo  di  sangiie  grosso 
come  una  palla  da  fucile.  » 
.   In  questa  osservazione  complicata  sembra,  che 
la  vera  paralisi  con  risoluzione  del  lato  destro 
debbasi  attribuire  all'  effusione    sanguigna  nel 
corpo  strialo  sinistro  ,  ed  al  rammollimento  della 
sostanza  cerebrale  circonvicina:  la  flessione  spa- 
smodica del  braccio  sinistro  attribuir  devesi  alla 
ragguardevole  injezione  di  tutto  il  cervello  ;  fi- 
nalmente il  forte  opistotono  della  testa  alla  le-» 
sione  riscontrata  nel  cervelletto. 

OSSERVAZIONE  J^l. 

L'  osservazione  raccolta  da  Falret ,  ed  inserita 
nell'opera  di  Serres  ,  p.  i5,  comprova  pure  il 
piio  assunto  ;  non  sono  ia  essa  descritti  i  sinto- 
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mi ,  ed  e  soltanlo  dcilagliala  l'aulopsla,  cioè:  dé- 
veloppement  considérable  des  parties  génitales, 
taches  hrunes  sur  le  glande  et  sur  les  bourses , 
membres  rìgides  ,  et  dans  Vextension  :  si  ri- 
conobbe una  injezione,  ed  un  rosseggiamenio  della 
sostanza  cinerea  cerebrale  ;  ma  specialmente  nel 
cervellelio  ,  il  quale  nel  suo  centro  presentava 
una  effusione  sanguigna  considerevole:  tale  le- 
sione del  cervelletto  produsse  la  rigidezza,  e 
r  estensione  delle  estremità  perstante  dopo  morte. 

L'osservazione  registrata  da  Serres  al  n.  i  , 
non  può  essere  con  esattezza  applicata  al  nostro 
caso  :  trattasi  bensì  in  essa  di  malattia  del  cer- 
velletto ;  ma  siccome  i  sintomi  durante  la  vita 
non  sono  stati  tutti  con  esattezza  descritti ,  e  spe- 
cialmente quelli  della  muscolatura,  quindi  non 
possiamo  con  evidenza  applicare  quest'osserva- 
zione all'oggetto  della  nostra  dimostrazione.  Sera- 
tra  però,  che  vi  possa  appartenere;  poiché  fra  i 
sintomi  è  detto ,  che  l' ammalato  de  tems  en 
tems  étaìt  pris  de  mouvemens  convulsi fs ,  et 
d'un  roideur  tétanique  qui  durait  trois ,  ou 
quatre  minute s. 

Dicasi  lo  stesso  della  seconda  osservazione,  i 
di  cui  sintomi  relativi  alla  muscolatura  sono  così 
definiti;  hémiplégie  da  coté  gauche  dii  corps , 
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principalement  ìi  la  jambe,  agitation  spasmo- 

dique  dii  coté  droit  immobilité  da  coté 

gauche,  mouvement  commisi]  a  droite. 

Se  il  Serres  avesse  definiio  la  forma  del  te* 
tano,  od  avesse  descritto  lo  sialo  del  tronco,  e 
delle  eslremiià,  sia  nella  prima,  che  nella  se- 
conda osservazione,  avressimo  forse  argomenti 
per-  comprovare  il  nostro  assunto. 

Io  da  ciò  prendo  occasione  di  raccomandare 
di  nuovo  ai  Clinici,  come  già  feci  altra  volta  (i), 
che  nel  raccogliere  le  loro  osservazioni  risguar- 
danti  le  paralisi,  od  i  spasimi,  piuttosto  che  de- 
finire paralisi ,  o  spasimo ,  descrivano  con  esat- 
tezza lo  stato  della  muscolatura  affetta  da  spa- 
simo, o  da  paralisi. 

Un^  altra  osservazione  patologica ,  e  compro- 
vante il  nostro  assunto ,  la  dobbiamo  a  Pajen  ; 
noi  la  compendiamo  così  : 

OSSERVAZIONE  ^2. 

«Figlia  di  anni  dieci  dedita  alla  chiromania, 
che  da  quattro  mesi  soffriva  dolori  al  capo,  tra- 
vagliata quindi  da  vomiti  biliosi,  susseguili  da 

(>)  Ved.  Omotlel:  Annali  universali,  t.  47 ,  p.  354. 
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sonnolenza ,  da  ire  giorni  perdette  la  loquela , 
la  sua  testa  era  rovesciata  all'  indietro ,  sialo 
comatoso,  strabismo  convergente,  e  dilatazione 
delle  pupille  ,  morie.  » 

r-  «L'autopsia  dimostrò  un'infiammazione  con  in- 
filtrazione purulenta  dell'aracnoidea  alla  parte  su- 
periore del  cervelletto,  nel  quale  esistevano  sette, 
od  otto  tubercoli  ,  attorno  ai  quali  la  sostanza 
del  cervelletto  era  rammolliia,  e  bianca  ;  le  parti 
inedie  erano  pure  rammollite  (i).  » 
-  Abbiamo  in  quesi'  osservazione  una  malattia 
del  cervelletto,  che  produsse  1' opistotono  della 
lesta ,  e  più  lo  strabismo  convergente  prodotto 
xlallo  spasimo  esistente  nel  quarto  pajo  ,  o  nervo 
motore  interno  dell'occhio,  che  nasce  dalle  pro- 
duzioni del  cervelletto. 

Meritano  di  essere  qui  riprodotte  le  osserva^ 
zioni  di  De-Haen ,  e  di  Schenkio  già  da  me  ri- 
ferite nella  mia  dissertazione  De  medulla  spinali 
p.  lo-y.  La  storia  lasciataci  da  i?e-i/ae«  presenta 
questi  sintomi  principali. 

.;  (,f)  Ved.  Serres:  Analpiaie  copparée  du  cerveau,  t.  a 
pag.  606. 


OSSERVAZIONE  1{Ò. 
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«Uomo  d'anni  3o,  soggello  ad  allaccili  di  co- 
]ica  prodolia  dal  piombo;  fu  preso  da  frequente, 
e  molesto  sbadiglio,  con  dolore  vago  all'ariicola- 
zione  sinislra  della  mandibola,  quindi  da  trismo, 
con  incipiente  rigidità  nel  dorso,  e  degluti- 
zione incomoda,  e  deficienti  evacuazioni  alvine; 
poscia  intensi  dolori  al  dorso,  e  tosto  Y opisto-  \ 
tono;  feccie  spesso  caprine,  e  per  lo  più  simili 
a  polle;  addome  duro,  rigido,  e  ritrailo  inter- 
namente; sudore  poco,  e  profuso,  ma  continuo  : 
orina  alterala  nel  suo  colore,  con  renelle,  e  spi- 
che lucenti ,  ed  il  giorno  prima  della  morie  eva- 
cuazione involontaria  dell'orina,  e  delle  feccie; 
delirio,  occhio  fisso,  pupille  dilatale,  ed  immo- 
bili alla  luce:  calore  a  loo,  io3  gradi. in  tutto 
il  tempo  della  malattia  ,  e  sino  alla  morte. 

((  Totus  fuit  a  morte  rigidus ,  etiam  brachiis: 
»  quae  tamen  sola  fere  semper  servaverant  fle- 
«  xilitatem  :  non  rigìdiiale  cadaveris,  sed  infle- 

»  xililate  omnino  insuperabili          sexia  a  morte 

y)  bora  eadem  rigiditas  insuperabilis  persisle- 

M  bai   post  horas  48  maxilla  diduci,  sive 

«  plurima  vijeclis,  non  potuit.  »  Injezione  san- 
guigna della  pia  madre  sopra  i  lobi  posteriori 
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del  cervello ,  c  specialmente  sopra  11  sinistro  , 
effusione  di  siero  sotto  la  pia  madre ,  vuoti  tutti 
i  ventricoli.  «  In  occipite,  sub  cerebello,  co- 
»  chleare  plenum  seri  rubelli  (i).  » 

In  questa  storia  dunque  abbiamo  l'opistotono, 
ed  il  trismo  ;  e  durante  la  vita  ,  e  persistente 
dopo  la  morte  ;  opistoiono ,  e  trismo  ,  prodotto 
principalmente  da  irritazione  fatta  al  cervelletto, 
poiché  la  riscontrata  effusione  di  siero  sanguigno 
sotto  il  cervelletto  è  indizio  di  preceduta  cere- 
bellitide.  In  quest'osservazione  è  da  notarsi  la 
contrazione  all'  indentro  dei  muscoli  addominali, 
cosa  comune  nell'opistotono  ;  onde  sembra ,  che 
il  cervelletto  presieda  ai  movimenti  di  contra- 
zione di  detti  muscoli. 

Breve  è  l'osservazione  di  Schenkio ,  che  noi 
perciò  riferiremo  colle  sue  stesse  parole. 

OSSERVAZIONE  44* 

«  Observaiio.  Opisthotono  mortuus ,  in  cujus 
»  capite  aqiiae  cochlearia  tria  visa.  Octavius 
))  Albertus,  Renati  filius,  dolore  capitis,  ac  dc- 
»  stillatione  tenui  vexabatur,  cum  cxigua  coa- 

(i)  Ratio  medeudi,  t.  5 ,  p.  80. 
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))  vulsione  cervicis  ad  posicriora.  Tlunc  dcfun- 
»  cium  comperimus,  aquae  cochlearia  iria  coUe- 
»  gisse  inter  durara  menyngem,  ac  cerebelli  po- 

))  sterani  sedem  (i)'  " 

Queste  due  storie  adunque  ci  presentano  l'opi- 
stolono  universale  ,  o  soltanto  della  lesta  prodoilo 
da  effusione  sierosa  falla  in  vicinanza  del  cervel- 
letto: ma  tali  effusioni  sierose  nelle  indicate  cir- 
costanze  di  ambedue  le  osservazioni  provano  chia- 
ramente una  preceduta  infiammazione  ;  e  questa 
vale  ad  irritare  ,  ed  a  generare  spasimo  ;  come 
un'irritazione  qualunque  mecanica ,  chimica,  o 
viiale  fatta  ai  nervi ,  od  a  parte  del  sistema 
nervoso  destinata  ai  movimenti;  produce  spasimo 
in  quei  muscoli  ,  che  da  essi  ricevon  nervi.  Se 
adunque  l'infiammazione,  o  l'irritazione  del  cer- 
velletto produce  l'opistotono,  epperciò  lo  spasimo 
nei  muscoli  estensori,  segno  è,  che  il  cervelletto 
produce  i  movimenti  di  estensione. 

Che  nelle  due  riferite  storie  1'  opislotono  dèlia 
lesta  attribuir  debbasi  all'  alterazione  riscontrala 
nel  cervelletto,  rendesi  evidente  dall'osservazione 
di  Faville ,  e  Pinel  Grand- Champ. 

(i)  Observaliones  raedicinales,  lib.  i  :  de  spasm. ,  p.  i33. 
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OSSERVAZIONE  ^5. 


I  cilali  Autori  in  una  donna  colpita  da  apo- 
plessia videro  movimenti  convulsivi  conrivolgi^ 
mento  del  capo  aW  indietro  ,  onde  argomenta- 
rono ,  che  era  affetto  il  cervelletto  ;  e  per  mezzo 
della  sezione  del  cadavere  riconobbero  uno  span-» 
dimento  sanguigno  in  questa  parte  dell'encefalo  (i). 

Uno  spandimento  sanguigno,  sé  non  è  ecces-» 
sivo ,  irrita  la  parte  in  cui  ha  luogo ,  ed  essa 
irritata  genera  spasimo;  se  adunque  un' effusione 
sanguigna  nel  cervelletto  induce  l'opistotono  della 
testa,  cioè  lo  stiramento  di  essa  all' indietro', 
segno  è ,  che  il  cervelletto  per  mezzo  de'  nervi 
presiede  ai  movimenti  di  erezione  del  capo. 

OSSERVAZIONE  46. 

Breve  è  l' osservazione  di  Fodera,  che  noi 
qui  riportiamo.  «  Uria  giovane  figlia  in  seguito 
a  caduta  sull'  occipite ,  fu  attaccata  da  accessi 
convulsivi  consistenti  in  movimenti  irregolari  delle 
estremità  col  rovesciamento  alf  indietro  del  cor* 
po ,  e  della  testa  :  morì  essa  in  uno  di  tali  accessi, 

(i)  Ved.  Reperì.  Med.  Chirurg.  di  Torino. ,  t.  3,  p.  465. 


per  un  ascesso  nel  ccrvelleiio.  Aveva  conservalo 
urna  ia  sua  intelligenza,  e  quantunque  non  sen- 
tisse dolore  alcuno,  non  aveva  però  cessato  in 
lei  il  presentimento  della  sua  morte  (i).  »  Chiaro 
è  in  quesl'  osservazione ,  che  la  lesione  del  cer^ 
velletto  produsse  l'opistotono  del  capo,  e  del 
tronco. 

Nel  paragrafo  antecedente  abbiamo  veduto, 
che  le  esperienze  di  Fodera  hanno  dimostrato , 
che  alcune  alterazioni  del  cervelletto  producono 
i  movimenti  di  abduzione  nelle  estremità  addo- 
minali: conosco  soltanto  un'osservazione  patolo- 
gica ,  che  conferma  un  tale  fenomeno  ,  e  questa 
appartiene  al  rinomato  mio  collega  il  Dottor 
Bertini)  essa  compendiata  ci  presenta  i  seguenti 
fatti  : 

OSSERVAZIONE  47* 

«  Uomo  d'anni  28,  già  da  due  anni  molestato 
da  dolori  di  capo  or  pungenti ,  or  gravativi,  ocr 
cupanti  le  regioni  temporali ,  ed  il  vertice  ;  mo^- 
ìestalo  inoltre  da  tintinnìo  d'  orecchio,  e  da  ver- 
tigini :  cadde  quindi  sul  suolo,  e  riportò  una 

(i)  Veci.  Desiuoulins:  0|).  cit.  ,  p.  SSy. 
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grave  percossa  all'osso  temporale  destro.  Accet- 
talo nell'Ospedale  presentò  i  scguSfcii  sintomi  : 
dispnea,  vomiturizioni ,  cefalea,  impotenza  quasi 
totale  al  movimento  ,  che  non  eseguiva  se  non 
sostenuto ,  e  colle  gambe  alquanto  divaricate. 
Abbattimento  di  forze ,  immobilità  ,  e  dilatazione 
della  pupilla  non  sempre  costante,  dilatazione  que- 
sta maggiore  nell'occhio  destro  j  tendenza  al  son- 
no, polsi  piccoli,  ora  lenti,  ed  ora  frequenti:  fun- 
zioni intellettuali  alterate  sul  principio ,  al  ter- 
mine del  male  in  istato  fisiologico.  Frequente  ap- 
plicazione delle  mani  sulla  parte  destra  del  capo, 
e  sulla  fronte  ;  pronta  caduta  sul  lato  destro  del 
corpo  ,  se  1'  ammalato  cercava  di  stare  ritto ,  o 
dì  sedere  in  letto  ;  caduta  preceduta  da  tremore, 
e  movimento  convulsivo  delle  mani,  e  delle  brac- 
cia. Costipamento  di  ventre,  orine  citrine,  po- 
che ,  ed  involontarie.  Febbre  con  tipo  irregolare, 
uè  fa  essa  costante.  La  stitichezza  del  ventre  era 
tale  ,  che  più  volle  non  si  riesci  va  di  superarla 
coi  più  validi  purganti.  Negli  ultimi  periodi  del 
male  si  riscontrò,  che  involontarie  erano  le  eva- 
cuazioni alvine,  come  le  erano  state  talvolta  sul 
principio.  Morì  45  giorni  dopo  di  essere  entrato 
neir  Ospedale.  » 

«L'autopsia  dimostrò  flogosi ,  e  suppurazione 
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nel  lobo  destro  del  cervellello,  nella  parie  iuierna 
posteriore;  raccolta  di  circa  sei  oncic  di  litjuido 
sieroso  nei  ventricoli  laterali  del  cervello.  Idatìdi 
nel  lobo  destro  del  cervelletto.  Punti  suppurali 
nella  parte  superiore,  e  posteriore  del  polmone 
sinistro.  Il  rimanente  del  corpo  nulla  oflfrì  di  pa- 
tolog,ico ,  e  nemmeno  la  teca  vertebrale  in  tulio 
il  tratto  sì  esterno,  che  interno  (i).  » 

In  questa  osservazione  abbiamo  dunque  una 
lesione  del  cervelleiio  ,  che  produsse  l'abduzione 
delle  estremità  addominali,  poiché  l'ammalalo 
progrediva  colle  gambe  alquanto  divaricate. 

Noterò  io  qui ,  che  è  rimarchevole  l' incidenza 
di  suppurazione  nel  lobo  destro  del  cervelletto, 
e  di  suppurazione  nel  polmone  sinistro.  Non  si 
potrebbe  sospettare ,  che  1'  analoga  affezione  del 
polmone  fosse  dipendente  da  quella  del  cervel- 
letto ?  Si  consulti  a  questo  proposilo  Ippocrate 
nel  libro  de  articulis  num.  87,  p.  197  edizione 
di  Marinelli. 

È  rimarchevole  altresì  in  quest'osservazione, 
che  r  alterazione  del  cervelletto  esisteva  nel  lobo 
destro,  e  la  paralisi  era  pure  maggiore  nel  lato 
destro  del  corpo;  mentre  per  lo  più  le  lesioni 

(i)  Yeti.  Rep.  Med.  Chirurg.  di  Torino,  t.  /,.  p.  i6o. 


/ 


2  IO 

Jalerali  del  cervelleltp  ledono  i  movimenll  nel 
lalo  opposto. 

Dalle  sperienze  riferiie  nel  paragrafo  aniece- 
dente,  e  dalle  analizzale  osservazioni  patologiche 
consta,  che  quelle  malattie  del  cervelletto,  le 
quali  consistono  in  flogosi,  od  irritazione  del 
medesimo,  per  lo  più  sono  accompagnate  da  eslea- 
sione  spasmodica  del  capo,  tronco,  e  delle  estre- 
mità, in  una  parola  dall' opistotono ,  universale, 
o  parziale.  Questo  fatto  stabilito,  spiegheremo  i 
sintomi  prodotti  dall'  oppio. 

Consta  dalle  sperienze  di  Charvette ,  che  l'op- 
pio, amministrato  in  gran  dose,  produce  nei  rettili, 
negli  uccelli,  e  specialmente  nei  mammiferi  l'opi" 
stotono;  cioè  nei  mammiferi  le  estremità  poste- 
riori diventano  rigide  ,  e  contratte  ,  stirate  per- 
manentemente air  indietro;  e  le  estremità  ante- 
riori in  vece  vengono  stirate  in  avanti,  e  divari- 
cate le  une  dalle  altre  :  tutta  la  spina  rendesi 
rigida ,  ed  il  capo  viene  stirato  posteriormente 
sul  dorso  ;  che  1'  estensione  spasmodica  delle  estre- 
mità è  tale,  che  nemmeno  con  forza  esterna  si 
possono  esse  piegare.  Un  tale  opistotono  però  si 
produce  soltanto  in  quei  casi,  in  cui  dopo  morte 
trovasi  ragguardevole  effusione  sierosa  nei  ven- 
jLricoU  laterali  j  che  se  non  havvi  cffusioue  sierosa 
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jieì  ventricoli  cerebrali,  allora  non  si  produce 
l'opistolono  ,  ma  soltanto  Ja  paralisi  ;  ed  in  vece 
dell'  estensione  spasmodica  delle  estremità,  queste 
si  lasciano  piegare  assai  facilmente.  Dopo  morte 
ritrovasi  sempre  piena  d'orinala  vescica,  quando 
Iiavvi  effusione  nei  ventricoli  cerebrali;  e  riscon- 
transi  pieni,  e  turgidi  i  vasi  delle  meningi ,  e  dei 
seni  cerebrali ,  e  spinali;  ed  alcune  volte  tro- 
vasi pure  injetlata  tutta  la  sostanza  corticale  del 
cervello  sino  al  cervelletto  (i).  Si  sa  pure,  che 
r  oppio  nell'  uomo  genera  il  priapismo  ,  la  disu- 
ria ,  e  stranguria.  Ora  questi  fenomeni  provano 
ad  evidenza  una  irritazione  del  cervelletto  cagio- 
nala dall'  oppio;  poiché  l'opistotono,  ed  il  pria- 
pismo, o  saliriasi  sono  sintomi  di  cerebellitide , 
od  irritazione  del  cervelletto. 

Dimostrato  imperiamo  dal  sin  qui  detto,  che 
il  cervelletto  produce  i  movimenti  di  estensione, 
passo  a  spiegare  un  fatto  patologico.  Al  dire  di 
Serres ,  l'osservazione  ha  dimostrato ,  che  nelle 
apoplessie  cerebellose  accade  il  rovesciamento,  e 
la  caduta  del  corpo  all' indietro  ;  ed  allora  ri- 
scontrasi distruzione  del  cervelletto  alla  base  de"Ii 

o 

emisferi,  e  sui  due  lati  (2).  Quesio  fatto  nella 

(1)  Ved,  Omodei:  Annali  universali,  t.  47,  p,  377.^ 
Analoin.  coinparéc  du  cerveau,  t.  a  627. 
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mia  teoria  sì  spiega  così  :  una  tale  apoplessia  si 
produce  o  per  effusione  sanguigna  falla  nel  cer- 
vclleiio  slesso  ,  o  dall'  ori^anica  alierazione  nella 
sostanza  del  cervelletto;  questa  viene  maggior- 
mente irritala  nell'  allo  dell'  invasione  apoplelica, 
s  induce  allora  un  momentaneo  spasimo  nei  mu- 
scoli estensori ,  ed  il  corpo  viene  perciò  rove- 
sciato ,  e  cade  all'  indietro. 

Non  ignoro,  che  in  molle  osservazioni  patolo- 
giche sul  cervelletto  non  è  fatta  menzione  di 
spasmodica  estensione  del  capo,  tronco,  o  delle 
estremità;  ma  tali  osservazioni  sono  per  lo  più 
imperfette  ;  e  se  la  sintomatologia  muscolare  era 
sono  forma  spasmodica,  questa  venne  defìnua 
tetano  ,  alire  volle  col  nome  di  movimenti  con- 
vulsivi,  epiléiiiformi ,  isterici,  ecc.:  se  poi  ma- 
nifestavasi  colla  immobilità,  essa  è  indicata  col 
nome  generale  di  paralisi ,  e  non  è  descritto  Io 
stato  della  muscolatura.  Io  ammetterò  ,  che  non 
sempre  le  maialile,  o  lesioni  del  cervellelio  ap- 
portano r  estensione  spasmodica  nella  muscola- 
tura ;  e  questo  dipende  dal  grado ,  dall'  indole , 
e  dalla  sede  della  lesione  slessa  del  cervelletto  ; 
ma  è  un  fatto  ,  che  quando  le  alterazioni  del 
cervelletto  hanno  indotto  spasimo ,  desso  fu  sol- 


tanto  nei  muscoli  estensori  del  capo,  tronco,  o 
delle  estremità. 

Nel  riferire  le  esperienze  fatte  sul  cervelletto 
abbiamo  veduto  ,  che  le  irritazioni  falle  al  mi- 
dollo allungato  producono  1'  opistolono ,  ed  ab- 
biamo spiegato  un  tal  fenomeno;  vediamo  ora,  se 
le  osservazioni  patologiche  confermano  un  tal 
fatto.  Io  ne  conosco  una  di  Bricheteau,  che  fa 
al  nosiro  proposito  ,  ed  è  essa  inserita  nell'opera 
del  Lallemand  (i)  ,  e  che  io  compendio  così: 

OSSERVAZIONE  . 

«  Donna  d' anni  34  ,  che  da  qualche  tempo 
lamentavasi  di  dolori  vaghi  alla  testa ,  è  presa 
repeniinamente  da  apoplessia ,  con  perdita  dei 
sensi,  e  della  parola,  havvi  sopore  profondo,  la 
téte  renversée  en  arrière  ,  les  jeux  fixes  et 
strabites  j  les  pupilles  contractées ,  et  immobi- 
les  à  Vaspect  d'irne  boiigie  allumée;  les  mem~ 
bres  paraljsès  cédaient  à  leur  propre  poids , 
sensazioni  quasi  nulle,  sensibilità  diminuita,  re- 
spirazione lenta ,  e  stertorosa ,  polso ,  e  calore 
naturale.  Morte.  » 


(i)  Lettera  i.^,  osservazione  n,  17,  p.  65. 
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«  Il  cervello ,  ed  il  cervelleilo  non  presentava 
alterazione  alcuna ,  eravi  pochissima  acqua  nei 
ventricoli  laterali;  ma  la  protuberanza  anellare 
era  profondamente  alterata  nella  sua  sostanza , 
che  si  trovava  ridotta  in  una  poltiglia  bianca  alla 
parte  superiore ,  e  grigia  inferiormente.  » 

Stantechè  là  protuberanza  anellare  è  formata 
per  Ja  massima  parte,  e  , specialmente  al  suo 
esterno  ,  dalle  produzioni  del  cervelletto,  parrai 
che  l'oplstotono  della  lesta  debbasi  attribuire  ad 
una  tal  causa;  egli  è  poi  ovvio,  che,  essendo 
rammollita ,  ed  alterata  quasi  tutta  la  sostanza 
della  protuberanza  cerebrale,  vi  fosse  vera  para- 
lisi di  tutte  le  estremità. 

Conclusioni  relative  al  cervelletto. 

Dal  sin  qui  detto  conchiuder  possiamo,  che, 
siccome  le  esperienze  fatte  sopra  gli  animali ,  e 
le  osservazioni  patologiche  nel!'  uomo ,  ci  dimo- 
strano ,  che  ogni  e  qualunque  irritazione  fatta  al 
cervelletto  produce  spasimo  nei  muscoli  esten- 
sori ,  od  elevatori ,  e  così  pure  nei  muscoli  ab- 
duttori (  sperienze  di  Fodera  )  ;  ed  in  vece  la 
distruzione ,  recisione ,  o  taglio  di  porzione  co- 
spicua del  cervelletto  apporta  la  paralisi  nei  mu- 
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écoVt  estensori  (  spericnzc  di  Sei'res  )  ,  segno  è  , 
che  iì  cervellelio  non  è  destinalo  a  produrre 
o"ni  cenere  di  movimenti ,  ma  alcuni  soltanto , 
e  specialmente  quelli  di  estensione,  di  elevazione, 
e  di  abduzione.  In  vece  le  osservazioni  patolo- 
giche avendoci  dimostrato ,  che  le  irritazioni 
fatte  ai  lobi  cerebrali  inducono  spasimo  in  senso 
di  flessione  del  tronco ,  e  delle  estremità ,  o 
di  adduzione  eziandio  specialmente  nelle  estre- 
mità toraciche  ;  ed  all'  opposto  le  distruzioni  e 
disorganizzazioni  dei  detti  lobi  apportano  la  pa- 
ralisi nei  muscoli  flessori,  egli  è  ben  evidente, 
che  i  lobi  cerebrali  producono  i  movimenti  di 
flessione  nel  tronco  ,  e  nelle  estremità ,  e  piti 
quelli  di  adduzione  delle  medesime  ;  e  così  viene 
dimostrato  l'antagonismo  nervoso  da  me  spiegato. 

E  non  intendo  io  già,  che  il  cervelletto  pro- 
duca soltanto  i  movimenti  di  estensione ,  e  di 
abduzione;  ed  i  lobi  cerebrali  determinino  so- 
lamenie  quelli  di  flessione  ,  e  di  adcluzione  ;  poi- 
ché allora ,  essendovi  molli  altri  movimenti  nel 
corpo  umano  ,  siccome  di  elevazione  e  di  de- 
pressione ,  di  pronazione  e  di  supinazione  ,  di 
stringimento  6  di  dilatazione  ecc. ,  ne  verrebbe, 
che  si  richiederebbero  altri  organi  nervosi  per 
produrre  tali  movimenti  :  ma  è  mio  intendimento 
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(li  dimosirare ,  che  un  genere  di  movimenti  è 
prodollo  dal  cervello  propriamente  detto,  e  l'op- 
posto genere  di  movimenti  dal  cervelletto. 

Io  ho  provalo  il  mio  assunto  quanto  ai  prin- 
cipali, e  più  visibili  movimenti,  quali  appunto 
quelli  di  flessione,  e  di  estensione,  di  adduzione, 
e  di  abduzione  ;  e  sono  certo,  che  un  attento 
esame  sulle  esperienze,  e  sulle  osservazioni  pato- 
logiche di  già  esistenti  ci  verrebbe  a  chiarire  sulla 
distinta  influenza  del  cervello  ,  e  del  cervelletto 
sopra  gli  altri  generi  di  movimenti.  Non  intra- 
prendo io  questo  esame  ,  che  troppo  lungo  mi 
riuscirebbe  ;  e  mi  contento  di  qui  indicare ,  che 
già  dalle  mie  esperienze  venne  dimostrato  ,  che 
lo  stringimento  del  collo  della  vescica  è  operalo 
jdai  fascetli   anteriori ,  e  la  dilatazione  di  esso 
dai  fascetli  posteriori  del  midollo  spinale  (i); 
sul  quale  argomento  riverrò  altra  volta. 

Farmi  inutile  il  qui  protestare ,  che  io  non 
riguardo  i  lobi  cerebrali  come  unicamente  desti- 
nali a  produrre  i  movimenti  di  flessione  ;  ma 
che  ben  anco  gli  ritengo  come  organi  destinali 
a  moltiplici ,  e  nobili  operazioni  5  e  così  pure  il 
cervelleiio  non  è  da  me  consideralo  come  or- 

(i)  Veci.  Experlmenta  physiolog.  iu  medullaju  spinalem. 
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gano,  che  soltanto  produce  i  movimenti  eli  esten- 
sione ;  e  sono  persuaso,  che  ben  altre  funzioni 
possa  esso  dirigere,  e  produrre;  e  con  questo 
mio  scritto  io  stabilisco  soltanto  la  distinta  in- 
fluenza, che  hanno  sui  movimenti  il  cervello,  ed 
il  cervelletto. 

Risultando  dal  sin  qui  detto,  che,  allorquando 
esiste  estensione  spasmodica  di  lutto  il  corpo ,  e 
specialmente  del  collo,  e  della  lesta,  o  per  dirlo 
in  una  sola  parola  ,  quando  havvi  1'  opistotono 
generale  ,  o  parziale  del  capo ,  e  del  collo ,  al- 
lora riscontrasi  morbosa  affezione  del  cervelletto 
alta  a  generare*spasimo ,  ne  consiegue,  che  l'esten- 
sione spasmodica,  e  specialmente  del  collo,  e 
della  testa ,  è  chiaro  sintonia  ,  che  la  malattia 
ha  sua  sede  nel  cervelletto.  Abbiamo  veduto  nel 
capò  antecedente,  che  la  flessione  spasmodica, 
o  l'emprostotono  generale,  o  parziale,  indica  ri- 
siedere la  malattia  nei  lobi  cerebrali  ;  ben  inteso, 
che ,  sia  in  uno  che  nell'  altro  caso  ,  la  malat- 
tia abbia  sede  nell'  encefalo  ;  poiché  se  essa  an- 
nidasse nel  midollo  spinale ,  vedremo  nei  se- 
.  guenti  capi  quale  sarebbe  la  sua  sede  nel  caso 
•di  flessione ,  o  di  estensione  spasmodica. 

Riteniamo  adunque ,  che  la  flessione  spasmo- 
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tlica  ,  o  là  paralisi  nel  soli  muscoli  flessori  ,  ò 
segno  carallcrislico  di  lesione  nei  lobi  cerebrali; 
ed  in  vece  1'  estensione  spasmodica  ,  o  la  para- 
lisi nei  soli  muscoli  estensori,  è  chiaro  sinioma 
di  lesione  del  cervelletto  ;  quando  tali  malattie 
sonò  di  origine  encefalica. 

Non  ne  consegue  però  ,  che  tulle  le  maialile 
dei  lobi  cerebrali  debbano  seaipre  indurre  le  in- 
dicale forme  morbose  nella  muscolatura,  come 
nemmeno  quelle  del  cervellello;  poiché  si  danno 
jualattie  dell'uno  e  dell'altro  viscere,  che  non 
affettano  punto  la  muscolatura  :  ma  sarà  sempre 
ver^o,  che,  quando  havvi  flessione  Spasmodica,  la 
sede  del  male  sta  riposta  nei  lobi  cerebrali  ;  ed 
in  vece  quando  osservasi  estensione  spasmodica  , 
il  male  risiede  nel  cervelletto. 

Siccome  tanto  nelle  malattie  dei  lobi  cerebrali 
accompagnate  da  flessione  ,  o  da  adduzione  spa- 
smodica ,  come  pure  nelle  malattie  del  cervel- 
letto associate  all'estensione  spasmodica,  l'autopsia 
diede  sempre  a  divedere  o  congestione  sangui- 
gna ,  o  vera  flogosi  ,  od  i  suoi  risultali  ,  non 
tendenti  però  ancora  alla  disorganizzazione,  chiaro 
apparisce,  che  un  lai  genere  di  spasimi ,  se  sono 
intensi ,  e  diuturni ,  non  sono  di  semplice  es- 
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senza  nervosa,  o  da  debolezza,  ma  provengono 
da  irritazione  falla  alle  indicate  parli  dell'  ence- 
falo. Quindi  è,  che  il  noelodo  curalivo  deve  es- 
sere l'antiflogisiico ,  o  rivellente ,  e  diretto  a  to- 
gliere il  principale  elemenlo  morboso ,  quale  è 
appunto  uno  dei  superiormente  indicali. 
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CAPO  QUmTO 


i 

OSSERVAZIONI  DI  MALATTIE  CONTEMPORANEE 
DEL  CERVELLO  E  PEL  CERVELLETTO. 


Abbiamo  noi  finora  veduto ,  che  le  morbose 
affezioni  dei  lobi  cerebrali,  atte  a  generare  spa- 
simo, producono  la  flessione  spasmodica  del  tronco, 
e  specialmente  delle  estremità;  e  che  in  vece  quelle 
del  cervelletto  apportano  l' estensione  spasmodica, 
principalmente  del  collo ,  e  del  capo,  come  pure 
del  tronco,  e  delle  estremità.  Ma  quali  saranno 
i  sintomi  della  muscolatura,  alloraquando  nel 
tempo  stesso  sono  affetti  i  lobi  cerebrali ,  ed  il 
cervelletto?  Questo  è  quanto  ci  faremo  a  ricer- 
care analizzando  le  osservazioni  patologiche  ;  e 
primieramente  esamineremo  quella  di  V ilsalva 
riferita  dal  Morgagni  .(i),  e  che  non  riportiamo 
colle  stesse  sue  parole. 

(i)  De  sedib.,  et  causs,  morbor. ,  I.  i,  Ep.  II,  §.  22. 
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(c  VIr  annorum  circiier  60 ,  quamvis  a  ver- 
»  li{jine  saepius  cadere  soliius ,  generosi  lamen 
»  vini  poiator  sirenuus  ,  die  tandem  cum  recie 
»  valere  videreiur,  nisi  quod  genae  magis  rube- 
»  bant  quam  solerent,  pransusque  jam  esset , 
»  inventus  est  humi  jacens,  et  mortuus,  artubus 
»  superioribus  valde  contractis  ,  alvique  faeci- 
))  bus  emìssis.  Cranio  exseclo,  dura  crassa  me- 
))  ninx  anierius  incidilur  ,  limpida  ,  quae  inier 
»  hanc,  et  tenuem  erat  aqua,  erumpit.  Tennis, 
»  subpallida  ,  in  vasorum  inierstiiiis  seri  con- 
»  creiionem  gelalinosam  habebat.  In  laieralibus 
»  veniriculis  ,  nonnuUae  plexus  choroidis  glan- 
y)  dulae  adeo  lurgebant ,  ut  majoris  lentis  grana 
»  aequarent:  in  dexiero  autem  duo  grumi  san- 
»  guinis  occurrebant.  In  cerebelli  ulraqne  parte, 
»  sed  in  sinistra  magis  ;  in  bac  enim  erat  ad 
»  unciam  ;  sanguis  ita  concreius  ,  ut  unum  so-. 
))  lidum  corpus  quasi  polyposum,  referret:  ea 
»  aulem  poriio  cerebelli,  quae  corpus  hujus- 
»  modi  circumstabat ,  fracida  erat.  » 

In  quest'  osservazione  la  lesione  principale  esi- 
steva al  cervelletto  ,  ed  essa  esisteva  da  più  lungo 
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tempo  di  quella  del  cervello ,  ed  era  essa  causa 
della  vertigine  caduca;  l'apoplessia  fulminante, 
e  la  morte  instantanea  lo  slesso  Morgagni  la  ri- 
pete dallo  stato  del  cervelletto  ,  e  non  già  del 
cervello  :  ed  in  questa  osservazione  le  estremità 
superiori  dopo  morte  erano  molto  contratte  ,  cioè 
in  uno  stato  di  flessione,  e  di  adduzione  spasmo- 
dica ;  e  questo  spasimo  in  senso  di  flessione,  a  mio 
credere,  non  dipendeva  dalla  ragguardevole  le- 
sione riscontrata  nel  cervelletto ,  ma  bensì  dalla 
flogosi  ed  effusione  sierosa,  che  si  riscontrò  nelle 
membrane  del  cervello.  Diffatti  l'alterazione  ri- 
scontrata nel  cervelletto  consisteva  in  ragguar- 
devole effusione  sanguigna,  in  rammollimento,  e 
disorganizzazione  della  sostanza  del  cervelletto  : 
ma  tali  patologiche  alterazioni ,  piuttosto  che  ge- 
nerare spasimo,  producono  vera  paralisi;  come 
nel  nostro  caso  ebbe  luogo  relativamente  allo 
sfintere  dell'  intestino  retto  :  e  secondo  me  una 
tale  morbosa  condizione  del  cervelletto  produsse 
pure  paralisi  nei  muscoli  estensori  delle  estre- 
mità superiori  ;  quindi  più  facilmente  si  potè 
eccitare  la  flessione  spasmodica  in  dette  estre- 
mila, determinata  però  maggiormente  dal  de- 
scritto stalo  delle  membrane  del  cervello  ;  tale 
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è  pure  la  spie^^azione ,  che  io  ho  dato  alirove  di 

quesio  fallo  (i). 

Questa  osservazione  proverebbe  inohre ,  che 
le  lesioni  del  cervelleiio  ,  le  quali  sono  alte  ad 
indurre  paralisi,  la  producono  nei  muscoli  esten- 
sori ;  come  le  lesioni  dei  lobi  cerebrali  ,  che 
apportano  paralisi,  la  producono  nei  muscoU 
flessori ,  siccome  si  è  veduto  nella  osservazione 
di  Pinel ,  n.  3i. 

L'addotta  osservazione  di  malattia  contempo- 
ranea del  cervello  ,  e  del  cervelletto  diede  per 
sintomi  la  flessione,  ed  adduzione  spasmodica  delle 
estremità  superiori ,  congiunta  colla  risoluzione 
dello  sfintere  dell'ano;  non  sempre  però  osser- 
vasi la  medésima  sintomatologia  quando,  vi  esiste 
contemporanea  alterazione  dei  lobi  cerebrali ,  e 
del  cervelletto;  ma  bensì  osservasi  talvolta  fles- 
sione spasmodica  di  una  estremità,  e  contempo- 
raneamente estensione  spasmodica  di  un'altra. 
Questo  è  quanto  ci  comprova  la  seguente  osser- 
vazione estratia  da  Bouillaiul  (i)  ,  e  che  noi 
compendiamo  così: 


(1)  De  medulla  ,  nervìsqne  spinalibus,  p.  io3. 

(2)  Traile  sur  Fencéphalile,  p.  aai. 
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OSSERVAZIONE  5o. 

«  Donna  di  anni  ,  che  un  anno  prima  aveva 
sofferlo  un'affezione  cerebrale,  fu  presa  quindi 
da  apoplessia,  e  trasportala  all'Ospedale  Cochin. 
Allora  perdita  della  parola ,  eranvi  ancora  delle 
cognizioni;  nelle  espirazioni  la  guancia  destra  era 
sollevala  ;  la  lingua  poteva  appena  oltrepassare 
l'arcala  alveolare.  Stava  il  senso,  ed  il  molo  nelle 
estremità  destre  :  les  membres  gauches  étaient 
privés  de  leurs  mouvemens  volontaires  ,  et 
non  de  leur  sensibilité ,  car  la  malade  s'agitait 
quand  on  la  pincait ,  le  bras  était  Jlèchi  et  la 
cuisse  ètendue ,  et  lorsquon  étendait  tun,  ou 
que  fon  Jléchissaìt  tautre  ,  ils  revenaient  aus- 
sitót  à  leur  première  position.  Respirazione,  c 
polso  regolare,  ma  duro;  nausee,  e  qualche  vo- 
mito. Il  giorno  dopo  simile  stalo ,  senonchè  è 
meno  evidente  la  flessione  dell' avanLraccio,  e 
l'estensione  della  coscia;  sta  la  sensibilità  nel 
lalo  sinistro,  e  pizzicando  questo  lato,  l'amma- 
lata ,  sebbene  in  uno  stato  comatoso ,  esprime 
per  mezzo  della  contrazione  dei  muscoli  facciali  il 
dolore  che  essa  prova,  e  si  muovono  anche  leg- 
germente le  estremità  sinistre.  Le  pupille  non 
sono  punto  dilatale.  Morte  nella  notte.  » 
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u  Falla  l'aulopsia^,  si  risconliò  un  ingorgo  san- 
guigno nei  vasi  della  dura  madre,  circa  ire  cuc- 
chiai di  siero  sanguinolenlo  elFuso  alla  base  del 
cranio.  All'eslremilà  posleriore  dell'emisfero  de- 
stro, e  sono  l'aracnoidea  eravi  una  nera,  e  larga 
ecchimosi:  seniivasi  al  tallo,  in  tuttala  metà  po- 
sleriore del  destro  emisfero,  una  fluttuazione  evi- 
dente. La  sostanza  del  cervello  era  ivi  distrutta  ; 
e  lolla  1' aracnoidea ,  fluì  una  gran  quantiià  di 
sangue  nero  semi-coagulato.  Taglialo  vertical- 
mente l'emisfero  destro,  si  riconobbe  una  rag- 
guardevole effusione  sanguigna  in  tutta  la  metà 
posteriore  di  detto  emisfero ,  e  capace  a  riem- 
pire un  gran  bicchiere   Il  rimanente  del 

cervello ,  ed  il  cervelletto  non  offrivano  alcuna 
alterazione  recente  ;  vedevasl  soltanto  un  injczione 
generale  molto  evidente.  L'uno  dei  tubercoli  qua- 
drigemini, cioè  il  sinistro  ed  inferiore,  era  con- 
vertito in  una  sostanza  bruna  ,  un  poco  molle  ; 
lesione  evidentemente  antica.  » 

Quesi'  osservazione  ci  presenta  una  flessione 
spasmodica  del  braccio  ^  ed  una  spasmodica  esten- 
sione della  coscia  nel  lato  sinistro.  Lo  spasimo 
permanente  del  braccio  in  senso  di  flessione  dc- 
vcsi  attribuire  alla  risconlrata  lesione  principal- 
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menie  nel  lobolo  posteriore  del  rlesiro  einisrero 
cerebrale  ;  mentre  1'  estensione  spasmodica  della 
coscia  sembra  doversi  attribuire  all'  irritazione 
del  cervelletto,  cagionata  dall'abbondante  effusio- 
ne di  sangue  nel  sopraddetto  lobolo  posteriore, e 
capace  ad  irritare  il  sottoposto  cervelletto  ;  e  ca- 
gionata più  ancora  dalla  ragguardevole  injezione 
sanguigna  del  cervelletto  stesso.  In  questa  osser- 
vazione adunque  la  malattia  non  era  limitata  ai 
soli  lobi  cerebrali ,  ma  estendevasi  anche  al  cer- 
velletto ;  quindi  vi  fu  contemporaneamente  fles- 
sione spasmodica  della  estremità  superiore  ,  ed 
estensione  spasmodica  della  estremità  inferiore 
einisira. 

Allorquando  le  malattie  dei  lobi  cerebrali  sono 
lali  j  che  per  la  loro  sede  ,  e  prodotti  possono 
irritare  il  sottoposto  cervelletto,  allora  danno 
iuoiìo  a  fenomeni  nella  muscolatura  analoghi  a 
quelli ,  che  sono  prodotti  dalle  malattie  del  cer- 
velletto stesso.  Così  parmi  doversi  spiegare  la  se- 
guente osservazione  eslratta  dall'  opera  di  Se]-- 
res  (i)  ,  e  che  noi  compendiamo  cosi: 


(i)  Anatomie  comparcc  tlu  ccrvcau,  l.  a.,  p.  66/1. 
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«  Giovine  d'  anni  22  ,  iravayliaio  eia  dicioUo 
mesi  da  olirrca  airorecchio  destro ^  fu  preso  po- 
scia da  conati  al  voniilo,  e  da  voniili  ^  febbre 
iniermitienie  vesperiina ,  niovimcnii  convulsivi 
nel  braccio  sinistro  ,  susseguili  da  molla  debo- 
lezza in  della  eslremiià ,  cefalalgia  intensa  ,  do- 
lore vivo  negli  occhi  eccilalo  dalla  luce  ,  palpe- 
bre chiuse,  pupille  nò  dilatate,  nè  contraile, 
convulsioni  violenti  nel  braccio  sinistro,  che  po- 
scia étaió  dans  une  roideur  tétanique;  ou  jie 
pouvait  le  Jléchir  sans  de  grands  ejjforts,  polso 
vivo  ,  piccolo  ,  respirazione  impedita  ,  libere  le 
facoltà  intellettuali  ;  un'  ora  prima  della  morie 
perdita  delle  cognizioni ,  convulsione  del  braccio 
sinistro ,  suivie  d'une  roideur  tótanique  des  plus  / 
prononcées,  scolo  dal  naso,  e  dalla  bocca  di  una, 
schiuma  bianca ,  come  negli  accessi  epilettici- 
'Morie.  » 

«  L'autopsia  dimostrò  nel  lobolo  posteriore  del- 
l'emisfero destro  cerebrale,  ed  alla  sua  faccia  infe- 
riore posta  sopra  la  rocca,  ed  il  lentorio  del  cervel- 
letto, le  seguenti  allerazionij  cioè  era  esso  lobo  in 
gran  parte  di  color  nero  livido  ;  conlenente  un  v^- 
sto  ascesso  pieno  di  pulrilagine  vci  de,  e  fetente.  » 
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In  queslo  caso  1'  ascesso  comenente  una  gran 
quantilà  di  pus  irovavasi  immediaiamcnie  sop- 
prapposto  al  cervellelio  ,  e  col  suo  peso  doveva 
irritarlo  j  e  da  questa  causa  parmi  doversi  ripe- 
tere lo  spasmo   lelanico   del  braccio  sinistro, 
spasmo  che  rendeva  difficile  la  flessione  anche 
per  forza  esterna;  e  sembra,  che  un  tale  spasi- 
mo, che  esisteva  ancora  un'ora  prima  della  morte, 
non  possa  attribuirsi  alla  disorganizzazione  ri- 
'sconirata  nel  lobolo  posteriore  destro  del  cer- 
vello ;  poiché  essendo  ivi  distrutta  la  sostanza 
cerebrale,  piuttosto  che  spasimo,  avrebbe  gene- 
rato paralisi.  Perciò  quest'osservazione,  sebbene 
5a  essa  la  malattia  esistesse  nei  lobi  cerebrali, 
non  ostante  siccome  il  prodotto  di  essa,  qual  si 
-fa-una  ragguardevole  collezione  di  pus,  situata 
in  luogo  atta  a  fare  una  leggiera  pressione,  e 
quindi  ad  irritare  il  sottoposto  cervelletto,  ci 
•prova  ,  che  le  affezioni  del  cervelletto  producono 
r  estensione  spasmodica  nelle  estremità. 
•    In  simil  modo  devesi  interpretare  la  seguente 
àbsservazione  di  Batenian  registrala  dal  LaUe- 
^tknand  (i) ,  la  quale  compendiata  è  così: 

,  filll/f! 

(i)  0|J.  cit.  ,  leti.  /,  ,  p.  -J-'i. 


OSSERVAZIONE  Sa. 


«Figlia  (l'anni  cincpc ,  che  olio  giorni  dopo 
la  scomparsa  del  morbillo  fu  improvvisamenie 
affelta  da  movimenii  convulsivi  in  tulio  il  corpo, 
che  continuarono  per  unto  il  giorno  con  leggieri 
remissioni.  Les  membres  da  coté  gauche  étaient 
conlractés  et  roicles  ;  mentre  quelli  del  lato  de- 
stro erano  in  continuo  movimento  nell'intervallo 
delle  convulsioni.  Cefalalgia  a  destra;  bocca  sù- 
rata  a  sinistra,  strabismo  considerevole;  dopo 
alcuni   giorni  paralisi  delle   estremità  sinistre. 
Tali  sintomi  continuarono  per  il  corso  di  cin- 
que settimane,  con  convulsioni  accidentali,  pen- 
dant les  quelles  les  membres  du  còte  gauche 
étaient  contractés  avec  roideur,  mentre  le  estre- 
jnità  destre  erano  continuamente  in  movimento. 
L'ammalata,  coricata  sul  dorso,  gridava  violente- 
mente allora  quando  voleva  sollevarsi,  o  rivol- 
tarsi. Strabismo,  coU'occhio  destro  rivolto' verso 
il  naso ,  ed  il  sinistro  direttamente  in  avanti  ; 
pupilla  dilatata;   ad  intervalli  trismo   con  co- 
strizione della  mandibola;  movimenti  rapidi  de- 
gli occhi ,  e  delle  palpebre  ;  niuna  tendenza  allo 
stupore,  od  al  coma;  udito  illeso,  vista  nulla; 
niente  di  febbre,  calore  alla  pelle,  appetito  vo- 
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race,  coslipnzione  ahiinale;  poscia  il  braccio,  c 
la  gamba  sinistra  riprendono  un  poco  delle  loro 
funzioni.  Mollo  tcn)po  dopo  ricomparsa  di  fre- 
ir[nentì  altacchi  convulsivi ,  pendant  lesquelles 
iè  coté  droit  fiit  presque  aussi  ajfecté  que  le 
gaucJie  ;  lès  memhves  injérienrs  étaient  roides 
eh  étendus ,  tandis  que  les  supérieurs  droit s 
ètaient  dnns  un  mom'ement  contimiel.  Afonia, 
"respirazione  slertorosa  ;  morie  tre  mesi  dopo  lo 
sviluppo  della  malatlia.  » 

uéutopsia.  Si  riscontrò  inlima  aderenza  della 
dura  madre  col  cranio  ,  e  colla  pia  madre  nel 
lato  destro,  nienie  di  rimarchevole  al  sinistro. 
L'emisfero  destro ,  suvtout  à  Sa  partie  poste- 
rieure  e'tait  'visiblement  plus  gonfie;  le  circon- 
voluzioni erano  mollo  meno  distinte ,  e  la  sua 
stiperficie  era  piii  unita  cbe  all'ordinario.  Ta- 
gliando la  sostanza  cerebrale,  trovossi  essa  ferma, 
"é*  coriacea  ,  dislinguevasi  a  stentò  la  sostanza  gri- 
gia dalla  bianca.  Il  lobo  posteriore  destro  era 
quasi  intieramente  ripieno  da  un  sacco  globoso, 
che  conteneva  circa  quattro  oncie  di  pus  di  buona 
indole.  Questo  sacco  era  circa  tre  quarti  di  pol- 
lice discosto  dal  cranio.  I  ventricoli  erano  con- 
siderevolmente distesi  dal  siero  in  essi  contenuto.  r> 
Lo  spasimo  in  senso  di  flessione  "di  tallo  il 
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lato  sinistro  devesì  vitlribnire  all'  iiifiammazionc 
del  deslro  einistcro,  e  specialmenic  dcA  suo  lobo 
posieriorc:  hi  conseculiva  paralisi  di  dello  lalo  ai- 
iribuir  devesi  al  vaslo  ascesso  formatosi  in  dello 
lobo;  lo  siiramenlo  dell'occbio  desiro  all'inlerno 
era  dipenderne  da  spasimo  del  quarlo  pajo  del 
nervi;  un  tale  spasimo,  il  trismo,  la  rigidità  ed 
estensione  delle  eslremilà  inferiori,  che  si  manife- 
starono alla  fine  della  maialila,  sembrano  doversi 
attribuire  ad  un'irritazione  falla  al  cervelletto  dal 
vasto  ascesso  formatosi  nel   lobo  posteriore  del 
destro  emisfero  cerebrale,  il  quale,  surtout  à 
sa  partie  postérieure  était  visiblement  plus 
gonflé,  quindi  alto  a  fare  una  pressione  sul  sot- 
toposto cervelletto  ;  pressione  ,  che  irritava  que- 
sr'orsano  ,  e  valevole  a  produrre   un'  estensione 
spasmodica  nelle  eslremilà  inferiori,  più  il  trismo, 
e  lo  strabismo  all'indentro:  le  convulsioni  ri- 
correnti nelle  estremità  destre  sembrano  doversi 
ripetere  dalla  effusione  sierosa  riscontrala  in  am- 
bedue i  ventricoli  laicrali,  effusione  che  prova 
una  preceduta  aracnoitide. 

Quest'osservazione  ci  prova,  che,  senza  che  vi 
esìsta  allerazione  nella  sostanza  del  cervellelto , 
se.  questo  venga  irritato,  come  nel  nostrp  caso  da 
pressione  falla  dal  pus,  può  eccitare  nella  mu- 
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scolanira  i  fenomeni  proprii  della  irritazione  ce- 
rebcllosa  ,  e  produrre  pereiò  l'esiensione  spasmo- 
dica. Quindi  in  quei  casi ,  in  cui  havvi  con- 
temporanea affezione  del  cervello,  e  del  cervel- 
leilo,  si  avrà ,  o  successlvamcnie  nelle  medesime 
estremila ,  o  contemporaneamenie'  in  estremila 
diverse,  la  flessione  spasmodica  di  una,  e  l'esten- 
sione spasmodica  dell'altra. 

i  Analoga  alla  precedente  è  1'  osservazione  falla 
da  Andrai  figlio,  comunicala  al  Lallemand ,  e 
da  esso  registrata  nella  sua  opera  (i),  che  noi 
compendiamo  così  al  nostro  oggetto. 

OSSERVAZIONE  53. 

«  Uomo  d'anni  27,  che  dà  qualche  tempo  an- 
dava soggeiio  ad  una  specie  di  pesantezza  a  tutto 
ili  lato  destro  della  testa;  quindi  fu  preso  da  forte 
tremore  della  estremila  toracica  sinistra,  e  la  mano 
principalmente  era  agitata  da  continui  movimenti 
di  flessione,  e  di  estensione;  il  giorno  dopo, 
de  tems  en  tems  Jlexion  permanente  ,  et  com- 
me  tétajiique  de.  tavant-bras  sur  le  brasi  in- 
tegrità delle  funzioni  delle  estremità  addominali , 


(i)  Lettera  4 ,  p.  20. 
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e  tìeir  ano  toracico  destro  :  poscia  cessazione 
compiala  elei  movimenti  spasmodici,  ed  impe- 
dimento nel  movimenti  di  tutta  l'estremità  su- 
periore sinistra,  sensazione  di  debolezza,  d'in- 
gorgo ,  e  di  freddo  in  queste  parli.  Quattro 
giorni  dopo  fu  accettato  nell'Ospedale  di  Carità 
a  Parigi  ;  eravi  allora  integrità  delle  funzioni  in- 
telleiiuali  ,  e  sensitive;  illesa  la  mobilità,  e  la 
sensilità  nelle  due  estreraiià  addominali,  e  nel- 
l'arto toracico  òe&ivo ,  Jlexion  de  la  main  gau- 
che sur  le  poignet ,  due  plutót  à  la  para- 
Ijsie  des  extenseurs  c/uà  la  contraction  des 
Jléchisseurs;  ìmpossibilitè  de  rien  serrer  avec 
cette  main  ,  qui  parait  froide  et  engourdie  ; 
mouvement  de  Vavant-bras  gauche  jaible  ,  et 
exigeant  beaucoup  d'effòrts  pour  porter  la 
main  à  la  lete.  Cinque  giorni  dopo  nulli  i 
movimenti  dell'  avanbraccio  sinistro ,  e  diminuiti 
quelli  del  braccio;  poscia  la  testa  è  agitata  da 
movimenti  continui  da  destra  a  sinistra,  e  da 
sinistra  a  destra  ;  vera  paralisi  di  tutta  1'  estre- 
mità toracica  sinistra;  in  vece  le  estremità  destre 
sono  scosse  da  piccoli  movimenti  spasmodici , 
pronti,  irregolari,  e  frequenti,  i  quali  si  au- 
mentano ,  e  si  riproducono  toccando  le  dette 
parli  :  i  dciii  movimenti  continuano  anche  nel 
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giorno  della  morie,  in  cui  si  ebbe  paralisi  dcl- 
l'arlo  addominale  sinistro.  » 

«L'apcriura  del  cadavere  fece  riconoscere  l'in- 
fiammazionc  dall'aracnoidea  alla  faccia  superiore 
delli  emisferi  cerebrali,  e  speeialmenie  a  sini- 
stra. Compresse  le  circonvoluzioni  del  lobo  poste- 
riore dell'emisfero  destro  del  cervello  ,  il  quale 
sotto  il  dito  presenta  un  senso  di  evidente  flut- 
tuazione ;  un  ragguardevolissimo  ascesso  cistico, 
posto  esternamente,  e  dietro  il  ventricolo  late- 
rale destro ,  e  contenente  una  grande  quantità  di 
pus;  attorno  alla  membrana  di  un  tale  ascesso 
la  sostanza  cerebrale  era  al  naturale;  nei  ven- 
tricoli laterali  eravi  una  mediocre  quantità  di 
siero;  nelle  altre  parti  dellenccfalo  nessuna  al- 
terazione notabile.  )> 

In  questo  caso  la  flessione  spasmodica  del- 
l'avanbraceio  sinistro  era  sicuramente  deiermi- 
iiata  dalla  grave  alterazione  riscontrata  nel  lobo 
posteriore  dell'emisfero  destro  del  cervello  ;  e  sic- 
come essa  nel  progresso  aveva  prodotto  una  vera 
disorganizzazione ,  e  distruzione  di  molta  sostanza 
cerebrale ,  perciò  allo  spasimo  tenne  dietro  la 
vera  paralisi  delle  estremità  sinistre,  prima  della 
superiore,  e  quindi  anche  della  inferiore.  In  vece 
ìe  .convidsioni  delle  estremità  destre  dipendevano 
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tlaila  sola  flogosi  dell'  aracnolcloa ,  la  quale  irri- 
lava la  soltoposia  sostanza  cerebrale  ;  ma  essendo 
nella  sua  slrutlura  inlallo  l'emisfero  sinistro,  per- 
ciò non  si  produsse  paralisi  nelle  eslremiià  de- 
stre, nelle  quali  anche  il  giorno  della  morte  si 
ebbero  convulsioni.  * 

Da  questa  osservazione  si  deduce  anche  ,  che 
un'  irritazione  di  qualunque  siasi  natura  falla  ad 
alcuna  parie  dei  lobi  cerebrali  produce  spasimo 
in  senso  di  flessione;  ed  in  vece  la  disorganiz- 
zazione ,  o  distruzione  di  quelle  parti  dei  lobi 
cerebrali,  che  influiscono  sui  movimenti,  pro- 
duce vera  paralisi  nelle  estremità. 

Ci  rimane  ora  a  spiegare  i  movimenti  allernali- 
vi  di  flessione,  e  di  estensione  della  mano  sinistra; 
quindi  lo  sialo  di  flessione  di  delta  mano,  dipsn- 
'denle  più  dalla  paralisi  degli  estensori,  che  dalla 
contrazione  dei  muscoli  flessori.  Questo  sembrami 
doversi  attribuiré  al  ragguardevole  ascesso  cistico 
"riscontrato  nel  lobo  posteriore  dell'emisfero  destro 
del  cervello,  ascesso,  che  per  la  sua  sede  e  vo- 
lume, poteva  sul  principio  leggiermente  compri- 
mere ,  e  quindi  irritare  il  sottoposto  cervolleilo,  e 
produrre  così  dei  movimenti  convulsivi  di  fles- 
sione, e  di  estensione  nella  mano  sinistra.  Resa  col 
tempo  maggiore  questa  pressione  sul  cervelietto 
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addur  doveva  paralisi  nei  muscoli  estensori;  quindi 
r  accuralissimo  Autore  di  una  tale  osservazione 
ebbe  l'esailezza  di  indicare,  che  nel  progresso  la 
flessione  della  mano  sinistra  era  dovuta  piuttosto 
alla  paralisi  degli  estensori,  che  alla  contrazione 
dei  muscoli  flessori. 

Olire  le  qui  addotte  osservazioni  ben  vede  il 
Lettore  ,  che  anche  quella  di  Bouillaud  da  noi 
riferita  al  num.  38,  e  quella  di  Dubois  regi- 
strala al  num.  4o  ?  presentano  maialila  contem- 
poranea del  cervello,  e  del  cervelletto,  e  nel 
lempo  stesso  flessione,  ed  estensione  spasmodica 
in  diverse  parti;  ma  noi  abbiamo  amato  meglio 
riferirle  nel  capo  antecedente ,  e  non  in  questo, 
perchè  in  esse  l'estensione  era  più  apparente 
della  flessione,  e  provano  cosi,  che  le  malattie 
del  cervelletto,  se  alle  a  generare  spasimo,  pro- 
ducono l'estensione  spasmodica. 

Abbiamo  noi  finora  veduto  ,  come  le  malattie 
contemporanee  dei  lobi  cerebrali,  e  del  cervel- 
lello  ;  e  quelle  malattie  dei  lobi  cerebrali ,  le 
quali  ,  e  per  la  loro  sede ,  e  per  i  loro  prodotti 
valgono  ad  irritare  il  sottoposto  cervelletto,  ge- 
nerino nel  tempo  stesso  nella  muscolatura  feno- 
nemi  proprii  dei  lobi  cerebrali,  e  del  cervelletto. 
Non  voglio  ora  lasciare  di  addurre  un'  ossee- 
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lobi  cerebrali  accompagnala  da  sintomi  opisto- 
tonici:  l'osservazione  è  del  Dottore  Martinct,  in- 
serita dal  Lallemaiid  nella  sua  opera  (i),  e  che 
noi  compendiamo  così  al  nostro  ojjgetio. 

OSSERVAZIONE  54» 

«Giovane  d'anni  19,  preso  da  cefalalgia,  che 
ora  intermilienle  ,  ed  ora  continua  durò  per  ven- 
tiquattro giorni  ;  allora  le  funzioni  inielleltuah 
sono  inattive  ,  risposte  quasi  nulle,  anche  quando 
gli  occhi  sono  aperti;  il  aS."  giorno  strabismo  dop- 
pio ,  occhi  coperti  di  mucosità ,  intelligenza  ot- 
tusa ,  téte  portée  en  arrière.  Il  26.°  giorno  pu- 
pille poco  sensibili  alla  luce ,  la  destra  un  poco 
più  dilatata  della  sinistra ,  strabismo  all'indentro 
dell'occhio  destro ,  téte  renversée  en  arrière.  Il 
28.°  pupille  più  dilatate,  ma  egualmente;  roi- 
deur  da  corps  ,  risposte  lente,  ma  giuste  ;  il 
giorno  dopo  cessazione  dello  strabismo  ,  dimiiiu- 
zione  dello  stupore,  sensibilité  generale  moins 
étnoussée  y  mono  il  giorno  3o.°  della  malattia.  » 
«  Jpertura  cadaverica.  Alla  superficie  delle 

(ì)  LL'tleia  5  ,  p.  S/^S. 
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circonvoliuionl,  in  Lasso  ed  in  allo  ,  rossore  con 
piastre  diffuse;  specie  di  ecchimosi  della  pia  ma- 
dre ,  injezioiie  delle  porzioni  che  penetrano  nelle 
anfralluosiià  ;  aracnoidea  sonile ,  e  Irasparenie  , 
ma  opaca  ed  ispessita  alla  base  del  cervello;  in- 
filtrazione delle  areole  della  pia  madre  d'un  siero 
gelatinoso  ;  tre  cucchiai  di  siero  rossigno ,  tra- 
sparente ,  e  senza  fiocchi  nei  ventricoli  laterali  ; 
corpo  calloso  rammollito ,  della  consistenza  d'un 
formaggio  molle  ;  volta  a  tre  pilastri  ridotta  allo 
stalo  di  una  poltiglia  scorrevole  ;  rammollimento 
esteso  circa  due  pollici  nella  parte  dell'emisfero 
destro,  la  quale  continuandosi  col  corpo  cal- 
loso ,  forma  la  volta  del  ventricolo  destro.  In 
lutti  questi  punti  la  sostanza  cerebrale  è  bianca, 
senza  la  menoma  traccia   d' injezione  vascolare , 
nè  la  più  piccola  apparenza  di  pus.  Talami  ci- 
lici ,  e  corpi  striati  sani  ;  verso  il  lobo  anteriore 
dell'  emisfero  destro ,  ad  otto  o  dieci  linee  di 
profondità  nelle  circonvoluzioni,  la  sostanza  ce- 
rebrale indurila  in  un  punto  grosso  come  una 
iiocciuola,  resistente  sensibilmente  al  taglio,  rosso 
nel  suo  interno ,  e  che  interessa  ambedue  le  so- 
stanze ,  la  bigia  e  la  bianca.  » 

Abbiamo  in  questa  osservazione  lo  stiramento 
del  capo  all'  indietro  ,  e  la  rigidezza  del  corpo , 
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capo  anicccdenie ,  sono  proprii  delle  malallic 
del  cerveilello,  e  non  già  di  quelle  dei  lobi  ce- 
rebrali :  ma  in  quest'osservazione  non  sono  enu- 
merale, che  le  lesioni  risconiraie  nei  lobi  cere- 
brali, e  non  si  fa  punto  menzione  dello  stalo 
del  cerveilello.  Io  sospetto  fortemente,  che  an- 
che quest'organo  era  aflfelto,  atteso  i  sopra  de- 
scritti sintomi  nella  muscolatura  della  testa;  più 
consideralo  ancora  lo  strabismo  all'  indentro ,  il 
quale  indica  spasimo  esistente  nel  quarto  pajo 
dei  nervi  cerebrali ,  che  nasce  dalle  produzioni 
del  cervelletto. 

Concesso  anche,  che  in  questa  osservazione 
non  esistesse  alterazione  alcuna  nel  cervelletto  , 
o  nelle  sue  produzioni  entro  il  cranio,  sarebbe 
questa  1'  unica  osservazione  a  me  nota  di  esten- 
sione spasmodica  del  capo  senza  lesione  del  cer- 
velletto; e  che  non  ostante  ho  voluto  riferire, 
perchè  consti  la  mia  schiettezza  nell'  indagine 
del  vero:  parmi  però  non  ammissibile  il  cre- 
dere, che  non  esistesse  alterazione  nel  cervel- 
letto, perchè  la  natura  non  è  mai  contraria  alle 
sue  leyei. 


Conclusioni  relative  al  cervelletto , 
ed  al  lobi  cerebrali. 

Analizzando  sopra  alcuni  punii  ciò  che  sì  disse 
nei  Ire  anieccdenii  capi ,  risulta  che  la  dottrina 
di  SaiLc erotte  ,  riprodotta  Adi  Serres ,  cioè  che 
le  lesioni  dei  lobi  posteriori  del  cervello  afTet- 
lano  le  estremità  toraciche ,  e  le  lesioni  dei  lobi 
anteriori  affettano  le  estremità  addominali,  quanto 
alla  prima  parte  di  tale  proposizione  viene  con- 
fermala dall'osservazione  di  Lacrampe-LoustaiL 
n.  29,  da  quella  di  Boidllaud  n.  3o,  da  quelle 
di  Serres  n.  32 ,  34  ,  5i  ,  da  quella  di  Bouil- 
laud ,  n.  5o,  da  quella  di  Bateman  num.  52, 
e  di  Andrai  n.  53  ;  onde  da  un  così  ragguar- 
devole numero  di  osservazioni  concordi ,  si  può 
ritenere  come  dimostrata  la  verità  di  una  tale 
proposizione. 

Riflettendo  ,  che  nelle  malattie  dei  lobi  cere- 
brali la  flessione,  ed  adduzione  spasmodica  af- 
letta più  frequentemente  le  estremità  toraciche , 
che  le  addominali;  inoltre  che  si  hanno  molte 
osservazioni  di  malattie  dei  lobi  cerebrali ,  che 
indussero  flessione  spasmodica  soltanto  nelle  estre- 
mità superiori , 'é  non  nelle  inferiori;  mentre 
non  si  ha  osservazione  di  spasmodica  flessione 
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esisfeuie  soltanto  nelle  eslremiià  addoniinali  nelle 
inalatiie  dei  delti  lobi  ;  ma  che  quando  erano 
flesse  le  estremità  addominali,  erano  pure  spas- 
modicamente flesse  nel  tempo  slesso  le  estremità 
loraciche,  come  il  lutto  vien  dimostralo  consul- 
tando le  osservazioni  da  noi  addotto  nel  Capo  3.°, 
ne  conchiudcremo ,  che  i  lobi  cerebrali  influi- 
scono più  frequentemente,  e  di  preferenza  sulle 
estremila  toraciche,  che  sulle  addominali,  spe- 
cialmente alloraquando  le  loro  malattie  sono  tali, 
che  determinano  spasmo.  Al  contrario  le  malattie 
del  cervelletto,  se  alle  a  generare  spasimo,  af- 
fettano per  lo  pili  i  muscoli  estensori  della  te- 
sta, e  del  collo,  e  producono  l'opistoiono  di  que- 
ste parti,  ovvero  aSeltano  nel  tempo  slesso,  ed  ia 
egual  modo  tanio  le  estremità  loraciche ,  che  le 
addominali ,  come  il  lutto  risulla  dalle  osserva- 
zioni addotte  nel  Capo  4-°  All'opposto  se  le  ma- 
lattie del  cervelletto  sono  valevoli  a  produrre  pa- 
ralisi, afFellano  di  preferenza,  ed  è  maggiore  la 
paralisi  nelle  eslremiià  inferiori,  che  nelle  su- 
periori, secondo  la  già  citala  dottrina  di  Serre S  f 
e  di  Lacrampe-LoustaiL ,  dottrina  però  rccen- 
temenie  impugnata  da  Lallemand  (r) 

(i)  Op.  cit.  lelteraK,  j ,  p.  32^. 
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L'essere  più  fiequenlcmenic  alFcue  le  eslremiià 
toraciche  ,  che  le  addominali  nelle  nialallie  dei 
lobi  cerebrali,  si  spieija  allenendosi  alla  cilala 
dollrina  di  Saucerotte ,  e  di  Serres,  Secondo 
essa  si  sa,  che  i  lobi  cerebrali  posteriori,  o  per 
meirlio  dire  con  Sevres ,  le  irradia/^ioni  dello 
slralo  oiiico ,  le  quali  vanno  ai  lobi  rncdii ,  e 
posleriori   del   cervello ,  influiscono   sui  movi- 
iiienti  delle  estremila  toraciche  ;   mentre  i  lobi 
anteriori  ,  o  le   irradiazioni   anleriori  dei  corpi 
striati,  hanno  più  immediata  relazione  sui  mo- 
vimenti delle  eslremiià  addominali.-  Ora  l'anato- 
mia c'insegna,  essere  assai  più  sviluppali  i  lobi 
cerebrali  posteriori,  e  medii,  che  non  gli  ante- 
riori,, quindi  più  esposti  all'  azione  delle  cause 
morbose  ,  sì   esterne  ,  che  inierne  :  e  diffalii  la 
anatomia  patologica  ci  svela  assai  più  frequenti 
J,e- lesioni  nei  lobi  posteriori,  e  medii ,  che  non 
negli  anteriori;  cpperciò  nelle  malattie  dei  lobi 
cerebrali  si  ha  la  lesione  dei  movimenti  più  fre- 
quente nelle  estremità   toraciche,  che  nelle  ad- 
dominali. In  vece  l'osservazione  ci  dimostra,  che 
nelle  malattie  del  cervelletto  la  paralisi  è  più 
frequente ,  e  maggiore  nelle  estremità  addomi- 
nali ,  che  nelle  toraciche. 

La  maggior  influenza  del  lobi  cerebrali  sui 
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movinienli  delle  csiremiià  superiori ,  che  delle 
inferiori;  e  l'influenza  inversa  del  cervelleiio  din 
pende  da  ciò  ,  che  nelle  estremità  toraciche  pre- 
valendo i  movimenti  di  flessione  a  quelli  di  esten- 
sione, esigevasi  in  esse  maggior  influsso  dei  lobi 
cerebrali,  che  appunto  determinano  i  movimenti 
di  flessione;  e  prevalendo  in  vece  nelle  estremità 
addominali  i  movinienli  di  estensione  a  quelli 
di  flessione,  si  richiedeva  maggior  influenza  del 
cervelletto  ,  che  diffatli  produce  i  movimenti  di 
estensione.  Così  pure  nei  movimenti  della  lesta^ 
c  del  collo  si  esige  maggiore  azione,  nervosa  per 
i  movimenti  di  estensione,  che  per  quelli  di 
flessione:  essendo  destinato  in  generale  ai  movi- 
menti di  estensione  il  cervelletto ,  ne  viene  che 
nelle  sue  affezioni  valevoli  a  generare  spasimo , 
per  lo  pili  si  osserva  1'  opistotono ,  o  lo  stira- 
niento  all'indietro  della  testa  ,  e  del  collo. 

Perchè  poi  nelle  morbose  affezioni  del  cer- 
velletto producenti  spasimo  nella  muscolatura , 
si  osservi  ora  il  solo  opistotono  della  lesta  ,  o 
del  collo,  ed  ora  l'opisiotono  sia  generale,  esteso 
a  tutte  le  estremità,  ed  al  tronco,  io  credo  que- 
sto dipendere  dalla  diversa  sede ,  ed  estensione 
della  lesione  nel  cervellelto  slesso.  Diffatli  con-^ 
suhando  le  addotte  esperienze  ,  ed  osservazioni 
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palologiche  risulta ,  die  alloraquando  la  lesione 
era  alla  superficie  del  ccrvelleuo ,  .e  falla  alla 
sua  faccia  superiore ,  e  posteriore ,  e  special- 
mente media  ,  allora  avevasi  soltanto  l'opistotono 
«iella  lesta,  e  del  collo;  che  se  la  lesione  era 
generale  al  cervelletto,  profonda  nella  sua  so- 
stanza, o  fatta  alla  faccia  inferiore  di  .esso ,  al- 
ìora  producevasi  l'opistotono  generale,  esteso  al 
tronco  ,  ed  a  tutte  le  estremila.  Dalle  quali  cose 
risulta ,  che  il  centro ,  o  la  parte  media  del  cer- 
velletto influisce  sui  movimenti  di  estensione  del 
collo,  e  della  testa;  mentre  i  suoi  emisferi ,  o 
le  parti  laterali  influiscono  di  preferenza  sui  mo- 
vimenti di  estensione  delle  estremità.  Onde  ne 
deriva ,  che  il  solo  opistototio  del  collo  ,  e  della 
lesta  indica  esistere  la  lesione  nel  centro  del  cer- 
velletto ;  e  l'opistoiono  generale  prova  essere  tutto 
il  cervelletto  in  qualsiasi  modo  irritato.  E  que- 
sto quanto  alle  affezioni  del  cervelletto. 

Quanto  poi  alle  affezioni  dei  lobi  cerebrali , 
da  quanto  si  disse  nel  Capo  3.^,  dedur  possiamo, 
che  allorquando  havvi  flessione  spasmodica  in 
tma  sola  estremila  superiore,  allora  il  male  ri- 
siede nel  lobolo  cerebrale  posteriore,  o  mediano 
del  lato  opposto  :  quando  ambedue  le  estremità 
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toraciche  sono  spasmodicamente  flesse ,  allora 
ambedue  i  loboli  cerebrali  posteriori  o  me- 
diani sono  lesi,  come  consta  dalle  osservazioni, 
num.  i4j  22,  33:  alloraquando  poi  la  flessione 
spasmodica  esiste  in  ambedue  le  estremità  di  un 
lato,  aljora  la  lesione  risiede  in  tutto,  od  in 
più  punti  dell'  emisfero  cerebrale  del  lato  op- 
posto,  come  lo  provano  le  osservazioni  num.  iS, 
16,  17,  18,  19,  23j  Finalmente  quando  la 
malattia  interessa  tutti,  ed  ambidue  gli  emisferi 
cerebrali ,  allora  si  ha  la  flessione  spasmodica 
di  tutte  quattro  le  estremità,  come  lo  dimostra 
l'osservazione  num.  20;  ed  alcune  volle  oltre  la 
flessione  delle  estremila ,  havvi  anche  quella 
della  testa,  e  del  tronco,  e  perciò  1' emprosto- 
lono  generale  ,  siccome  risulta  dalle  osservazioni, 
num.  27,  28.  Questi  fatti ,  che  cioè  la  flessione 
spasmodica  delle  varie  estremità  indica  la  diversa 
sede  del  male  nelle  varie  parti  degli  emisferi  ce- 
rebz'ali ,  concordano  con  quanto  disse  Lacrampe- 
Lou&tau  relativamente  alla  paralisi  delle  estre- 
mità j  come  indizio  per  riconoscere  la  sede  del 
male  nelle  diverse  parli  dei  lobi  cerebrali  (i)^ 


(1)  Vcd.  Bulictln  de  Ferussac  ,  au.  181/,,  t.  2  ,  p.  5;^. 
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Consuliando  qiianlo  si  è  dclto  nel  Capo  3.°, 
si  scorge ,  che  furono  frequcnii  le  malaiiie  dei  ^ 
lobi  cerebrali ,  in  cui  mentre  i  muscoli  erano 
affeiii  da  paralisi ,  o  da  flessione  spasmodica  , 
esisteva  contemporaneamente  l'anestesia  cutanea, 
e  nel  tempo  slesso  eranvi ,  o  no  dolori  musco- 
lari nelle  parli  spasmodicamente  flesse.  In  vece 
nelle  malatiie  del  cervelletio  furonvi  bensì  al- 
cune volle   dolori  nei  muscoli  eslesi  spasmodi- 
camente ,  ma  non  fu  giammai  osservata  1'  ane- 
stesia cutanea.   Eccettuo  qui  l' osservazione  di 
Mance  j  num.  Sg ,  poiché  sebbene  in  essa  vi 
fosse  insensibilità  generale ,  esistendo  contempo- 
raneamente profondo  sopore,  l'anestesia  non  era 
sintomo  per  sè  ,  ma  necessaria  conseguenza  del 
sopore  stesso.  Se  adunque  le  malattie  dei  lobi 
cerebrali,  in  forma  paralitica  o  spasmodica,  in- 
ducono soventi  l'anestesia;  se  non  l'apporlano  le 
malattie  del  cervellelio;  nelle  malattie  di  sede 
encefalica,  l'anestesia  congiunta  a  paralisi,  od 
a  spasimo  sarà  segno  caratierislico  essere  af- 
fetti i  lobi  cerebraH  ,  e  non  il  cervelletio.  Que- 
sti fatti   patologici  ci  persuadono  essere  ,  veri  i 
risultali  delle  sperienze  di  Flourens,  colle  quali 
stabilisce ,  che  la  sensazione  tatto  si  fa  dagli 


Al 

emisfèri  cerebrali  (i)  5  ^  non  potersi  lonere  l'opi- 
nione tli  Fonile,  e  Pinel  Grand  -  Chainp  ,  i 
quali  anche  con  esperienze  cercarono  di  sta- 
bilire essere  il  cervellcUo  l'organo  del  senso 
(allo  (2). 

(1)  Op.  cit. ,  p.  126. 

(2)  Ved.  Bnllelin  tle  Fenissac,  an.  iSzS,  t.  3,  p.  90. 
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CJAPO  SESTO. 


I  CORDONI  ANTERIORI  DEL  MIDOLLO  SPINALE 
E  LE  RADICI  ANTERIORI  DEI  NERVI  SPINALI 
SERVONO  AI  MOVIMENTI  DI  FLESSIONE. 


Princlpierò  qui  a  notare  ,  che  io  ritengo  il 
midollo  spinale  diviso  in  sei  cordoni  ,  come  ho 
dimostrato  nella  mia  dissertazione  :  De  medulla 
spinali;  e  che  perciò  intendo  di  parlare  soltanto 
di  quei  cordoni ,  che  da  me  furono  detti  ante- 
riori,  o  cordoni  cerebrali:  così  pure  noto,  che 
parlando  ora  qui  delle  radici  anteriori,  intendo 
di  comprendere  soltanto  quei  filamenti  di  dette 
radici ,  i  quali  ho  io  dimostralo  nascere  dai  pre- 
detti cordoni.  Queste  cose  premesse ,  passerò  a 
provare  la  mia  proposizione  con  ragionamenti 
anatomico-fisiologici ,  con  esperienze ,  e  con  os- 
servazioni patologiche. 
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§• 

Pro^c  anatomico  -fisiologiche. 

Essendo  i  cordoni  anteriori  del  midollo  spi- 
nale unicamenie  in  relazione  col  cervello  pro- 
priamenle  dello,  onde  io  proposi  di  chiamarli 
cordoni  cerebrali  j  ed  essendo  ,  da  quanlo  si  è 
detto  nel  Capo  3.°,  dimostrato,  che  i  lobi  cere- 
brali presiedono  ai  movimenti  di  flessione,  chiaro 
apparisce,  che  anche  i  cordoni  anteriori ,  o  ce- 
rebrali del  midollo  produr  debbono  un  tal  ge- 
nere di  movimenti.  Milita  la  medesima  induzione 
per  i  filamenti  delle  radici  anteriori ,  i  quali  na- 
scono da  detti  cordoni. 

§.  II.  ■  " 

a 

Prove  sperimentali. 

—  ^ 

Già  dalle  mie  esperienze  fatte  sopra  gli  agnelli 
venne  dimostralo ,  che  il  taglio  trasversale  dei 
cordoni  addominali,  o  cerebrali  del  midollo  spi- 
naie ,  fatto  al  luogo  dell'  origine  dei  primi  paia  '*^'*'Ì 
dei  nervi  lombali ,  annulla  i  movimenti  di  fles-^^^^^f 


slonc,  snpcrsiiii  rimanendo  quelli  di  cslcnsionc 
nelle  eslremiià  addominali  (i). 

Analoghi  risultali  oilenne  pure  l'illusire  Pro- 
fessore Rolando  in  alcune  sue  sperienze.  Noi  le 
riferiremo ,  e  colle  stesse  sue  parole  quanto  ai 
risidiali ,  perche  sia  più  evidente  la  prova  del 
nostro  assunto,  stantechè  il  suilodato  Autore  noa 
si  attiene  a  questa  mia  opinione.  Egli  ci  dice  nel- 
l'esperienza IO  (2),  che  avendo  in  un  coniglio 
fatto  passare  per  i  cordoni  inferiori  del  midollo 
spinale  nella  regione  lombale  un  filo  col  mezzo 
di  un  ago  introdotto  per  i  fori  intervertebrali , 
il  conigh'o  stese  le  gambe  posteriori  indietro , 
e  così  quasi  tetaniche  le  tenne  sino  a  che  non 
si  è  jatto  una  piti  grave  lesione  facendo  scor- 
rere il  fdo  più  ingrossato. 

In  quest'  esperienza  l' ago  ,  ed  il  filo  lese  i 
cordoni  inferiori ,  o  cerebrali  del  midollo  spi- 
nale ;  si  resero  nulli  i  movimenti  di  flessione; 
e  prevalendo  necessariamente  quelli  di  estensione, 
perchè  intatti  rimanevano  i  cordoni  superiori,  o 
cerebellosi  del  midollo ,  le  estremità  posteriori 
venivano  stirale  all'  indietro. 

(1)  Experimenta  physiologlca  in  mcdullam  spinalein. 

(2)  Saggio  sulla  vera  strultiua  del  cervello,  I.  a,  p.  !io3. 


( 
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L'esperienza  ii  presenta  rlsviliaii  quasi  ana- 
loghi ;  poiché  da  simil  lesione  falla  ai  cordoni 
inferiori  in  un  porchello  d' India  vide  ,  che  le 
gambe  posteriori  si  stirarqno ,  e  quindi  di 
tanto  in  tanto  si  contraevano,  ma  infine  la 
paralisi  dopo  mezz'  ora  era  perfetta.  Se  si  sti- 
rarono le  csiremilà  posteriori,  prevalevano  in 
esse  i  movimenti  di  estensione ,  lesi  essendo  i 
cordoni  inferiori  ,  e  sani  i  superiori. 

L'esperienza  i5  è  esposta  così:  «  Ad  un 
»  erosso  falcone  ho  reciso  i  due  cordoni  inferiori 
»  del  midollo  spinale  per  quanto  è  stato  possi- 
»  bile  ,  volendo  lasciare  intatti  i  superiori.  La 
«  paralisi  delle  gambe  è  stata  perfetta ,  e  sen- 
n  sibili'  erano  le  coscie ,  e  la  pianta  dei  piedi. 
))  Dopo  due  ore  1'  animale  faceva  qualche  mo- 
ri vimento  di  estensione  colla  gamba  sinistra.  » 

In  questa  sperienza  dunque  il  taglio  dei  cordoni 
inferiori,  o  cerebrali  ha  lascialo  superstiti  per 
qualche  tempo  i  soli  movimenti  di  estensione  al- 
meno nella  gamba  sinistra. 

Farmi,  che  anche  l'esperienza  riferita  al  n.  23 
confermi  la  mia 'opinione  ;  essa  è  esposta  così: 
«  con  un  ago  introdotto  per  i  fori  interverie- 
))  brali  passai  un  filo  alla  metà  circa  del  colio 
»  di  un  "allo  in  modo  che  interessasse  il  mi- 
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»  dolio  spinale.  Nel  momento  la  locomozione  è 
»  stala  quasi  distrulla  :  di  tanto  in  tanto  però 
ì)-si  alzava  ,  e  scuoteva  le  ali  senza  poter  can- 
«  giai'e  di  luogo.  Introdussi  un  altro  filo  per 
»  i  fori ,  che  si  trovavano  un  poco  al  dissolto , 
»  ed  i  movimenti  bipolari  erano  aflfatto  annien- 
«  lati.  Tanto  dopo  la  prima  lesione ,  che  dopo 
))  la  seconda ,  la  sensibilità  non  era  diminuita , 
)>  pigiato  il  piede  gridava ,  e  tutto  al  più  si 
»  agitava  in  modo  a  voltarsi  sul  dorso.  Dopo 
))  48  ore  si  sono  esaminate  le  offese ,  e  si  è  os- 
M  servalo  ,  che  tanto  il  primo ,  che  il  secondo 
))  filo  attraversavano  i  cordoni  inferiori  dei  mi- 
1)  dolio  spinale.  » 

In  quest'  uccello  adunque  vennero  lesi  i  cor- 
doni inferiori,  o  cerebrali  del  midollo  spinale; 
fu  quasi  distrutta  la  locomozione  ;  ma  si  poteva 
alzare,  scuoteva  le  ali,  e  si  agitava  ,  e  si  vol- 
tava sul  dorso  ;  movimenti  questi  che  spettano  ' 
all'  estensione  delle  gambe,  delle  ali,  e  del  tronco, 
che  soli  rimasero  superstiti ,  distrutta  essendo 
soltanto  l' azione  del  cordoni  inferiori ,  o  cere- 
brali del  midollo  spinale.  ,  .  n  m 

L'esperienza  num.  3o ,  è  così  esposta  :  «  tolta 
))  la  sostanza  cinericcia  ,  c  spurgato  dal  sangue 
))  il  seno  romboideo  in  un  pollo  d'India,  vi  si 
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»  vedevano  al  fondo  i  cordoni  inferiori.  Ne  ho 
»  reciso  il  destro,  dal  che  si  è  manifestala  la 
))  paralisia  nella  gamba  destra  ,  per  cui  1'  ani- 
»  male  non  poteva  più  reggersi  in  piedi  ,  seb- 
»  bene  si  osservasse  qualche  contrazione  ,  a 
))  movimento  di  estensione.  » 

Il  fenomeno,  che  il  pollo,  dopo  il  taglio  del 
cordone  inferiore  destro  ha  eseguito  colla  gamba 
destra  i  soli  movimenti  di  estensione  ,  ha  tal- 
mente arrestato  l'attenzione  del  sincero  esperi- 
mentatore ,  che  senza  ammettere  la  mia  teoria 
spiega  subito  dopo  il  fatto  in  un  altro  modo. 
Ma  io  ammetto  il  fatto,  il  quale  riunito  a  tanti 
altri  mi  conferma  nella  mia  teoria. 

È  bensì  vero,  che  il  Prof.  Rolando  in  molle 
altre  sperienze  ,  fatte  sui  cordoni  addominali ,  o 
cerebrali  del  midollo  spinale,  ebbe  sempre  per 
risultalo  la  paralisi,  o  la  totale  immobilità  delle 
estremità;  ma  in  tali  esperienze  bisognava  pro- 
durre la  flessione  con  forza  esterna,  e  quindi  os- 
servare, se  gli  animali  spontaneamente  potevano 
eseguire  i  movimenti  di  estensione,  come  io  ho 
vadalo.  Altronde  a  me  basta,  che  da  alcune  espe- 
rienze del  Prof  Rolando  consti,  che  le  lesioni, 
od  i  tagli  dei  cordoni  cerebrali  del  midollo  spinale 
annullano  i  movimenti  di  flessione ,  superstiti 
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rimanendo  quelli  di  estensione  ,  c  non  havvcnc 
alcuna,  che  climoslri,  che,  tagliali  i  cordoni  ce- 
rebrali, slavano  i  movimenii  di  flessione. 

Ci  rimane  ora  ad  addurre  le  esperienze ,  le 
quali  provano,  cho  le  radici  anteriori  dei  nervi 
spinali  producono  i  movimenti  di  flessione. 

Questo  consta  già  dalle  mie  sperienze  fatte  sopra 
agnelli,  e  rane  (i),  dalle  quali  vien  dimostra- 
to, che  il  taglio  delle  radici  anteriori  dei  nervi 
lombali,  e  sacri  annulla  i  movimenti  di  flessione, 
superstiti  rimanendo  quelli  di  estensione  nelle 
estremità  addominali. 

Analogo  risultalo  ottenne  pure  il  Rolando  in 
una  sua  esperienza  riferita  al  nura.  ig.  Egli  dice, 
che  in  un  pollo  d'India  nella  regione  lombale 
«  ha  tagliato  le  radici  superiori  del  destro  lato, 
))  e  la  gamba  corrispondente  si  è  falla  parai i-» 
»  tica  ;  dopo  mezza  ora  ha  reciso  le  radici  in- 
))  feriori  del  lato  opposto  ,  e  la  mancanza  del 
»  movimento  non  era  così  perfetta  ;  poiché  di 
))  tanto  in  tanto  la  gamba  si  allungava  verso 
»  la  parte  posteriore.  » 

Il  taglio  adunque  delle  radici  inferiori  ha  in- 

(i)  Experiraenta  in  nervorum  anlagonìsmum.  -  Expe- 
rìmeala  pbysiologica  in  medullata  spinalcui. 
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dolio  mancanza  di  niovimcnio ,  c  soliamo  nei 
uiovimenii  di  flessione,  siando  quelli  di  esten- 
sione ,  poiché  la  gamba  si  allungava  poslcrior- 
mente. 

§•  "f- 

Prove  patologiche. 

Tulli  i  Patologi  si  accordano  coi  Fisiologi 
nel  dimoslraré  con  osservazioni  patologiche,  che 
le  lesioni  dei  cordoni  anteriori  del  midollo  spi- 
nale apportano  sconcerti  nei  movimenti ,  o  pro- 
ducendo spasimi ,  ovvero  paralisi:  ma  quasi  tutti 
consentono  con  Carlo  Bell ,  e  Magenclie  nello 
stabilire,  che  alloraquando  le  gravi  alterazioni 
■dei  détti  cordoni  generano  paralisi ,  questa  è 
perfetta  quanto  ai  movimenti.  Non  mancano  però 
osservazioni ,  dalle  quali  risulta  ,  che  le  lesioni 
dèi  cordoni  anieriori  non  produssero  una  vera, 
e  compiuta  paralisi,  ma  soltanto  una  immobilità, 
ed  una  flessione  permanente  ,  e  spasmodica  delle 
estremità ,  la  quale  faceva  sì ,  che  non  già  pa- 
ralitiche con  risoluzione  ,  ma  immobili  soltanto 
restavano  le  estremità.  Quelle ,  che  io  sono  per 
addurre,  ed  esaminare,  sono  desunte  da  quegli 
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allenii  osservatori ,  che  non  confusero  l' Immobi* 
lilà  colla  paralisi,  e  T  affezione  delle  esiremiià 
non  la  definirono  col  semplice  nome  di  paralisi  ; 
ma  descrissero  con  esaiiezza  lo  slato  della  mu- 
scolatura ,  e  delle  esiremilà,  che  trovavansi  im- 
mobili. Io  pertanto  mi  appoggio  a  tali  osserva- 
zioni ,  poco  conto  facendo  di  quelle  altre  ,  In 
cui  gii  Autori  non  descrissero ,  ma  definirono 
soltanto  col  nome  di  paralisi,  o  di  spasimo  lo 
stalo  delle  estremità. 

Nel  commentare  le  osservazioni,  che  addurrò, 
non  mi  limito  soltanto  a  determinare  l'influenza 
delle  varie  parti  del  midollo  sui  movimenti;  ma 
presentandosi  l'occasione,  cercherò  inoltre  di 
spiegare  varii  punii  riguardanti  la  fisiologia  del 
midollo,  e  nervi  spinali  ;  tanto  più  che  non  così 
facilmente  si  presenterà  l' occasione  di  rivenire 
su  questo  argomento  ;  come  spero  di  poter  fare 
relaiivamente  all'  encefalo. 

Prima  di  tutte  merita  di  essere  qui  riferita 
la  cospicua  osservazione  del  Professore  Rojer- 
Collard  comunicata  all'  OUivier  (i)  ;  essa  con- 
tiene i  seguenti  falli  principali. 

(i)  Traile  de  la  moélle  épiuléie,  et  de  ses  inaladies. 
Paris ,  1827,  p.  6/1. 


OSSERVAZIONE  55. 

«  Uomo  d'anni  f\6 ,  che  nei  primi  selle  od 
olio  anni  di  sua  malailia  era  abiiualmenie  laci- 
lurno  ,  pigro  ,  ed  indolente  ,  che  si  compiaceva 
tener  il  leiio ,  e  non  si  poieva  farlo  soriire  che 
a  slenlo  :  le  sue  risposte  erano  tarde  ,  brevi  ,  e 
qualche  volta  prive  di  senso.  Nel  progredire  bar- 
collava ,  e  le  esiremiià  inferiori  erano  vacillanti; 
tanto  r  una  come  F  altra  sembravano  egualmente 
affette.  Era  libero  il  movimento  delle  estremità 
superiori,  il  suo  polso  è  sempre  stato  debole,  e 

lento  :  mangiava  ,  digeriva,  e  dormiva  bene  

Dadi  ultimi  otto,  o  nove  anni  le  sue  estremità 
inferiori  si  indebolirono  progressivamente,  e  finì 
per  perderne  intieramente  1'  uso.  Da  sette  anni 
almeno  e"li  restava  coricato  nel  suo  Ielle,  les 
Classe s  fléchies  sur  le  bassin ,  et  les  jambes 
sur  les  cuisses ,  sans  poiwoir  s^en  servir  pour 
exécuter  aucun  mouvement ,  et  sans  qu^il  lui 
flit  possible  cTen  opérer  Vextension.  » 

«  Queste  parli  avevano  conservala  la  loro  sen- 
sibilità ordinaria,  e  per  poco  che  si  provasse  a 
pizzicarle  od  a  pungerle  ,  la  sensibiliih  manife- 
stavasi  con  segni  non  equivoci.  Le  estremità  su- 
periori conservarono  i  loro  movimenti  sino  alla 
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fine;  pendente  lutto  questo  tempo  le  escrezioni 
alvine,  ed  orinane  si  facevano  involontariamente. 
L'  ammalato  intendeva  ancora ,  ma  la  sua  voce 
era  quasi  iniieranienie  peiduia  ,  appena  poicva 
emettere  qualche  suono  debole ,  ed  inarticolato. 
Le  sue  facoltà  iniellctiuali  erano  compiutamente 
estinte:  non  faceva  più  che  bere,  mangiare,  e 
dormire  ;  non  ostante  qualche  volta  dava  ancora 
alcuni  segni  di  collera.  Morì  i-j  anni  dopo  di 
essere  stato  ricoverato  nello  spedale  ,  e  morì  in 
seguito  ad  una  diarrea  ,  che  niente  valse  ad  ar- 
restarla. » 

(<. Autossia.  Le  estremità  superiori  sono  molli, 
e  flacide ,  le  inferiori  rigide,  e  contratte.  La 
dura  madre  cerebrale  è  inspessita,  nissuna  trac- 
cia di  lesione  nell' aracnoidea.  La  pia  madre  del 
cervello  non  presenta  nulla  di  rimarchevole  ; 
quella  che  ricopre  le  eminenze  olivali,  e  pira- 
midali ,  e  la  faccia  anteriore  del  midollo  spinale, 
è  mollo  spessa  ,  azzurriccia  ,  e  punteggiata  in 
tutta  la  sua  estensione.  Un  lai  colore  principia 
alla  commissura  del  cervelleiio  ,  e  si  estende  a 
lutto  il  midollo  veriebrale.  Questo  colore  è  li- 
mitato in  ciaschedun  lato  dalle  radici  anteriori 
dei  nervi  spinali  ,  e  dal  legamento  dentato.  In 
tutto  questo  tragitto  la  pia  madre  è  inlimamenlc 


aderente  al  midollo  ;  e  non   si   può  disiaccaic 
senza  esportarne  una  parte.  Tolta  la  pia  madre 
vedonsi  i  corpi  olivali  e  piramidali  rammolliti  , 
e  convertiti  in  una  specie  di  polpa  biyia ,  e  dif- 
fluente.  Una  tale  alterazione  si  continua  in  tutta 
la  parte  anteriore  del  midollo  spinale ,  ed  ìa 
pressoché  tutta  la  spessezza  dei  fascetti  fibrosi , 
che  la  compongono  ;  in  modo  però  ,  che  il  ram- 
mollimento è  meno  considerevole  in  proporzione, 
che  si  discende  verso  la  porzion  lombale  della  co- 
lonna vertebrale;  e  che  il  colore  bigio  della  parte 
superiore  diminuisce  egualmente  in  una  maniera 
progressiva,  e  finisce  collo  scomparire  quasi  in- 
tieramente verso  il  fine  del  midollo.  Rimontando 
verso  r  encefalo,  si  può  seguitare  un  tale  ram- 
mollimento attraverso  alla  commissura  del  cer- 
velletto ,  lungo  le  gambe  del  cervello ,  sui  tala- 
mi ottici  ,  e  sui  corpi  striati ,  e  sino  sopra  al- 
cune circonvoluzioni  cerebrali,  specialmente  verso 
la  parte  media  del  lobo  destro.  Tulle  le  altre 
parti  del  cervello  non  presentano  alcuna  altera- 
zione sensibile  ,  e  nemmeno  il  cervelletto  ;  sol-' 
tanio  la  commissura  di  questo  è  più  densa  del 
solilo ,  e  contrasta  in  modo  sorprendente  colla 
mollezza  delle  parti  vicine.  » 

«Le  radici  anteriori  dei  nervi  spinali  possono 
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ancora  scorgersi  sul  fascetli,  da  cui  nascono;  ma 
esse  non  hanno  la  loro  consistenza  naturale.  La 
parte  posteriore  del  midollo  spinale ,  e  la  mem- 
brana che  la  ricopre  ,  sono  nello  slato  sano.  » 

«  Nissuna  lesione  negli  organi  toracici:  un  poco 
di  siero  effuso  nell'  addome  ,  ed  alcune  macchie 
rosse  sul  peritoneo.  La  membrana  mucosa  dello 
stomaco  è  azzurriccia,  e  punteggiala  in  quasi 
tutta  la  sua  estensione.  Quella  degli  intestini  pre- 
senta alcune  macchie  rosse  ;  tulli  gli  altri  organi 
sono  sani.  « 

«  Articolazionù  Dopo  il  taglio  dei  muscoli  fles- 
sori ,  le  eslremilà  inferiori  diventano  mobili. 
Così  è  riferita  questa  storia  dall' OZ/wer;  ma  lo 
stalo  delle  estremila  dopo  morie  è  meglio  de- 
scriiio  altrove  :  les  membres  pelviens  ne  peuvent 
étre  étendus  (  3o  heures  après  la  mori  les 
membres  thoraciques  soni  Jlasques )  ;  ils  de- 
viennent  mobiles  après  la  scission  des  muscles 
Jléchisseiirs  (t).  » 

Quest'osservazione  ci  presenta  adunque  uno 
spasimo  permanente  in  senso  di  flessione  di  am- 
bedue le  estremila  inferiori ,  e  determinato  esso 
dalla  flogosi  ,  e  da  uno  dei  suoi  risultati ,  cioè 

(i)  Journal  de  pliysiologie  de  Magendie,  l.  3,  p.  160. 
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il  rammollimento;  la  qual  flogosl,  e  rammolli- 
mento era  limitato  alla  faccia  anteriore  del  mi- 
dollo spinale,  sia  quanto  alla  sua  sostanza,  come 
anche  quanto  alla  membrana,  che  direttamente 
lo  ricopre  :  e  più  un  tale  rammollimento  si  os- 
servava pure  nelle  sole  radici  anteriori  dei  nervi 
spinali,  mentre  la  faccia  posteriore  del  midollo 
era  intieramente  sana.  Che  più  !  un  simile  ram- 
mollimento avea  pur  luogo  nelle  parti  del  cer- 
vello ,  che  secondo  me  sono  destinate  al  movi- 
mento ,  ed  ai  movimenti  di  flessione  ;  cioè  nelle 
gambe  del  cervello,  nei  talami  ottici,  e  nei 
corpi  striali.  Che  se  videsi  un  rammollimento 
esteso  anche  alle  circonvoluzioni  cerebrali ,  notisi, 
che  neir  individuo  eranvi  pure  lesioni  nelle  fun- 
zioni intellettuali ,  essendo  esso  taciturno  ,  indo- 
lente ,  lento  nel  rispondere ,  fatuo,  e  qualche 
volta  delirante. 

Dalle  quali  cose  tutte  noi  ne  deduciamo,  che 
se  r  infiammazione ,  ed  il  rammollimento  delle 
dette  partì  del  cervello ,  della  faccia  anteriore 
del  midollo  spinale,  e  delle  radici  anteriori  dei 
nervi  spinali ,  hanno  prodotto  uno  spasimo  per- 
manente in  senso  di  flessione  delle  estremità 
addominali ,  segno  è ,  che  dette  parti  del  si- 
stema nervoso  encefalo-spinale  servono ,  e  prò- 
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ducono  soltanto  1  movimenti  di  flessione.  È  tanto 
evidente  questa  osservazione ,  e  la  deduzione  , 
che  ne  consegue,  che  lo  stesso  Ollivier  conchiuse 
con  queste  parole  :  Vétat  de  ce  malade  fournit 
des  argumens  assez  plaiisibles  en  faveur  de 
Vopìnion  de  M.  Bellingeri ,  qui  pense  que 
les  racines  rachidiennes  anlérieures  prési- 
dent  aux  mouvemens  de  jlexion ,  et  les  po- 
stérleures  a  ceux  d'extension ,  et  à  la  sensi- 
bilité  tactile  (i).  DifFatii  in  quest'osservazione, 
sebbene  fossero  lese  le  radici  anteriori ,  era  il- 
leso il  senso  latto,  ed  illese  pure  le  radici  po- 
steriori. , 

In  quesi'  osservazione  ,  sebbene  fossero  ram- 
molliti i  cordoni  anteriori  del  midollo  ,  fu  illeso 
il  latto ,  segno  adunque  che  questi  cordoni  non 
servono  al  senso  latto.  Inoltre  in  questo  caso  non 
vi  furono  dolori  nevralgici  ,  nè  muscolari ,  nè 
spontanei ,  nè  sotto  il  latto. 

Chiara  è  pure  al  nostro  proposito  V  osserva- 
zione di  Bayle  (2)  ;  essa  è  così  ; 

(1)  Op.  cit.,  677. 

(2)  Recherches  sur  la  phthisle  pulmonaire,  observ.  8.: 
\ed.  Ollivier  ,  op.  cit.,  p.  773. 
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OSSERVAZIONE  56. 


«  Un  giovane  di  24  morì  per  lisi  tuber- 
colosa. Tre  {giorni  prima  della  sua  morie  si  os- 
servarono dei  sussulti  continui  nei  tendini  dei 
carpi ,  e  specialmente  nel  carpo  destro  ;  l'  eva- 
cuazione dell'orina,  e  delle  materie  fecali  era 
involontaria.  I  movimenti  del  braccio  destro  si 
resero  un  poco  impediti.  Dodici  ore  prima  della 
morie,  l'ammalato  si  contraeva  un  poco,  allora- 
quando  veniva  pizzicato  anche  leggermenie  ,  ciò 
che  indicava  la  conservazione  della  sensibiliià. 
Les  avant-bras  ètaient  Jléchis  sur  les  bras  ,  les 
mains  sur  les  avant-bras ,  et  les  doigts  vers  la 
paume  des  mains.  Cette Jleocion  élait  un  spasine 
tonique  bien  plus  marqué  au  bras  droit,  quaiL 
gauche.  Eranvi  dei  movimenti  convulsivi  par- 
ziali nella  faccia  ,  che  era  un  poco  decomposta  ; 
evacuazioni  involontarie.  Alcune  ore  prima  di 
morire  il  braccio  destro  dell'ammalato  era  quasi 
paralizzato,  il  sinistro  ancor  un  poco  contralto.  )) 

inAutossla.  Il  cervello,  ed  il  cervelletto  non  pre- 
sentavano alcuna  alterazione  nella  loro  sostanza. 
Il  midollo  allungalo  sembrò  mollo  più  consistente, 
che  nello  stalo  naturale.  Si  trovò ,  quasi  nel  suo 
centro,  ma  a  sinistra,  un  poco  aldi  sopra  delle 
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prominenze  ollvali ,  e  pIramiJall  di  quesio  lato , 
un  corpo  quasi  rotondo  ,  della  grossezza  di  un 
piccolo  piscilo,  isolato,  contiguo,  c  non  conti- 
nuo alla  sostanza  midollare,  che  lo  circondava 
da  ogni  parte.  » 

In  questa  osservazione  era  dunque  irritata  da 
detto  tubercolo  la  sola  faccia  anteriore  del  midollo 
allungalo,  e  per  consenso,  o  per  legge  di  continuità, 
erano  irritati  i  soli  faseetti  anteriori  del  midollo 
spinale  ;  e  da  tale  irritazione  si  era  prodotto  uno 
spasimo  permanente  in  senso  di  flessione  nelle 
estremità  superiori  :  e  perciò  questa  osservazione 
conferma,  che  i  fascelli  anteriori  del  midollo  spi- 
nale servono  soltanto  ai  movimenti  di  flessione 
delle  estremità.  Siccome  il  tubercolo  esisteva  a 
sinistra,  e  sopra  il  luogo  deirincrocicchiamento 
dei  corpi  piramidali  ,  la  flessione  spasmodica  era 
maggiore  nel  braccio  destro ,  che  nel  sinistro. 
Essendo  affetta  la  sola  faccia  anteriore  del  mi- 
dollo spinale,  esisteva  bensì  lo  spasimo  in  senso 
di  flessione ,  ma  era  illeso  il  senso  tatto. 

Qni  pure  devesi  riferire  l'osservazione  di  Rul' 
lier  registrata  da  Magendie  (i)  :  trattasi  in  essa 

(i)  Journal  de  physiologie  expérimentale.  Avril  iSaS; 
ed  Ollivier,  op.  cit. ,  p,  658, 
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di  liti  inclivlduo  ,  in  cui  si  osservarono  i  seguenti 
sintomi  quanto  allo  slato  della  muscolatura,  ed 
ai  movinieiiii  delle  estremità,  per  prescindere 
da  molli  altri  sintomi,  che  non  formano  l'oggetlo 
delle  attuali  nostre  ricerche. 

OSSERVAZIONE 

«  In  un  individuo  di  anni  34  si  osservarono 
le  braccia  rigide ,  contratte  permanentemente  ; 
stirate ,  e  come  applicate  alle  parti  laterali 
del  tronco ,  e  non  si  potevano  esse  allonta- 
nare dal  corpo  senza  qualche  sforzo ,  poiché 
i  muscoli  grande  ,  e  piccolo  pettorale  erano  in 
uno  stato  di  contrazione  permanente,  come  anche 
i  muscoli  destinali  a  ravvicinare  le  estremità  al 
torace;  le  avanbraccia  erano  nello  stato  di  pro- 
nazione sforzala  ,  onde  il  palmo  delle  mani  era 
rivolto  in  dietro,  ed  esternamente;  le  dita  erano 
piegate,  e  curve;  e  nel  sonno  stringemnsi 
talmente  le  dita  ,  che  avrebbero  esse  lacerato 
la  pelle,  se  non  si  fossero  prese  le  necessarie 
precauzioni  a  tale  riguardo.  Il  tallo  era  illeso 
in  tutto  il  corpo.  La  costipazione  del  ventre  era 
continua ,  e  delle  più  ostinale.  L'  ammalato  non 
poteva  fare  che  con  pena  alcuni  sforzi  di  espul- 
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sione ,  ed  in  un  mollo  inefiicace.  L'  orina  era 
assai  rara ,  e  carica ,  e  rendevasi  abbastanza  fa- 
cilmente. » 

«Dopo  morte  le  estremila  superiori  erano  tirate, 
e  come  quasi  attaccale  al  torace  ,  ed  erano  esse 
rivolte  in  senso  di  rotazione  internamente.  Colla 
apertura  cadaverica  si  riconobbe,  che  la  porzione 
del  midollo  spinale,  compresa  fra  il  quarto  paio 
dei  nervi  cervicali ,  ed  il  sesto  paio  dei  nervi 
dorsali,  era  distrutta,  e  non  presentava  essa  più 
altro,  che  una, specie  di  fluido  bigio-rosso  ;  ma 
nella  sua  faccia  anteriore  vedevansi  i  cordoni 
midollari  in  relazione  colle  radici  anteriori  dei 
nervi  spinali  ;  ed  i  delti  cordoni  midollari  erano 
apparenti  >  mentre  i  cordoni  posteriori  erano  af- 
fatto distrulli  :  le  radici  anteriori  dei  nervi  spi- 
nali ,  che  nascono  da  detta  porzione  del  midollo, 
erano  atrofiche  ;  e  le  radici  posteriori  erano  sane 
sino  al  punto  della  loro  inserzione  nelle  mem- 
brane del  midollo.  » 

In  questa  osservazione  eravi  adunque  uno 
spasimo  permanente  delle  braccia  in  senso  di 
adduzione  verso  il  tronco  ,  di  pronazione  delle 
avanbraccia ,  e  delle  mani ,  e  di  flessione  delle 
dita  :  erano  distrutti  lutti  i  cordoni  del  midollo, 
ad  eccezione  però  degli  anteriori;  i  quali  erano 
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ancora  apparenil ,  ed  in  relazione  colle  radici 
auicriori.  Essendo  adunque  disirulti  i  cordoni 
posteriori,  e  meno  lesi  i  cordoni  anteriori  del 
midollo  y  prevalevano  nelle  estremila  superiori 
i  movimenti  di  adduzione,  di  pronazione,  e  di 
flessione  ;  e  perciò  i  cordoni  anteriori  del  mi- 
dollo producono  nelle  estremità  superiori  il  dello 
genere  di  movimenti. 

Le  tre  osservazioni  sinora  addotte  vennero  già 
da  me  commentate,  e  spiegate  per  dimostrare  la 
mia  teoria  sull'antagonismo  nervoso  (i). 

Intanto  nell'  addotta  osservazione  di  Rullier 
era  illeso  il  senso  tallo  ,  perchè  erano  sane  le 
radici  posteriori ,  sebben  fossero  distrutti  i  cor- 
doni posteriori  ;  il  qual  fallo  prova  contro  la 
dottrina  di  Magendie,  che  il  senso  latto  non  è 
reno  dai  cordoni  posteriori ,  ma  bensì  secondo 
me  dalle  radici  posteriori  dei  nervi  spinali ,  per 
quei  filamenti  di  delle  radici ,  i  quali  comu- 
nicano coi  corni  posteriori  della  sostanza  cine- 
rea ;  e  così  questa  osservazione  prova  ,  che  la 
sostanza  midollare,  o  bianca  serve  soltanto  al 
moto,  e  la  sostanza  cinerea  al  tallo. 

L'addotta  osservazione  di  Rullier  è  assai  com- 

(i)  Ved.  Oniodei  :  xViimili  universali,  t.  32. 
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plicaia  ,  come  pure  la  seguente  comunicala 
da  Bérard  all'  Ollivier  ,  e  da  esso  riferita  al 
num.  64  (i)  ;  noi  la  compendiamo  così  quanto 
ai  sintomi  principali  risjjuardanli  la  muscolatura. 

OSSERVAZIONE  58. 

(c  Susurro  nelle  orecchie,  dolore  vivo,  fuga 
correndo,  caduta:  immobilità  della  pupilla  ,  che 
non  è   dilatata,  palpebre  sul  principio  semi- 
chiuse ,  quindi  del  tutto  ravvicinate  ;  immobilità 
del  globo  dell'  occhio  ,  bocca  semi-aperta  ;  con- 
trazioni" convulsive  nelle  ali  del  naso,  che  ac- 
compagnano simili  movimenti  convulsivi  nei  mu- 
scoli della  respirazione.  Stranuti  violenti ,  sotto 
i  quali  r  ammalato  ,  che  era  coricato  sul  dorso, 
si  è  curvato  in  avanti.  Le  estremità  sono  in  uno 
stalo  di  rigidezza,  che  si  può  superare  con  di- 
screta facilità.  Una  tale  contrazione  non  è  per- 
manente ,  ma  cede  per  alcuni  istanti ,  ed  allora 
le  membra  sono  pieghevoli ,  e  specialmente  il 
braccio  destro......  La  contrazione  dei  muscoli 

del  collo  non  era  abbastanza  forte  per  impedire, 
che  la  lesta  trasportala  dal  proprio  peso  non  si 

(1)  Op.  cit. ,  p.  519. 


movesse  avanll ,  indietro,  o  lateralmente.  Sem- 
brava sussistere  la  sensibilità ,  sebbene  diminuita. 
Durante  le  contrazioni  quasi  convulsive  delle 
estremità  les  bras  étaient  contournés  dans  la 
rotation  en  de  dans ,  et  les  ponce  s  fortement 
Uéchis.  Morte  in  cinque  ore.  » 

«All'apertura  del  cadavere  trovossi  la  protube- 
ranza cerebrale  cambiala  in  una  saccoccia  ri- 
piena in  parte  di  sangue  coagulato,  e  misto  ad 
alcuni  l'esidui  di  sostanza  nervosa  rammollita,  e 
colorita  dal  sangue,  il  quale  si  era  effuso  late- 
ralmente per  una  piccola  apertura  ;  ma  la  rot- 
tura principale  esisteva  nel  quarto  ventricolo ,  il 
di  cui  piano  inferiore  ,  diviso  trasversalmente  , 
aveva  dato  passaggio  al  sangue ,  che  distendeva 
le  pareli  del  quarto  ventricolo.  » 

In  quest'osservazione  esistendo  l'effusione  san- 
guigna nella  protuberanza  anellare,  che  quindi 
si  estese  al  quarto  ventricolo ,  essa  sul  princi- 
pio, come  è  ben  chiaro  dall'anatomia,  e  come 
osserva  anche  V  OU'wier  (  pag.  SaS  ) ,  non  po- 
teva che  affettare  i  cordoni  anteriori  del  mi- 
dollo; e  se  essa  produsse  spasimi  nelle  estremità, 
e  contorcimento  delle  braccia  all'indentro  in  senso 
di  rotazione,  e  forte  flessione  dei  pollici,  segno 
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è  ,  che  i  cordoni  aineriorl  del  midollo  spinale 
presiedono  ,  c  deierminano  lali  niovimenii. 

Una  più  chiara  osservazione  quanto  ai  feno- 
meni della  muscolalura  appariiene  a  Boycr ,  ed 
è  riferita  dall' O/Z/wer  (i),  noi  la  compendiamo 
così  al  nostro  oggetto. 

OSSERVAZIONE  Sg. 

«  Un  soldato  ricevette  una  ferita  fatta  dalla 
punta  di  una  sciabola,  che  penetrò  nella  parie  po- 
steriore ,  superiore ,  e  laterale  destra  del  collo  , 
immediatamente  al  di  sotto  dell'  osso  occipitale  ; 
egli  sentì  tosto,  che  le  gambe  si  piegarono,  e  cadde. 
L'estremità  superiore  destra  aveva  perduti  i  suoi 
movimenti  ,  ma  conservava  la  sua  sensibilità  ; 
r  estremità  destra  inferiore  sembrava  un  poco 
debole ,  ma  era  sensibile  al  naturale  ;  eravi  un 
Icggier  impedimento  nella  respirazione;  il  polso 
era  frequente  ,  forte ,  e  pieno.  Al  quarto  giorno 
scomparve  affatto  la  debolezza  dell'arto  inferiore; 
le  malade  pouvait  imprimer  à  Vavant-bras  quel- 
ques  mouvemens  d'extension ,  mais  il  lui  etait 
impossible  de  le  ramener  ensidte  spontané- 

(i)  Op.  eli.,  p.  :ì32. 


ment  dans  la  jlexion.  Il  docimolerzo  jjlorno  ri- 
cuperò le  forze,  e  l'appelito,  si  levava,  cammi- 
nava ;  mais  la  paral/sie  des  extremités  supé- 
rieures  était  la  méme.  All'azzardo  si  riconobbe, 
che  lutto  il  lato  sinistro  del  corpo  era  affano 
insensibile ,  eccellualo  il  braccio  ,  e  la  porzione 
del  tronco  situala  al  dissopra  della  quarta  costa. 
I  movimenti  in  tulio  il  lalo  sinistro  erano  li- 
beri. Venti  giorni  dopo  la  ferita  l'ammalato  sorli 
dallo  spedale,  in  cui  fu  ricoveralo,  e  guarito 
dalla  ferita  del  collo;  mais  le  bras ,  Vavant-hras, 
la  main  droite,  étaient  prescjiie  compléLement 
paraljsés  ;  ed  il  lato  sinistro  del  corpo ,  meno 
r  estremità  superiore,  era  insensibile.  Un  tale 
stato  ha  persistito. 

Io  convengo  coli'  Ollivier ,  che  in  questo  caso 
la  punta  delia  sciabola  ha  leso  il  fa'sceito  ante- 
riore destro  del  midollo  spinale  ;  quindi  rese 
nulli  nel  braccio  destro  i  movimenti  di  flessione, 
stando  ancora  in  parte  quelli  di  estensione:  per- 
ciò anche  questa  osservazione  comprova,  che  i 
cordoni  anteriori ,  o  cerebrali  del  midollo  spi- 
nale producono  i  movimenti  di  flessione  nelle 
estremità. 

L'insensibilità  che  sopravvenne  in  quasi  tulio 
il  lalo  sinistro ,  parmi  doversi  altribuire  alla  le- 
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t  sione  della  sostanza  cinerea  del  midollo ,  e  non 
gjà.  co\y  Ollmer  alla  lesione  del  cordone  poste- 
riore sinistro  ;  poiché  se  la  punta  di  una  scia- 
.  boia  avesse  ferito  il  midollo  alla  regione  cervi- 
ci C£il  superiore  in  modo  da  recidere  il  cordone 
anteriore  destro ,  e  penetrare  sino   al  cordone 
^posteriore  sinistro,  quasi  tutto  il  midollo  sarebbe 
stato  reciso,  e  ne  sarebbe  susseguita  una  pronta 
morte  ;  l'ammalato  in  vece  guarì. 

L'osservazione  riferita  dàWOllmer  al  num.  23, 
pag.  289,  non  si  può  riguardare  come  un  caso 
di  lesione  limitata  alla  sola  faccia  anteriore  del 
^^^idollo  spinale  ;  fu  essa  bensì  la  principalmente 
offesa,  ma  tutta  la. sostanza  del  midollo  era  lesa; 
poiché  dopo  morte  troyossi  il  tessuto  del  midollo 
rammollito  per  lo  spazio  di  un  pollice;  quindi 
^,,■1^911  è  meraviglia,  se  durante  la  vita  vi  fif  abo- 
iizipne. -compiuta  del  movimento  nelle  estremità 
inferiori  ;  ma  siccome  eravi  pure  diminuzione 
della,  sensibilità ,  questo  dà  a  divedere,  che  più 
o  meno  tutto  il  midollo  in  senso  della  sua  spes- 
I  ^ezza  era  leso.  Altronde  non  é  b^np  descritto  lo 
^  stfi^gi  delle  estremità  inferiori;  poteva  esistervi 
^,^'aboÌizione  perfetta  dei-movimenti,  e  .nel  tempo 
stesso  uno  spasimo  al  collo   della  vescica,  ed 
allo  sfintere  dell'ano;  poiché  eraVi  sul  principio 


37^ 

ritenzione  dell'orina,  e  delle  maierie  fecali,  quindi 
si  ebbe,  escrezione  involoniaria  dell'orina,  e  delle 
feccie. 

Passeremo  ora  a  riferire ,  ed  analizzare  l'os- 
servazione di  Serres  (i);  poiché  è  essa  riferita 
come  un  caso  di  lesione  limitata  alla  faccia  an- 
teriore del  midollo  spinale  ;  ma  essendo  essa 
troppo' lunga ,  ne  faremo  un  estrallo,  che  ri- 
sguarda  principalmente  lo  stalo  della  muscolatura. 

OSSERVAZIONE  6o. 

«  Giovane  d'anni  20,  addetto  alla  chiroma- 
nìa ,  in  febbraio  i82v5  risemi  dolori  alla  re- 
gione epigastrica;  si  resero  difficili  le  digestioni, 
e  vi  fu  costipazione  di  ventre  ,  ed  impedita  la 
respirazione.  Visto  da  Serres  il  28  aprile,  offriva 
i  seguenti  sintomi  principali.  Costipazione  del 
ventre,  orine  rare,  ma  facili  ad  evacuarsi;  tulli 
i  sintomi  indicanti  im'  ipertrofia  delle  cavità  si- 
nistre del  cuore  ;  a  questi  sintomi ,  che  dimi- 
nuirono dopo  alcuni  giorni ,  tennero  dietro  i 
segni  di  periionitide,  ed  enteritide,  in  seguito  di 
un  eccesso  nel  cibo.  Durante  quest'  ultima  raa- 

(1)  Ved.  Journal  de  physiologie,  t,  5,  p.  aS^. 


laliia  debolezza  nelle  eslremiià;  era  essa  mag- 
giore nelle  estremila  inleriori ,  che  non  valevano 
più  a  sostenerlo  ,  bisogno  di  lenere  il  leiio  :  les 
muscles  des  membres  inférieurs  étaient  fasques, 
il  les  remuait  à  peiiie  ,  ne  pouvait  les  porter 
au  dehors ,  mais  quand  on  les  avait  déplacés, 
il  les  ramenait  en  dedans  avec  beaucoup  de 
diJJlcuUé.  La  sensibilità  era  perfetta.  11  20  maggio 
la  paralisi  delle  estremità  inferiori  era  compiuta;, 
e  per  la  prima  volta  accusò  un  vivo   dolore  ai 
lombi,  e  della  difficoltà  nell' evacuare  l'orina; 
non  erav'i  la  costipazione  del  ventre.  Cinque 
giorni  dopo  la  sensibilità  nelle  estremità  inferiori 
morbosamente  si  aumentò.  La  vescica  era  com- 
piutamente paralizzala ,  e  fu   d'  uopo  estrarre 
l'orina.  Durante  il  mese  di  giugno,  e  la  metà  di 
luglio  continuò  lo  stesso  stato,  ma  aggravandosi; 
Je  estremità  inferiori  erano  del  tulio  immobili, 
e  dolenti  :  la  vescica  era  affatto  paralizzata  ,  e  si 
mise  un  caldere  a  permanenza.  Le  funzioni  di- 
gestive erano  conservale;  non  eravi  nò  cosiipa- 
pazione  ,  nè   diarrea.   Le  funzioni  intellettuali 
nella  più  perfetta  integrità  ;  niente  dolente  la 
testa  ,  ma  fissa  sempre  nella  sua  posizione  ,  e 
stirata  a  sinistra.  Decubito  all'  osso  sacro ,  che 
fu  messo  a  nudo.» 


«II  22  lui^llo  la  sensibiliià  nelle  esiremilà  in- 
feriori si  diminuì  grandemente;  i  dolori  non  si  pro- 
ducevano  in  esse,  se  non  che  quando  cercavasi  di 
flettere  le  articolazioni.  Le  evacuazioni  del  ventre 
erano  difficili  da  qualche  giorno,  anche  in  seguilo 
ai  lavativi.  La  vescica  era  dolente,  e  molte  volte 
eravi  satinasi.  I  sintomi  infiammatorii  della  ve- 
scica essendo  aumentati  dalla  presenza  del  cate- 
tere ,  fu  esso  tolto,  e  poscia  1'  otina  non  sortiva 
che  per  rigurgito.  Facoltà  inielleltuali  sempre 
libere.  Il  7  agosto  perdita  delle  cognizioni  ;  ve- 
scica ,  che  sembrò  al  tallo  assai  dislesa  ,  catete- 
rismo; morte  quattro  giorni  dopo.» 

((Fatta  r autossia  si  ebbero  i  seguenti  princi- 
pali risultati.  Il  corpo  della  terza  vertebra  dor- 
sale è  leggermente  alterato  :  la  porzione  corri- 
spondente della  dura  madre  offre  una  degene- 
razione come' cancerosa  ,  che  si  estende  all' itìsù 
dal  corpo  della  terza  vertebra  dorsale  sino  ai 
livello  della  quinta  vertebra  cervicale-*,''4a.  dura 
madfe  in  tutta  questa  estensione  è  fungosa ,  de- 
generata in  una  massa  ineguale.  Una  tale  alte- 
razione è  circoscritià  alla  rnetà  anteriore  di  detta 
membrana  5  la  metà  posteriore  di  essa  è  sana. 
Una  tale  massa  era  applicata  cóntro  il  midol- 
lo spinale  j  sana  era  l'aracnoidea,  che  ricopre 
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la  pia  madre  ,  ed  illeso  ivi  pureiilf  jegamentc» 
deniato.  n 

«Il  tessuto  del  midollo  spinale  era  rammollito, 
e  specialmente  al  livello  della  settima  vertebra 
cervicale,  e  delle  tre  prime  dorsali.  Il  rammol- 
limento occupava  specialmente  i  cordoni  ante- 
riori, jìI  di  cui  aspetto  era  di  un  bianco-bigio. 
I  cordoni  posteriori,  erano  leggermente  rammol- 
liti soltanto*  al  Jivello  delle  tre  prime  vertebre 
dormali.  Ijft,  radici  anteriori,  e  posteriori  dei  nervi 
spinali  non  presentavano  alcuna  alterazione  sen- 
sibile,; così  nemmeno  i  ganglii  intervertebrali 
dell'uliimo  pajo  dei  cervicali ,  e  dei  tre  primi 
paja  dei  dorsali ,  sebbene  fossero  delti  ganglii 
inviluppati  dalla  descriila  massa  disorganizzala 
della  dura  madre,  nn^ni'^n 

.^iCittNel  cranio  si  riscontrò  un  tubercolo  giallo  , 
Ci  rammollito  nella  parte  posteriore  dell'emisfero 
destro  del  cervello  ,  situato  al.  fondo  di  una  cir- 
convoluzione ,  aderente  alla  pia  madre ,  e  senza 
penetrare  neU^  sostanza  corticale.  Piccola  quan? 
tità  di  siero  citrino  nei  veniiicoli  laterali.,)?  igey. 

«Polmonir.sani,  crepiianli  j  il  dest^-o  conteneva 
siaperiormenie  un  piccolo  tubercolo  rammollito* 
li  «uore  èi-saioo  ,  jl  ^atuo  volume  è  normale , -le 


cavila  sinistre  hanno  la  loro  grandezza ,  e  spes- 
sezza naturale.  »  '  ■oJ<>J"->" 
;^''«Néiracldome  havvi  effusioni  rossiccia ,  e  pu- 
rulenta nella  cavità  'del  peritoneo;  delle  concre- 
zioni membranose,  che  riunisconó  le  iniestina; 
qualche  traccia  di  flogosi  nei  differenti  punii 
della  membrana  mucosa  gastro-intestinale  ;  un 
tubercolo  sviluppalo  nella  spessezza  della  mem- 
brana dell' ileon  verso  il  suo  terzo  inferiore;  la 
vescica  è  indurita,  inspessita,  di  color  rosso 
nerastro.  » 

I  sintomi  esposti  m  quest'osservazione,  quanto 
allo  stato  della  muscolatura ,  e  quanto  al  senso, 
si  possono  in  breve  compendiare  così:  debolezza 
nelle  estremità  addominali,  impossibilità  in  esse 
nei  movimenti  di  abduzione ,  difficili  quelli  di 
adduzione.  Illesa  in  dette  estremità  k  sensibi- 
lità ;  dopo  aumento  di  essa  ;  quindi  estremila 
inferiori  alfatto  immobili,  ma  dolenti  spontanea- 
mente :  poscia  diminuì  grandemente  la  sensibi- 
lità in  esse ,  e  dolevano  soltanto  quando  cerca- 
vasi  di  fletterléi"'^'  -' 

'  '  3L^' vicende ,  che  in  quest'osservazione' subì  il 
senso  latto  nelle  estremità  inferiori  y  «i  ;  spiegano 
portando  attenzione  alla  lesione  riscontrata  nella 
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sostanza  tlel  midollo ,  ed  alla  diffusione  della 
morbosa  aflfezione  del  midollo  slesso. 

Io  sono  d'avviso,  che  in  questa  osservazione 
il  processo  morboso  si  c  primieramente  ordito 
nei  cordoni  anteriori  del  midollo  spinale;  e  quindi 
per  influenza  nervosa  si  è  propagato  alla  dura 
madre  che  veste  la  faccia  anteriore  di  esso  mi- 
dollo nella  indicala  regione;  e  col  tempo  pro- 
dusse ia  delta  membrana  la  descritta  degenera- 
zione cancerosa.  Per  influenza  nervosa  pure  la 
malattia  primaria  della  faccia  anteriore  del  mi- 
dollo fece  sentire  la  sua  morbosa  influenza  al 
corpo  della  terza  vertebra  dorsale,  che  si  trovò 
leggermente  alterala  (a)  ;  e  perciò  in  questa 

(a)  Sono  anch'io  d'opinione,  che  nel  morbo  yeiiebrale 
di  PoU  ,  o  cifosi  paralitica,  le  prime  affette  non  siano  già  le. 
Tertebre,  ma  bensì  la  sostanza  del  midollo  spinale,  il  quale 
per  influenza  nervosa  partecipa  la  sua  morbosa  aflezione 
alle  vertebre,  in  cui  col  tempo  induce  la  carie;  ed  an- 
che alle  membrane,  che  circondano  il  midollo.  M'induco 
a  così  pensare  dal  considerare  i  sintomi  prodromi  di  detto 
male  ,  i  quali  consistono  in  varie  sensazioni ,  e  molestie 
delle  estremità  inferiori,  che  si  fanno  sentire  molto  pri- 
ma ,  che  siavi  o  dolore  alla  spina  ,  o  tumore  formante  la 
cifosi.  Tale  è  pure  l'opinione  emessa  dà  JflcoJ*  nella  sua 
disserlaziè^je:  'De  cyphosi  pàralytica  (Ved.  Brera:  Syilo'g^s- 
opusculorum  selectorur»  ,  t.  8,  p.  Rifletto  inoltre,- 


osservazione  io  riien^^o ,  clie  la  maialila  della 
sostanza  del  midollo  fu  la  prima,  e  consecutiva 
l'affezione  della  dura  madre,  e  del  corpo  della 
indicala  verlebra.  M' induco  a  così  pensare  dal 
riflciiere,  che  nell'osservazione  è  dello ,  che  la 
massa,  formala  dal  tumore  fungoso  della  dura 
madre,  era  soliamo  applicala  contro  il  midollo  ; 
è  non  è  dello,  che  lo  comprimesse:  inoltre  era 
sana  l'aracnoidea  che  ricopre  il  midollo  ;  e  per 
ceno  questa  membrana  sarebbe  siala  affetta,  se 
il  tumore  della  dura  madre  avesse  compresso, 
e  fosse  stalo  causa  della  maialila  della  faccia  an- 
teriore del  midolla. 

Stabilito  adunque,  che  in  questa  osservazione 
la  malattìa  si  è  primieramente  ordita  sui  cor- 
doni anteriori  del  midollo  spinale,  poiché  que- 
sti erano  maggiormente  rammolliti,  e  di  color 
bianco-bigio ,  è  certo ,  che  col  progresso  del 
tempo  il  processo  morboso  si  è  propagalo  a  tutta 

che  eia  VOlIùner  in  seiruito  ad  osservazioni  patologiche 
fu  inclollo  ad  argomentare  con  molta  probabilità,  che 
la  prima  essenza  della  rachitide  consiste  in  una  affe- 
zione morbosa  del  midollo  spinale,  la  quale  secondaria- 
mente produce  i  vizii  delle  ossa,  cioè  il  loro  rammolli- 
mento, e  tumore,  e  quindi  le  varie  loro  deviazioni.  (De 
la  moélle  épinière ,  édition  i.*^,  pag.  197). 
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la  sostanza  del  midollo,  passando  dai  cordoni 
anteriori  ai  cordoni  da  me  delti  laterali,  diffon- 
dendosi all'interna  sostanza  cinerea,  e  così  esten- 
dendosi per  ultimo  ai  cordoni  posteriori  del  mi- 
dollo, i  quali  furono  gli  ultimi  affetti,  e  si  tro- 
varono essi  pure  ,  ma  leggiermente  rammolliti. 

Ammesso  periamo  il  dcscriiio  andamento  del 
processo  morboso  nel  midollo  spinale,  ecco  come 
spiego  i  successivi  sintomi  relativi  al  molo,  ed 
al  tallo  nelle  estremità  inferiori. 

Stantechè  sul  principio  erano  attaccati  i  soli 
cordoni  anteriori  del  midollo  spinale,  fu  leso 
soltanto  il  moto  nelle  estremità,  e  si  produsse 
debolezza,  e  nel  progresso  immobilità  paralitica 
quasi  totale  nelle  estremità  inferiori,  rimanendo 
ancora  in  esse  la  sensibilità  perfetta.  I  quali  falli 
provano,  che  i  cordoni  anteriori  del  midollo, 
spinale  servono  ai  movimenti,  e  non  servono 
punto  alla  sensibilità.  Sopra  il  qual  fatto  la  mia 
dottrina  concorda  con  quella  di  Magendie. 

Nel  progresso  del  male ,  la  sensibilità  negli  arti 
inferiori  si  aumentò  morbosamente,  divennero 
essi  del  tutto  immobili,  e  nel  tempo  slesso  erano 
dolenti.  Si  deve  credere,  che  la  sensibilità  nelle 
estremila  addominali  si  è  aumenlata  ,  e  si  pro- 
dussero in  esse,  sebbene  affatto  immobili,  del 

>-,'>igoloj?7dq  6Mi^OTn3q«3 
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tlolori  spontanei ,  ailoraquando  il  processo  fingi 
slieo  dai  cordoni  anlcriori  dei  midollo  si  è  estesa. 
li  cordoni  laterali ,  e  principalmente  all'  interne^^^^jt. 
sostanza   cinerea,  la  quale  irritata  diede  i"Oo°'.,|[jj[;y 
alhumento  della  sensibilità,  ed  ai  dolori  spon- 
taneii  nelle  estremità  inferiori.  Per  tal  modo  que-;^ 
sto  fallo  comproverebbe  la  mia  teoria,  cioè  esserq^Q^j^,' 
nel  midollo  spinale  la  sostanza  cinerea  quella ^^jq^ 
che  presiede  al  senso   tatto;  teoria   comprovala, ; 
con  dirette  esperienze  (i). 

Finalmente  la  sensibilità  nelle  estremità  infe-^^^g 
riori  si  diminuì  grandemente,  ed  i  dolori  in  esse  .-f„. 
non  erano  più  spontanei  ,  ma  si  producevanoi -jj^t? 
solamente  quando  cercavasi  di  flettere  le  dettè;,j;f,p 
estremità.  I  quali  fatti  nella  mia  teoria,  sì  spie-  Zi- 
gano da  ciò ,  che  la  flogosi  indusse  nell'  interna  y^  j^r 
sostanza  cinerea  del  midollo  una  rapeuardevolé 
alterazione,  cioè  un  notabile  rammollimento;,  ej^^g 
diffatii  nella  osservazione  sta.scritto,  che  special- ^.j^^ 
mente  i  cordoni  anteriori  èrano  rammolliti  ^^yi 
e  di  un  aspetto  bianco-bigio  ;  locchè  induce  ^.^g^nr 
credere,  che  eravi  in  essi  una  mescolanza  dell^,  j^g^ 
sostanza  cinerea,  e  midollare  rammollite:  e -cosi',, 
contermasi  1  affezionè ,^ed  alterazione  in ^i^arnm.o^-^^^jgg 

x?'^*'  .  Hdoitim'r  oiisle  ■  9rt3dd^^  ,-c»8?i>' «l 'oisaaob 
(I)  Hxpenmenla  physiologica  in  medullam  spinalem. 


limenio  della  sostanza  cinerea.  E  da  notarsi,  che 
siccomé  Serres  j  autore  di  questa  osservazione, 
ritiene  il  midollo  spinale  diviso  soltanto  in  quat- 
tro cordoni ,  dicendo  cyli ,  che  i  cordoni  ante- 
riori erano  specialmente  rammolliti ,  e  di  cclor 
bianco-bigio,  ne  consiej^ue,  che  anche  i  ds  me 
detti  cordoni  laterali  del  midollo  spinale  irova- 
vansi  nella  medesima  condizione  ;  poiché  i  cor- 
doni laterali  costituiscono  una  suddivisione  dei 
cordoni  anteriori  degli  altri  Anatomici. 

Dimostralo  adunque,  che  col  progredire  della 
malattia  la,  sostanza  cinerea  del  midollo,  prima 
solamente  infiammata,  si  é  poscia  rammollita, 
rendesi  ragione  della  notabile  diminuzione  della 
sensibilità  nelle  estremità  inferiori,  e  della  ces- 
sazione dei  dolori  spontanei ,  o  nevralgici  in 
esse.  Non  isvanì  affatto  la  sensibilità  in  delle 
estremità ,  e  la  sostanza  cinerea  del  midollo  noa 
era  suppurata ,  o  disorganizzata ,  ma  soltanto 
rammoUiia. 

Ci  rimane  ora  a  spiegare  perchè  sul  finire 
della  malattia  le  estremità  inferiori ,  che  non 
erano  più  dolenti  per  se  stesse,  producevano 
dolore  quando  cercavasi  di  fletterle.  Questo  in- 
dica un  qualche  grado  di  spasimo  nei  muscoli 
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estensori  di  tlelle  estremila  ,  i  quali  essendo  sii^ 
rati  da  forza  esterna  tramandavano  dolore.  Noti 
è  meravii^lia,  che  nel  progresso  del  male  esi- 
stesse qualche  grado  di  spasimo  nei  muscoli 
estensori  delle  esiremilh  addominali  ;  gli  uliimi 
ad  essere  inlaccati  dalla  flogosi ,  e  dal  succes- 
cessivo  rammollimento,  ma  in  più  leggier  grado, 
furono  i  cordoni  posteriori  del  midollo  spinale  ; 
e  siccome  questi  trovavansi  poco  rammolliti,  ili 
vece  di  paralisi  producevano  spasimo  leggefo  in 
delti  muscoli  estensori  ,  e  quindi  si  eccitavano 
dolori  solamente  quando  si  volevano  flettere  còri 
forza  estèrna  le  estremità  addominali;  e  così  an- 
che quest'osservazione  conferma,  che  i  cordoni 
posteriori  del  midollo  spinale  determinano  i  mó- 
vinienti  dei  muscoli  estensori. 

Si  è  dello  superiormente,  che  ariche  i  cordoni 
dame  délii  lalerali  del  midollo  erano  inlaccali, 
e  rammolliti.  In  questa  osservazione  oltre  la  le- 
sione dei  movimenti,  e  della  sensibilità  nelle  estre- 
mità inferiori,  vi  furono  pure  sintomi  manifesti 
di  affezione  dei  visceri  del  torace  e  del  basso 
ventre,  i  quali  debbonsi  ripetere  principalmente 
dalia  lesione  del  detti  cordoni  laterali  del  itìi^ 
dolio  y'i  quali  secondo  la  mia  teoria  presiedorib  ' 
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alle  funzioni  organiche,  e  cV  istlniò  (i).  Vedesi 
in  questa  osservazione ,  che  il  cuore  fu  simpa- 
licamenie  affello  a  segno  di  simulare  una  iper- 
trofia ,  che  pure  non  si  risconirò  dopo  morte  ; 
prova  questa  quanta  sia  1'  influenza  del  midollo 
spinale,  e  specialmente  della  sua  faccia  anteriore, 
sul  movimenti  del  cuore,  influenza  ben  dimo- 
strata dalle  sperienze  di  Legallois.  Il  Serres 
commentando  questa  osservazione ,  si  induce  a 
credere ,  che  i  cordoni  anteriori  del  midollo  in- 
fluiscono sul  movimenti  del  cuore,  ed  i  cordoni 
posteriori  sopra  quelli  del  polmone.  Io  porto  opi- 
nione, che  non  già  i  cordoni  anteriori,  ma  bensì 
i  da  me  delti  cordoni  laterali  influiscono  sulle 
funzioni  dei  visceri;  ma  i  cordoni  laterali  sono 
una  suddivisione  dei  cordoni  delti  anteriori  dagli 
altri  Anatomici. 

Essendo  in  questa  osservazione  principalmente 
affetta  tutta  la  faccia  anteriore  del  midollo  spl- 
nàle  ,'  sl  comprende  quanto  essa  influisca  sul  pe- 
ritoneo ,  e  sulle  intestina;  poiché  sembra,  che 
la  peritonitide ,  ed  enteritide  sopraggiunte  nel 
decorso  della  malattia,  e  di  cui  se  ne  trovarono 
i  risultati  anche  dopo  morte,  siano  a  risguar- 


(i)  Ved.  le  citate  mie  memorie,  e:  De  medulla  spimli. 
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darsi  come  sequela  della  preceduta  mielliiid?. 
E  così  questa  osservazione  confermerebbe  la 
jnia  generale  proposizione,  che  le  malallie  dei 
midollo,  e  specialmente  quelle  della  sua  faccia 
anteriore,  generar  possono  malallie  secondarie  nei 
visceri,  e  membrane  del  basso  venire,  e  del  lo- 
race.  Una  tale  deduzione  la  fece  pure  il  chia- 
rissimo Ollivier  nella  seconda  edizione  della  sua 
opera,  in  seguilo  a  molle  osservazioni  patologi- 
che; e  spiacemi ,  che  mentre^  fu  esso  diligente 
nel  citare  tulle  le  altre  mie  opinioni,  non  ab- 
bia citato  anche  questa,  che  c^osì  chiaramente, ;j 
e  ripetutamente  ho  emesso  nell'  estralto  da  me 
fatto  della  prima  edizione  di  delta  sua  opera  (i)^ 
estralto  con  note  ben  conosciuto,  e  citato  dal- 
l' O/Ziwer  .  stesso..  Ho  dovuto  altra  volta  richia- 
mare contro  il  Desportes  la  mia  anteriorilà  so- 
pra un  tal  fallo  patologico  (2). 

,  Vpd.  Omodei  :  Annali  universali  di  medicingj^ 
t.  3t,  32. 

{2,)  Ibid. ,  t.  37,  p.  377. 
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OSSERVAZIONE  6l. 

E  ben  noia  V  osservazione  scrina  da  V^el- 
peau  (i),  e  di  cui  io  ne  ho  dato  un  eslrailo 
per  far  conoscere  un  grave  errore  di  ortografia, 
che  rende  la  storia  confusa ,  e  coniraddilioria  ; 
errore ,  che  nonostanie  trovo  ripetuto  in  akri 
giornali ,  e  nella  slessa  opera  di  OlUvier.  La 
storia  di  questa  malattia ,  come  la  compendiai 
altrove  (2),  è  la  seguente. 

«  Una  donna  di  36  anni ,  di  temperamento 
nervoso-linfatico ,  all'  età  di  27  anni  ebbe  una 
malattia  ,  che  fu  riguardata  di  natura  nervosa. 
Dopo  queir  epoca  godè  sempre  di  una  buona 
salute  sino  alfeià  di  34  anni  :  ebbe  allora  a  sof- 
frire dispiaceri  gravissimi ,  e  vegliava  a  lungo 
la  notte  travagliando  coli' ago  ;  abitava  essa  un 
luogo  basso,  ed  umido,  quindi  sovente  senti- 
vasi  sorpresa  dal  freddo  ai  lombi  ;  fu  poscia 
presa  da  movimenli  convulsivi,  che  in  breve 
cessarono.  Poco  tempo  dopo  risemi  un  dolortì 
vivo  al  braccio  sinistro,  che  non  fu  mitigalo, 
che  dagli  oppiati.  Tali  malori  durarono  ,  si  ag- 

^  ■•'(3)  Ved.  Journal  de  physiologie ,  t.  6 ,  p.  i38:  ed 
Ollivier ,  op.  cit. ,  p.  766. 
;      Ved.  Reperì,  raed.  chirurg.  di  Torino,  t.  7,  p.  74. 


"iunsero  dei  mali  di  capo,  e  le  cessarono  i  me- 
strui.  Dopo  nuove  afflizioni  si  accrebbero  i  dolori 
del  braccio  sinistro  ,  ed  in  esso  i  movimenti  si 
resero  poco  a  poco   impossibili  ;  si  produssero 
delle  convulsioni  nelle  eslrcnulà  inferiori ,  e  si 
resero  paraliliche  compiulamenie.  )) 

«Ricevuta  nell'Ospedale,  era  essa  nel  seguen-^ 
te  sialo:  le  facoltà  intellettuali  erano  perfetta- 
mente libere,  non  lamentavasi   punto,  e  non 
sofifriva,  che  assai  poco  nel  braccio  sinistro,  che 
non  poteva  muovere,  ed  in  cui   la  sensibilità 
era  poco  alterata  j  i  movimenti   del  braccio  de- 
stro quantunque  dilBciii  erano  nonostante  jVoàsi- 
bili  ad  eseguirsi.  In  questo  braccio  sentiva  vivi 
dolori ,  e  non  ne  aveva  punto  nelle  altre  piarti 
del  corpq.. ....  Eravi -un'escara  larga,'  e  pro-^ 

fonda  all'osso  sacro,  le  esiremità  addominali 
erano  infiltrate,  la  ijieià  inferiore  del  lorace,  e 
tutti  gli  organi  posti  inferiormente  che  sona 
sottoposti  all'  influenza  della  volontà,  avevano 
eompiutameiite  perduto  la  facoltà   di  sentire ,  e 

di  muoversi   Le  materie  fecali  ,  e  le  orine 

sortivano  senza  cognizione  dell'ammalata  ;  sem- 
brava, che  questa  donna  non  avesse  la  menoma 
idea  dell?. intensità  del  suo  male,  ed  era  pcrfei- 
lamenie  calma.  Le  sue  forze  si  sono  iiisénsibil- 
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mente  esaurite  ;  1'  escara  all'  osso  sacro  si  è  rag- 
guardevolmente eslesa  senza^  però  produrre  giam- 
mai dolore.  Tale  era  lo  slato  dodici  giorni 
prima  della  morte;  quindi  poco  per  volta  si  rese 
affatto  immobile  il  braccio  destro  :  ire  giorni 
prima  della  morte  sentiva  ancora  dei  dolori  in 
esso  ,  ed  eravi  ancora  in  dello  braccio  la  sen- 
sibilità ,  poiché  punto  esso  ,  o  pizzicato  cagio^ 
nava  forti  dolori.  Nel  braccio  sinistro  non  rima- 
neva più  altro  f  che  un  senso  vago ,  e  poco 
distinto.  )) 

«L'ammalata  essendo  venuta  a  morte,  si  tro- 
varono delle  piccole  lamine  bianche  d'  aspetto 
cartilaginoso  nella  membrana  aracnoidea,  che  in-, 
viluppa  il  midollo  spinale;  questi  in  tutta  la  sua 
estensione  sembrava  un  poco  più  consistente  del 
naturale.  Tutte  le  radici  posteriori  dei  nervi  spi- 
nali erano  distinte  ,  e  non  presentavano  alcuna 
alterazione.  Tutto  questo  si  osservò  soltanto  nella 
faccia  posteriore  del  midollo  spinale,  il  quale  in 
questa  sua  faccia  non  presentava  niente  di  ri- 
marchevole :  ma  nella  faccia  anteriore  si  vide 
una  produzione  morbosa  fra  il  sesto  pajo  dei 
'  cervicali  sino  al  terzo  pajo  dei  nervi  dorsali  :  una 
tale  produzione  esisteva  fra  1'  aracnoidea  ,  ed  il 
midollo  spinale,  per  modo  che  comprimeva  gran-i 


demenie  il  midollo  ','  e  sembrava  Iniimamcnie  ad 
esso  unita  ;  era  svanita  la  pia  madre.  Tale  mor- 
bosa vegetazione  era  piana  ,  e  più  sjsessa  a  si- 
nistra ,  che  a  destra;  poteva  rivolgersi  da  destra 
a  sinistra  sino  al  solco  anteriore  laterale  sini- 
stro (a),  di  dove  sembrava  avere  la  stfa  origine. 
Le  radici  anteriori  del  lato,  sinistro  non  potevano 
più  riconoscersi  ;  erano  bensì  visibili  le  radici 
posteriori  di  detto  lato  ,  ma  evidentemente  alte- 
rate. Nel  lato  destro  le  radici  anteriori  erano 
lalmetite  compresse,  che  non  se  ne  distinguevano 
più  che  alcuni  filamenti;  le  corrispondenti  ra- 
dici posteriori  erano  nello  stato  normale  (b).  Una 

'  {(i)  Ammette  perciò  II  Velpeau  la  presenza  dei  solchi 
laterali  anteriori,  come  gli  ho  riscontrali  io  pure;  ma  ho 
dimostrato,  che  non  sono  essi  veri  solchi  continui,  ma 
soltaoto  semplici  scissure,  le  quali  però  dividono  per  la 
niassima  parie  i  cordoni  anteriori  dai  cordoni  da  me 
detti  laleìcili. 

{h)  Nel  citalo  Journal  de  physiologle,  in  cui  è  inserita 
questa  storia,  trovasi  il  gravissimo  errore  di  ortografia, 
che  rende  il  testo  confuso,  e  contraddittorio  ;  e  che  non 
essendo  stato  riconosciuto  ,  fu  causa,  che  in  alcuni  gior- 
nali,  ed  opere  si  ripetè,  e  rese  la  storia  delia  malattia 
contraddittoria ,  e  non  dimostrante  l' oggetto  principale. 
In  detto  giornale  sta  scritto  così:  Les  racines  poslerieu- 
res  de  ce  cófe  (gauche)  slìiit  visibles  encote  ^  mais  eVt- 
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tale  lesione  delie  radici  anteriori  di  ambedue  i 
Jali ,  e  delle  radici  posteriori  del  solo  lato  sini- 
stro affettava  soltanto  il  sesto  ed  il  settimo  pajo 
dei  nervi  cervicali  ,  ed  il  primo  e  secondo  pajo 
dei  nervi  dorsali.  Il  midollo  spinale  era  grande- 
mente appianalo  dalla  descritta  produzione  mor- 
bosa di  aspetto  fungoso  ,  ma  lo  era  più  a  sini- 
stra ,  che  a  destra.  » 

Quest'  osservazione  mi  pare  poco  esatta  ,  in 
quanto  che  prima  asserisce:  toutes  les  racines 
posterìe  lire. 9  des  nerfs  sont  distinctes ,  et  ne 
présentent  aucune  altération;  poscia  soggiunge, 
che  le  radici  posteriori  sinistre  erano  ancora  vi- 
sibili,  ma  evidentemente  alterate,  cioè  le  radici 
posteriori  dei  due  uUimi  paja  dei  nervi  cervicali, 
e  due  primi  paja  dei  nervi  dorsali:  queste  due 
proposizioni  pugnano  l'una  contro  l'altra.  Ma 

demmenl  altérées  à  droile;  les  racines  anlérieures  sont 
iellemenl  comprimées,  qu'on  nen  distingue  plus  que  quel- 
ques  jìlels.  Les  postérieures  correspondanles  soni  dans 
fétal  normal  :  mentre  dovrebbe  essere  scritto  così  :  Les 
racines  postérieures  de  ce  coté  (gauche)  soni  visibles 
ancore,  mais  éi'ideniment  altérées;  à  droite  les  racines 
anlérieures  soni  Iellemenl  comprimées  qu'on  nen  distia' 
gue  plus  que  quelques  Jìlels.  Lei  postérieures  correspoU'' 
dantes  soni  dans  Vélal  normal. 
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riteniamo  la  proposizione  particolare;  e  diremo, 
che  l'alterazione  riscontrala  nelle  dette  radici 
posteriori  sinistre  combina  coli' alterazione  della 
sensibilità  nel  braccio  sinistro,  in  cui  era  essa 
poco  alterala  sul  principio,  ed  in  cui  pochi  giorni 
prima  della  morte  non  esisteva  che  un  senso 
vago ,  e  poco  distinto.  Non  è  però  detto  nell'os* 
servazione,  se  punto  esso,  o  pizzicato  traman- 
dasse dolori  come  il  destro;  ma  rileniamo,  che 
nel  braccio  sinistro  eravi  diminuzione  della  sen- 
sibilità, e  nel  tempo  stesso  erano  alterate  le  ra- 
dici posteriori  sinistre  dei  quattro  indicati  paja 
dei  nervi  spinali;  il  qual  fatto  comprova,  ohe 
le  radici  posteriori  dei  nervi  spinali  presiedono 
al  senso  tallo;  locchè  concorda  colla  mia  dot- 
trina, e  con  quella  di  Magendie,  e  di  Carlo 
Bell. 

In  vece  essendo  illese  le  radici  posteriori  nel 
lato  destro,  era  anche  illeso  il  senso  tallo  nel 
destro  braccio;  o  sembra  almeno  dalla  storia, 
che  fosse  più  manifesto  nel  braccio ,  destro  ,  che 
nel  sinistro. 

Tanto  nel  lato  destro  come  nel  sinistro,  ma 
più  in  questo  ,  le  radici  anteriori  dei  quattro  in'- 
dicali  paja  dei  nervi  spinali  erano  distrutte,  o 
compresse,  ed  ambedue  le  braccia  si  resero  im- 
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mobili;  la  qual  cosa  prova,  che  le  radici  ante- 
riori servono  ai  movimenii  ;  sul  qual  fallo  con- 
vengo io  pure  j  ma  di  più  soggiungo ,  che  ser- 
vono soliamo  ai  movimenti  di  flessione.  E  bensì 
vero,  che  quest'osservazione  non  vale  a  com- 
provare la  mia  teoria:  essa  nè  la  prova,  nè  la 
confuta.  Non  è  essa  abbastanza  esatta  nella  de- 
scrizione dello  stato  delle  braccia,  e  della  loro 
muscolatura.  E  detto  soltanto ,  che  i  movimenti 
del  braccio  sinistro  si  resero  poco  a  poco  ira- 
possibili  ;  che  sul  princìpio  i  movimenti  del 
braccio  destro,  quantunque  difficili,  erano  non 
ostarne  possibili  ad  eseguirsi;  che  quindi  poco  per 
volta  si  rese  affatto  immobile  il  braccio  destro.  Ma 
io  dico,  immobilità  non  è  sinonimo  di  paralisi:  era 
poi  questa  una  vera  paralisi  con  rilassatezza  nella 
muscolatura?  una  tale  paralisi  se  esisteva,  affet- 
tava tutti  i  muscoli  delle  estremità  toraciche,  o 
soliamo  i  flessori ,  o  gli  estensori  ?  in  che  posi- 
zione trovavansi  le  braccia,  le  avanbraccia  ,  le 
mani,  e  le  dita?  Cose  tutte  che  non  sono  indi- 
cate neir  osservazione  ;  epperciò  è  essa  imper- 
fetta ,  e  se  non  prova  la  mia  teoria,  non  vale 
nemmeno  a  confutarla. 

Dirò  di  più,  quest'osservazione,  per  essere 
Stata  la  lesione  delle  radici  dei  nervi  spinali 


ag3 

complicala  con  quella  della  sostanza  del  midollo, 
non  vale  nemmeno  a  provare  la  dottrina  di  3Ia- 
sendie  ,  e  di  Carlo  Bell.  Diffatti ,  chi  volesse 
ripetere  la  mancanza  dei  movimenti  nel  braccio 
sinistro,  e  la  diminuzione  in  esso  del  tatto,  noa 
già  dallo  stato  delle  radici  anteriori,  e  posteriori 
degli  ultimi  due  paja  dei  cervicali,  e  due  primi 
dorsali,  ma  bensì  dallo  stalo  del  midollo  spi- 
nale stesso ,  non  avrebbe  forse  ragione  ?  Non  è 
egli  dello ,  che  il  midollo  spinale  era  grande- 
mente compresso,  e  molto  appianato  special- 
mente nel  suo  lato  sinistro?  Basta  pure  una  tale 
compressione  a  produrre  gli  indicati  sintomi , 
senza  ricorrere  allo  stato  delle  radici  anteriori , 
e  posteriori. 

Riferiremo  ora  un'  osservazione  dello  stesso 
Magendle ,  che  fa  molto  al  nostro  proposito , 
ed  in  gran  parte  prova  il  mio  assunto  princi- 
pale, cioè  che  i  cordoni  anteriori  del  midollo 
determinano  i  movimenti  di  flessione  nelle  estre- 
mità. Mi  servirò  delle  slesse  parole,  con  cui  è 
esposta  quest'istoria  nel  Bullettino  delle  scienze 
mediche  di  Bologna  ^  fascicolo  di  aprile  i833. 
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OSSERVAZIONE  62. 

«Una  donna  di  anni  56,  contadina,  e  di 
buona  cosliluzione,  fu  senza  causa  cornila  presa 
islanlanearnente  da  vivi  dolori  nelle  regioni  lom- 
bari, e  lungo   il  dorso,  e  quasi   nello  stesso 
tempo  fu  colla  ancora  da  una  rigidità  forte ,  e 
generale ,  e  privala   perciò  dell'  uso  delle  sue 
ineriibra.  Il  quinlo  giorno  dopo  l'invasione  entrò 
nell'Ospedale  di  Sant'Antonio,  dove  osservavasi 
nel  seguente  stato.  Contrazione  generale ,  le 
-avanbraccia  erano  a  metà  piegate  sopra  le 
braccia ,  e  non  si  estendevano,  che  diffidi-^ 
mente,  le  gambe  stavano  fortemente  estese,  e 
non  potevano  piegarsi  j  quando  erano  sollevate-, 
cadevano  come   masse  inerti  ;  le  mascelle  sta- 
vano costaniemenie  ravvicinale.  L'inferma  par- 
lava con  molla  pena,  e  gettando  delle  grida; 
conservava  intera  la  conoscenza  ;  la  sua  faccia 
era  injeltatissima,  gli  occhi  vivaci',  e  lacrimosi. 
Là  deglutizione  facevasi  dilEcilmente,  la  respi- 
razione era  un  poco  laboriosa,  la  cute  era  calda, 
traspirante,  ed  il  polso  forte,  e  pieno.  Si  ordinò 
un  salasso  di  nove  oncie  circa.  Alle  ore  nove 
del  mattino  susseguente  ,  stalo  quasi  uguale  a 
quello  della  sera  precedente  :  il  polso  era  un 


poco  più  frequente.  L'inferma  mandava  spesso 
delle  grida,  o  piulioslo  dcijli  urli  quando  era  lec- 
cala, o  quando  si  lenlava  di  muoverla.  Il  sangue 

esiraiio  la  sera  era  cotennoso  Alle  ore  cinque 

della  sera  poco  cambiamenlo  nello  sialo  dell'infer- 
ma, deglutizione  difficilissima.  A  mezzanoiie  respi- 
razione laboriosa  con  rantolo;  bocca  spumeggiante, 
leggier  coma  ;  grida  quando  l'inferma  era  ecci- 
tala; polso  frequente,  e  forte;  faccia  rossa.  Si 
prescrisse  un  salasso  ,  ed  i  sinapismi  alle  gambe. 
Dopo  il  salasso  l' inferma  sentissi  sollevata  ;  gli 
si  volle  far  prendere  un  poco  di  una  mistura 
prescritta,  ella  vi  si  ricusava,  ma  avendovi  in- 
sistito, appena  che  1' ebbe  presa ,  le  contrazioni 
aumentarono ,  e  spirò  all'isianle  in  mezzo  a  forti 

convulsioni.  ^) 

«  Autossia.  Grandissima  rigidità  delle  mem- 
bra. Le  meningi  del  cranio  si  videro  injetiale, 
e  ne  scolò  un  poco  di  sierosità  ;  il  cervello  ,  il 
cervelletto,  e  la  midolla  allungala  nulla  offri- 
rono di  rimarchevole  ;  soltanto  la  sostanza  cere- 
brale sembrò  leggermente  punteggiata  di  rosso. 
Il  canale  spinale  conteneva  esso  pure  molta  sie- 
rosità; le  membrane,  e  principalmente  la  dura 
madre,  o  piulioslo  l'aracnoidea  che  la  tappezza, 
avevano  un  color  di  rosa  ben  distinto  ;  si  rimar- 


careno  delle  ramificazioni  sanguigne  sopra  mila 
la  superfìcie  del  midollo  ;  il  cordone  midollare 
anieriorc  era  cvidenlemenie  coartalo  (ramasse 
ed  alloraquando  si  lagliava  ,  non  presentava  al- 
cuna resistenza  ,  ed  era  ridotto  in  tulia  la  sua 
lunghezza  in  una  polpa  molle,  quasi  semifluida, 
di  color  di  rosa  assai  vivo ,  sopratiulto  nelle  re- 
gioni cervicali  e  lombali,  dove  scorgevansi  al- 
cune macchie  di  ecchimosi.  Il  cordone  poste- 
riore aveva  presso  a  poco  la  consistenza  ordi- 
naria ,  ed  il  color  normale.  Le  origini  dei  nervi 
tanto  anteriori,  che  posteriori  nulla  offrivano  di 
particolare.  Il  pneumo-gastrico,  ed  i  ganglii  cervi- 
cali del  gran  simpatico  erano  nello  stalo  normale.  » 

Si  ha  in  questa  osservazione  contrazione ,  e 
rigidità  forte,  e  generale,  semiflessione  spasmo- 
dica delle  avanbraccia  ,  forte  estensione  delle 
gambe,  irismo  della  mandibola  inferiore,  deglu- 
tizione difficile,  aumento  del  senso  tatto,  quindi 
r  ammalala  se  toccala  gridava ,  e  gridava  pure  , 
se  si  tentava  di  muoverla. 

E  bensì  vero ,  che  dopo  morte  l' alterazione 
maggiore  fu  riscontrala  nei  cordoni  anteriori 
del  midollo  spinale ,  i  quali  in  tutta  la  loro 
lunghezza  erano  ridotti  in  una  polpa  molle  ,  e 
quasi  semifluida  5  ma  è  vero  altresì,  che  i  cor- 
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doni  posteriori  no^  erano  del  lutto  sani ,  poiché 
avevano  presso  a  poco  la  consistenza  ordinaria, 
ed  il  colore  normale;  quindi  erano  essi,  sebbene 
in  minor  grado  ,  ma  pure  anche  affetti.  Inohre 
è  detto ,  che  si  rimarcarono  delie  ramificazioni 
sanguigne  sopra  tutta  la  superficie  del  midollo; 
più  il  canale  spinale  conteneva  molta  sierosità. 
Chiaro  è  perciò,  che,  sebbene  fossero  maggior- 
mente affetti  dalla  flogosi,  e  dal  suo  risultato 
in  rammollimento  i  cordoni  anteriori  del  mi- 
dolio  ,  pure  anche  i  cordoni  posteriori  parteci- 
pavano, ma  in  minor  grado,  alla  medesima  con- 
dizione morbosa  ;  inoltre  tutta  la  superficie  del 
midollo  era  injettala,  o  flogosata.  Non  è  quindi 
meraviglia,  se  essendo  affetto  tutto  il  midollo  spi-- 
naie  nella  sua  spessezza,  lo  spasimo  si  manifestò 
in  forma  di  tetano,  come  è  detto  nel  titolo  di 
questa  storia  ;  e  non  siasi  manifestato ,  secondo 
la  mia  teoria  ,  in  forma  di  emprostotono;  forma 
che  avrebbe  assunto,  se  i  soli  cordoni  anteriori 
del  midollo  spinale  fossero  stali  affetti. 

Se  non  che ,  essendo  maggiormente  intaccati  i 
cordoni  anteriori  del  midollo  spinale,  vi  fu  pure 
semiflessione  spasmodica  di  ambedue  le  avan- 
braccia,  le  quali  non  si  estendevano  che  diffi- 
cilmente ,  e  forse  con  sola  forza  esterna  ,  e  non 
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già  sponlaneamenle  dall' ammalala.  La  quale  se- 
niiflessione  veramente  spasmodica  comprova  ia 
questo  caso  la  mia  teoria  ,  cioè  essere  i  cordoni 
anteriori  destinati  ai  movimenti  di  flessione. 

Vero  è  bensì,  che  le  gambe  rimanevano  for- 
temente estese ,  e  non  potevano  piegarsi  ;  ma 
io  rifletto ,  che  in  questo  caso  il  tetano  era  retto, 
e  che  dipendeva  esso  da  affezione  morbosa,  noa 
già  della  sola  metà  anteriore  ,  ma  di  tutto  il  mi- 
dollo :  ciò  posto  ne  consegue  ,  che  le  estremità 
inferiori  dovevano  rimanere  estese,  essendo  presi 
da  spasimo  allo  stesso  grado  tanto  i  loro  mu- 
scoli estensori ,  come  i  flessori. 

Ci  rimane  a  spiegare  ancora  un  fenomeno  di 
questa  osservazione ,  ed  è  il  notabile  aumento 
del  senso  tallo,  onde  l'ammalala  mandava  grida, 
ed  urli  quando  era  toccala,  o  quando  si  tentava 
di  muoverla.  Nella  osservazione  è  detto,  che 
eravi  un  rammoUimenlo  notabile  nei  cordoni  an- 
teriori del  midollo;  ed  erano  anche  un  poco 
rammolliti  i  cordoni  posieriori ,  poiché  avevano 
essi  soltanto  presso  a  poco  la  consistenza  ordi- 
naria. La  flogosi  dei  cordoni  anteriori,  causa  del 
loro  rammollimento,  non  poteva  esiendersi  ai  cor- 
doni posteriori,  senonchè  propagandosi  per  i  cor- 
doni da  me  delti  laterali  del  midollo,  e  per  mezzo 
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della  sostanza  cinerea  eslstenie  nel  centro  del 
midollo ,  la  quale  sola  coslituisce  una  comur 
Bicazione  direna  fra  i  cordoni  anteriori ,  e  po- 
steriori del  midollo  ,  stantechè  i  cordoni  poste- 
riori sono  totalmente  separali  dai  cordoni  laterali 
per  mezzo  dei  solchi  laterali  posteriori.  Se  dun- 
que la  flogosi  deve  essersi  estesa  all'interna  so- 
stanza cinerea  del  midollo ,  non  è  meraviglia,  se 
siasi  così  notabilmente  aumentato  il  senso  tallo; 
poiché  consta  già  dalle  mie  esperienze  ,  che  la 
flogosi  della  sostanza  cinerea  del  midollo  spi- 
nale aumenta  grandemente  il  senso  tatto  (i)  ;  e 
così  quesi'  osservazione  conferma  un  tal  punto 
della  mia  dottrina. 

Il  latto  aumentato  nella  teoria  di  Magendie 
non  si  può  spiegare  senonchè  convenendo,  che 
in  questa  osservazione  erano  anche  affetti  i  cor- 
doni posteriori  del  midollo  ;  poiché  le  radici 
posteriori  dei  nervi  spinali  nulla  offrivano  di  par- 
ticolare. Se  dunque  era  aumentato  il  senso  latto, 
se  erano  sane  le  radici  posteriori ,  esser  dove- 
vano affetti  i  cordoni  posteriori ,  essendo  queste 
le  sole  parti  del  midollo  ,  che  nella  teoria  dì 
Magendie  presiedono  al  senso  latto.  Convengo 


(i)  Experitnenta  physiologica  in  tnedullam  spìnalem. 
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anch'  io ,  che  i  cordoni  posteriori  erano  affetti 
da  flogosi ,  e  da  rammoHimcnio  in  leggier  grado; 
e  da  questo  ho  spiegato  cpmc  in  questa  osserva- 
zione lo  spasimo  generale  della  muscolatura  era 
più  in  forma  di  tetano  retto  ;  e  noti  già  di  sem- 
plice emprostotono. 

Dissimo  superiormente,  che  la  flogosi  dei  cor- 
doni anteriori  ,  la  quale  indusse  in  essi  il  ram- 
mollimento ,  per  propagarsi  ai  cordoni  posteriori 
aveva  interessato  i  cordoni  da  me  detti  laterali 
del  midollo  ;  ed  al  certo  è  a  credersi ,  che  an- 
che essi  erano  rammolliti,  poiché  ritenendo  Ma- 
gendie  il  midollo  spinale  diviso  in  soli  quattro 
fascetti,  sotto  il  nome  di  cordoni  anteriori  com* 
prende  anche  i  cordoni  da  me  detti  laterali.  Ora 
io  osservo  ,  che  oltre  gli  indicati  sintomi  della 
muscolatura  volontaria  ,  e  della  sensibilità  ani- 
male ,  eravi  pure  la  respirazione  laboriosa ,  la 
cute  calda ,  il  polso  forte ,  pieno  ,  e  frequente , 
e  la  deglutizione  difficile  ;  i  quali  sintomi  rela- 
tivi alla  circolazione,  respirazione,  temperatura, 
e  deglutizione ,  funzioni  queste  organiche ,  ed 
istintive  ,  io  li  ripeto  dall'  essere  stati  affetti ,  e 
rammolliti  i  cordoni  laterali  del  midollo,  i  quali 
secondo  la  mia  teoria  presiedono  ^alle  funzioni 
organiche,  e  d'istinto. 
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Già  altra  volta  ho  fatto  osservare  (i),  che 
sonovi  malattie  del  midollo  spinale ,  le  quali  le- 
dono soltanto  le  funzioni  animali,  senso  e  moto 
volontario  ,  illese  rimanendo  le  funzioni  organi- 
che, sia  nei  visceri,  che  nelle  estremità.  Mentre 
altre  volte  le  malattie  di  detto  midollo  offendono 
jael  tempo  stesso  il  senso ,  ed  il  moto ,  e  più  le 
funzioni  organiche,  nei  visceri,  ed  estremità  stesse. 
Attribuiva  questa  maggior  estensione  di  lesione 
delle  funzioni  organiche ,  all'  essere  affetti  anche 
i  cordoni  laterali  del  midollo.  Farmi  ben  a  ra- 
gione ,  che  quando  si  alterano  le  funzioni  ani- 
mali ,  ed  organiche  ,  convien  credere ,  che  sia 
maggiore  l' estensione  del  male  nel  midollo  stesso  ; 
e  che  vi  siano  in  esso  parti  separate  destinate 
al  senso  ed  al  molo  volontario  ,  ed  altre  parti 
destinate  a  presiedere  alle  funzioni  organiche,  e 
d' istinto.  Si  conviene ,  che  non  già  le  stesse 
parli  del  midollo  servono  al  senso,  ed  al  moto 
volontario ,  ma  che  sono  parti  diverse  ;  si  di- 
sputa soltanto  tra  Magendie ,  e  me,  quali  siano 
queste  parli.  Magendie  è  d'  avviso ,  che  i  cor- 
doni, e  le  radici  posteriori  servono  al  tatto ,  e 
non  al  moto  j  ed  j  cordoni ,  e  le  radici  anle- 

(i)  Ved,  Omodei  :  Annali  universali,  t.  3i ,  p.  372. 
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riori  al  molo  ,  e  non  al  senso.  La  nna  opinione 
è,  che  tanto  i  cordoni ,  come  le  radici  anteriori, 
e  posteriori  servono  solamente  ai  movimenti,  e 
non  al  tallo ,  eccettuali  però  quei  filamenii  delle 
radici  posteriori ,  i  quali  sono  in  relazione  di- 
rena coi  corni  posteriori  della  sostanza  cinerea , 
e  che  servono  al  tatto;  poiché  credo  essere  la 
sostanza  cinerea  del  midollo  quella ,  che  pre- 
siede al  latto. 

Soggiungerò  ancora  un  argomento  fisiologico 
in  favor  di  questa  mia  opinione.  Certo,  è  che  la 
sensibilità ,  e  la  conlraliiliià  muscolare  sono  due 
proprietà  ben  distinte  tra  loro.  Era  dunque  re^ 
gelare  ,  che  la  natura  assegnasse  queste  proprietà 
a  due  diverse  sostanze  ;  e  se  la  bianca  ,  o  mi- 
dollare è  destinata  al  molo  ,  la  cinerea  la  fosse 
al  senso.  Viene  convalidala  in  parte  questa  mia 
opinione  dalla  già  citala  opinione  di  Faville,  e 
Pinel  Grand- Champ  ,  i  quali  ritengono,  che  la 
sostanza  cinerea  dei  lobi  cerebrali  serve  alle  fa- 
coltà intelleiluali ,  e  la  bianca,  o  midollare  ai 
movimenti. 

Sebbene  non  faccia  direllamenie  al  mio  og- 
getto ,  non  voglio  però  lasciare  di  qui  addurre 
l'osservazione  di  Ahlberg ,  e  Relzius j  e  come 
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trovasi  essa  registrata  negli  Annali  universali 
di  medicina  (i)  5  essa  e  così  : 

OSSERVAZIONE  63. 

«  Nello  Spedale  di  Slocltolrn  mori  un  uomo 
di  40  anni,  che  da  gran  tempo  era  oppresso  da 
paralisi  alle  estremità  inferiori  ,  ma  con  ninna 
deficienza  di  sensibilità.  Notomizzato  il  cadavere, 
si  trovò  la  colonna  anteriore  del  midollo  spinale 
al  suo  terzo  inferiore  in  uno  slato  di  dissolu- 
zione ,  e  circondala  da  notevole  stravaso  ;  la  co- 
lonna posteriore  era  affatto  sana;  i  ganglii  dei 
nervi  lombari  erano  assai  ingrossati,  e  rubicondi.  » 

Questa  osservazione  ci  conferma  ,  che  i  cor- 
doni anteriori  del  midollo  sono  destinali  ai 
movimenti  ,  e  non  già  alla  sensibilità  ;  e  con- 
sente questo  fatto  colla  teoria  di  Magendie  ,  e 
colla  mia  5  in  quanto  che  anch'io  convengo, 
che  i  detti  cordoni  non  presiedono  alla  sensibi- 
lità ,  ma  soltanto  ai  movimenti  ;  ma  soggiungo 
di  più  ai  movimenti  di  flessione  ;  la  quale  se- 
conda parte  della  mia  teoria  non  si  può  pro- 
vare da  questa  osservazione. 


(i)  Voi,  43 ,  p.  600. 
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Nolo  io  però,  che  essa  è  troppo  breve,  e  non 
compiuta.  Chi  sa,  se  sul  principio  del  male  le  eslre- 
'  mila  inferiori  non  saranno  siale  aOeiie  da  flessio- 
ne spasmodica?  Chi  sa,  se  anche  nello  spedale  non 
avrà  esistilo  una  simile  flessione  spasmodica?  Nel- 
l'osservazione non  si  parla  della  posizione  delle 
estremità  inferiori:  chi  sa,  se  in  vece  di  essere 
una  vera  paralisi,  non  sarà  stala  che  ima  semplice 
immobilità  spasmodica?  Ma  diamo  pure,  che  fosse 
vera  paralisi  con  rilassatezza  nella  muscolatura; 
io  dimando,  una  tale  paralisi  era  generale,  o 
parziale ,  limitata  soltanto  ai  muscoli  flessori ,  e 
non  già  agli  estensori  ?  Riconoscibile  una  tale  para- 
lisi parziale  dal  potere  1'  ammalalo  estendere  vo- 
lontariamente le  estremità  inferiori ,  dopo  che 
queste  fossero  siate  flesse  con  forza  esterna.  Dubbii 
lutti  questi  che  non  si  possono  sciogliere,  stan- 
techè  r  osservazione  è  imperfetta. 

Raccomando  perciò  di  nuovo  1'  esattezza  nel 
descrivere  le  osservazioni.  Gli  antichi  erano  più 
attenti  osservatori ,  e  più  diligenti  scrittori  nel 
compilare  le  malattie  da  loro  osservate.  Prova 
ne  siano  a  questo  proposito  i  passi  di  Areteo,  e 
di  Celio  Aureliano,  i  quali  nel  descrivere  in 
generale  le  varie  forme  delle  paralisi  si  mostra- 
rono accuratissimi.  I  loro  testi  servirono  a  me 
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di  pi  iiicipnlc  fonilaiiienio  nello  slabili  re  la  mia 
tlollrina  suiramaijouismo  nervoso,  nella  mia  opera 
sul  midollo  spinale.  Vien  da  essi  dimostrala  la 
possibilità  della  paralisi  limitala  ad  uu  solo  ge- 
iieré  di  muscoli  ,  flessori  od  estensori ,  cosii  it- 
tori  o  dilatatori  ;  quindi  non  si  sia  cosi  facili  a 
definire  par-aliiica  una  parte  ,  od  una  estremità, 
per  r  unica  ragione ,  che  essa,  è  immobile. 

Nella  addotta  osservazione  la  lesione  del  mi- 
dollo consisteva  in  uno  stato  di  dissoluzione,  e 
perciò  è  detto,  che  eravi  paralisi  j  più  una  tale 
alterazione  era  limitata  alla  colonna  anteriore , 
ed  eravi  soltanto  lesione  di  molo ,  e  non  di 
senso  ;  e  sebbene  i  ganglii  dei  nervi  lombali  fos- 
sero assai  ingrossati,  e  rubicondi,  ciò  non  ostante 
non  eravi  deficienza  alcuna  di  sensibilità  5  poi- 
ché una  tale  alterazione  dei  ganglii  non  era  già 
per  diminuire,  ma  piuttosto  per  aumentare  la 
sensibilità. 

Fa  molto  al  mio  proposito  1'  osservazione  di 
Leonello  Poletti  (1),  e  che  qui  riferisco  quasi 
ìntieramenie. 

(i)  Ved.  Opusc.  della  Socìelà  med.  chirmg.  di  Bolo- 
gna, voi.  a,  fase.  4;  ed  Otnodei,  Anuali  universali,  t,  36, 
pag.  112. 
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OSSERVAZIONE  64- 

«  Un  povero  vernicciaiore  di  carrozze  soffriva 
da  njcylio  che  sei  mesi  di  una  spasmodica  con- 
trazione dei  muscoli  del  collo,  che  lo  piegavano 
forlemenic  verso  la  spalla  destra,  e  più  all' in- 
dietro ,  che  all' innanzi,  con  difficohà  di  tenerlo 
in  fcrnja  posizione,  e  con  istiralure  di  quando  in 
quando  anche  alla  parte  opposta.  La  contrazione^ 
esmbrava  interessare  particolarmente  r  muscoli 
scaleni,  c  gli  intertrasversali ,  ma  questi  più  di 
quelli  ;  imperciocché  ,  allo  esterno  osservato  il 
collo,  pochissimo  vi  si  scorgeva  di  gonfiamento,  e 
di  durezza.  L'infermo  usò  di  molli,  e  raohi  rime- 
di! ,  e  sempre  con  leggiero,  o  nessun  vantaggio.» 

«Venuto  a  morie  per  iscoppio  di  vasto  aneu- 
risma dell'aorta  ventrale,  falla  la  sezione,  e  le- 
vala dalle  vertebre  la  midolla,  si  osservò  che, 
sana  essendo  essa  midolla  in  tutta  la  sostanza, 
la  pia  madre  che  veste  i  cordoni  anteriori,  era 
tutta  rossa  di  sangue ,  e  grossa ,  e  dura  da  scro- 
sciare sotto  il  taglio  delle  forbici.  Il  rubore  oc- 
cupava tulio  il  tratto  di  pia  madre  compreso 
fra  le  tre,  o  quattro  prime  vertebre  cervicali,  e , 
facendosi  via  via  minore,  terminava  in  nulla.» 

«Il  turgore  flogistico  di  quella  pia  madre,  che 
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cuopre  i  fascicoli  anleriori  della  niidolla  cervi- 
cale ,  era  dunque  causa  della  contrazione  spasmo- 
dica, che  inchinava  cosianienicnie  a  destra  il 
capo  dell'infermo;  il  che  viene  a  dire,  che  i 
delti  fascicoli ,  o  filamenti ,  che  formano  le  ra- 
dici anleriori  dei  nervi  cervicali  ,  servono  a  di- 
rezione dei  muscoli  flessori  del  collo.» 

Tale  è  la  conclusione  dello  slesso  Poletti  ia 
favore  della  mia  teoria  ;  senonchè  credette  il 
Poggi,  che  non  valesse  punto  a  confermarla,  e 
mosse  dei  dubbii  sulle  deduzioni  fatte  già  dall'esì- 
mio Poletti  (i).  Alle  quali  obbiezioni  rispose 
validamente  V  Arrighi,  e  con  una  nuova  esser:- 
vazioue  confermò  le  conseguenze  già  fatte  dal 
lodato  Poletti  j  essa  alquanto  compendiata  è  così: 

OSSERVAZIONE  65. 

»  Luigi  Vecchi  del  Comune  di  S.  Martino 
»  Ferrarese,  giovane  di  circa  af\  anni,  fornito 
»  di  robusta  costituzione ,  e  che  un  anno  in- 
»  nanzi  aveva  patito  di  acuta  artriiide ,  s'infer- 
»  mò  nel  genuajo  del  1827,  e  venne  accollo 
»  nell'Ospedale  di  Fon' Urbano  per  affezione  do- 


(i)  Ved.  Omodci:  Annali  universali,  t.  /,5,  p.  3i5. 
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y)  lorosa  ai  muscoli  del  collo  del  sinistro  lalo , 
»  la  quale  da  bel  principio  localizzala  assai,  e 
>^  senza  febbre ,  fu  da  me  giudicala  una  reuma- 
»  talgia  delle  nominate  parli.  ))   (  Fomentazioni 
locali  ,  reiterale  applicazioni   di   sanguisuj^be  , 
empiasiri  di   cicuta ,  e  di  giusquiamo  ).  a  Ma 
))  tanta  era  la  pertinacia  del  dolore ,  che  i  sud- 
»  detti  presidii  non  solo  non  arrivarono  a  se- 
«  darla,  ma  non  apportarono  neppure  una  calma 
))  passeggiera.  Nell'infermo  intanto  si  manifestò 
»  la  febbre,  a  cui  successero  altri  fenomeni, 
«  che  in  progresso  descriverò ,  e  fui  quindi  con- 
«  dolio  a  stabilire  non  essere  la  malattia  idio- 
»  patica  dei  muscoli  flessori  del  collo,  ove  nulla 
),  riscontravasi  di  turgore  ,  ma  nascere  all'  op- 
»  posto  da  affezione  di  vicine  propagini  nervose, 
))  o  a  meglio  dire  del  midollo  spinale,  e  dei 
))  nervi  che  ne  derivano,  ossivero  dai  suoi  invo- 
«  lucri.  Tutta  la  terapia  venne  diretta  a  vincere 
«  il  turgore,   o  l'infiammazione,  che  interes- 
»  sar  poteva  le  sunnominate  parti;  quindi  cop- 
»  pene  tagliate,  e  numerose  sanguisughe  ven- 
«  nero  applicale  alla  cervice,  e  lungo  l'anda- 
ri mento  della  colonna  vertebrale.  Iniernamenie  si 
ebbe  ricorso,  ma  senza  alcun  fruito,  all'estratto 
«  di  cicuta,  all'acqua  coobala  di  lauro-ceraso, 
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))  all'  esirallo  alcoolico  di  noce  vomica.  Non  lu- 
»  rono  trascurali  i  drastici,  ed  i  bagni  locali, 
»  ed  universali.  Finalmente  venne  applicalo  un  . 
))  vescicante  alla  nuca.  Ogni  lenialivo  riuscì  ino- 
))  peroso,  e  solo  le  preparazioni  oppiale  arriva- 
))  rono  qualche   voUa  a  scemare  le  angosce  di 
)i  quell'infelice..  L' infermo  inlanlo  era  ridotto  a 
»  mal  partito,  e  per  la  lunghezza  del  male  pres- 
«  sochè  di  tre  mesi,  e  per  la  inefficacia  di  tanti 
»  rimedii,  quando  ai  moki  lormenii  s' aggiun- 
))  sero  difficoltà  di   respirare,  e  deglutire,  ed 
))  impossibililà  alla  libera  masticazione.  Coslrello 
))  a  nutrirsi  unicamente,  ed  a  stento  di  sostanze 
))  liquide,  ne  risultava  mia  povertà  estrema  nelle 
»  funzioni  di  riparazione;  la  faccia  era  scarnata, 
))  e  rubiconda  ;  vedevansi  gli  occhi  incavati  ,  e 
»  il  collo  incurvato  dolorosamente ,  ed  immo- 
•»  burnente  'verso  la  spalla  sinistra.  Pativa 
»  spesso  di  costipazione  di  ventre;  i  polsi  erano 
»  piccoli ,  e  frequenti  :  fìnalmenie  tra  il  difetto 
»  di  riparazione,  e  la  difficoltà  di  respirare  cessò 

•))  di  vivere. 

»  Aperta  la  teca  vertebrale  si  rinvenne  qual- 
r>  che  poco  di  versamento  sanguigno  tra  la  dura 
«  madre  ,  e  l'aracnoidea,  in  tutto  quel  tratto  che 
»  scoprimmo,  vale  a  dire  dall'atlante  sino  all'ul- 
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«  lima  verlcbra  cervicale;  la  dura  merflnge  non 
»  preseniò  alcuna  morbosa  alici-azione;  non  così 
»  r  aracnoidea ,  che  sulla  faccia  anteriore  del 
n  midollo,  e  per  tulio  il  iraito  della  regione  cer- 
))  vicale  ,  si  mostrò  punteggiata  di  rosso,  e  per 
»  così  dire  vellutata.  Tale  injezione  si  estendeva 
)>  anche  verso  la  di  lei  faccia  laterale  sinistra , 
»  ed  arrivava  insensibilmente  fin  quasi  a  toccare 
»  il  cordone  posteriore  del  medesimo  lato  ;  di 
»  più  nei  luoghi  corrispondenti,  la  pia  madre 
»  partecipava  della  stessa  injezione.  Quanto  al- 
»  l'organica  struttura  del  midollo,  nulla  si  rin- 
i>  venne  di  particolare ,  tranne  una  consistenza 
))  alcun  poco  maggiore  di  quella  che  suolsi  os- 
))  servare  ordinariamente  nelle  altre  auiossie.  Se 
«  non  che  si  trovarono  de' punti  rossissimi  anco 
1)  nel  fascicolo  sinistro  ,  e  nei  filamenti  nervosi 
))  che  ne  traggono  origine. 

Lo  stesso  Arrighi  soggiunge  questo  ragiona- 
name'ntò :  <(  Se  per  l'infiammazione  degli  invo- 
))  liàieTi,  che  cuoprono  il  cordone  laterale  sinì- 
«  Siro  del  midollo,  penetrala  persino  nella  di  lui 
«  sostanza,  ed  in  quella  dei  corrispondenti  fili 
»  nervosi ,  si  aveva  un'alterazione-'nelle  funzioni 
))  organiche,  quali  sono  la  masticazione  ,  la  de- 
))  glutizione,  la  respirazione,  ecc.,  non  è  egli 
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»  provalo,  che  appurilo  ad  esse  funzioni  giusta 
»  insegnamcnli  del  Bellingcri,  servono  i  foscicoU 
))  laterali,  e  yli  slami  dei  nervi,  che  vi  prea- 
))  dono  nasciaicnlo?  Se  per  l'infiammazione  della 
«  pia  madre ,  c  dcll'aracnoidea,  onde  sì  vestono 
))  i  cordoni  aiìieriori  del  midollo  nella  rej^ione 
))  cervicale,  si  aveva  una  conirazione  spasmo- 
»  dica  dei  muscoli  flessori  del  collo,  non  è  cylL 
»  provalo,  che  quei  fascicoli  servono  appunto 
»  ai  soli  moti  di  flessione  ?  (i)» 

Conosco  soltanto  l'osservazione  del  Dottore 
Poggi  (2)  y  la  quale  sembra  contraria  alia  mia 
teoria  sull'  antagonismo  nervoso  ;  poiché  in  essa 
la  lesione  principale  esisteva  alla  faccia  anteriore 
del  midollo  ,  e  durarile  la  vita  vi  fu  opistolono 
nel  ironco,  e  nelle  estremità  superiori,  e  più 
il  irismo  :  ma  io  ho  mosso  dei  dubbii  sulla  spie- 
gazione di  dello  fatto  ,  facendo  osservare  ,  che 
la  lesione  dei  cordoni  anterióri  era  più  atta  a 
generare  paralisi  ,  che  spasimo  ;  perchè  la  loro 
sostanza  era  molle,  e  spapolata  ;  quindi  l'opi- 
^otono  dovevasi  piuttosto  attribuire  alla  effusione 
sierosa  esistente  nella  cavila  della  dura  madre 


(1)  Ved.  Omodei:  Annali  universali,  l.  33,  p. 
(a)  Ved.  Annali  universali,  t.  ^5  ,  p.  Soa. 
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spinale ,  ed  alla  leggiera  injezione  della  pia  ma- 
dre sulla  faccia  posteriore  del  midollo  spinale  (i). 

E  a  mia  cognizione  una  sola  osservazione  ,  in 
cui  la  principale  affezione  morbosa  era  circo- 
scruta alle  sole  radici  anteriori ,  illese  essendo 
le  radici  posteriori.  Appartiene  essa  a  Magen- 
diCf  ed  è  riferita  dall' 0//wer  con  queste  parole  (2). 

OSSERVAZIONE  66. 

M.  Magenclie  m^a  commitniqiié  tobservation  j 
d'une  vìeille  jemme ,  qui  était  depuis  une  dou- 
zaine  d^années  dans  une  inaction  presque  com- 
plète ,  le  corps  foriement  fléchi  en  avani,  et  les 
membres  inférieurs  dans  un  éiat  de  contracture 
assez  prononcée  ;  aucune  altération  de  la  sen- 
sibilité  l'I  accompagnait  la  lésion  du  mouvem-ent. 
A  V autopsie ,  on  tvouva  la  moélle  épinière  con- 
sidérablement  diminuée  de  volume  et  tvès-dure. 
Les  racines  antérieures  des  nerfs  rachidiens 
étaient  réduites  en  quelque  sorte  à  leur  neu- 
rilème ,  tandis  que  les  racines  postérieui'ét 
noffraient  aucun  changement  appréciable. 

(1)  Anual.  Univ.,  t.  /y'j,  p.  S^S. 

(2)  Op.  cit.,  p.  724.  J 
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In  questa  osservazione  esisteva  affezione  mor- 
bosa del  midollo  spinale;  non  è  però  specificato, 
se  l'indicata  alterazione  fosse  estesa  a  tutto  il  mi- 
dollo ,  ed  in  senso  di  lunghezza  ,  ed  in  senso  di 
circonferenza.  Sembra  però,  che  gli  indicali  sin- 
tomi della  muscolatura  siano  più  a  riferirsi  all'al- 
terazione riscontrata  nelle  radici  anteriori  dei 
nervi  spinali,  che  a  quella  riscontrala  nel  mi- 
dollo ,  massime  se  si  considera  il  midollo  in 
senso  della  sua  circonferenza  ;  poiché,  se  tulio  il 
midollo  fosse  stato  affetto  ,  ed  i  sintomi  fossero 
stali  dipendenti  dall'  alterazione  di  tulli  i  cor- 
doni componenti  il  midollo ,  vi  sarebbe  stato 
altro  complesso  di  fenomeni.  Riteniamo  adunque 
con  Magendie  ,  che  in  questo  caso  i  sintomi 
dipendevano  principalmente  dalla  rinvenuta  al- 
terazione delle  radici  anteriori  dei  nervi  spinali, 
sane  essendo  le  radici  posteriori. 

Ciò  posto,  noi  vediamo  ,  che  una  tale  altera- 
zione indusse  forte  flessione  del  corpo  in  avanti, 
e  manifesta  contraltura  delle  estremità  inferiori  ; 
locchè  a  mio  credere  suona  lo  stesso  cbe  fles- 
sione spasmodica  di  esse  ;  quindi  noi  dedurremo, 
che  le  radici  anteriori  dei  nervi  spinali  produ- 
cono i  movimenti  di  flessione  nel  tronco  ,  e  nelle 
estremità.  ,  ■ 
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Prendo  qui  occasione  di  far  osservare ,  che 
la  parola  contrattura  ,  come  quella  di  paralisi, 
non  si  dovrebbe  così  facilmenie  adoperare  ,  la- 
sciando equivoca  la  vera  posizione  delle  esire- 
milà,  posizione  che  sarebbe  sempre  rnei^lio  de- 
scriverla, che  definirla. 

In  questa  osservazione  si  ha  il  vero  empro- 
stoiono  del  tronco  ,  e  delle  estremità  inferiori  ; 
e  così  si  conferma  la  mia  opinione  ,  che  1'  em- 
prostolono  dipende  da  affezione  alta  a  generare 
spasimo,  ed  esistente  o  negli  emisferi  cerebrali, 
o  nei  cordoni  anteriori  del  midollo  spinale  ,  o 
nelle  radici  anteriori  dei  nervi  spjinali,  come  nel- 
l'attuale osservazione:  ben  inteso,  che  per  essere 
generale  i'emprosloiono  ,  deve  l'affezione  del 
midollo  essere  estesa  lungo  tulli  i  cordoni  ante- 
riori ,  o  ad  un  ragguardevole  tratto  di  essi  ; 
come  pure  le  radici  anteriori  debbono  essere 
tutte  affette ,  od  in  numero  considerevole. 

Slantechè  in  quesl'  osservazione  erano  alterale 
le  sole  radici  anteriori ,  e  non  le  posteriori  ,  vi 
fu  bensì  lesione  dei  movimenti  ,  ma  era  illesa 
la  sensibilità;  il  qual  fallo  conferma,  che  le  ra- 
dici anteriori  dei  nervi  spinali  non  servono  ai 
senso  tallo  ,  locchè  concorda  colla  dottrina  di 
Magendie  ,  e  mia. 
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L'alterazione  riscontrala  nelle  radici  anteriori 
era  tale  ,  che  induceva  spasimo  ,  e  non  j^ià  pa- 
ralisi ,  e  spasimo  in  senso  di  flessione  ;  quindi 
le  indicale  radici  non  servono  ad  ogni  ijenere 
di  movimenti ,  secondo  la  teoria  di  Magendie , 
e  di  Carlo  Bell,  ma  soliamo  ai  movimenii  di 
flessione. 

Conclusioni  relative  ai  cordoni  ^ 
e  radici  anteriori. 

Conchiuderemo  adunque  ,  che  le  addotte  os- 
servazioni patologiche  ci  dimostrano ,  che  le  mor- 
bose affezioni  dei  cordoni  anteriori  del  midollo 
spinale  ,  e  delle  radici  anteriori  dei  nervi  spi- 
nali ,  le  quali  alle  sono  a  generare  spasimo,  o 
prevalenza  di  azione  nervosa,  inducono  una  fles- 
sione spasmodica ,  permanente  alcune  volte  sino 
alla  morie  ,  ed  anche  dopo  morte;  sia  nel  tronco, 
che  nelle  esirerailà  inferiori ,  e  superiori ,  nelle 
mani ,  e  nelle  dita  di  esse  ;  e  più  producono 
alcune  volle  uno  spasimo  nelle  esiremiià  in  senso 
di  adduzione  :  quindi  è,  che  noi  ragionevolmente 
indur  dobbiamo ,  che  i  detti  cordoni ,  e  radici 
presiedono  ai  movimenti  di  flessione ,  e  di  ad- 
duzione nel  tronco ,  e  nelle  estremità  ;  e  così 
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questo  combina  con  quanto  abbiamo  dimostrato 
relativamente  al  cervello,  od  ai  lobi  cerebrali. 
Dimostra  1' anatomia,  clic  i  cordoni,  e  le  radici 
anteriori  sono  in  relazione  soltanto  coi  lobi  ce- 
rebrali ,  onde  io  proposi  di  dimandarli  radici  e 
cordoni  cerebrali  del  midollo  spinale  ;  così  la 
fisiologia  c'  insegna  essere  pure  la  medesima  la 
loro  influenza  sui  movimenti  ,  cioè  quella  di 
produrre  i  movimenti  di  flessione  nel  tronco ,  di 
flessione,  e  di  addui^ione  nelle  estremità. 

Stabilito  questo  fallo  fisiologico  ne  consegue 
per  la  sintomatologia  patologica  ,  che  la  flessione, 
ed  adduzione  spasmodica  delle  estremità,  pro- 
veniente non  già  dall'  encefalo  ,  ma  bensì  dal 
midollo  spinale,  indica  esistere  la  sede  del  male 
non  già  in  tutto  il  midollo,  ma  soltanto  nei  cor- 
doni ,  o  radici  anteriori  dei  nervi  spinali.  Sog- 
giungerò di  più,  che,  sinatlanlochè  dura  una 
tale  flessione  spasmodica,  è  prova  evidente,  che 
r  affezione  morbosa  dei  detti  cordoni ,  o  radici 
consiste  in  uno  stato  d'irritazione,  o  meccanica, 
o  flogistica  ,  o  proveniente  da  un  risultato  della 
flogosi  ;  ma  tale  che  è  ancora  valevole  ad  irri- 
tare la  sostanza  nervosa  del  midollo,  o  delle  ra- 
'  dici  dei  nervi  spinali  :  poiché  se  il  risultato 
della  flogosi,  o  della  causa  meccanica  fosse  tale. 
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che  inducesse  grave  pressione  ,  disorganizzazione, 
o  distruzione  del  midollo ,  allora  non  si  avrebbe 
«ià  spasimo  ,  ma  bensì  paralisi. 

Chiaro  egli  è  ,  che  allorquando  1'  affezione  ir- 
rilaiiva  dei  cordoni  anteriori  del«iidollo  spinale 
é  limitata  alla  parte  cervical  superiore ,  allora 
per  lo  più  si  avrà  la  sola  flessione  della  testa, 
e  del  collo,  come  consta  dalle  osservaziom  di 
Poletti.e  di  Arrighi  num.  64,  e  65;  ovvero  la 
flessione  di  ambedue  le  estremità  toraciche,  come 
risulta  dall'osservazione  di  Bajle  num.  56;  la 
quale  flessione,  ed  adduzione  delle  estremità  su- 
periori ,  osservasi  pure  essendo  affetti  i  cordoni 
anteriori  nella  region  cervicale  inferiore ,  come 
dimostra  l'osservazione  di  Rullier  num.  57.  In 
quella  di  MagencUe,  num.  66,  essendo  affette  tutte 
le  radici  anteriori  dei  nervi  spinali,  eravi  fles- 
sione in  avanti  di  tutto  il  corpo ,  e  flessione 
delle  estremità  addominali  ;  e  così  da  tutte  queste 
osservazioni  viene  confermalo  ,  che  la  flessione , 
o  r  emprostotono ,  generale  o  parziale,  dipende 
da  affezione  irritativa  dei  cordoni ,  o  delle  radici 
anteriori  dei  nervi  spinali. 

Non  lascierò  quest'argomento  senza  far  osser- 
vare, che  tutte  le  addotte  osservazioni  patolo- 
"iche  dimostrano  ,  che  le  lesioni  limitale  ai  soli 
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cordoni,  od  alle  radici  anteriori  dei  nervi  spi- 
nali, ledono  bensì  i  movimenti,  ma  non  già  la 
sensibilità  ;  il  qual  fatto  consente  colla  dottrina, 
e  colle  sperienze  di  Magenclie ,  di  Cario  Bell, 
e  colle  mie:  soltanto  il  Jxolcindo  attribuisce  an- 
che ai  cordoni,  ed  alle  radici  anteriori  dei  nervi 
spinali  r  ufficio  di  presiedere  al  senso  latto. 

E  bensì  vero,  che  nell'  osservazione  di  Serres 
num.  60,  ed  in  quella  di  Magendie  num.  62, 
la  sensibilità  fu  affetta;  ma  noi  abbiamo  di  già 
fatto  notare  ,  che  in  tali  osservazioni ,  sebbene 
fossero  principalmente  affetti  j  cordoni  anteriori 
del  midollo,  non  gli  erano  essi  soli;  ma  il  pro- 
cesso morboso  si  estendeva  anche,  sebbene  in 
più  leggier  grado ,  ai  cordoni  posteriori ,  e  così 
a  tulio  il  midollo  ;  e  su  questo  argomento  ri- 
verrò nel  capo  seguente. 
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CAPO  SETTIMO. 


I  CORDONI  POSTERIORI  DEL  MIDOLLO  SPINALE, 
E  LE  RADICI  POSTERIORI  DEI  NERVI  SPINALI 
SERVONO  Al  MOVIMENTI  DI  ESTENSIONE. 


I  cordoni  posteriori  elei  midollo  spinale  ven- 
nero da  me  delti  cordoni  cerebellosi ,  perchè 
comunicano  soltailto  col  cervelietto  :  ed  è  mia 
opinione ,  che  non  lutti  i  filamenti  componenti 
le  radici  posteriori  servano  ai  movimenti ,  ma 
soltanto  quelli ,  che  ho  dimostralo  nascere  dai 
cordoni  posteriori  del  midollo  spinale.  Quei  fila- 
menti di  dette  radici ,  i  quali  nascono  dai  corni 
posteriori  della  sostanza  cinerea,  sono  quelli, 
che  a  mio  credere  presiedono  al  senso  tallo  nel 
tronco  ,  e  nelle  estremità. 

Proverò  la  proposizione  stabilita  in  questo 
capo,  seguendo  l'ordine  già  da  me  adottalo,  e 
primieramente: 


§•  "V 

Argomenti  analomico -fisiologici. 

Avendo  come  parmi  abl;ontlantemcnte  dlnio- 
slraio  nel  Capo  ,  che  il  ccrvelleiio  produce  i 
niovimcnli  di  estensione  della  lesta,  collo,  tronco, 
ed  esireniiia;  e  constando  evidentemente  dall'ana- 
tomia ,  che  i  cordoni  posteriori  ,  o  dorsali  del 
midollo  spinale  sono  chiaramente ,  ed  unica- 
mente in  relazione  col  cervelletto,  onde  io  pro- 
posi di  chiamarli  cordoni  cerehellosi  \  è  ovvio 
il  dedurre,  che  essi  pure  producono  i  movimenli 
di  estensione  :  per  simile  induzione  dir  si  deve 
lo  stesso  dei  filamenti  delle  radici  posteriori ,  i 
quali  nascono  dai  predetti  cordoni. 

Gali  a  questo  proposito  lasciò  scritto:  Après 
avoir.  compare  ensemble  les  pairs  des  nerfs 
avec  le  plus  grand  som,  nous  avons  trouvé, 
fjue  toutes  celles  de  la  face  postérieiire ,  de- 
puis  le  col  jiisqiCa  Vextrémité  de  la  mo'élle 
épinière  ,  sont  évidemment  plus  fortes  

MM.  Chaussiar  et  Soemmerring  oiit  fait  la 
méme  observation ,  que  nous.  Cette  disposition 
nous  parait  très-naturelle  ;  oii  a  besoiii  de 
plus  de  force  pnnr  se  dresser ,  et  pour  rési- 
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ster  à  un  fardeaa ,  qiie  pour  se  pancher ,  et 
se  baisser.  L'extension  da  corps  qui  a  lieu  après 
la  mortj  senible  ménte  indiquer  cette  pi-épon- 
dérance  des  nerfs  postérieurs.  Nous  pouvons 
dono  expliquer  à  présent  poiirquoi  la  fissare 
postérieure  est  plus  profonde  que  Vantérieure 
cesi  que  la  face  postérieure  contieni  une 
plus  grande  quantìté  de  substance  grise  ,  afui 
de  produire  des  nerfs  plus  forts  (i). 

§•  «• 

Prove  sperimentali. 

Le  da  me  insiiiuhe  esperienze  sopra  i  cavalli, 
ed  agnelli  dimostrano ,  che  il  taglio  dei  cordoni 
dorsali ,  o  cerebellosi  annulla  i  movimenli  di 
estensione,  stando  qiaelli  di  flessione  (2). 

Conforme  purè  fu  il  risultato  ottenuto  in  al- 
cune sperienze  del  Prof.  Rolando.  Io  riferirò , 
ed  esaminerò  primieramente  quella  da  lui  de- 
scritta al  num.  8,  ove  esso  dice,  a. feci  passare 

(1)  Anatomìe  et  Physiologie  du  système  nerveus  en  gé- 
néral ,  et  dii  cerveau  en  pai  ticulier ,  pag.  l\l->  ^^  48. 

(2)  Experimenta  in  nervoium  anlagonisniuai ,  et  JExpe- 
liiueula  physiologica  in  medullam  spinalem. 

2i 


322 

»  per  i  cordoni  superiori  del  midollo  spinale  dì 
))  un  coniglio  un  filo  col  mezzo  di  un  ago  in- 
))  irodollo  per  i  fori  iniervcriebrali  posli  al  dis- 
»  sono  della  seconda  vertebra  lombale.  Le  csire- 
))  mila  posteriori  rcsiarono  mezzo  paraliliche,  si 
)i  contraevano  di  tanto  in  tanto.  Ho  fatto  scor- 
»  rare  il  filo  ,  che  inijrossava,  per  ingrandire  la 
))  lesione,  ed  infatti  la  paralisi  di  queste  parti 
))  si  rese  più  perfetta.  La  sinistra  gamba  però 
»  era  piegatale  contratta  anteriormente ,  seb- 
»  bene  immobile.  Litrodollo  un  filo  per  i  cor- 
))  doni  inferiori  del  midollo  cervicale,  le  due 
))  gambe  anteriori  restarono  immobili  ,  e  stese 
»  sult innanzi  (i).  » 

Questa  doppia  esperienza  prova  egregiamente 
il  nostro  assumo  ;  lesi  essendo  nel  primo  espe- 
rinjenio  i  cordoni  dorsali  ,  o  cerebellosi  del  mi- 
dollo spinale  nella  regione  lombale  ,  si  annulla- 
rono nella  gamba  posteriore  sinistra  i  movimenti 
di  estensione  ,  prevalevano  quelli  di  flessione  ; 
quindi  la  gamba  rimaneva  piegala,e  contraila  an- 
leriorraente, ed  èra  immobile  in  una  tale  posizio- 
ne ,  perchè  non  era  possibile  1'  estensione  :  forse 
tali  fenomeni  si  manifestarono  soltanto  nella  gamba 

(i)  Saggio  sulla  struttura  del  cervello,  t.  a ,  p,  3oz, 
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sinistra  ,  pcrcliè  fu  più  leso  il  cordone  dorsale 
sinistro.  In  vece  nel  secondo  spcrimenio,  lesi  aven- 
do i  cordoni  addoniinali  o  cerebrali  del  midollo 
spinale  nella  rej^ione  cervicale,  si  distrussero  i 
nioviinenli  di  flessione  ,  e  prevalsero  quelli  di 
estensione  ;  quindi  le  due  eslremilà  anteriori  re-^ 
slarono  slese  sull' innanzi,  ed  immobili  in  tale 
posizione ,  perchè  in  esse  erano  annullali  i  mo- 
vimenti di  flessione.  Questo  doppio  esperimento 
adunque  conferma  la  mia  dottrina  sulla  distinta 
influenza  dei  cordoni  cerebrali ,  e  cerebcllosi  del 
midollo  spinale  sui  movimenti  ,  dimostrando  ser^^ 
vire  i  primi  a  quelli  di  flessione ,  ed  i  secondi 
ai  movimenti  di  estensione. 

L'esperienza  riferita  dal  Rolando  sotto  il  nnm. 
3i  prova  pure  la  mia  proposizione  ;  essaci  pre-r 
senta  i  seguenti  fatti.  In  un'anitra  è  stato  messo 

a  nudo   il  midollo  spinale;   «  in  seguito 

))  sono  state  recise  le  radici  superiori  dei  nervi 
»  ischiatici ,  e  crurali  nel  Iato  sinistro.  La  gamba 
«  sinistra  è  diventala  paralitica  ,  e  pochissimo 
«  sensibile.  Dopo  un'  ora  si  è  tagliato  il  cordone 
»  superiore  nell'altro  lato  ,  e  la  paralisi  si  è  ma- 
»  nifesiala  nella  gamba  destra ,  che  poco  o  niente 
»  sensibile  si  è  osservala.  Dopo  qualtr'  ore  la 
»  sensibilità  era  riiornala  nella  gamba  destra  ; 
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»  ed  air  indomani  si  vedevano  alcuni  movimenti 
»  di  flessione  y  ma  T  anitra  non  si  moveva  dalla 
))  sua  posizione.  r> 

In  questa  spcrienza  i  tagli  erano   stali  prati- 
cali sulle  radici  superiori,  o  dorsali  di  un  lato, 
e  sul  cordone  superiore  ,  dorsale ,  o  cerebelloso 
del  lato  opposto;  il  fenomeno  che  ne  susseguì, 
fu  rimmobilllà,  ma  non  perfella,  perche  eranvi 
ancora  alcuni  movimenti  di  flessione;  e  seb- 
bene non  sia  spiegato,  se  in  ambedue  le  gambe, 
od  in  una  soltanto ,  cioè  destra  o  sinistra ,  si 
vedessero  tali  movimenti  di  flessione  ,  siccome 
tanto  in  un  lato  come  in  un  altro  fu  distrutta 
col  taglio  r  influenza  soltanto  del  sistema  ner- 
voso cerebelloso,  inlatta  rimanendo  quella  del 
sistema  nerveo  cerebrale  sulle  gambe ,  quindi 
si  produsse  una  paralisi  imperfetta  quanto  al 
molo,  furono  annullali  cioè  i  movimenti  di  esten- 
sione ,  superstiti  restando  quelli  di  flessione. 

L'esperienza  esposta  dal  Rolando  al  num.  21 
prova ,  che  l'irritazione  fatta  ai  cordoni  dorsali , 
o  cerebellosi  del  midollo  spinale,  produce  movi- 
menti di  estensione.  Fra  la  terza  e  quarta  ver- 
tebra cervicale  in  un  anitra  «  fu  taglialo  supe- 
w  riormenie  il  midollo  spinale ,  in  modo  ad  ìn- 
»  teressare  soltanto  i  cordoni  superiori  ;  nel  mo- 
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))  mento  si  è  osservala  la  perdila  della  locotno- 
»  zione  ;  vi  era  nondimeno  qualche  movimento 
»  incerto ,  V  animale  stiracchiava  qualche  volta 
))  una  gamba.  Dopo  12  ore  si  è  verificala  l'of- 
y>  fesa ,  e  si  è  veduto  ,  che  il  taglio  fallo  non 
»  divideva  perfettamente  i  cordoni  superiori,  che  a 
))  motivo  della  loro  figura  triangolare  erano  an- 
))  cora  unili  verso  la  parte  centrale.  « 

In  questa  esperienza  non  essendo  stali  recisi 
intieramente  i  cordoni  dorsali,  o  cerebellosi  del 
midollo  spinale,  il  taglio  imperfetto,  e  la  con- 
secuiiva  infiammazione  valevano  ad  irritare  i  detti 
cordoni,  quindi  a  dar  luogo  ai  movimenti  di 
estensione,  onde  l'uccello  sliracchiava  la  gamba. 
Se  non  che  in  questa  sperienza  devesi  riflettere , 
che  la  lesione  al  midollo  fu  fatta  alla  regione 
cervicale ,  e  non  alla  lombale  ;  onde  rimanendo 
intiera  1'  azione  dei  cordoni  dorsali ,  o  cerebel- 
losi nella  region  lombale ,  questi  determinar  po- 
tevano di  preferenza  i  movimenti  di  estensione 
nelle  gambe,  prodotti  dall'irritazione  fatta  ad  essi 
cordoni  superiormente  nella  region  cervicale. 

Non  ignoro  ,  cjie  nelle  moliiplici  altre  spe- 
rienze  fatte  dal  Prof.  Rolando  il  taglio  dei  cor- 
doni dorsali,  o  cerebellosi  del  midollo  spinale 
produsse  la  paralisi ,  e  non  è  indicalo  se  erano 
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ancora  supersllti  i  movlmenil  dì  flessione  ;  ma 
io  ho  di  già  osservato  ,  che  per  riconoscere  se 
rimangono  ancora  liberi  in  simil  caso  i  movi- 
nienli  di  flessione,  c  necessario  di  produrre  con 
forza  esterna  quelli  di  cslcn^onc,  per  quindi 
osservare  se  1'  animale  può  volontariamente  flet- 
tere le  estremità  ;  cosa  che  non  consta  aver  pra- 
ticato il  Prof.  Rolando. 

Quanto  poi  alle  radici  posteriori  dei  nervi  spi- 
nali, cioè  le  radici  dorsali  o  cercbellose,  viene  di- 
mostrato dalle  mie  sperienze  falle  sopra  agnelli, 
e  rane  ,  che  il  taglio  di  dette  radici  dei  nervi 
lombali  ,  e  sacrali  rende  nulli  i  movimenti  di 
estensione  nelle  estremità  addominali ,  liberi  re- 
stando quelli  di  flessione.  Un  tal  fenomeno  è 
manifestissimo  principalmente  nelle  rane  ;  in  esse 
i  movimenti  di  estensione  nelle  estremila  addo- 
minali sono  evidentissimi,  e  validissimi;  ed  è 
cospicuo  come  tagliale  tulle  le  radici  dorsali  dei 
nervi  lombali,  e  sacrali,  si  rendono  nulli  afFailo 
i  movimenti  di  estensione  nelle  estremità  poste- 
riori ,  e  possa  ancora  1'  animale  fletterle  volon- 
tariamente ,  quando  esse  vengano  eslese  con  al- 
trui forza  (i). 


(ì)  Ved.  Le  sopra  citate  mie  Memorie  accademiche. 
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Scorgesi  quindi ,  che  convien  credere,  che  il 
Professore  Miiller  di  Bonn  non  abbia  Iciir» 
neir  ori-jinale  le  mie  Meaiorie  accademiche,  e 
le  conosca  sohanto  per  mezzo  di  qualche  gior- 
nale. Egli  indicando  gli  Autori  che  Jo  precedet- 
tero in  tali  spcrienzo ,  enumera  anche  me ,  c 
crede,  che  tutti  abbiano  operato  sopra  animali  a 
sangue  caldo  ,  e  perciò  essere  egli  slato  il  primo 
a  fare  tali  sperienze  sopra  le  rane.  Dice,  che  ta- 
gliate in  esse  le  radici  posteriori  dei  nervi  ce- 
rebrali ,  ed  irritate  tali  radici,  o  meccanicamente 
o  colla  corrente  galvanica  ,  non  si  producevano 
movimenti  (r).  Io  dimando,  le  rane  dopo  il  lai^lio 
di  tali  radici  muovevano  liberamente  le  estre- 
mità addominali  ?  Credo  di  no  ;  poiché  avendo 
io  eseguilo  tali  sperienze  in  presenza  del  Profes- 
sore p^asaaUi-Eandi ,  parve  a  lui,  che  la  rana 
fosse  paralitica  in  delle  estremità;  ma  vide  egli, 
ed  io  pure  ,  che  mentre  erano  nulli  i  movimenti 
di  estensione,  erano  ancora  del  lutto  liberi  i 
movimenti  di  flessione  di  dette  estremità.  Queste 
sperienze  furono  ripetute  in  quesi'  anno  in  pre- 
senza dei  Professori  Blojoiij  Martini,  e  Griffa, 

(i)  Yed.  Gazzette  métllcale  n.  58,  anno  i8!Ì2,;  e  Bui- 
lettino  delle  scienze  mediche  5  Bologna ,  fase,  di  settem- 
bre i832. 
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e  tulli  convennero  meco  snlla  esaltezza  e  chia- 
rezza dei  risultati  sovra  enunciali. 

Le  molte  sperienze  fatte  dal  Prof.  Rolando 
sopra  le  dette  radici  non  gli  presentarono  il  me- 
desimo risultato  ;  eyli   dice  ,  che  il  taglio  di 
dette  radici  apportò  sempre  la  paralisi  quanto 
al  movimento;  ma  sembra,  che  non  abbia  giam- 
mai osservalo,  se  dopo  un  tal  taglio  sussistevano 
ancora  i  movimenti  di  flessione.  Soltanto  nell'espe- 
rienza num.  38  dice ,  che  avendo  in  un  coni' 
glio  recise  le  radici  superiori  dei  nervi  spinali 
nella  region  lombale,  e  sacrale,  (juesto  taglio 
ha  prodotto  difetto  di  locomozione  ,  ma  non 
perdita  di  sensibilità.  Esistevano  movimenti 
incerti  di  Jlessione  e  di  estensione.  Dal  qual 
fenomeno  ,  e  dall'  essere  superstite  la  sensibilità 
sembra,  che  in  questo  sperimento  non  tutte  le 
radici  superiori ,  o  dorsali  dei  nervi  lombali ,  e 
sacrali  siano  state  recise. 

§.  nr. 

Prove  patologiche. 

Quasi  lutti  1  Patologi ,  che  in  questi  ultimi 
tempi  raccolsero  osservazioni  di  lesioni  limitate 
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ad  una  delle  faccie  del  midollo  spinale ,  credet- 
tero con  esse  comprovare  la  doitrina  di  Ma- 
gendie  ,  cioè  che  le  morbose  aflfezioni  dei  cor- 
doni posteriori  del  midollo  spinale  ledono  sol- 
tanto  il  tallo,  illeso  restando  il  movimento. 

Possediamo  però  delle  osservazioni,  che  dimo- 
strano il  contrario.  Oltre  quelle  già  riferite  nel 
Capo  i.°  §.  2.°  citerò  ancora  quella  di  Serres, 
il  quale  in  una  donna  vide  la  perdita  del  movi- 
mento dipendente  da  morbosa  affezione  dei  cor- 
doni posteriori  del  midollo  spinale  (x)  ;  ma  sic- 
come non  conosco  i  dettagli  di  quest'  osserva- 
zione,  e  non  risulta  così  la  speciale  influenza 
di  detti  cordoni  sui  movimenti  di  estensione, 
cosi  io  mi  limito   ad  addurre,   ed  analizzare 
quelle  osservazioni ,  !e  quali  dimostrano  ,  che  i 
cordoni  posteriori ,  o  cerebellosi  del  midollo  spi- 
gale  producono   movimenti ,  e  soltanto  quelli 

di  estensione. 

Primieramente  farò  T  estratto  dell'osservazione 
fatta  da  Guersent  figlio ,  e  comunicata  all'  01- 
livier  (2). 

(1)  Ved.  Magendie,  Journ.  de  pbysiol.,  t.  5  ,  p.  261. 
(a)  Op.  cit. ,  p.  75a. 
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OSSERVAZIONE  G7. 

•  ((  Figlio  di  anni  12,  il  quale  insegnilo  a  pa- 
tema d' animo  molto  raiirisianie  per  la  morie 
del  padre  ,  circa  sei  mesi  dopo  ,  cioè  verso  il 
fine  del  1824,  fu  preso  da  accessi  di  cefalalgia 
così  intensi,  die  V  ammalato  rovesciavasi  alfin" 
dietro ,  e  mandava  altissime  grida  ;  v'  ebbero 
inoltre  vomiti  di  tempo  in  tempo.  Le  facoltà  in- 
lelletiuali  si  diminuirono,  fu  perdala  la  memo- 
ria, era  triste,  e  non  gli  dava  piacere  cosa  al- 
cuna. Si  diminuì  anche  la  vista.  Coniparve  una 
eruzione  crostosa  alla  lesta,  che  durò  tre  selli- 
niane,  e  per  quel  lempo  fu  mollo  diminuita  la 
cefalalgia.  ^) 

«  Al  finir  di  maggio  i825,  dolor  di  capo  in- 
tensissimo, perdila  di  appetito,  vomiti  abbon- 
danti di  materie  verdi ,  leggiere  convulsioni  negli 
occhi,  grida  di  tanto  in  tanlo,  agiiazione  gene- 
rale; non  dislingue  più  gli  oggetti.  Il  primo 
giugno  ebbe  ventidue  accessi  convulsivi  nella 
giornata  ,  movimenti  continui,  vomiti ,  agitazione 
estrema  ,  porta  sempre  la  mano  alia  fronte,  come 
per  indicare  ,  che  ivi  soffre.  Ninna  evacuazione 
da  due  o  tre  giorni,  w 

«  Entrato  nell'  Ospedale  la  sera  presenlò  il 


seguente  slato  :  pelle  fresca ,  assopimento ,  poca 
aj^itazione,  rovesciamento  della  testa  alt  m- 
elietro  con  iniensissima  cefalal-ia,  impossibiliià 
di  stare  seduto;  pupille  dilatate,  e  sensibili  alla 
luce,  ma  non  può  riconoscere  gli  oggetti ,  e  le 
persone  a  lui  vicine.  L'udito,  e  la  voce  non 
sono  punto  alterati;  le  estremità  sono  sensibili, 
e  si  muovono  facilmente,  ma  sono  dolenti  ;  polso 
piccolo,  lento,  ed  irregolare.» 
•   «Li  2  di  giugno  agitazione  estrema  in  tutta 
la  notte,  lamenti,  grida,  dolori  vivi  in  tutte  lé 
parli  del  corpo,  specialmente  nel  dorso:  al  mat« 
lino  la  faccia  è  poco  animala,  le  pupille  ddatate, 
ma  sensibili;  la  sensibilità,  e  la  mobilità  sono 
perfette;  l'ammalalo  risponde  qualche  volta  alle 
fatte  domande  ;  la  pelle  è  calda ,  il  polso  fre- 
quenie ,  poco  sviluppalo;  la  respirazioìae  è  irre- 
golare ,  ma  senza  rantolo  ;  la  tosse  è  laringea  ; 
l'ammalato  ha  sforzi  al  vomito;  il  venire  non  è 
dolente ,  ed  havvi  costipazione.   Salasso  di  sei 
oncie  dal  braccio.  » 

«Alla  sera  vi  sono  cento  pulsazioni  nel  mi- 
nuto ,  la  respirazione  è  irregolarissima  ,  fra  al- 
cune inspirazioni  havvi  sospensione  totale  della 
respirazione  per  alcuni  minuti  secondi ,  ovvero 
vi  sono  alcune  leggiere  inspirazioni  fra  due  as- 
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sai  grandi  ;  perdila  delle  cognizioni  ;  muove  con- 
tinuamente le  cslremilà  quando  è  assiso,  si  ro- 
vescia alVindietì'o ,  paria  ogni  momenlo  incoe- 
renlcmente  ;  qualche  volta  è  assopito  ,  altre  volte 
agitato.  Salasso  di  sei  oncie  dalla  giugolare,  si- 
napismi  alle  gambe,  ghiaccio  alla  lesta.» 

u  Durante  il  salasso  non  può  stare  seduto,  si 
muove  continuamente,  si  rovescia  all' indietro , 
ma  non  ha  rigidezza  nel  tronco.  Dopo  il  sa- 
lasso havvi  calma  per  un'ora ,  ma  ritornò  l'agi- 
tazione,  polso  più  debole,  la  faccia  era  alter- 
nativamente rossa,  e  pallida,  ninna  evacuazione  . 
alvina.  Si  dà  un  lavativo  purgante  senza  elFetio.  » 

«A  quattr'ore  pomeridiane  convulsioni  nella 
faccia ,  e  nelle  braccia  ,  respirazione  romorosa  , 
frequente,  ed  irregolare.  L'ammalato  non  parla 
più,  non  può  più  bevere,  la  faccia  diventa  vio- 
lacea ,  sembra  come  preso  da  asfissia.  Morte  alle 
ore  sei.  » 

((  Apertura  cadaverica.  L'aracnoidea  che  tap- 
pezza la  convessità  del  cervello ,  è  secca ,  e  lu- 
cente ;  il  seno  longitudinale  della  dura  madre  è 
ingorgato  di  sangue  liquido.  In  ciascun  ventri- 
colo laterale  vi  sono  tre  oncie  di  siero  traspa^ 
rente,  questi  ventricoli  sono  molto  dilatati;  il 
setto  lucido  è  un  poco  rammollito  nella  parte 
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media:  l'aracnoidea  si  distacca  molto  facilmente 
alla  base  del  cervello  ;  ivi  la  sostanza  corticale 
è  molle,  ed  injeitaia:  un  tale  rammollimenió  è 
più  manifesto  alla  parte  inferiore  deli'  emisfero 
sinistro.  )) 

«  Cervelletto.  La  membrana  aracnoidea  sem- 
bra inspessita  alla  parte  superiore  del  cervellet- 
to. Vedesi  ivi ,  e  dietro  la  protuberanza  anellare 
un  tumore  grosso  come  un  uovo  di  piccione , 
coperto  da  soiiil  membrana,  ineguale  alla  sua 
superfìcie,  molle,  di  color  roseo,  e  manifesta- 
mente formato  da  tessuto  encefaloideo  :  esso  ha 
la  consistenza  di  uno  scirro.  Del  rimanente  la 
sostanza  del  cervelletto  è  consistente,  e  non  è 
punto  rammollita  intorno  al  detto  tumore.  » 

«.Midollo  spinale.  Aprendo  il  canal  verte- 
brale, le  membrane  sembrano  distese  da  un  poco 
di  siero.  Sana  la  dura  madre ,  e  1'  aracnoidea  ; 
ma  al  di  sotto  di  questa,  ed  in  tutta  la  lun- 
ghezza del  midollo,  ed  alla  sua  parte  poste- 
riore soltanto ,  esisteva  sotto  forma  di  un  se- 
micanale cilindrico  uno  strato  accidentale,  che 
formava  un  nuovo  inviluppo  limitato  alla  parte 
posteriore  del  midollo.  Aveva  esso  la  spessezza 
di  una  linea  nella  massima  sua  estensione  ;  in 
alcuni  punti  era  un  poco  più  spesso  5  ed  era 
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della  consistenza  del  lessulo  cncefaloideo  non 
rammollito.  Questo  strato  si  assottigliava  verso 
le  parli  laterali  del  midollo ,  e  sembrava  con- 
fondersi coir  aracnoidea.  Il  tessuto  del  midollo 
sembrava  lutto  meno  consistente,  e  specialmente 
alla  fine  della  region  dorsale.  » 

Si  descrive  in  seguilo  lo  stalo  dei  polmoni , 
del  cuore,  del  ventricolo,  e  delle  intestina,  che 
noi  omeitiamo  ;  solianto  nolo,  che  l'apparato  ori* 
nario  era  sano ,  e  la  vescica  dislesa  da  una  assai 
grande  quantità  d'orina  ;  locchè  c'induce  a  ere* 
dere,  che  negli  ultimi  giorni  vi  fu  ritenzione  di 
orina,  siccome  eravi  costipazione  del  ventre  da 
pili  giorni;  ma  dell'iscuria  non  se  ne  fa  men-+ 
zione  nella  storia  ,  forse  per  essere  stalo  1'  aov-^ 
malato  soltanto  un  giorno  nell'Ospedale. 

■Quesla  osservazione  adunque  ci  presenta  una 
irritazione  al  cervelletto,  ed  alla  sola  faccia  po- 
steriore del  midollo  spinale  ,  la  quale  durante 
la  vita  produsse  l' opistoiono  del  capo ,  e  del 
tronco,  sebbene  non  costante;  e  sembra,  che  il 
rovesciamento  del  tronco  all' indietro  attribuir 
debbasi  all'irritazione  fatta  ai  cordoni  posteriori 
del  midollo  spinale  ,  e  non  a  quella  del  cervel- 
letto ;  perchè  per  lo  più  l' irritazione  di  que- 
si' organo  produsse  soltanto  l'opisioiono  del  capo^ 
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e  non  quello  del  tronco  ^  come  abbiamo  veduio 
nel  Capo  4*°  Inoltre  una  tale  irritazione  del 
cervellelio,  e  della  faccia  posteriore  del  midollo, 
che  ijenerò  il  descritto  spasimo  opisloionico,  pro- 
dusse pure  la  permanente  ,  e  pertinace  costipa- 
zione del  ventre ,  e  probabilmente  anche  Tiscu- 
ria  ;  fenomeni  questi ,  che  esamineremo  un  al- 
tra volta. 

Ritenendo  adunque ,  che  in  questa  osserva- 
zione l'opisiolono,  od  il  rovesciamento  del  tronco 
ali' indietro  devesi  ripetere  dalla  irritazione  fatta 
alla  sola  faccia  posteriore  del  midollo  dal  de- 
scritto strato  accidentale ,  chiaro  apparisce ,  che 
i  cordoni  dorsali  del  midollo  influiscono  sui  mo- 
vimenti,  e  sui  movimenti  di  estensione;  e  così 
quest'osservazione  mentre  prova  la  mia  dottrina, 
dimostra  l'insussistenza  di  quella  di  Magendie , 
il  quale  avvisa  non  presiedere  i  delti  cordoni 
alla  mobilila,  ma  soltanto  alla  sensibilità. 

Era  anche  la  sensibilità  affetta^  poiché  erahvi  do- 
lori vivi  per  tutto  il  corpo^j  ma  in  questa  osserva- 
zione non  si  può  stabilire,  se  l'aumento  della  sen- 
sibilità proveniva  dall'irritazione  fatta  ai  cordoni 
posteriori,  od  anche  alle  radici  posteriori  dei  nervi 
spinali, le  quali  esser  potevano  irritate  dal  descritto 
strato  accidentale ,  che  si  estendeva  sino  verso  le 
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parli  laterali  del  midollo;  eppcrciò  nello  stesso 
modo,  che  il  detto  strato  irritando  i  cordoni,  e  le 
radici  posteriori  produceva  spasimi  nella  musco- 
latura, e  movimenti  convulsivi,  produr  poteva 
l'aumento  della  sensibilità,  e  generare  dolori 
spontanei,  e  nevralgici. 

In  questo  caso  l' estensione  spasmodica  del 
tronco ,  e  le  convulsioni  durarono  quasi  sino 
alla  morte ,  e  non  si  ebbe  paralisi  ;  e  la  necro- 
scopia  svelò  r  irritazione  del  midollo  spinale. 

Un'altra  osservazione  di  malattia  limitata  prin- 
cipalmente alla  faccia  posteriore  del  midollo 
spinale  fu  descritta  da  Mélier  y  ed  è  riferita 
dall'  Ollwier  (i);  di  questa  ne  faremo  un  bre- 
vissimo estratto,  che  abbraccia  i  sintomi  della 
muscolatura,  della  sensibilità ,  della  vescica,  e 
dell'  intestino  retto. 

OSSERVAZIONE  68. 

»  Donna  d'  anni  29 ,  che  da  tre  anni  risentì 
dolori  vaghi  al  dorso,  ed  ai  lombi,  leggieri  sul 
principio,  e  successivamente  più  forti,  che  po- 
scia resero  difTiciii  i  movimenti  del  tronco.  Tre 


(1)  Op.  clt. ,  p.  795. 
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anni  dopo  i  dolori  del  dorso ,  e  dei  lombi  si 
estendono  alle  estremità  addominali,  che  noia- 
bilmenie  si  indeboliscono  ,  e  diventano  magre  ; 
da  quell'epoca  i  movimenti  delle  gambe  si  im- 
barazzano ,  la  progressione  è  difficile ,  la  stazione 
non  bene  assicurala,  e  l'ammalata  minacciala 
di  paralisi  è  obbligata  a  stare  in  camera.» 

«  Sul  principio  di   luglio   1820  fu  ricevuta 
nell'Ospedale  di  S.  Luigi  a  Parigi ,  perchè  i  do- 
lori al  dorso  ,  ed  ai  lombi  si  resero  intensi  ed 
acuti,  ed  estesi  alle  coscie,  alle  gambe,  e  ad 
ogni  punto  delle  estremità  addominali.  Sembrano 
essi  partire  dalla  spina  per  propagarsi  alle  estre- 
mità inferiori,  seguendo  il  decorso  dei  nervi, 
come  nelle  nevralgie  :  sì  riproducono  essi  eoa 
fitte  passeggiare ,  ed  eccitano  qualche  volta  delle 
grida  :  les  extrémités  abdominales  sonò  dans 
un  état  de  tension  comme  t etani q ue  ;  ed  agi- 
late  di  tanto  in  tanto  da  scosse  dolorose.  Può 
ancora  l'ammalata,  nei  momenti  della  remissione, 
fare  qualche  movimento  con  delle  esiremilà ,  le 
quali  perciò  non  sono  del  tutto  paralitiche  ;  ma 
in  ciò  fare  i  dolori  riloruano  tosto ,  e  così  vivi, 
che  essa  non  osa  muoversi,  e  rimane  immobile 
nel  suo  letto.  Dolori  anche  ai  lati  del  torace, 
ed  alle  braccia  ,  ma  meno  intensi.  Respirazione 
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difficile,  oppressa;  febbre  che  amnenta  alla  sera, 
polso  foric ,  e  pieno  ,  pelle  calda ,  veglia  ,  faccia 
animala.» 

«  Ai  i5  luglio  dolori  acuii  al  lonnbl ,  ed  alle 
esiremilà  addominali,  che  seguendo  il  iragiiio 
dei  nervi,  si  estendono  sino  alle  dita.  Ai  18  pa- 
ralisi compiuta  cpiaiilo  al  molo,  ed  alla  sensi- 
bilità laiiilc  nelle  eslrerailà  inferiori,  in  cui  però 
rivengono  di  lauto  in  lauto  i  foni  dolori  lungo 
i  nervi.  Il  20  l'orina  si  iratiiene  nella  vescica, 
e  si  è  costrelti  ad  estrarla.  Li  21  e  22  l'inie- 
siino  reno ,  e  le  pareli  addominali  slesse  sono 
paralizzale  ;  1'  orina  si  accumula  nella  vescica , 
e  le  materie  fecali  sortono  involontariamente  ,  e 
liquide  ;  la  respirazione  è  difficilissima,  oppressa. 
L' ammalata  ha  appena  la  forza  di  lamenlarsi 
dei  dolori,  che  sono  sempre  vivi;  V  estremità 
addominali  si  fanno  edematose;  abbondami  le 
evacuazioni  alvine  ,  diarroiche  ,  ed  involontarie. 
Decubito  all'osso  sacro.  Morte  li  3i  luglio. 

((  Apenura  cadaverica.  Addome.  Niente  di 
particolare  nel  tubo  intestinale,  che  fu  aperto 
soliamo  in  alcuni  punii.  Vescica  eslremamenie 
dilatala,  e  che  contiene  dell'orina  torbida,  fe- 
tente ;  la  sua  membrana  mucosa  è  rossa  ,  nera 
in  alcuni  pumi  ,  essa  presenta  delle  iraccie  di 
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flogosi  intensa  ,  prodotta  senza  dubbio  dal  sog- 
giorno dell'orina.  » 

((  Niente  nell'encefalo,  e  sue  membrane.  » 

«  Tumore   cistico  cellulare   contenente  dei 
acefalocisii  alla  regione  della  quinta,  e  sesta  ver- 
tebra dorsale,  le  di  cui  lamine  sono  corrose. 
Aperto  il  canal  vertebrale,  si  trovò  una  grande 
quantità  di  idalidi  fra  la  dura  madre ,  e  le  ver- 
tebre ,  ed  al  livello  del  tumore  cistico  esterno. 
La  massa  totale  delle  idatidi,  eslesa  dalla  quinta 
sino  alla  settima  vertebra  dorsale,  riempiva  lutto 
il  calibro  del  canale  ,  e  comprimeva  il  midollo  spi- 
nale, cbe  era  sensibilmente  schiacciato  al  livello 
della  sesta  vertebra  dorsale.  Esisteva  un  foro  ro- 
tondo fra  le  lamine  della  quinta,  e  sesta  verte- 
bra dorsale,  che  manteneva  una  comunicazione 
tra  il  tumore  cistico  esterno  ,  ed  interno.  Effu- 
sione di  una  piccola  quantità  di  siero  rosso  nella 
cavità  dell'  araenoidea  spinale  ;  questa  membrana, 
e  la  pia  madre  sono  rosse ,  e  presentano  traccie 
di  £lo"osi  in  una  grande  estensione.  La  sostanza 
midollare  stessa  forlemente  compressa  ,  e  ram- 
mollita ,  diffluente  ,  ridotta  in  una  poltiglia  assai 
molle  ,  liquida  ,  ed  un  poco  bigia  ,  per  1'  esten- 
sione di  quattro  pollici ,  al  livello  della  quinta , 
sesta ,  e  settima  vertebra  dorsale  ;  al  di  sopra  > 
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ed  al  di  sotto  il  midollo  spinale  è  nel  suo  stato 
(naturale.  I  nervi  spinali  esaminati  con  attenzione 
jion  hanno  presentato  niente  dì  particolare.  « 

Ci  presenta  questa  osservazione  aumento  di 
sensibilità  nelle  estremità  inferiori,  quindi  nevral- 
gie intense ,  contemporaneamente  movimenti  con- 
vulsivi ,  ed  estensione  spasmodica  di  dette  estre- 
mità ;  susseguito  tutto  questo  da  compiuta  pa- 
ralisi di  senso ,  e  di  moto  nelle  estremità  infe- 
riori ,  e  da  ritenzione  dell'  orina. 

I  soli  sintomi  di  sensibilità  prima  accresciu- 
ta, quindi  distrutta,  l'estensione  spasmodica  delle 
estremità  ci  danno  a  divedere,  che  sul  principio 
era  principalmente  affetta  la  faccia  posteriore  del 
midollo  spinale  :  diffatti  il  tumore  cistico  esìsteva 
alla  faccia  posteriore  di  detto  midollo;  ma  poiché 
tenne  poscia  dietro  l'assoluta  paralisi  del  movi- 
mento, questo  indica,  che  nel  progresso  tutto  il 
midollo  fu  leso  nella  sua  spessezza  ;  e  diffatti  si 
riscontrò  la  sua  sostanza  rammollita,  e  diffluente. 

La  gran  quantità  di  idatidì  esistente  alla  faccia 
posteriore  del  midollo  spinale,  ed  al  livello  della 
quinta,  e  sesta  vertebra  dorsale,  mentre  irrilava 
sul  principio  i  cordoni  iposteriorì  del  midollo  per 
produrre  la  tensione  tetanica  delle  estremità  ad- 
dominali, irritava  altresì  le  radici  posteriori  dei 
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nervi  spinali ,  e  da  una  tale  irritazione  tlevonsi  ' 
in  mio  senso  ripetere  i  dolori  nevralgici ,  che 
l'ammalata  risentiva  in  dette  estremità.  I  dolori, 
che  la  medesima  risentiva  movendo  le  dette  estre-- 
mila ,  dipendevano  dallo  spasimo  esistente  nella 
muscolatura. 

La  consecutiva  paralisi  di  senso ,  e  di  moto 
nelle  estremità  addominali  dipendeva  dall'essere 
il  midollo  schiacciato ,  e  la  sua  sostanza  ram- 
molhta ,  diffluente ,  e  ridotta  in  forma  di  polti- 
glia, e  così  incapace  ad  esercitare  le  funzioni 
animali. 

È  a  notarsi  in  questa  osservazione ,  che  men- 
tre eravi  la  compiuta  paralisi  di  moto ,  e  l'ane- 
stesia cutanea  nelle  estremità  inferiori ,  conti- 
nuavano ancora  in  esse  i  forti   dolori  luneo  i 
nervi ,  dolori  che  dipendevano  dalla  irritazione 
falla  alla  sostanza  del  midollo,  e  non  già  ai 
nervi  stessi;  perchè  nella  osservazione  sta  regi- 
strato ,  che  i  nervi  spinali  esaminati  con  atten- 
zione non  presentarono    nulla  di  particolare. 
Perciò  può  esistere  anestesia ,  e  nel  tempo  stesso 
nevralgia  ,  massime  quando  i  nervi  irovansi  ir- 
ritati alla  loro  origine  nel  midollo. 

Ciò  che  può  essere  dubbioso  nell'  addotta 
osservazione ,  cioè  che  l' estensione  spasmodica 
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delle  estremila  inferiori  fosse  cllpendente  dalla 
lesione  falla  principalmenie  ,  e  primieramente 
alla  faccia  posteriore  del  midollo  spinale ,  viene 
rischiaralo  dalla  osservazione  seguente  falla  da 
Dance,  e  riferita  dall' 0//mer  (i);  essa  pre- 
senta i  seguenti  fatti  principali. 

OSSERVAZIONE  69. 

«  Uomo  d'  anni  24 ,  che  da  cinque  giorni  si 
accusa  ammalato  senza  poter  riconoscere  in  esso 
una  decisa  località  -,  il  mal  essere  sembrava  gene- 
rale ,  ma  assai  leggiero  ;  havvi  da  cinque  giorni 
costipazione  di  ventre,  e  da  tre  giorni  ritenzione 
d'orina  ;  la  vescica  è  mollo  dislesa ,  e  si  esirae 
.l'orina  col  catetere  ;  sollevando  le  membra  infe- 
riori l'ammalalo  grida,  e  specialmente  movendo 
l'arto  inferiore  destro;  non  può  per  se  slesso 
sollevare  le  dette  estremila;  non  può  nemmeno 
estenderle  dopo  essere  state  flesse  ;  sollevale ,  e 
quindi  abbandonale,  cadono  sul  letto  come  corpi 
inerti  ;  sono  esse  prive  di  movimento ,  e  non 
della  sensibilità.  L'ammalalo  non  può  elevarsi 
per  se  slesso  per  sedere ,  e  soffre  alla  più  pie- 

(1)  Op.  clt, ,  p.  55i. 
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cola  flessione  della  spina  ,  il  collo  era  leggier- 
mente rovesciato  aW  indietro;  'volendolo  flet^ 
tere  in  avanti,  non  poteva  tenersi,  che  sino 
ad  un  certo  grado,  ed  eccitando  dolore.  ì^cWq 
estremila  superiori  non  vi  sono  alicrazioni  nel 
movimento,  come  neppure  nella  sensibilità.  Non 
aravi  nè  rigidezza,  nè  convulsioni  nelle  estre- 
mità inferiori.  » 

«  Due  giorni  dopo  le  estremila  addominali 
sono  ancora  sensibili ,  ma  immobili ,  ed  assai 
dolènti  quando  si  vuol  produrre  in  esse  qualche 
movimento,  epperciò  eravi  paralisi  nella  musco- 
latura ,  e  conservazione  della  sensibilità.  Una  si- 
mile paralisi,  e  sensibilità  morbosa,  ma  in  mi- 
nor grado  ,  principia  a  manifestarsi  nelle  estre- 
mità toraciche ,  che  sono  leggiermente  rigide  ; 
l'ammalalo  stringe  la  mano  con  minor  forza,  e 
lagnasi  quando  un  altro  gli  muove  le  braccia, 
specialmente  il  destro.  //  tronco,  ed  il  collo  sono 
così  rigidi ,  che  alzando  C  ammalato  soltanto 
per  la  testa,  tutto  il  tronqo  si  eleva,  e  lamma- 
lato  aècusa  un  dolore  assai  vivo.  Continua  la  per- 
fetta'ritenzione  dell'orina;  le  pareli  della  vescica 
hanno  perduto  talmente  la  loro  coniraliililà,  che 
dopo  avere  estratto  l'orina  col  catetere,  se  si 
comprime  la  regione  ipogastrica  colla  mano,  e 
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quindi  si  tolga ,  si  sente  1'  aria  insinuarsi  nella 
vescica  ,  attraversando  il  caldere.  Le  estremità 
superiori  sono  sempre  rigide,  c  perdono  della 
loro  forza  :  vi  fu  un'evacuazione  alvina.  Il  giorno 
dopo  le  estremità  superiori  sono  semiflesse,  ed 
in  uno  slato  di  rigidezza  assai  manifesta  :  tutto 
il  tronco ,  ed  il  collo  sono  rigidi;  la  testa  è 
leggiermente  stirata  all' indie  tro ,  ed  a  sinistra; 
elevando  l'ammalato,  il  capo,  ed  il  tronco  non 
si  fette  punto,  ma  rimane  rigido:  ritenzione 
dell'orina ,  e  delle  feci ,  che  dura  sino  alla  morte, 
la  quale  ebbe  luogo  due  giorni  dopo.  » 

((Apertura  cadaverica.  Ragguardevole  effusio- 
ne di  siero  in  lutti  i  ventricoli  encefalici  ;,le  mem- 
brane ,  e  la  sostanza  cerebrale  sane.  Nel  canale 
vertebrale  flogosi  del  tessuto  cellulare,  che  cuopre 
la  dura  madre,  la  quale  sembrava  distesa,  ed 
applicata  immediatamente  sopra  il  midollo.  Aperta 
la  dura  madre  per  tutta  la  sua  lunghezza,  si  vide 
il  midollo  sopraccoperto  da  uno  strato  gelatinoso 
spesso  qualtro,  o  cinque  linee,  ed  applicato  im- 
inediaiamente  sopra  la  pia  madre.  Questo  strato 
era  più  spesso  verso  il  rigonfiamento  lombare  ; 
ascendendo  diminuiva  insensibilmente ,  e  cessava 
all'altezza  della  quarta,  o  terza  vertebra  cervicale; 
era  esso  meno  spesso,  e  meno  apparente  alla 
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faccia  anteriore  del  midollo ,  che  alla  sua  faC' 
eia  posteriore.  Era  un  tale  strato  gelatinoso  si- 
tuato tra  la  pia  madre,  e  l'aracnoidea.  Era  parti- 
colarmente rimarcabile  tépaisseur  differente  de 
cette  conche  membraniforme ,  qui  était  peu 
apparente  sur  la  face  antérìeure  de  la  moélle, 
très  -  marquée  sur  la  face  postérieure ,  trés- 
épaisse  en  bas  de  la  moélle;  era  esso  egual- 
mente spesso  a  destra  come  a  sinistra.  Sotto  que- 
sto strato  il  midollo  spinale  aveva  il  suo  aspetto 
ordinario;  la  sua  consistenza  era  un  poco  molle, 
ma  il  suo  tessuto  non  era  punto  injettato.  La 
membrana  mucosa  della  vescica  era  inspessita , 
rossigna,  marmoreggiata,  evidentemente  infìam- 
'mata,  e  piena  di  orina  fetida,  e  densa.» 

Questa  osservazione  ci  presenta  dunque  un'ir- 
ritazione fatta  principalmente  alla  faccia  poste- 
riore del  midollo  spinale  ;  poiché  l'Autore  ebbe 
tutta  l'attenzione  di  descrivere  con  esattezza,  che 
lo  strato  gelatinoso  era  mollo  spesso  in  detta  fac- 
cia, e  poco  apparente  nella  faccia  anteriore:  ed 
è  pure  da  notarsi,  che  la  sostanza  del  midollo 
era  irritata  soltanto  alla  sua  superficie  da  detto 
strato  gelatinoso  ,  che  era  immediatamente  ap- 
plicato sulla  pia  madre  spinale  ;  mentre  la  so- 
stanza del  midollo  non  era  notabilmente  alte- 


34G 

rata ,  e  soltanto  la  sya  consistenza  era  un  poco 
molle.  Durante  Ja  vita  stava  la  sensibilità  nelle 
estremità  inferiori;  locchè  dipende,  a  mio  av- 
viso, dal  non  essere  lesa  la  sostanza  cinerea  del 
midollo:  si  producevano  dolori  nel  sollevare,  e 
muovere  le  estremità  inferiori;  la  qual  cosa  in- 
dica non  già  un  aumento  di  sensibilità  in  dette 
estremità  ,  ma  un  grado  di  spasimo  nella  mu- 
scolatura: le  dette  estremità  erano  immobili  in 
ogni  senso  ,  perchè  lo  strato  gelatinoso  era  più 
spesso  alla  parte  inferiore  del  niidollo  ,  che  alla 
superiore;  quindi  anche  alla  faccia  anteriore  della 
estremità  del  midollo  facevasi  da  detto  strato  ge- 
latinoso una  pressione  sulEciente ,  ed  atta  ad 
annullare  l'azione  nervosa. 

In  vece  il  tronco ,  ed  il  collo  erano  rigidi ,  e 
la  lesta,  ed  il  collo  erano  stirati  all' indietro , 
anche  le  estremità  superiori  sì  sono  fatte  rigide  ; 
i  quali  fenomeni  provano  lo  spasimo  esistente  nei 
muscoli  estensori-dei  tronco,  del  collo,  della  testa, 
e  delle  braccia;  spasimo  determinato  dalla  irri- 
ta/ione fatta  di  preferenza  alla  faccia  posteriore, 
che  alla  anteriore  del  midollo  ,  e  specialmente 
nelle  sue  regioni  superiori,  e  sino  alla  terza 
vertebra  cervicale;  poiché  essendo  in  della  re- 
gione più  sottile  lo  strato  gelatinoso,  produceva 
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ivi  un'  irrilazione  valevole  a  generare  spasimi  ; 
mentre?  nelle  parti  inferiori  del  midollo,  essendo 
più  denso  il  detto  strato,  generava  esso  pres- 
sione, valevole  questa  a  produrre  paralisi. 

Conchiuderemo  adunque,  che  anche  questa 
osservazione  sebbene  complicata,  la  quale  ci  pre- 
senta uno  spasimo  opistotonico  del  capo,  del 
collo  ,  e  del  ironco',  dipendente  da  irrilazione 
fatta  principalmente  alla  faccia  posteriore  del 
midollo,  ci  conferma  nel  credere,  che  i  cor- 
doni posteriori  del  midollo  producono  i  movi- 
menti di  estensione. 

L'essere  state  sul  finir  della  malattia  le  estre- 
mità superiori  in  uno  stato  di  semiflessione  ac- 
compagnata da  evidente  rigidezza,  devesi  attri- 
buire alla  irritazione  ,  sebben  più  leggiera  ,  fatta 
anche  alla  faccia  anteriore  del  midollo. 

Assai  singolare  è  l'osservazione  di  Champion 
riferita  dall' OZ/iV/er  (i),  e  che  noi  compen- 
diamo così  al  nostro  oggetto. 

(i)  Op.  cit. ,  p.  569. 
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OSSERVAZIONE  70. 

«Uomo  d'anni  35,  soggetto  a  dolori  reuma- 
liei,  negli  ultimi  giorni  del  mese  di  giugno  1826 
fu  preso  da  intensissima  odontalgia ,  susseguita 
da  gonfiezza  dolorosa  alla  guancia  ;  a  questa  ' 
tenne  dietro  un  profondo  ascesso  nella  regione 
temporale.  In  questo  frattempo  l' ammalato  fu 
tormentato  da  un  dolore  acuto,  che  occupava 
la  nuca,  e  la  metà  posterior- superiore  del  collo; 
la  sua  intensità  era  somma,  e  ritornava  con  pa- 
rosismì  regolari,  e  quotidiani.  Un  tal  dolore  sul 
principio  oscuro,  rendevasi  ardente,  lacerante, 
e  si  diffondeva  in  seguito  nella  testa,  ed  in  tutte 
le  membra.  Questo  dolore  rendeva  quasi  impos- 
sibili i  movimenti  della  testa  sul  collo.» 

«  Al  17."  giorno  una  tal  sensazione  dolorosa 
non  esisteva  più  nel  collo ,  ed  all'  occipite  ;  e 
nemmeno  alloraquando  l'ammalato  eseguiva  al- 
cuni movimenti  colla  testa:  levavasi ,  e  passeg- 
giava dando  braccio  ad  un  assistente;  ma  co- 
minciò allora  a  sentire  nella  region  lombare  una 
penosa  difficoltà  nel  muoversi ,  e  specialmente 
flettendo  il  tronco ,  o  rivolgendosi  nei  letto  ; 
una  tale  incomoda  sensazione  si  rese  sempre 
più  debole.  Dopo  otto  giorni  ricomparve  istan- 
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taneamenie ,  ed  assai  forie  il  dolor  lombale  ; 
mentre  quello  dell'occipite,  della  nuca,  e  del 
collo  diminuiva  d'intensità,  e  così  rendevansi 
più  facili  i  movimenti  della  testa  e  del  collo: 
le  mandibole  potevano  allargarsi  per  un  pol- 
lice,  e  mezzo,  mentre  sino  a  quell'epoca  era 
stato  quasi  impossibile  l'aprimenlo  di  esse.  Nella 
sera  si  esacerbò  il  dolor  lombale  ,  che  si  pro- 
paga fra  le  due  spalle ,  ove  esso  è  meno  vivo  ; 
notte  agitala.  » 

«  Nel  giorno  seguente  l' ammalato  ha  della 
difficoltà  a  muoversi ,  la  region  lombale  è  sem- 
pre dolente,  come  anche  le  estremità  addomi- 
nali ,  e  specialmente  le  gambe ,  in  cui  sonovi 
dolori  acuti.  Alla  sera  il  dolore  delle  gambe  di- 
venta ardente  ,  ed  accompagnato  da  rigidità  nei 
muscoli  della  region  lombale ,  e  delle  estremità 
inferiori.  Negli  otto  giorni  consecutivi  i  sintomi 
sono  gli  stessi ,  presentando  alternative  di  au- 
mento ,  e  di  diminuzione.  Lnntermiiienza  è  com- 
piuta al  mattino  del  nono  giorno  ;  il  dolor  lom- 
bale cessa  in  un  istante ,  non  lasciando  che  un 
mal  essere  ,  ed  un  senso  di  ingorgo  in  questa 
regione  ;  ma  dopo  sei  ore  rinnovasi  il  dolore 
coM  nuova  intensità  ;  si  estende  lungo  il  dorso , 
e  lungo  le  estremità  addominali,  e  ricompare 
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nel  lempo  stesso  con  fitte  rapide  come  il  fulmine 
alla  parte  posteriore  del  collo,  ed  alla  nuca. 
Quesie  parli  sono  p'rese  quindi  da  una  rigidezza 
tetanica,  il  collo  è  un  poco  rovesciato  alV in- 
dietro ,  ed  osservasi  la  spina  raddrizzata,  e 
liei  tempo  stesso  i  piedi  sono  stirati  in  senso  di 
rotazione  air  indentro  colla  punta  in  basso. 
Le  estremila  superiori  conservano  tutta  la  li- 
berià  nei  loro  movimenti.  Nella  notte  l'ammalato 
ora  è  assopito,  ora  delirante;  la  respirazione  è 
difficile,  il  polso  mollo  frequente,  ed  irrego- 
lare ,  ed  il  corpo  inondato  di  sudore.  « 

«  Nel  mattino  del  giorno  seguente  le  facoltà 
intellettuali  ritornano  al  loro  primiero  sialo  di 
integrità  ;  l' ammalalo  beve  molte  volle  nella 
giornata,  ma  senza  muovere  la  sua  testa,  che 
resta  Jissa  sul  cuscino  per  la  rigidezza  del 
collo  ;  il  solo  toccare  determina  dei  dolori  ecr 
cessivi;  1' orina  non  fu  resa  dal  giorno  avanti, 
si  mette  un  catetere  a  permanenza  ,  che  diede 
luogo  ad  una  erezione  costarne  ;  sino  allora  questo 
sintomo  non  aveva  punto  esistito.  Polso  assai 
frequente,  concentralo,  regolare  ;  sudore  continuo. 
Nella  sera  ritorno  dei  medesimi  sintomi  comp- 
ii giorno  antecedente;  nel  suo  delirio  tolse  il 
catetere,  ed  oppose  una  gran  resistenza  colle 
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laio  coir  aj^iiazione  ,  e  coi  suoi  yridi  annunzia 
quanto  si  aumentino  i  suoi  dolori  alloraquando 
si  determina  qualche  movimento  nel  tronco,  o 
nelle  eslremiù  inferiori.  Questo  slato  durò  senza 
alcun  cambiamento  sino  alla  morte  ,  che  suc- 
cesse tre  giorni  dopo  ,  cioè  il  20. di  malattia.  » 

((  Apertura  cadaverica.  Le  cavità  ventrico- 
lari del  cervello  contenevano  da  tre  ,  a  quattro 
oncie  di  siero  ;  ma  il  quarto  ventricolo  soprat- 
tutto ne  era  disleso.  Nei  tre  primi  ventricoli  il 
liquido  era  chiaro  ,  ma  nel  quarto  era  leggier- 
mente torbido,  misto  a  fiocchi  biancastri.  Era  in- 
tatta la  membrana,  che  tappezza  i  ventricoli  la- 
terali ,  ed  il  terzo  ;  ma  quella  del  quarto  Ventri- 
colo era  ricoperta  da  uno  strato  pseudo-mem- 
branoso ,  giallastro  ,  specialmente  in  tre  punti. 
L'  encefalo  era  injettato ,  ma  sano.  La  pia  madre 
alla  base  del  cervello  era  leggiermente  infiltrata.  » 

«  Distaccando  i  muscoli  posti  ai  lati  delle 
vertebre ,  si  trovò  nel  mezzo  delle  loro  fibre,  per 
lo  spazio  di  quattro  dita  trasverso,  e  verso  la 
parte  media  della  region  dorsale  ,  uno  spandi- 
mento  di  sangue  nerastro,  che  aveva  tutto  l'aspetto 
di  una  ecchimosi.  In  questo  punto  il  tessuto  mu- 
scolare non  aveva  perduto  la  sua  consistenza 
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normale.  Dopo  che  furono  incisi  i  muscoli  della 
region  lombale,  scolò  loslo  più  di  una  mezza 
oncia  di  bianco  pus  ;  ed  una  più  attenta  dissec- 
cazione dimostrò  ,  che  sortiva  esso  da  un'  aper- 
tura situata  nell'intervallo ,  che  separa  le  lamine 
della  terza  ,  e  quarta  vertebra  lombale.  Dopo 
avere  scoperto  tutto  il  canal  vertebrale,  fu  facile 
il  riconoscere ,  che  il  liquido  purulento  prove- 
niva dall'  interno  delle  membrane  del  midollo  , 
che  ne  erano  distese  nella  loro  parte  inferiore; 
e  che  il  suo  centro  irovavasi  al  di  sotto  dell'arac- 
noidea ,  la  quale  ricopre  la  pia  madre.  Nella 
porzione  corrispondente  alle  ultime  vertebre  lom- 
bali il  pus  era  bigio  ,  e  sanioso  ;  e  quantunque 
durante  la  vita  si  fosse  effuso  fuori  del  canal 
vertebrale ,  non  erasi  però  sparso  tra  l' aracnoi- 
dea ,  e  la  dura  madre ,  nè  tra  questa  ,  e  le  ver- 
tebre ;  scolava  esso  immediatamente  dal  suo  cen- 
tro, al  di  sotto  dell'aracnoidea,  attraverso  l'indi- 
cata apertura  intervertebrale ,  per  mezzo  di  ade- 
renze accidentali ,  che  furono  distrutte  durante 
il  taglio  delle  lamine  delle  vertebre.  Nel  terzo 
superiore  del  midollo ,  ed  al  di  sotto  dell'  arac- 
noidea,  vedevansi  qua  e  là  alcune  piastre  iso- 
late ,  formate  da  un  "trasudamento  membrani- 
forrae  tenuissimo ,  e  somiglianti  a  quelle ,  che 
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esistevano  nel  quarto  ventricolo.  Lo  strato-  pari- 
forme,  e  concreto ,  che  inviluppa  il  midollo  nella 
sua  parte  inferiore  ,  è  situalo  fra  1'  aracnoidea  , 
e  la  pia  madre  ,  ed  è  esso  più  spesso  poste- 
riormente ,  che  anteriormente  ,  ove  esiste  pur 
anco ,  ed  estendesi  dalle  radici  del  nono  pajo 
dorsale  sino  al  terzo  inferiore  del  rigonfiamento 
lombale.  « 

Abbiamo  in  quest'  osservazione  l'oplstolono  del 
collo,  e  della  testa,  ed  il  irisrao  ;  sintomi  .questi 
prodotti  da  un'  irritazione  fatta  specialmente  al 
quarto  ventricolo;  epperciò  al  cervelletto  stesso; 
e  da  questa  principalmente  devesi  ripetere  lo 
stiramento  del  collo,  e  del  capo  all' indietro,  la 
rigidezza  di  queste  -parti ,  ed  il  irismo.  La  rigi- 
dezza del  tronco,  e  l'estensione  del  piede  de- 
vesi derivare  dall' irritazione  fatta  principalmente 
alla  faccia  posteriore  del  midollo  :  nelle  estre- 
mità inferiori  non  furono  manifesti  altri  sìntomi 
della  muscolatura  ;  poiché  l' irritazione  del  mi-- 
dolio,  sebbene  fosse  maggiore  alla  sua  faccia  po- 
steriore ,  esisteva  pur  anco  alla  faccia  anteriore 
di  esso. 

11  senso  comune  del  tatto  era  aumentato  in 
questa  osservazione  ,  e  producevansi  dolori  ec- 
cessivi col  solo  toccare,  ed  un  tale  aumento  di 
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sensibilità  in  tulio  il  corpo  devesi  forse  ripetere 
dallo  stato  del  quarto  ventricolo,  la  di  cui  mem- 
brana era  ricoperta  da  uno  strato  pseudo-mem- 
branoso i^iallasiro.  I  dolori  spontanei  ,  e  perciò 
iievritici ,  che  1'  ammalalo  risentiva  nelle  estre- 
mità inferiori ,  dipendevano  dalla  irritazione  fatta 
principalmente  alla  faccia  posteriore  del  midollo, 
ed  alla  sua  estremità  inferiore,  dallo  strato  purifor- 
jne  concreto,  più  spesso  posteriormente,  che  an- 
teriormente :  e  siccome  il  detto  strato  circondava 
lutto  il  midollo  ,  cosi  oltre  la  superficie  di  esso, 
irritava  anche  le  radici  posteriori  dei  nervi  spi- 
nali, le  quali  cosi  irritale  e  producevano  l'esten- 
sione dei  piedi  ,  e  j^eneravano  i  dolori  nevriiici 
nelle  estremità  addominali.  I  dolori ,  che  eccila- 
vansi  quando  si  determinava  con  forza  esterna 
qualche  movimento  nel  tronco,  e  nelle  estremità 
inferiori,  erano  dolori  muscolari;  poiché  essendo 
presa  da  spasimo  la  muscolatura  di  delle  parti, 
tramandava  essa  dolore  quando  veniva  stirata. 

Lo  spasimo  durò  sino  alla  morte,  e  non  fu 
susseguito  da  paralisi  j  e  la  necroscopia  diede  a 
divedere,  che  il  midollo  spinale  trovavasi  soltanto 
irritato  dal  descritto  strato  puriforme;  e  sembra, 
che  la  sostanza  del  midollo  fosse  illesa  ,  non  fa- 
cendosi menzione  di  essa  nella  osservazione. 
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Non  lascierò  di  fare  un.  breve  cstrallo  della 
storia  riferita  da  Giuseppe  Frank  (i)  ,  sebbene 
in  essa  siano  descritti  soltanto  i  sintomi  ;  poiché 
la  malattia  essendo  guarita  ,  non  si  può  quindi 
dimostrare,  che  la  sede  del  male  fosse  limitata 
alla  sola  faccia  posteriore  del  midollo  ;  ma  i 
suoi  sintomi  ce  lo  fanno  grandemente  sospettare: 
i  fatti  principali  di  essa  sono  i  seguenti  : 

OSSERVAZIONE  7I. 

«  Uomo  d'anni  42,  di  temperamento  sangui- 
gno-bilioso, soggetto  a  dolori  reumatici ,  ed  emor- 
roidarii,  dedito  alle  bevande  alcooliche;  essendo 
stalo  colto  da  forte  freddo  nel  giorno,  fu  verso  sera 
preso  da  brividi ,  cui  tenne  dietro  un  calore  ar- 
dente, e  dolore  alla  regione  lombale.  Nel  corso 
della  notte  un  lai  dolore  si  estese  in  allo  sino 
all'occipite,  aumentando  con  continua  intensità 
sino  alla  disperazione.  Nel  giorno  seguente  l'am- 
malato gridava ,  ed  era  ansioso ,  decombendo 
suir  addome  con  le  gambe  ,  e  le  braccia  estese 
ai  lati.  Dolori  per  tutto  il  corpo  ,  impossibililà 
di  aprire  le  palpebre ,  forte  dolore  dei  denti ,  e 

(i)  Prax,  medie,  uaivers.  praecept.  ,  t.  7,  p.  76. 
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delle  mandibole ,  appena  si  può  muovere  la  man- 
dibola inferiore;  un  dolore  ardente,  e  pulsante 
si  propaf^a  dall'  occipite  per  lutto  il  corso  della 
spina;  prive  erano  di  sensibilità  tulle  le  cslre- 
niilà  ,  e  specialnienic  le  inferiori ,  che  vengono 
di  tanto  in  lanio  scosse  da  tremori  ;  coslrizione 
al  petto,  al  torace,  che  rende  quasi  impossibile 
la  respirazione  j  molestissima  contrazione  dell'ad- 
dome ,  e  grande  prostrazione  delle  forze.  Chiuso 
era  il  ventre,  e  fu  spontaneamente  evacuata  l'ori- 
na. L'ammalato  guarì  in  pochi  giorni  col  salasso, 
le  sanguisughe,  e  le  coppelle  scarificate.  » 

In  questa  osservazione,  poiché  lesa  era  la  sen- 
sibilità ,  le  estremità  poste  in  uno  stalo  di  esten- 
sione ,  eravi  trismo  ,  ed  il  chiudimenio  spasmo- 
dico delle  palpebre,  ed  il  dolore  dai  lombi  ascese 
sino  all'occipite,  cioè  verso  il  cervelletto,  e 
non  già  verso  il  cervello,  sembra  ovvio  il  de- 
durre ,  che  erano  dalla  flogosi  affetti  unicamente, 
e  principalmente  i  cordoni  posteriori  del  midollo 
spinale. 

Si  possedono  così  poche  osservazioni  di  lesioni 
circoscritte  alla  faccia  posteriore  del  midollo, 
che  è  necessario  attenersi  a  quelle  ,  in  cui  la 
lesione  prima,  e  principale  era  limitata  ai  cor- 
doni posteriori.  Di  questo  genere  è  l'osservazione 
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fatta  da  Colin,  ed  inserita  nell'opera  di  OlU- 
vier  {\) ,  e  già  da  noi  riferita  in  brevissimo 
estratto  all'osservazione  num.  12,  e  della  quale 
ora  ne  diamo  il  seguente  con)pendio  : 

OSSERVAZIONE  72. 

«  Donna  d'anni  52,  che  nel  1819  cominciò 
a  risentire  dei  dolori  lancinanti  all'  addome  ,  ed 
al  torace  ;  dopo  alcuni  mesi  questi  dolori  si  tra- 
sportarono alla  pelle  ,  alle  estremità  addominali, 
e  specialmente  alla  sinistra  ,  ed  erano  essi  in- 
tensissimi. Le  dette  estremità  ora  erano  fredde^ 
ed  ora  assai  calde  ,  e  torpide  ;  soventi  in  esse 
eravi  un  prurito  doloroso ,  erano  o  del  tutto 
immobili ,  od  agitate  da  scosse  convulsive  ;  erano 
però  assai  forti  per  sostenere  il  peso  del  corpo, 
ma  non  potevano  eseguire  alcun  movimento  per 
la  progressione  ;  la  sensibilità  in  esse  era  scon- 
certala. Nel  1821  le  dette  estremità  si  reserp  af- 
fatto immobili,  ed  insensibili,  e  cominciarono  a 
rendersi  atrofiche  ;  epperciò  tenne  per  quattro 
mesi  costantemente  il  letto.  » 

«  Nel  mese  di  maggio   1821   fu  ammessa 


(i)  Op.  cit. ,  p,  741. 
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neU'  Ospedale  Ncker  a  Parigi ,  allora  les  extré- 
mités  inférieures  roides  ne  pouvaient  étre  flé- 
cliies ,  quavec  beaucoup  de  peine ,  et  en 
produisant  des  douleurs  atroces  ;  erano  esse 
insensibili  a  qualunque  irriiazione,  e  nel  tempo 
slesso  erano  la  sede  di  frequenti ,  ed  acuii  do- 
lori. Non  oslanie  una  lale  rii^idilà  di  delti  arti , 
i  loro  muscoli  erano  molli,  e  floscii.  Non  si 
riconosceva  nessun  vizio  nella  colonna  vertebrale, 
e  non  eravi  dolore  alcuno.  » 

u  Tulli  questi  sintomi  durarono  sino  al  mese 
di  gennaio  iSaS  senza  presentare  cambiamento 
alcuno  ;  allora  les  jambes  comniencèrent  a  se 
Jléchir  sur  les  cuisses  ,  et  celles-ci  sur  le 
bassin  ;  en  sorte  qu^en  peu  de  temps  la  fiexion 
jut  portée  à  un  point  tei ,  que  les  talons  étaient 
appuyés  cantre  les  fesses ,  et  les  genoux 
relevés  sur  la  poitrine  ;  Vextension  forcée 
des  membres  était  devenue  aussi  douloureuse  , 
que  .  t était  autrefois  la  Jlexion  ;  et  quand 
on  était  parvenu  à  allonger  ses  extrémités , 
elles  revenaient  brusquement  à  leur  première 
position ,  dès  quon  cessait  les  ejforts  de  traction. 
Un  tale  stato  durò  sino  alla  morie ,  che  arrivò 
il  6  ottobre  iSaS. 

«  Apertura  cadaverica.  Cervello  sano ,  il 
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ccrvellelto,  che  altronde  era  in  buono  sialo,  pre- 
sentava postcriormenie  sopra  ciascun  lobo  una 
fascia  di  sostanza  bianca  ,  consisterne ,  e  che  sem- 
brava composta  di  fibre  longitudinali  strettamente 
ira  loro  unite.  » 

«  Il  midollo  spinale  era  sano  sino  al  livello 
della  decima  vertebra  dorsale ,  ove  vedovasi  alla 
sua  faccia  posteriore  un  tumore  contenuto  fra 
le  due  lamine  dell'aracnoidea.  Era  esso  oblungo, 
ovale,  della  lunghezza  di  circa  due  pollici,  di 
ferma  consistenza ,  e  di  natura  cncefaloidea;  non 
aderiva  in  modo  alcuno  al  midollo  spinale  ,  il 
quale  in  tutta  l'estensione  del  tumore  era  ram- 
mollito in  tulla  la  sua  spessezza  ,  e  della  consi- 
stenza di  una  poltiglia  ;  e  verso  il  punto  della 
macaior  erossezza  del  tumore  sembrava  il  mi- 
dolio  tagliato  trasversalmente  :  di  modo  che  le 
due  porzioni  divise  per  un  piccolo  intervallo, 
sembravano  due  Coni  riuniti  alla  loro  sommità. 
Un  attento  esame  fece  riconoscere,  che  ogni  fibra 
del  midollo  partecipava  in  ogni  luogo  di  una 
tale  alterazione:  le  estremità  erano  atrofiche,  ed 
il  volume  dei  nervi  non  sembrava  punto  dimi- 
nuito. 

Abbiamo  dunque  in  questo  caso ,  prima  au- 
mento della  sensibilità  comune  nelle  estremità  in- 
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feriori  ,  indicalo  dal  prurito  ;  poscia  sconcerio 
della  sensibilità;  quindi  rigidezza  in  esse,  difli- 
collà  alla  Hessione  operata  con  forza  esterna,  e 
dolori  atroci  nel  fletterle  in  tal  modo;  nel  tempo 
stesso  iiisensibiliià  in  dette  estremità  a  qualun- 
que irritazione  esterna^  mentre  erano  la  sede  di 
frequenti ,  e  vivi  dolori. 

Tutti  questi  sintomi  provano ,  che  sul  prin- 
cipio esisteva  una  morbosa  affezione  alla  faccia 
posteriore  del  midollo  spinale;  e  diffatli  sta  re- 
gistralo, che  il  tumore  trovavasi  alla  sua  faccia 
posteriore.  Questi  sul  principio  irritava  i  cordoni 
posteriori,  e  le  radici  posteriori  dei  nervi  spinali 
al  livello  della  decima  vertebra  dorsale  ;  ed  una 
tale  irritazione  produsse  l' aumento  della  sensi- 
bilità ,  si  ebbe  il  prurito  alla  pelle ,  e  più  l'esten- 
sione spasmodica  delle  estremiià  inferiori.  Col 
trailo  del  tempo  il  tumore  facendo  pressione  sui 
sottoposti  cordoni,  e  radici  posteriori,  la  sen- 
sibilità divenne  sconcertata;  ed  avendo  poscia 
indotto  rammollimento  in  forma  di  poltiglia  di 
detti  cordoni ,  e  della  sottoposta  sostanza  cine- 
rea, si  ebbe  la  totale  anestesia,  onde  le  dette 
estremità  erano  affatto  insensibili  a  qualunque 
irritazione  esterna.  Sebbene  esistesse  una  tale 
anestesia  cutanea ,  non  ostante  nel  lempo  slesso 
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le  estremila  addominali  erano  la  sede  di  fre- 
quenti,  e  vivi  dolori,  epperciò  nevriiici,  ripe- 
tibili essi ,  come  s^ià  abbiamo  detto  nell'osserva- 
zione num.  68,  dalla  irritazione  falla  dal  processo 
morboso  alla  sostanza  del  midollo  ,  e  partecipata 
al  punto  di  origine  dei  nervi  spinali  ;  poiché 
tali  dolori  non  si  possono  attribuire  allo  slato 
dei  tronchi  nervosi  delle  estremità  inferiori ,  il 
volume  dei  quali  non  sembrava  punto  dimi- 
nuito. 

In  questa  osservazione  ragion  vuole  di  cre- 
dere ,  che  i  primi  ad  essere  irritati ,  e  succes- 
sivamente rammollii! ,  e  ridotti  in  forma  di  pol- 
tiglia ,  furono  i  cordoni  posteriori  del  midollo  , 
giacche  il  tumore  della  lunghezza  di  due  pol- 
lici esisteva  alla  faccia  posteriore  del  midollo  ; 
quindi  necessariamente  doveva  prima  irritare , 
poscia  comprimere,  e  rammollire  i  detti  cor- 
doni; irritare,  e  comprimere  pure  le  vicine  ra- 
dici posteriori  dei  nervi  spinali ,  e  così  produrre 
prima  l'aumento,  poscia  lo  sconcerlo  ,  e  final- 
mente la  mancanza  del  senso  tallo. 

Stabilito  così,  che  i  cordoni,  e  le  radici  po- 
steriori furono  i  primi  ad  essere  irritali  ,  com- 
pressi ,  e  rammolliti,  e  spiegali  i  fenomeni  os- 
servati quanto  alla  sensibilità ,  passo  ora  ad  esa- 
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minare  ,  e  spiegare  lo  stalo  della  muscolatura 
nelle  estremila  addominali.  Furono  esse  sul  prin- 
cipio agitate  da  scosse  convulsive  ;  il  qual  fallo 
prova ,  che  i  cordoni ,  e  le  radici  posteriori 
hanno  influenza  sui  movimenti:  poscia  le  dette 
estremità  divennero  rigide,  e  non  potevano  ve- 
nir flesse  che  con  mollo  stento,  e  producendo 
dei  dolori  atroci;  il  quale  stato  indica  l'estensione 
spasmodica  di  delle  estremità,  dipenderne  dalla 
irritazione  falla  dal  tumore  ai  cordoni ,  e  radici 
posteriori  dei  nervi  spinali  ;  e  così  questa  osser- 
vazione conferma,  che  i  delti  cordoni  ,  e  radici 
producono  ì  movimenti  di  estensione.  1  dolori 
atroci  che  sì  producevano  volendo  flettere  le 
estremità  addominali,  provenivano  dallo  spasimo 
esistente  nei  loro  muscoli  estensori ,  i  quali  sti- 
rati tramandavano  dolore,  sebbene  in  quel  tempo 
fosse  affatto  insensibile  la  pelle  in  delle  estremità. 

Una  tale  estensione  spasmodica  delle  estre- 
mità addominali  durò  per  otto  mesi  ;  poscia  al- 
l'estensione successe  la  flessione,  la  quale  principiò 
gradatamente  ,  e  poco  a  poco  crebbe  sino  all'alto 
grado  descritto  ;  e  fa  veramente  spasmodica ,  e 
perchè  si  esigeva  forza  onde  "superarla  ,  e  ces- 
sala una  tal  forza  esterna  riveniva  tosto  la  fles- 
sione violenta. 
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L'essersi  l'estensione  spasmodica  delle  gambe 
convertita  prima  in  semplice  flessione  di  esse,  e 
successivamente  in  flessione  massima,  spasmodica, 
e  violenta,  si  spiega  così.  Sul  principio  la  flessione 
semplice  dipendeva  dall'essere  annullala  l'azione 
dei  cordoni  posteriori  per  essere  i  medesimi  dal 
tumore  grandemente  compressi,  e  rammolliti;  e 
quindi  annullata  anche  l'azione  dei  muscoli  esten- 
sori di  dette  estremità  ;  onde  prevalendo  la  na- 
turale azione  dei  cordoni  anteriori  del  midollo, 
e  quindi  dei  muscoli  flessori  delle  estremila  ad- 
dominali ,  ne  derivava  la  semplice  flessione  di 
dette  estremità,  o  flessione  da  me  detta  tonica^ 
cioè  indotta  dal  naturale  tono  dei  muscoli  fles- 
sori illesi  nella  loro  azione.  Si  cambiò  poscia  la 
flessióne  da  semplice  in  violenta,  e  spasmodica, 
poiché  la  lesione  del  midollo  dai  cordoni  po- 
steriori si  propagò  agli  anteriori ,  e  così  si  generò 
spasimo  nei  muscoli  flessori  delle  estremità  ad- 
dominali ,  e  si  ebbe  in  esse  la  vera  flessione 
spasmodica  al  massimo  grado ,  che  durò  sino 
alla  morte. 

Siccome  presente  la  flessione  spasmodica  di 
dette  estremità  ,  si  eccitavano  dolori,  alloraquando 
si  estendevano  con  forza  esterna  ,  questi  erano 
dolori  muscolari  provenienti  dallo  stiramento  dei 
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muscoli  flessori  presi  da  spasimo  ;  e  così  quesl'os- 
servazione,  uniuunenie  a.  lanie  alire  più  sopra 
addoiie,  comprova  1'  esistenza  delia  sensibilità 
detta  muscolare  da  Carlo  Bell  ;  e  più  questa 
osservazione  ,  e  quella  di  Serres  da  noi  addotta 
al  num.  60  ,  provano ,  che  anche  dai  cordoni  an- 
teriori del  midollo  spinale  nascono  fdamenti  ner- 
vosi destinati  alla  sensibilità  muscolare  ;  la  quale 
deve  distinguersi'  dalla  sensibilità  cutanea,  tanto 
più  in  questa  osservazione,  in  quanto  che  eravi 
anestesia  cutanea  nelle  estremità  inferiori ,  e  nel 
tempo  slesso  si  producevano  acuti  dolori  in  esse 
volendole  estendere  con  forza  esterna. 

Spie;^alo  così  1'  andamento  della  malattia  nel 
midollo ,  cioè  che  il  tumore  irritò  prima ,  e 
quindi  rammollì  i  cordoni  posteriori,  sani  es- 
sendo sul  principio  gli  anteriori  ,  i  quali  nel 
progresso  furono  pure  irritati ,  e  successivamente 
rammolliti  ,  poiché  nell'  osservazione  è  detto , 
che  ogni  fibra  del  midollo  partecipava  in  ogni 
luogo  di  ima  tale  alterazione  ;  spiegata  l'esten- 
sione ,  e  la  successiva  flessione  spasmodica  delle 
estremità  addominali,  ne  consegue,  che  questa 
osservazione  conferma  la  mia  doppia  proposi- 
zione ,  cioè  che  i  cordoni  posteriori  del  midollo 
producono  i  movimenti  di  estensione,  ed  1  cor- 
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doni  anteriori  quelli  di  flessione  nelle  esircmiiù. 

Oltre  al  descritto  stalo  della  pelle  ,  e  della 
muscolatura  nelle  estremità  addominali ,  eravi 
pure  sconcerto  nella  icnìperalura  ,  essendo  esse 
ora  fredde,  ed  ora  calde,  più  si  resero  atrofiche. 
Questo  dipende  a  mio  credere  da  ciò,  che  an- 
che i  cordoni  da  me  delti  laterali  del  midollo 
erano  affetti;  poiché  è  dello  nella  osservazione, 
che  il  midollo  spinale  in  unta  l' estensione  del 
tumore  era  rammollito,  ed  in  tulta  la  sua  spes- 
sezza j  onde  essendo  anche  in  lai  modo  lesi  i 
cordoni  laterali  del  midollo ,  i  quali  nella  mia 
teoria  presiedono  alle  funzioni  organiche ,  ne 
conseguiva,  che  le  dette  funzioni,  quali  appunto 
la  nutrizione ,  e  la  lemperatura,  erano  lese  nelle 
estremità  addominali. 

Non  è  a  credersi ,  che  in  questa  osservazione 
il  midollo  fosse  iniieramenle  taglialo,  e  di  fatto 
dicesi  soliamo  sembrava  \  poiché  se  fosse  stata 
del  tulio  interrotta  la  continuità  nel  midollo,  ne 
sarebbe  nata  una  totale  paralisi  delle  estremità 
inferiori ,  ed  in  vece  sino  alla  morte  durò  la 
loro  flessione  spasmodica  \  locchè  indica  ,  che  al- 
meno i  cordoni  anteriori  del  midollo  spinale 
non  furono  intieramente  distrutti. 

Non  è  a  mia  cognizione  alcuna  osservazione  ^ 
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di  maialila  delle  sole  radici  poslerlorì  dei  nervi 
spinali.  Si  è  riferita  al  nurii.  6i  quella  di  Vel- 
peau  j  ma  in  essa  1'  alterazione  delle  radici  po- 
steriori nel  lato  sinistro  era  complicala  colla  di- 
slruzione  delle  radici  anteriori  sinistre  ,  le  quali 
furono  le  prime  ad  essere  lese  dalla  morbosa 
vegetazione  esistente  alla  faccia  anteriore  del 
midollo  spinale  ;  quindi  previl  dolori  nel  braccio 
sinistro ,  ì  movimenti  si  resero  in  esso  poco  a 
poco  impossibili,  e  nel  tempo  stesso  la  sua  sen- 
sibilità era  sul  principio  poco  alterala;  ma  poco 
prima  di  morire  non  rimaneva  più  altro  nel 
braccio  sinistro  ,  che  un  senso  vago ,  e  poco  di- 
stinto. Questa  sloria  perciò  comprova  soltanto  , 
che  le  radici  posteriori  dei  nervi   spinali  sono 
destinate  al  senso  lallo  ;  ma  non  vale  a  dimo- 
-  strare  quale  sia  l' influenza  di  delle  radici  sui 
movimenti  delle  eslremilà. 

Conclusioni  relative  ai  cordoni , 
e  radici  posteriori. 

Da  tutte  queste  osservazioni  risulta,  che  allora- 
quando  trovansi  da  causa  meccanica,  o  flogistica 
irritati  i  cordoni  posteriori  del  midollo  spinale 
in  modo  aito  a  generare  spasimo ,  allora  si  ha 
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l'estensione  spasmodica  del  capo,  collo,  ironco, 
e  delle  esireniiià  superiori,  od  inferiori;  di  una, 
o  più  parti  di  queste  secondo  la  diversa  sede 
della  irritazione  stessa  nei  detti  cordoni  ;  epper- 
ciò  si  deduce,  che   i  cordoni  posteriori  per 
mezzo  delle  radici  posteriori   dei  nervi  spinali 
presiedono  ai  movimenti  di  estensione  delle  in- 
dicate parti,  e  perciò  di  lutto  il  corpo;  quindi 
hanno  essi  la  medesima  influenza  sui  movimenti 
come  il  cervelletto.  Siccome  l'anatomia  ci  inse- 
gna, che  i  cordoni  posteriori  del  midollo  spinale, 
'  continuandosi  all' insù,  finiscono  nel  cervelletto , 
prendendo  argomento  dall'  anatomia  ,  e  dall'  uso 
fisiologico  simile  in  quanto  alla  direzione  dei 
movimenti,  parmi,  che  con  fondamento  proposi 
di  dirli  cordoni  cerebellosi  del   midollo  spina- 
le, piuttosto  che  chiamarli  cordoni  posteriori, 
o  dorsali. 

Dimostralo  il  principio,  che  i  cordoni  poste- 
riori del  midollo,  epperciò  anche  le  radici  po- 
steriori dei  nervi  spinali,  presiedono,  e  determi- 
nano i  movimenti  di  estensione  in  tutto  il  corpo, 
ne  deriva  per  la  patologia,  chc;  presente  l'esten- 
sione spasmodica  di  una,  o  più  parti  del  corpo, 
proveniente  non  già  dall'  encefalo  ,  ma  dal  mi- 
dollo, devesi  arguire,  che  la  malattia  risiede 
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unicamenle ,  o  principalmente  nei  cordoni  ,  o 
radici  posieriorl  ;  eppcrciò  l'opisiolono  generale, 
o  parziale  provenicnie  dal  midollo,  indica,  che 
la  sua  sede  non  è  i;ià  in  tulio  il  midollo,  ma 
soltanto  in  delle  parli  del  midollo  spinale. 

Viene  dimostrato  dalle  addotte  osservazioni  , 
che  r  estensione  spasmodica  ha  luogo  soltanto 
nella  testa,  e  nel  collo.,  se  sono  irritali  i  cor- 
doni posteriori  alla  loro  porzione  cervicale  su- 
periore ;  e  si  ha  estensione ,  e  rigidezza  spas- 
modica del  tronco,  e  delle  braccia,  se  l'irrita- 
zione di  detti  cordoni  esiste  soliamo  nella  loro 
porzione  cervicale  inferiore,  o  dorsale;  final- 
mente osservasi  l'estensione  spasmodica  delle  estre- 
mila addominali ,  alloraquando  l' irritazione  dei 
cordoni  posteriori  è  limitala  alla  loro  porzione 
-  dorsale  inferiore,  o  lombale  (a),  od  alla  loro 
estremità  inferiore. 

Le  osservazioni  superiormente  addotte  dimo- 
strano pure,  che  allorquando  l'affezione  mor- 
bosa dei  cordoni  posteriori  consiste  soliamo  in 
irritazione  meccanica,  o  flogistica,  allora  si  pro- 
duce ,  e  sta  lo  spasimo'  in  senso  di  estensione; 

(a)  Quando  dico  porzione  cervicale ,  dorsale  ,  o  ìom- 
hale  del  midnllo ,  intendo  significare  quelle  regioni  di 
esso  ,  da  cui  nascono  i  nervi  cei  TÌcali ,  dorsali ,  o  lombali. 


369 

quando  poi  la  loro  lesione  consisie  in  grave  pres- 
sione, in  ramuiollinienlo  rag£;uardevole,  in  spa- 
polamenio  ,  allora  cessa  l'estensione,  e  succede 
la  paralisi,  come  risulta  principalmente  dalla  os- 
servazione di  Mélier  nurn.  68.  Finalmente  quando 
alla  estensione  spasmodica  succede  la  flessione 
spasmodica  delle  stesse  estremità,  un  tale  feno- 
meno indica  la  distruzione  dei  cordoni  poste- 
riori, e  successiva  irritazione  dei  cordoni  ante- 
riori del  midollo  spinale,  come  consta  dall'os- 
servazione di  Colin  num.  72. 

Il  sin  qui  detto  risguarda  l'influenza  .dei  cor- 
doni posteriori  sui  movimenti.  Ora  noi  ricapito- 
leremo le  conclusioni ,  che  far  si  possono  relati- 
vamente alla  loro  influenza  sulla  sensibilità.  In 
tutte  queste  osservazioni  noi  troviamo  afìella  la 
sensibilità,  o  per  aumento,  sconcerto,  diminu- 
zione, o  totale  cessazione  di  essa.  I  dolori  spon- 
tanei che  si  sentono  lungo  il  tragitto  dei  nervi, 
e  che  perciò  sono  veri  dolori  nevritici ,  e  che 
provengono   dalla  irritazione  fatta  ai  filamenti 
nervosi  specialmente  al  loro  punto  di  origine  nel 
midollo,  provano  l'aumento  della  sensibilità  al 
grado  di  eccitar  dolore.  Ora  consta,  che  in  tutte 
le  osservazioni  da  noi  addotte  in  questo  Capo, 
eccettuata  quella  di  Dance  num.  69,  esistevano 
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tali  dolori  nevrillcl  ;  in  vece  nelle  osservazioni 
•  riferile  nel  Capo  anlecedenle  di  malattie  limiiaie 
ai  soli  cordoni,  o  radici  anteriori  dei  nervi  spi- 
nali, non  esistettero  i^iamnìai  simili  dolori  spon- 
tanei ,  epperciò  nevralgici  ;  esistettero  bensì  alcune 
volle  i  da  me  detti  dolori  muscolari ,  i  quali 
si  distinguono  dai  semplici  dolori  ncvridci ,  in 
quanto  che  questi  vengono  spontanei,  ed  i  dolori 
muscolari  si  producono  soltanto  nel  muovere  le 
estremità  prese  da  spasimo. 

Stabiliti   questi   due  fatti  di  paragone ,  che 
quando  trovasi  affetta  la  faccia  posteriore  del  mi- 
dollo spinale,  si  lede  pure  la  sensibilità,  o  per 
aumento,  o  per  diminuzione;  ed  in  vece  la  sen- 
sibilità  rimane  illesa  quando  è  affetta  la  sola 
faccia  anteriore  del  midollo,  chiaro  ne  consegue, 
che  la  faccia  posteriore  del  midollo  regge  per  se 
sola  la  sensibilità.  Ciò  che  però  rimane  dubbioso 
è  lo  stabilire,  se  la  sensibilità  è  retta  dai  cordoni 
posteriori  per  se  soli,  o  dalle  radici  posteriori  dei 
nervi  spinali,  ovvero  dalla  interna  sostanza  ci- 
nerea.   Comentando    1'  osservazione  di  Serres 
num.  60 ,  quella  di  Magendie  num.  62 ,  e  quella 
di  Colin  num.  72,  non  ho  lasciato  di  esporre  la 
mia  opinione  nel  far  vedere,  che  le  alterazioni 
del  senso  tatto  si  possono  ripetere  dalla  affeziono 
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osservazioni  addollc  in  questo  Capo  ho  fatto  no- 
tare, che  quando  la  scusibililà  era  affetta,  al- 
lora oltre  i  cordoni  posteriori,  irovavansi  pure 
intaccate  le  radici  posteriori  dei  nervi  spinali. 
Abbiamo  inoltre  veduto  nella  osservazione  di 
Rullier  num.  57,  che  distrutti  i  cordoni  poste- 
riori,  e  rimanendo  illese  le  radici  posteriori, 
slava  il  senso  tatto  ;  perciò  questo  senso  è  retto 
dalle  dette  radici,  e  non  ^ià  dai  cordoni  poste- 
riori del  midollo.  Inoltre  nell'osservazione  di 
KelpeaiL  num.  61,  si  è  veduto,  che  la  diminu- 
zione della  sensibilità  dipendeva  dalla  sola  lesione 
delle  radici  posteriori.  Dai  quali  falli,  sebben 
pochi,  conchiuder  dobbiamo,  che  la  sensibilità  è 
retta  dalle  radici  posteriori,  e  non  dai  cordoni 
posteriori ,  o  cercbellosi  del  midollo. 

Siantechè  nelle  osservazioni  patologiche  è  dif- 
ficile che  il  processo  morboso  si  limili  ai  soli 
cordoni ,  od  alle  sole  radici  posteriori ,  ovvero 
alla  sostanza  cinerea,  per  risolvere  tali  dubbii 
mi  allenilo  alla  via  sperimentale,  con  cui  ho 
potato  stabilire,  che  il  tàglio  trasversale  dei  cor-^ 
doni  posteriori ,  mentre  annulla  i  movimenti  di 
estensione,  non  lede  la  sensibilità;  ed  in  vece 
il  taglio  delle  radici  posteriori  dei  nervi  spinali, 
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ed  annulla  i  movimenii  di  estensione,  e  distrugge 
affatto  la  sensibilità.  Così  pure  il  taglio,  e  l'im- 
jDedila  contiguità  della  sostanza  cinerea  del  mi- 
dollo distrugge  del  tutto  il  senso  latto ,  ed  in 
vece  la  flogosi  di  detta  sostanza  aumenta  gran- 
demente la  sensibilità  ;  onde  ne  deduceva,  che  i 
cordoni  posteriori  non  sono .  destinati  al  tallo, 
ma  bensì  la  sostanza  cinerea  del  midollo  ,  e  le 
radici  posteriori  dei  nervi  spinali ,  per  quei  fila- 
menti di  dette  radici,  i  quali  nascono  dai  corni 
posteriori  della  sostanza  cinerea  (i);  sperienze  que- 
ste poscia  da  me  ripetute,  e  colio  stesso  successo. 

Da  alcune  osservazioni  esposte  in  questi  due 
Pillimi  Capi  deducesi  pure  ,  che  alloraquando  , 
oltre  le  alterazioni  del  senso  ,  e  del  moto  vo- 
lontario ,  eranvi  pure  lesioni  nelle  funzioni  or- 
ganiche dei  visceri,  o  delle  estremità,  allora 
irovavansi  anche  lesi  i  cordoni  laterali  del  mi- 
dollo spinale,  come  può  scorgersi  dalle  osserva- 
zioni di  Serres  num.  60 ,  di  MagencUe  num.  62, 
di  Arrighi  num.  65 ,  e  di  Colin  num.  72  ; 
onde  ne  deduceva ,  che  le  dette  osservazioni 
comprovano ,  che  i  cordoni  laterali  servono  alle 
funzioni  organiche. 


(i)  Experiinenla  pbysiologica  in  medullain  spiualem. 
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ConftoiUauJo  quanto  si  venne  conchiudendo 
in  questi  due  ultimi  Copi,  risulla,  che  la  fìes-- 
sione  spastnodica  indica  esistere  una  irritazione 
nei  cordoni,  e  radici  anteriori;  mentre  l'estensione 
spasmodica  con  alterazione  nella  sensibilità  prova 
l'irritazione  nei  cordoni,  e  radici  posteriori  ;  ed 
essendo  lese  le  funzioni  organiche ,  è  questo  in- 
dizio di  lesione  esistente  nei  cordoni  laterali  del 
midollo  ;  ben  inteso  alloraquando  la  malattia  ha 
sua  sede  nel  midollo  spinale;  che  se  risiede  nel- 
l'encefalo, la  flessione  spasmodica  jjrova  essere 
irritati  i  lobi  cerebrali ,  e  1'  estensione  spasmo- 
dica indica  l'irritazione  del  cervelletto,  come  si 
è  dimostralo  nei  Capi  antecedenti. 

Da  quanto  si  è  detto  nei  Capi  antecedenti 
parmi ,  che  venga  evidentemente  stabilito ,  che 
tanto  i  lobi  cerebrali,  come  i  cordoni  anteriori 
del  midollo ,  e  le  radici  anteriori  dei  nervi  spi-» 
nali  servono  ai  movimenti,  e  principalmenle  ai 
movimenti  di  flessione,  e  di  adduzione;  mentre 
il  cervelletto,  ed  i  cordoni  posteriori  del  mi- 
dollo ,  come  anche  le  radici  posteriori  dei  nervi 
spinali  servono  essi  pure  ai  movimenti ,  ma  a 
quelli  di  estensione,  e  di  abduzione;  e  così  viene 
lolio  quel  contrasio  nelle  opinioni  degli  odierni 
Fisiologi ,  i  quali  mentre  anjmeuono ,  ohe  i  soli 
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cordoni  anteriori  del  midollo,  e  le  sole  radici 
atiieriori  dei  nervi  spinali  servono  ai  iTiovimenli, 
dubilano  poi ,  o  nej^ano   servire  i  lobi  cerebrali 
a  produrre  dei  movimenii  ;  mentre  1'  anatomia 
c  insegna,  essere  i  cordoni  anteriori  unicamente 
in  relazione  coi  lobi,  o  co^li  emisferi  cerebrali. 
Così  pure  stabiliscono  alcuni,  che  il  solo  cervel- 
letto ,  e  non  già  i  lobi   cerebrali  ,  determina ,  o 
regola  i  movimenti  ;  e  negano  poi  gli  stessi,  od 
altri  Fisiologi ,  servire  ai  movimenti  i  cordoni 
posteriori  del  midollo ,  e  le  radici  posteriori  dei 
nervi  spinali  ;  mentre  i  detti  cordoni  comunicano 
soltanto   col  cervelletto.  Contrasto  questo  vera- 
mente singolare,  che  non  ha  luogo  nella  mia 
dottrina.   Furono  non  ostante  a  questa  opposte 
alcune  obbjezioni,  a  cui  ora  rispondo. 

Risposta  ad  alcune  difficoltà  mosse 
contro  la  mia  dottrina. 

La  mia  teoria  sull'  antagonismo  nervoso  non 
fu  gradita  a  Desmoulins ,  né  a  Magendie  ;  e 
cercarono  di  confutarla,  e  con  sperimonli,  e  con 
ragionamenti  anatomico- fisiologici,  desunti  spe- 
cialmente dall'anatomia  comparata  (i):  mi  farò 


(i)  Op.  cit.,  p.  771. 
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io  a  rispondere  a  lali  difficoltà,  ed  unicameuie  a 
quelle,  che  risijuardano  l'antagonismo  nervoso. 

Principiano  essi  a  negare  l'evidente  aniago- 
nismo ,  che  esiste  fra  il  quarto,  ed  il  sesto  pajo 
dei  nervi  encefalici;  ed  obbieliano,  che  il  fjuario 
pajo  è  di  mela  più  piccolo,  che  il  sesto  pajo. 
Cosa  conchiiidere  da  ciò?  Che  il  sesto  pajo  è 
senziente,  ed  il  quarto  pajo  è  motore?  La  fìsio* 
logia  però  ci  insegna,  che  anche  il  sesto  pajo 
è  un  nervo  motore,  ed  unicamente  motore;  ed 
è  evidente  l'opposto  genere  di  movimenti ,  che 
determinano  nel  globo  dell'  occhio  questi  due 
nervi,  onde  l'uno  dicesi  nervo  amatorio,  e  l'al- 
tro nervo  indigna  torio. 

Asseriscono,  che  il  quarto  pajo  nei  pesci  ossei 
si  inserisce  unicamente  alla  faccia  inferiore,  od 
addominale  del  sistema  cerebro-spinale.  Ammet- 
tendo il  fatto,  cosa  dedurne  ?  A  me  basta  che  Del- 
l'uomo,  e  nei  quadrupedi  il  quarto  pajo  si  in- 
serisca in  produzioni  del  cervelletto,  ed  il  sesto 
pajo  prenda  origine  dalle  produzioni  del  cer- 
vello ;  e  non  è  stata  mia  intenzione  di  dare  una 
fisiologia  generale  in  tulli  gli  animali.  Vedremo 
inferiormente,  che  degli  argomenti  desunti  dal- 
l' anatomia  comparata  bisogna  servirsene  con 
cautela. 
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Oppongono ,  che  non  tulle  le  radici  posieriori 
del  nervi  spinali  sono  più  grosse  delle  radici 
anlcriori  :  ma  quando  mai  mi  sono  io  servilo  di 
un  simile  argomento  per  provare  la  mia  leoria 
sull'antagonismo  nervoso  ?  Ilo  fallo  bensì  un  pa- 
ragone fra  il  midollo  dell'uomo,  e  del  bue,  re- 
lalivamente  alla  maggiore ,  o  minore  grossezza 
dei  cordoni  anteriori,  e  posteriori  del  midollo 
nelle  sue  diverse  regioni  ;  ma  non  mai  fra  le 
dette  radici. 

Un  altro  argomento  contro  la  mia  leoria  lo 
desume  Desmoidins  da  alcuni  falli  di  anatomia 
comparala.  Dice  egli,  che  nelle  triglie  i  ire  primi 
paja  cervicali  non  hanno  che  una  sola  inserzione 
nel  midollo  spinale  ,  e  questa  superiore  o  dor- 
sale ,  epperciò  sono  essi  unicamente  senzienti. 
E  qui  dimentica,  che  nella  parte  anatomica  di 
della  opera ,  pag.  4^4  ?  insegnato  ,  che  que- 
sti paja  danno  filamenti ,  quasi  capillari  bensì  , 
ai  muscoli  digitali  ;  ed  il  primo  pajo  di  detti 
nervi  dà  un  ramo  ai  muscoli  della  vescica  aerea. 
Onde  io  ritorco  questo  argomento  contro  di  esso, 
e  dico  ,  se  nelle  triglie  i  tre  primi  paja  dei 
nervi  cervicali  hanno  una  sola  origine,  e  questa 
superiore,  o  dorsale,  e  danno  nel  tempo  stesso 
filamenti  ai  muscoli^  segno  è,  che  le  radici  dor- 


sali  o  (la  me  delte  cerebellose ,  servono  anche 
ai  movimenti,  e  non  solamente  al  tatto,  come 
vorrebbero  Magendie  ,  e  Dcsinoulins  ;  ed  è  mia 
opinione  pure,  che  le  soie  radici  posteriori,  o 
dorsali,  e  non  le  anteriori  od  addominali,  ser- 
vano al  tatto ,  ma  nel  tempo  stesso  ai  raovi- 
raenii ,  cioè  a  quelli  di  estensione. 

L'altro  argomento  è,  che  nelle  lamprede,  e  nei 
serpenti  lutti  i  nervi  spinali  hanno  un  solo  or- 
dine di  radici   inserite   alla  faccia  inferiore  od 
addominale  del  midollo  ;   ed  in  tali  animali  so- 
novi  movimenti  e  di  flessione,  e  di  estensione. 
Se  vuol  egli  far  valere  questo  argomento  contro 
la  mia  teoria  ,  valga  anche  contro  la  sua.  Non 
avendo  nei  serpenti  i  nervi  spinali  l'origine  su- 
periore,  o  dorsale,  debbono   questi  animali  se- 
condo la  sua  teoria  essere  privi  del  senso.  È  vero, 
che  definisce  i  serpenti  apalici,  ma  concede,  che 
pure   hanno  la  sensibilità  ;   altrimenti  io  avrei 
detto,  che   provasse  a  toccare  una  vipera,  od 
un  serpente  a  sonagli ,  e  specialmente  nella  calda 
stagione ,  e  poi  me  l'avrebbe  saputo  dire,  se  sono 
0  no  dotati  di  sensibilità.  Se  adunque  la  natuia 
potè  nei  serpenti  congiungere  due  proprietà  di- 
verse, la  sensibilità  e  la  mobilità,  in  un  solo  or- 
dine di  radici ,  cioè  nelle  anteriori,  poteva  tanto 
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più  far  sì ,  che  le  delle  radici  servissero  ad  ogni 
{,'euere  di  niovinienii  ;  senza  che  da  ciò  ne  con- 
segua,  che  anche  negli  animali  più  perfeiii  la 
mobilila  debba  dipendere  da  un  solo  ordine  di 
radici.  Gonchiudiamo  dunque  quanto  dissimo 
superiormente,  che  degli  argomenti  desumi  dal- 
l'anatomia ,  e  fisiologia  comparata  bisogna  ser- 
virsene bensì ,  ma  con  molla  riservatezza. 

L'altro  argomenlo  si  fonda  su  ciò,  che  al  dire 
di  DesmoiUins  ,  la  flessione ,  e  l'estensione  non 
sono  fenomeni  nervosi,  ma  puramente  mecca- 
nici ,  e  dipendenti  esclusivamente  dalla  direzione 
delle  ossa,  dalla  costruzione  delle  loro  articola- 
zioni ,  e  dal  modo  di   inserzione  dei  muscoli , 
che  ne  sono  le  potenze.  Io  domando,  il  muscolo 
per  se  stesso   agisce  senza   1'  influenza  nervosa  ? 
Non  già  ;   ora  dunque  ben  considerali  i  feno- 
meni,  la  natura  secondo  me  ha  voluto,  che  vi 
fosse  un  doppio  ordine  di  nervi,  uno  destinato 
ad  un  genere  di  movimenti,  e  l'altro  all'opposto. 
Credo ,  che  da  quanto  si  è  dello  superiormente 
sia  dimostrala  una  tale  mia  proposizione  quanto 
alla  flessione  ed  estensione  ,  adduzione  ed  ab- 
duzione ,  stringimento  e  dilatazione  ;  e  non  du- 
bito, che  continuando  un  simil  genere  di  ricer- 
che si  iroverà   un  antagonismo  fra  gli  altri  ge- 
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neri  di  movimenil ,  qualunque  nome  si  vo^^lia 
Joro  dare. 

Giudicherà  .  il  lettore  se   abbia  io  sciolto  le 
difTicolià  ,  che  mi  sono  stale   opposte   dai  citali 
Autori  ;  e  così  avesse  un  momento  riflettuto  sul 
loro  valore   il  rispettabilissimo   Prof.  Martini, 
che  non  avrebbe  scrino  :    «  Magendie  ,  e  Des- 
mouUns  pajonmi  aver   vitioriosamenìe  combat- 
iuta  la  sentenza  di  Bellingeri))  (i).  Quando 
poi  a  taluno  sembrasse  non  avere  io  abbastan- 
za sciolte  le  oppostemi  difficoltà,  io   allora  ri- 
sponderò, che  mi  adducano   un  egual  numero 
di  osservazioni  patologiche,  che  provino  il  con- 
trario di  quanto  risulla  dal  numero  di  osserva- 
zioni da  me  in  quest'opera  riferite,  che  così  mi 
darò  per  vinto.  Ma  argomenti  desunti  soltanto 
dall'  anatomia  comparala ,  o  da  esperienze ,  i  di 
cui  risultati  sono  da  altri  contraddetti ,  non  mi 
persuaderanno  giammai. 

Appendice  sugli  spasimi,  e  sulle  paralisi. 

Avendo  nel  decorso  di  quest' opera  avuto  so- 
venti occasione  di  parlare  delle  varie  forme  de- 


(i)  Lezioni  di  fisiologìa,  t.  4,  117. 


38o 

gU  spasimi  ,  e  delle  paralisi  ,  parmi  prezzo  del- 
l'opera  il  qui  esporre  alcuni  miei  pensamenli 
sulla  essenza  di  queste  due  forme  di  malaiiie 
nervose. 

Le  malaiiie  spasmodiche  solio  qualunque  for- 
ma esse  siano,  provengono  per  lo  più  da  uno 
sialo  di  irritazione  falla  a  qualche  punio  del  si- 
stema nervoso.  L' irritazione  può  essere  o  da 
causa  meccanica,  o  da  eccesso  di  sangue,  sia 
per  stasi ,  o  per  afflusso ,  o  da  vera  flo^josì  ,  o 
da  qualche  prodotto  di  essa/alto  ancora  ad  ir- 
ritare, e  non  a  distruggere  la  tessitura ,  e  1'  a- 
zione  nervosa. 

È  ben  evidente  ,  che  quando  esiste  qualche 
causa  meccanica  ,  devesi  se  è  possibile  rimuo- 
verla. Sono  per  lo  più  corpi  stranieri  introdotti, 
depressioni,  o  tumori  delle  ossa;  ed  a  tali  cause 
devesi  applicare  l'opportuno  metodo  di  cura. 

Dissimo,  che  l'irritazione  di  qualche  parte  del 
sistema  nervoso  esser  può  fatta  da  stasi,  o  da 
troppo  afflusso  di  sangue;  nel  primo  caso  la 
congestione  si  fa  nelle  vene  ,  e  nel  secondo  nei 
vasi  capillari  arteriosi.  Queste  due  condizioni 
morbose  si  tolgono  mediante  qualche  sottrazione 
di  sangue  generale,  o  locale  ;  ed  allora  cede  la 
malattia ,  se  la  sua  essenza  consiste  soltanto  in 
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rnagijiore  afflusso  di  sangue  al  sisicma  nervoso  ; 
e  non  abbia  ancora  esso  procione  vera  conge- 
stione sanguigna,  dilatazione,  o  sfiancamenlo  di 
vasi.  Che  se  l'afflusso,  o  la  stasi  sanguigna,  o 
per  essere  troppo  forte,  o  per  avere  duralo  a 
lungo,  o  per  essersi  più  volle  ripetuta  al  me- 
desimo punto,  ha  prodotto  congestione,  e  ripie- 
nezza dei  vasi  capillari  sanguigni  ,  che  quindi 
divennero  dilatati ,  o  sfiancati  ;  allora  debbon&ì 
pure  far  precedere  le  emissioni  di  sangue  ge- 
nerali o  locali  secondo  le  forze  dell'ammalato; 
ma  non  ostinarsi  in  esse,  e  passare  ai  rivellenti, 
interni  ed  esterni,  cioè  i  purganti,  i  vescicanti, 
i  seleni ,  la  doccia ,  e  le  applicazioni  topiche 
fredde,  ghiacciate  ,•  ed  astringenti. 

Scorgesi ,  che  l'essenza  degli  spasimi  in  tali 
circostanze  sul  principio  è  d'  irritazione  sangui- 
gna ,  consistente  in  angiodesi ,  o  fieboidesi ,  la 
quale  nel  progresso  può  indurre  la  condizione 
patologica  meccanica,  riposta  nella  dilatazione, 
o  sfiancamenlo  dei  vasi  ;  condizione  questa ,  che 
richiede  un  metodo  curativo  diverso  da  quello, 
che  esige  la  prima  essenza  del  male. 
:  ,  Si  argomenterà  consistere  1'  essenza  del  male 
in  semplice  irritazione,  prodotta  da  afflusso,  o 
stagnazione  del  sangue ,  dalla  assenza  dei  sin- 
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tomi  indicami  la  vera  flogosi.  E  noiisi,  che  per 

10  più  la  flogosi  è  preceduta  dalla  condizione 
morbosa,  di  cui  sinora  abbiamo  parlalo. 

Che  se  l'essenza  dello  spasimo  consiste  in  un 
vero  sialo  infiannnaiorio ,  acuto  o  lenio,  accom- 
pagnalo o  no  con  febbre,  e  da  reazione  univer- 
sale, riconoscibile  una  tale  condizione  dai  dolori 
acuii  o  profondi,  e  dagli  ahri  sintomi,  che 
sono  proprii  deirinfiammazionc  di  ciascuna  parte 
principale  del  sistema  nervoso;  allora  richiedesi 

11  metodo  antiflogistico  generale ,  e  locale ,  so- 
stenuto per  quanto  richiede  l' intensità  della 
flogosi  slessa  j  coli'  avvertenza  però  che  uno  del 
suoi  più  frequenti  prodotti  è  la  congestione  nei 
vasi  capillari  arteriosi ,  a  toglier  la  quale  non 
devesi  sempre  insistere  nelle  sottrazioni  sangui- 
gne ,  ma  riraeltere  mollo  al  tempo ,  e  combat- 
terla cogli  Slessi  mezzi ,  che  si  sono  superior- 
mente indicati. 

Devesi  notare,  che  sia  la  semplice  irritazione 
sanguigna  ,  come  anche  la  vera  flogosi ,  che  in- 
tacca qualche  punto  del  sistema  nervoso,  ha 
quésto  di  parlicolare,  cioè  di  aumentare  gran- 
demente le  proprietà  di  questo  sistema;  onde  si 
ha  od  eccessiva  sensibilità  ,  e  produconsi  dolori 
atroci ,  siccome  nelle  nevrilidi;  od  eccessiva  con- 
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iratiiliià  muscolare,  c  si  hanno  orrendi  spasimi, 
siccome  nelle  varie  specie  di  telano.  Anche  que- 
sto elemento  morboso  deve  essere  contenuto;  e 
non  basta  il  metodo  cleplciiivo,  ma  richiedonsi  a 
tale  oi^i^elio  i  nervini  sedanti ,  o  quelli  adenti  , 
che  hanno  il  potere  di  diminuire  ,  ed  anche  di 
esaurire  le  proprietà  vitali  del  sistema  nervoso. 
Tali  sono  l'acido  prussico,  l'acqua  di  lauro  ce- 
raso, gli  estratti  narcotici  calmanti  di  giusquia- 
mo, di  cicuta,  di  belladonna,  di  stramonio,  ecc.: 
e  questi  farmaci  debbonsi  amministrare  in  si- 
mili circostanze,  o  contemporaneamente  o  pre- 
messe le  sottrazioni  sanguigne. 

Non  ho  qui  espressamente  parlato  dell'oppio , 
poiché  questi  oltre  l'azione  nervina  sedante,  pos- 
siede anche  la  stimolante  cardiaca  (a).  Quanto  dissi 

(a)  Da  sperienze  comparative  da  me  fatte  fra  Toppio, 
ed  il  giusquiamo,  mi  consta,  che  questo  induce  il  so- 
pore, genera  una  rilassatezza  in  tutta  la  muscolatura,  e 
l'animale  muore;  e  dopo  morte  trovasi  il  cuore  dila- 
tato, e  pieno  di  sangue  nero,  e  così  pure  zeppo  di  nero 
sangue  il  cervello  ,  onde  in  questi  visceri  havvi  una  vera 
congestione  venosa.  In  vece  Toppio  e  producè  il  sopore,  e 
genera  violenti  spasimi,  sotto  cui  muore  l'animale;  e  dopo 
morte  trovasi  il  cuore  piccolo,  consistente^  ed  injettato  di 
sangue  rosso ,  e  cosi  pure  il  cervello ,  epperciò  in  questi 
visceri  esiste  una  vera  congestione  arteriosa;  quindi  chiaro 
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dell'oppio  in  sostanza,  dir  non  si  può  di  alcune 
sue  preparazioni ,  e  specialinenic  dell'acciaio  di 
morfina;  questi  possiede  in  j^rado  energico  l'azione 
calmarne,  per  cui  diminuisce  la  sensibiliià  ner- 
vosa; e  poco  o  nulla  gli  compete  l'azione  sti- 
molante cardiaca;  quindi  ò,  che  dai  buoni  Pra- 
tici venne  uiijmenie  adoperalo  l'acetato  di  mor- 
fina come  rimedio  sedante,  anche  presente  uno 
stato  flogìstico.  Epperciò  si  potrà  esso  adoperare 
negli  spasimi  dipendenti  da  flogosi ,  massime  se 
questa  è  già  alquanto  rintuzzata.  Io  ho  mollo  a 
lodarmi  dell'  acelato  di  morfina  adoperato  col 
metodo  endermico  nelle  nevritidi  acute,  e  dopo 
le  opportune  sottrazioni  sanguigne. 

Dopo  una  tale  digressione  terapeutica,  per  ri- 
tornare al  primiero  discorso ,  ci  tocca  ora  a  par- 
lare degli  spasimi  prodolli  da  qualche  risultalo 
della  flogosi.  Ben  si  sa,  ed  abbiamo  veduto  nel 
decorso  di  quest'opera ,  che  la  flogosi  inerente 
al  sistema  nervoso  col  suo  lungo  decorso  pro- 
duce inspessimento  od  adesione  delle  membrane, 
indurimento  o  rammollimento  della  sostanza  ner- 
vosa ,  od  altre  sue  degenerazioni.  Si  potrà  giù- 

è  ,  che  Toppio  possiede  ,  oltre  l'azione  narcotica ,  la  sti- 
molante sul  cuore  ,  e  sul  sistema  arterioso. 
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(licare  di  uno  di  questi  esili  dalia  lunya  duraUi 
del  Kinle  ;  e  sebbene  uoii  vi  siano  chiari  sci^nl 
per  riconoscere  quali  di  questi  due  abbia  avuto 
luogo,  non  e  questo  mollo  impoi-laule  per  il 
clinico  ;  poiché  i  rimedii  che  si  debbono  ado- 
perare in  simili  circostanze,  sono  quasi  analoghi. 
Si  raccomandano  in  tali  casi  i  mercuriali,  le 
preparazioni  di  iodio,  e  queste  internamente  ed 
esternamente,  le  acque  solforale,  i  cauierii ,  i 
setoni ,  e  la  doccia. 

Quando  poi  la  flogosi  abbia  avuto  esito  al  tra- 
sudamento ,  e  siasi  così  formata  una  racco! la  sie- 
rosa nella  cavità  del  cranio ,  o  della  colonna 
vertebrale,  o  della  guaina  dei  nervi,  riconosci- 
bile un  tale  esito  dai  sìntomi  proprii  dell'idrope 
di  ciascuna  località;  allora  convien  passare  ai 
purganti ,  ai  diuretici ,  ai  sudoriferi ,  ai  mercu- 
riali internamente  ed  esternamente ,  ai  vesci- 
canti ,  ai  cauterii ,  alla  paracentesi  di  dette  ca- 
vità, od  alla  puntura,  ed  incisione  del  nevrilema. 

Espressamente  ho  voluto  prima  discorrere  de- 
gli spasimi,  la  di  cui  essenza  consiste  in  sem- 
plice congestione  sanguigna,  ovvero  in  flogosi  , 
o  dipendono  da  uno  dei  prodotti  della  flogosi 
slessa,  poiché  è  questa  l'essenza  più  frequente 
degli  spasimi.  Ammetto  però ,  che  alcune  volle 
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lo  spasimo  può  essere  di  semplice  essenza  ner- 
vosa, dipendente  soliamo  da  esaliamento  delle 
sue  proprieià  vitali,  senza  maggiore  afflusso  di 
sangue ,  e  senza  alcuna  mutazione  sensibile  nella 
sua  tessitura;  onde  ne  proviene  squisita  sensi- 
bilità nervosa,  ed  eccessiva  mobilità  muscolare. 
Tali  spasimi  sono  vaghi ,  e  transilorii ,  facili  a 
svanire,  e  facili  a  riprodursi.   Si  osservano  essi 
jielle  donne  veramente  isteriche ,  e  negli  uomini 
ipocondriaci,  o  dotati  del  vero  temperamento 
nervoso  :  per  lo  più  simili  malori  sono  in  tali 
individui  prodotti  da  patemi  dell'animo,  o  sono 
consensuali  dell'utero,  del  ventricolo,  o  di  al- 
tro viscere,  onde  in  questo  caso  la  loro  essenza 
è  veramente,  ed  unicamente  dinamica  nervosa. 
Conviene  in  simili  circostanze  l'oppio  ,  Tassa  fe- 
tida, la  valeriana,  e  la  canfora,  ed  in  generale 
i  rimedii  così  detti  calmami ,  inoltre  il  freddo , 
ed  il  ghiaccio  usalo  esternamente,  od  interna- 
mente. 

Bisogna  però  ritenere,  che  tali  spasimi  col 
lungo  ripetersi,  terminano  poi  sempre  col  pro- 
durre afflusso  sanguigno,  e  congestione  ad  una 
data  parte  del  sistema  nervoso  ;  e  se  sono  diu- 
turni ,  e  mortali ,  trovasi  sempre  dopo  morte  la 
congestione ,  la  lenta  flogosi,  o  qualche  suo  prò- 
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dolio  in  qualche  irallo  del  slsiema  nervoso  j 
quindi  è  che  allora  debbonsi  curare  secondo  i 
iiià  indicali  melodi  convenicnii  in  lali  circo- 
stanze;  poiché  la  loro  essenza  che  sul  principio 
era  soliamo  dinamica,  col  progredire  cangiasi  in 
condizione  morbosa  maieriale. 

Quanio  abbiamo  finora  dello  rclallvamenie 
alle  malaliie  sono  forma  spasmodica  si  applichi 
pure  alle  malaiiie  con  forma  nevralgica  ;  riie- 
iiendo ,  che  tanto  le  une  come  le  altre  dipen- 
dono per  lo  più  da  irritazione  falla  dal  sangue 
al  sistema  nervoso ,  o  da  vera  flogosi  acuta  o 
lenta,  o  da  qualche  suo  prodotto;  e  che  rara  è 
la  semplice  essenza  nervosa  di  tali  malattie. 
Quindi  è  che  la  forma  spasmodica,  o  nevralgica 
del  male  ci  porta  alia  facile  cognizione  della  sua 
essenza. 

Ci  rimane  ora  a  parlare  della  paralisi  ;  questa 
è  il  prodotto  o  di  grave  pressione  falla  a  qual- 
che punto  del  sistema  nervoso,  di  disorganizza- 
zione, o  distruzione  di  esso,  ovvero  di  diminu- 
zione, od  esaurimento  della  potenza  nervosa. 

La  pressione  esser  può  falla  o  da  causa  mec- 
canica, ovvero  da  ragguardevole  congestione  san- 
guigna ,  o  da  notabile  effusione  sierosa ,  o  da 
iaspessimenlo ,  e  tumore  delle  membrane;  in  si- 
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niili  circostanze  convengono  gli  stessi  metodi , 
che  si  sono  di  già  indicali  superiormente.  La 
paralisi  che  proviene  da  disorganizzazione,  o  di- 
struzione di  qualche  parte  del  sistema  nervoso  , 
è  affatto  immedicabile.  E  da  eccettuarsi  il  caso 
di  taglio  dei  nervi  ;  poiché  consta  dalle  osserva- 
zioni ,  e  che  veramente  sì  rigenera  la  sostanza 
midollare  nervosa  ,  e  che  intieramente  si  rista- 
biliscono le  funzioni  dei  nervi  tagliati. 

L'esaurimento  della  potenza  nervosa  può  es- 
sere o  con  manifesta  alterazione  nella  tessitura 
della  sostanza  nervosa,  siccome  nel  caso  di  atrofia; 
ed  allora  richiedesi  il  riposo,  il  buon  nutrimento, 
il  latte,  le  strofìnazioni  sulla  parte  affetta,  sem- 
plici od  aromatiche,  i  bagni  solforati  termali,  ecc.: 
ovvero  l'esaurimento  può  essere  semplicemente 
dinamico,  e  senza  sensibile  alterazione  n,el  tessuto 
nervoso.  Tali  sono  le  paralisi,  che  succedono  ai 
varii  patemi  d'  animo  deprimenti  ,  ed  allora  la 
loro  essenza  è  semplice  nervosa  con  diminu- 
zione ,  od  esaurimento.  In  simili  casi  richiedonsi 
i  nervini  da  me  delti  eccitanti,  cioè  che  aumen- 
tano le  proprietà  vitali  del  sistema  nervoso  (i). 

(i)  Ved,  la  mìa  Disserlalio  inaugnralis;  pari,  ti:  Spe- 
cjnieri  de  remediis  nerciiiis. 
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In  questo  numero  comprendo  l'arnica,  la  noce 
vomica  ,  e  sue  preparazioni ,  le  varie  specie  di 
rhcis ,  l'eleiiricilà,  ed  il  calorico. 

Notisi,  che  l'uso  di  simili  rimedii  è  pure  ra- 
gionevole di  farlo  nelle  paralisi  provenienti  da 
pressione  fatta  dalle  varie  cause  sovra  numerale; 
poiché  anche  rimossa  la  causa  occasionale,  qual- 
che volta  ne  rimane  a  lungo  il  suo  effetto,  ed 
il  sistema  nervoso  per  la  lun£];a  sua  inerzia  tro- 
vasi talmente  impressionato ,  che  non  ricupera 
così  facilmente  la  sua  azione;  ma  è  necessario 
qualche  rimedio ,  che  lo  scuota  ,  e  lo  rianimi 
a  riprendere  !e  sue  funzioni  da  molto  tempo 
sospese  :  perciò  preceduto  il  metodo  atto  a  to- 
gliere là  condizione  morbosa  materiale,  è  ragio- 
nevole ,  durando  ancora  il  suo  effetto  cioè  la 
paralisi ,  di  passare  ad  un  metodo  nervino  ec- 
citante. 

Desidero  grandemente ,  che  bene  si  compren- 
desse ,  che  spasimi,  nevralgie,  e  paralisi  sono 
sintomi  nervosi ,  che  indicano  per  lo  più  sol- 
tanto la  sede  del  male  ,  ma  non  provano  essere 
sempre  la  sua  essenza  nervosa.  Questa  alcune 
volte  deriva  da  causa  meccanica,  per  lo  più  da 
congestione  sanguigna  ,  da  vera  flogosi  acuta  o 
lenta,  o  da  qualche  suo  prodotto;  e  raramente 


è  di  pretta  essenza  nervosa  ,  sia  per  esalta- 
mento ,  o  per  esaurimento  della  potenza  ner- 
vosa. 

Grande  sarJi  il  vantaggio,  se  i  lettori  me- 
dici ,  o  non  medici  si  persuaderanno  di  una 
tale  verità. 

FINE. 


V.  Schiarì  Rev.  Are. 

Sacchetti  Consigliere  della  Facoltà 
Medica,  e  Decano  del  Collegio. 

y.  Si  permette  la  stampa  : 
Torino  addì  27  di  aprile  del  i833. 
M.  S.  Proyana  per  la  G.  C. 
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Duplex  est  albumiiiìs  existendi  modus  ,  vel  ut  soli  - 
dum  nempc  ,  vcl  liquidum.  Solidum  ,  coagulaUunque 
habemus  in  ossibus,  et  niusculis,  ipsurunique  puitcm 
esseutialem  constituilj  cui  tibjgines  quoque,  ungucs  , 
coniuo,  et  pili  fere  unicc  ex  albumine  coagulato  ,  de- 
monstrante  Hatclielt,  Constant  *i  :  lens  ci'jstallina  ipsa, 
ut   idem   animadvei  tit  auclor ,    albumiuis  coagulati 
speciem  refert  :  in  nicnibranis  cliam,  tcxtu  cellulari, 
cute  quoque,  glandulis,  et  vasis  portioncm  coagulati 
albuiiiinis  contineri  auctor  nobis  est  niemoratus  Ilat- 
chett  ,  et  Bostock.  In  encephalo  tandem  ,  et  mcdul- 
lari  cerebri,  nervorumque  substantia  docuerunt  Four- 
croy,  et  Vauquclin  solidum  albunien  adesse  *2.  Per 
moiH)um-vero  coagulatum   albumen  crustam  phlogi- 
sticam  sanguinis  efformat ,  .  polj'pos  pioducit  ,   et  in 
aneurismatibus  inteinam  arteriae  morbosam  tunicatn 
interdum  conslituit  *5. 

III.  Liquidum  conti-a  reperitur  albumen  praecipue 
in  ovì  candido,  quod  inde  Plinius  ovi  albumen  vo- 
cavit;  paiiter  in  sere  sanguinis;  insuper  et  in  bumore, 
qui  a  niembranis  serosis  exsudat  ,  licet  in  slalu  sa- 
lutis  a  Cotunnio  fuerit  denegatum  *4  "•  bumor  tamen 
internae  transpirationis  multo  minorem  continet,  de- 
nionstrante  Berzelio,  albuminis  quantìtatem,  ac  serum 
sanguinis.  Ljmpha  quoque  continet  albumen  ;  juxta 


"*i  Vid.  Thomson  système  de  Cliimie  ,  T.  9,  p.  39. 
*2  Vid.  Johu  tableau  chimicjue  du  règne  aui.Taal,  p.  5, 
et  p.  21. 

*5  Vid.  Haller.  De  coiporis  human,  fahric.  T-  3,  p.  219 
23^.  *4  De  ischiade  nervosa  cap.  xvni ,  p-  Si- 


analysim  autem  a  Clievreul   instìtutam  decem  mille 
]  vmphae   partes  ex  inulta   aqii.ie  quantilale  ,  parum 
llbiiiiaCj  salibus  diversis  ,  el  sexagcsiina  prima  allui- 
miais  parte  Constant  *i.  Exi.stit  in  chjlo,  vitreo  ocuii 
humore,  et  majorem  sjnoviae  partem  constituitj  exi- 
stit  et  in  liuiiìano  semine  albumen  juxta  Jordan  ,  vel 
potius  albuminis   spccics   tradentibus   Fourcroy  ,  et 
John  *2  j  in  bile  aviuin  etiam  rcpertum.  Praesente 
morbo  in  quampluribus  aliis  reperitur  liquoribus  j  in 
aquis  hydropicorum  detexit  Rouelle  *5  ;  cstque  tuui 
in  imo  ventre  ,  tuni  in  pericardio  ,  pleura  ,  tuia  in 
ventriculis  cerebri  :  in  hydropicorum  urinis  intcrduni 
adestj  calore  enim  ipsas  coaguiari  nobis  Colunnius  ^/^,. 
Cruiksanks,  et  posterius  Wells  ,  et  Blackall  observa- 
runt  *5.  Cruiksanks  reperiit  quoque  a  sublimato  cor- 
rosivo urinam  hanc  praecipitari,  et  albumen  contiaeri 
in  urina  ,  quae  sub  febrili  accessu ,  et  tempore  h'jesae 
digestionis  ejicitur  '^G  :  est  et  in  hydatidibus  ;  et  in 
vesica  ,   quae  a  cantharidibus  ,   et  combustionibus 
excitatur  ,  albumen  invenitur  docente  Ilewson. 

IV.  Duplici  hoc  sub  statu  ,  solido  nimirum  ,  vel 
liquido  diversis  omnino  tum  physj'cis  ,  tum  chemicis 
gaudet  proprietatibus  ,  et  diversa  quoque  albuminis 
est  natura  j  hinc  distinctis  articulis  de  ipso  utroque 
in  statu  pertractabimus. 

*i  Vid.  Magendie  Précis  élémentaire  de  Pliysiologie ,  T. 
2  ,  p.  170.  *2  Op.  cit.  ,  p.  39. 

*3  Vid.  Macfjuer  Diclionnaire  de  Chimic,  T.  3  ,  p.  527. 
*4  ^^r-         cap.  XVII  ,  p.  29. 

*5  Vid.  Bihl.  Erltannique  T.  56,  p.  276,  c  T.  5;,  p.  67. 
*lj  Vid.  Giornale  di  Parma;  Voi.  i5  ,  p.  ujG. 


Art.  I. 


De  albumine  coagulalo. 

V.  Solidum  igitur  albumen,  prout  scilicet  calore  ex 
Dvi  albo  ,  vel  sero  sanguinis  coagulatum  obtinetur  , 
et  dum  adhuc  aquam  retinct  ,  albida  est  substant'.a  , 
opaca  ,  saporis   mucilaginei  ,   subdulcis  ,   inodora  , 
aquà  insolubilis  ,  et  gravior.   Leni  vero  evaporationi 
submissum,  fixa  primum  evadit,  dura,  et  solida  sub- 
stantia ,  opaca  adhuc  ,  ex  cinereo  subflavescens  ,  et 
coma  aen:)ulatur  j  inde  sensim  ad  pelluciditatern  ac- 
cedit,  lenissime  subflavescens  est,   pellucidum  adin- 
star  cristalli  ,  fragile  ,  perpolitum  ,  vitrei  adspectus, 
combustibile  ,  et  succini  forniam  perfecte  imitatur  , 
nec  tamen  fricatum  ulla  prodit  electricitatis  indicia  , 
estque  galvanismum  cohibens  ,  ut  experimento  didici. 
DilTert  vero  albumen  coagulatum  exsiccatumque  prout 
-  e  sei  o  sanguinis ,  vel  ex  ovi  albo  paratur  ;  vilream 
enim  istud,  fiagilemque  assumit  descriptam  formam; 
viscidum  contra  ,  et  tenax  prius  constanter  remanet, 
animadvertente  Fourcroy.   Solidum   autem  ,  exsicca- 
tumque albumen  aquà   ad   horas   aliquot  maceratum 
'  lenilcr  emollitur  ,  album  rursus  evadit  ,  et  opacum  , 
ut  lecens  albuminis    coagulum.    Difficile  putredinem 
subit  albumen  coagulatum  ;  Hatchelt  enim  ad  menses 
sub  aqua  intactum  servavit.  Necesse  autem  est,  coa- 
gulatum albumen  ,  et  non  exsiccatum,  sub  aqua  ser- 
vare ,  ut  puti  edo  arceatur ,  secus  aeri  atmosphaerico 
exposltum  promptius  putredinem  subit.  Pondus  ipsius 


s  • 

varìùrti  oniniiio  prò  diversa  aquae  immìxtac  cfuantitate  ; 
cxsiccatuin  nihilominus  aquà  gravius  est,  vasis  enim 
i'undum  petit  ;  aniinadvertit  autem  Thomson  ,  coagu- 
latum  albumen  pondere  a  liquido  non  dilTerre  *i.  Dum 
vero  coagulatur  albumen  ^  idem  servat  volumen  ac 
liquidum  ,  siculi  expertus  est  Carradori  ;  quod  jam 
abunde  comprobaret  ,  coagulum  non  a  majori  parti- 
cularum  cohaerentia  penderei 

yi.  Albumen  coagulatum  nec  acidum  ,  nec  alcali- 
num  est ,  namque  nec  rubram  reddit  tincturam  elio- 
tropii  (  lichen  rocella  ) ,  ncque  viridem  facit  sjrupum 
violarum. 

Componitur  albumeli  juxta  Gaj-Lussac,  et  Thénard 
ex  52,885  carbonii  :  23,872  oxjgenii  :  i5,7o5  azoti  : 
7,540  hjdrogenii.  Sulphuris  quantitas  ,  et  ferri  non- 
dum  ab  auctoribus  definita. 

Igne  submissum  albuminis  coagulum  acidam  aquam, 
oleum  ,  gaz  acidum  carbonicum  ,  gaz  hjdrogeno-car- 
bonatum  ,  gaz  azotum  largitur ,  insuper  et  carbonatem 
ammoniacae  alcalinulum  ,  et  carbonem  diflBculter  in 
cinerem  reddendum.  Portasse  et  aliquid  gaz  hydro- 
genii  suphuratì  elargietur. 

Ut  purum  albumen  consideravit  Thénard  ,  quod 
alcoole  coagulatum  obtinetur  *2  ;  similiter  fere  puruiìi 
est,  dum  coagulatur  calore.  Verum  utroque  modo  pa- 
ratum  albumen  sulphur  continet,  demonstrantibus  De- 
yeux,  et  Parmentier,  eo  quod  vasa  argentea,  dum  igne 
pertractatur,  nigrescat ,  interim  et  odorem  gaz  hjdro- 


*i  Système  de  Chimie.  T.  9  ,  p.  19  et  seq. 
Traile  de  Chimie  élémentaire  T.  3  ,  p.  43*.- 


gcnii  sulpburali  (  gaz  acidi  hydrosulphuvici  )  evolvi!', 
siculi  et  per  corruptionem  :  siiipliur  tamcn ,  ut  unum  ex 
elenienlis  albuminis,  considerut  Berzelius  ;  et  Peschier 
duhiuni  habet ,  an  in  statu  simplici  ,  vel  conjugatio- 
nis  existat.  Insuper  albumen  per  calorcm  ex  ovi  can- 
dido coagiilatLini  obtentiim  ,  ipsius  cxprcssione  ,  vel 
cbullitione,  liquldiim  calore  non  coagulabile  suppedi- 
'  tat  ,  quod  scrositatern  ovi  albi  Mixit  Bostock,  et  ipso 
expcriente.alcalinae  naturae  c'^t.  Simile  eliam  liqui- 
dum  decolore,  aquao  siniillimum  ex  coagulo  albuminis 
e  sero  sanguinis  educto,  calore  copiosissimum  obtinerl 
testatur  Gaubius  i*.  Praeterea  et  ferrum  habcUir  j 
namque  ex  cineribus  coaguli  albuminis  seri  sanguinis 
Brande  ferrum  cduxit  *2.  Idem  eliam  auctor  compro- 
bavit,  sangvuinis  serositatem  ita  dictam  effici  ab  aqua , 
et  parum  albuminis  multa  soda  diluti. 

VII.  Albumen  coagulatum  frigida  insolubile  est , 
solvìlur  vero  pai tim  in  aqua  ebuUicnlij  si  vero  alcoole 
coagulatum  sit  albumen,  aquà  maxima  ex  parte  rursus 
dissolvitur  ,  non  ita  quod  calore,  et  acidis  cogitur  ^S. 

Cum  acidis  albumen  cliemice  conjungi  demonstravic 
Thénard  ,  et  insolubile  in  ,aqua  corpus  effici  albidum, 
et  acidum  ,  si  acidum  aquà  dilutum  sit  j  sed  per 
alcalina  ad  acidorura  saturitatem  addita  composlluna 
decomponitur  corpus  ,  et  albumen  rursus  in  aqua 
solvitur  ;  si  vero  acidum  concentratum  sit  ,  et  po- 
tens  ,  pars  aliqua  albuminis  decomponitur ,  tertium 


*i  Institutiones  Palhologiae  p.  84- 

*3  Vici.  Annales  de  Cliimie  ,  T.  '94  >  P- 

^3  Vid.  Blaccjuer  DicUonD,aire  de  Ckifljie^  T.  5,p.  35», 


eflicitur  corpus  compositum  ,  et  alhumen  ibi  exi- 
stit  ,  ac  ab  igne  coagulatiim  ;  rcvcra  debita  tantum 
dosi  additis  alcalinis  ,  decomponilur  corpus  ,  tol- 
litur  acidLi.n  ,  et  albumen  coagulatum  apparet  *f. 
Hanc  autem  albuminis  in  tertium  corpus  cum  acidis 
conjuactionem  ,  ut  sai  consideravit  Berzelius  ,  tradi- 
ditque  ,  quum  ex  simili  conjugatione  ncutruni  corpus 
exurgit ,  aquà  solubile  esse  ;  si  vero  acidum  excedat, 
corpus  non  solvitur  ;  sed  si  multa  aquà  lavetur ,  au- 
fertur  acidum,  et  denuo  solubile  redditur.  Ita  acida 
fere  omnia  agunt  in  albumen  ,  acetico  ,  et  phosplio- 
rico  exceptis  ,  quae,  quacumque  proportione  cum  al- 
bumine coiijuncta,  solubile  semper  cum  ipso  corpus 
efficiunt  *2.  ■ 

Inde  ex  albumine  cum  diversis  acidis  ,  vel  cum 
varia  ipsorum  quantitate  conjuncto  ,  corpora  modo 
solubilia  ,  modo  insolubilia  exurgunt. 

YIII.  Acida  mineralia,  dummodo  aquà  dlluta,  gene- 
ratim  albumen  coagulatum  ex  parte  solvere  ,  Schéele 
primus  docuit  ;  et  insuper  hanc  solutionem  dein  ab 
iìsdem  concentratis  praecipitari. 

Acidum  sulphuricum  concenlratum  decomponit  ,  et 
comburit  albumen  ;  sexlupla  v^ro  aquae  quantitate  di- 
lulum  non  solvit  albumen  ,  sed  cum  ipso  conjuJigitur, 
et  compositum  format  CQipus  cum  acidi  exccssu,  quod 
aguà  non  solvitur;  sed  si  multa  lavetur,  excedens 
acidi  portio  aufertur,  et  neutrum  remanet  corpus  aquà 
solubile. 


*x  Vici.  Giornale  di  Panna  ,  V.  i5  ,  p.  210. 

*a  Vici.  Bibliolli.  Britaiinique  ,  T,  53  ;  p.  x45  et  scc(. 
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Acidum  nitricum  concentratum  agit  in  albuminis 
coagulum  ,  efformatur  adiposa  substantià  ,  gaz  azotum 
evolvitur  ,  et  praecipitalum  aurantiacum  deponitur  , 
quod,  ut  demonstravit  Berzelius,  ex  acidi  nitrici  cum 
albumine  conjunctione  dependet,  cum  acidi  tamen  ex- 
cessu  ;  hoc  autem  praecipitato,  multa  etiain  aquà  la- 
vato, superest  nihilominus  corpus  neutrum,  quod  ru- 
bram  reddit  tincturam  heliotropii;  quapropter  a  Four- 
croy  ,  et  Vauquelin  ,  a  quibus  prima  vice  inventum, 
ad  acida  fuit  relatum  ,  et  acidum  flavum  dixerunt. 
Compositum  hoc  corpus  ex  albumine  ,  et  acido  ni- 
trico efformatum,  solvitur  alcalinis  ,  et  partim  eliam 
acetato  potassae  ,  et  sodae.  Duplici  vero  ratione  al- 
bumen  cum  acido  nitrico  conjungitur  ,  vel  cum  acidi 
excessu  ,  et  corpus  exurgit  coloris  pallide  flavi  ,  voi 
ad.  statum  neutrum  ,  et  compositum  corpus  coloris 
est  aurantiaci,  Haec  habet  Berzelius. 

Acidum  nitricum  concentratum  ,  calore  praésertim 
adjutum,  cum  effervescentia  albumen  coagulatum  sol- 
vere, docet  Thomson  :  hoc  autem  acidum  longo  tem- 
pore cum  albuminis  coagulo  digeslum  ,  post  mensem 
partem  albuminis  solvit ,  et  flavum  ita  dictum  aci- 
dum efformat  :  albuminis  vero  residuum  lotum  ,  et 
ebullitioni  submissum,  aquà  solvitur  ,  frigore  cogitur 
in  gelatinam,  quae  denuo,  calida  aqua  soluta,  a  con- 
cino ,.  et  nitro-muriate  stanni  praecipitatur  ;  sicque 
albumen  acido  nitrico  in  gelatinam  verti  ostenditur  , 
quod  inventum  Hatchett  debemus. 

Acidum  muriaticum  (  hydro-cloricum  ),  aquà  dilu- 
tum,  albumen  coagulatum  non  solvit;  utique  vero  con- 
eentratuei  ,  et  solutio  rubro-violacei  coloris  apparet  j. 
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liaec  autem  ,  adinstar  solutionis  albuminis  in  acido 
nitrico,  acidorum  possidet  proprietates  ;  rubram  enini 
reddit  tincturam  heliotropii  ,  praecipitatur  iiisupcr  ab 
acidis  ,  et  alcalinis,  debita  tantum  dosi  addilis.  Albu- 
men  vero  acido  muriatico  debili  pertractutum,  vortitur 
in  gelatinosam  substantiam  calida  aquù  soiubilem  : 
Duabus  porro  proportionibus  albumcn  cum  acido  mu- 
riatico conjungiturj  si  neutra  est  conjunctio,  aquà  sol- 
viturj  si  acidum  excedat,  compositum,  quod  exurgit 
corpus,  insolubile  est,  sed  multa  aquà  lavatum  rursus 
solvitur  ,  acido  ablato. 

Acidum  phosphoricum  ,  et  acetJcum  concentratum 
solvunt  albuminis  coagulum.  Solutio  in  acido  acetico 
praecipitatur  ab  alcalinisj  sed,  si  alcali  excedat,  denuo 
solvitur  praecipitatum  j  solutio  haec  et  ab  acidis  prae- 
cipitatur ,  dummodo  excedat  acidum.  Acidum  quoque 
aceticum  leni  calore  adjutum,  coagulatum  albumen  in 
gelatinam  convertit  aquà  solvendam.  Usque  adhue 
Berzelius 

Acidum  citricum  ,  tartaricum,  oxalicum  ,  et  prussi- 
Gum  ,  etiam  per  vigintiquatuor  horas  cum  albuminis 
coagulo  a  calore  ,  et  alcoole  producto  digesta  ,  nullo 
modo  ipsum  solvere  expertus  sum. 

IX.  Contrariam  prorsus  ab  acidis  generatim  exercent 
actionem  alcalina  in  albuminis  coagulum;  hoc  enim 
promte  solvitur  in  ebullienti  solutione  potassae  , 
evolvitur  ammoniacà  ,  et  aninialis  sapo  efficitur,  ut 
sententia  est  Fourcroj ,  Thomson  ,  et  Hatohett  ;  hic 
namque  auctor  per  calorem   oleum  eduxit  ex  albu- 


*i  Vid.  Bibliotb,  Britan,  ,  T.  55  .  p.  1.49  et  se(j. 
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minis  1*11  potassa  solutlone,  cum  addo  acetico  ,  vel 
muriatico  conjuncta.  Frigidae  vero  alcalinae  solu- 
tiones  lente  adinodum  ,  et  iinperfecte  agunt  in  Mm- 
niinis  coagulum.  Non  tantum  potassa  ,  scd  ci  .soda  , 
et  irripnmis  ammoniaca  co.igulatuin  solvit  albiimcn. 
Solutio  autem  albuminis  in  alcalis  praecipitalur  ab 
acidis  ,  atque  alcoole.  Veruin  secundum  Pescliicr  a 
soliitioniluis  alcalinis  leviter  carbonatatis  nullo  modo 
afficitur  albumen  ,  ncque  pariter  ab  aquis  terreis  al- 
calinis ,  sive  frigidis  ,  si  ve  calidis  *i. 

Albumen  ,  cum  alcali  conjunctum,  terlium  sistit  cor- 
pus alcalinulo-albuminosum  ;  mulatur  inde  albuminis 
natura;  ncque  tamen  in  substantiam  adiposam  pcnitus 
vertitur  ,  ut  credidit  Fourcroj  j  ncque  inde  saponem 
fieri ,  peculiaris  est  Berzelii  opinio. 

Sulphureta  alcalina  aquà  soluta  agunt  in  albuminis 
coagulum;  hjdrosulphurum  potassae  promte  admodum 
solvit  albumen  calore  ,  vel  alcoole  coagulatum  ,  ut 
experimcnto  didici. 

Solidum  albumen  nihil  agit  in  salia  terrea,  vel  al- 
calina ,  ncque  solvit  oxjda  ,  aut  salia  metallica.  Ace- 
tatum  potassae  liquidum  ,  et  acetatum  sodae  solvunt, 
ut  vidi  ,  album  inis  leve  coagulum  a  calore  progeni- 
lum,  et  augent  coagulum  efformatum  ab  alcoole;  multo 
magis  id  praestat  acetatum  potassae  ,  et  copiosum  in- 
ducit  praecipitatum  sub  forma  floccorum. 

In  alcoole ,  et  in  aetheribus  albuminis  coagulum 
décomponitur  ,  et  solvitur. 

X.  Solidum  coagulatumque  albumen  maximam  ha- 


*i  Vid.  Biblioih.  unirersell. ,  T.  i ,  p.  267. 
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iet  per  physlcas,  et  chemicas  proprictates  analogiaiia 
cum  fibrina  ,  tacileque  per  aniinalcm  elabor.itionem 
una  in  allcram  mut.itur  :  utraqiie  p.iri  fere  modo  af- 
ficitur  al)  acitlis  ,  alcalis  ,  aethcre,  aicoolo  ,  et  a(|iia  ; 
et  clislillalioni  commlssa,  eadem  fere  quaequc  suppe- 
tit  principia.  Difforunt  tamen,  eo  quod  minor  sit  car- 
bonii  quiintitas  in  albumine  ,  et  acidum  aceticum  , 
atque  ammoniaca  albumen  miniis  promte  ac  fibrinam 
dissolvantj  facilius  vero  frigidis  ,  alcalinis  liquoribus 
prae  fibrina  solvatur  albumen  ;  sed  praecipuum  distin- 
ctìvum  utriusqiic  characterem  Iradidit  Berzelius  ,  qui 
docet  ,  albuminis  per  potfissam  in  aqua  sokitioncm  , 
addito  acido  muriatico,  iimpidam  remanere,  turbidam 
vero  reddi  similem  sohitionem  fibrinae. 

XI.  Nonnulla  suscepi  experimenta  ,  ut  fibrinam  a 
coagulato  albumine  dignoscerem  :  et'primo  quidem  re- 
peri, coagulatum  albumen  a  librina  pendere  differre  j. 
coagulum  namque  albuminis,  in  aqua  immersum,  con- 
festim  fundum  vasis  petit  ,  diutius  vero  ,  vel  con- 
stanter  fibrina  innatat  in  aqua  *i.  Differì  etiant 
quammaxime  adspectu  ,  eo  quod  coagulatum  albumen 
aequale  sit  ,  et  perpolilumj  fibrina  vero  in  filamenta, 
et  fibras  disposila  :  fibrina  insuper  admodum  elastica 
est,  leviter,  vel  nihil  albumen  j  suntque  praecipue 
istae  pbjsicae  proprictates  ,  quae  discrimeh  inter  fi- 
brinam ,  et  coagulum  albuminis  faciunt. 

Chemicis  autem  proprietatibus  parum  inter  se  dif- 


*i  Fibrina  isla  jier  agitationem  educta  fiiit  €  sanguina 
■^iluli  recenter  mactati. 


ferunt;  utraque  enim  suLstanlla  sulpliur  continet:  re-^ 
veru,  si  solutioni  fibrinac  ciim  potassa  factae  additui- 
acidum  muriaticum  ,  evolvitur  odor  gaz  h_ydrogenii 
sulphurati  j  magis  vero  sensilis  redditur  addendo  so- 
lutioni acidum  tartaricum,  vcl  oxalicum  :  eadem  exhi- 
het  phaenomena  solutio  coaguli  albuminis  in  potassa. 

Iteravi  experimentum  Berzelii  ,  ncque  mihi  contigit 
eadcm  observare.  Scilicet  solutioni  fibrinae ,  et  coaguli 
albuminis  cum  potassa  factae,  addito  acido  muriatico, 
sequentia  vidi  :  ncmpe ,  si  minima  sit  acidi  muriatici 
quantitas,  utraque  praecipitatur  solutio;  quod  tamen 
praecipitatum  rursus  dissolvitur  mixturam  agitando; 
si  paullo  major  addalur  acidi  dosis  ,  aeque  tum  albu- 
minis, tum  fibrinae  solutio  copiosum  exhibet  praeci- 
pitatum ,  quod  integre  utrumque  a  nova  potassae  ad- 
ditione  solvitur ,  vel  etiam  solvitur  maxima  ex  parte 
majorem  addendo  acidi  muriatici  quantitatem  *i  ;  su- 
perest  tamen  semper  aliqua  praecipitati  portio ,  quae 
indissolubilìs  permanet.  Hoc  autem  est  discrimen  inter 
solutionem  albuminis  ,  et  fibrinae  f  major  exposcitup 
acidi  muriatici  dosis,  ut  solvatur  praecipitatum,  quod 
in  solutione  fibrinae  effìcitur ,  et  quacumque  addita 
acidi  muriatici  dosi,  superest  in  solutione  fibrinae  multo 
major  quantitas  praecipitati  non  soluti  ,  quam  in  si- 
mili solutione  all^uminis  coagulati:  insuper  praeci- 
pitatum indissolubile  ,  quod  producilur  iu  solution» 
fibrinae  cum  potassa,  prompte  deponitur,  lente  contra 
in  solutione  coaguli  albuminis. 


*i  Vid.  etiam  Orfila  Élémens  de  Chimie  Médicak  ,  T.' 
a,  p.  aS/j.. 


i5 

Talia  locum  habuerunt  pliaenomena  in  coagulo  al- 
buininis  ex  sero  sanguinis  vitulini  ,  et  sero  sanguinis 
desumti  ex  duobus  peripneumonicis  ,  qui  sanati  In 
aliis  vero  duobus  peripneumonicis  ,  qui  interierunt  , 
albumen  coagulatum,  cf  sanguinis  crusta  pleuritica 
in  potassa  soluta  ,  affuso  acido  muriatico  ,  pellucida 
omnino  permanserunt.  An  facilius  solveretur  acido 
muriatico  coaguluni  albuminis  instante  morte?  Dfcere 
non  auderem  ,  bino  tantum  experimento  suffuUus. 

XII.  Quidquid  de  hoc  sit ,  certum  ex  bisce  est,  per 
chemicas  propri etates  parum  inter  se  differre  coagu- 
latum albumen  ,  atque   fibrinam.    Quum  igitur  tanta 
sit  inter  duas  hasce  substantias  similitudo  ,  nihil  mi- 
rum,  si  quaestio  apud  Medicos,  Chemicosque  sit  ,  a 
quanam  ex  alterutra  efformetur  crusta  sanguinis  phlo- 
gistica  dieta  in  morbis  inflammatoriis,  Sjdenham ,  et 
Hewson,  a  fibrina  effici,  jampridem  docuerunt  ;  post 
ipsos  vero  Deyeux,  et  Parmentier  excultiori  chemiae 
addicti  in  eadem   quoque  opinione  fuerunt.  Baumé 
pariter  tradidit,  ex  fibrina  indurata,  et  coi-pore  oleoso 
conflari   crustam  phlogisticam  *i.   Mailer   vero  ,  et 
Gaubius,  ex  albumine  coagulato  effici  crustam  sangui- 
nis, crediderunt  :   et,  revera  si  attendamus  ,  ex  sero 
sanguinis,  per  ignem,  albuminis  coagulum  efformari 
omnino  crustae  pleuriticae  simillimum  ;  et  dum  crusta 
in  sanguine  efficitur ,  prius  rubram  praecipitari  por- 
tionem,  supernatare  vero  liquorem  albidum,  obscure 
pellucentem  ,  lactescentem  ,   quique   dein  densatur  , 
consolidaturque,  quique  omnia  per  gradus  phaenomena 


*i  Vid.  John  Tableaux  Clumic[aes  du  règue  animai  p,  63. 
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exhibct  albuinlnis  dum  coagulatur,  dicemus  potlas  ex 
albumine  ,  quain  ex  fibrina  crustam  sanguinis  inflara- 
maloriam  confici.  Quod  quidem  summe  interest  in 
medicina  ;  namque  llowson  dum  statuit  ,  crustam  a 
fibrina  elTorniari  ,  crcdidit  quoque,  et  cu  ni  ipso  Cal- 
lisen,  sanguinem  in  nioibis  inllammatoriis  minus  con- 
crescibilem  csscj  si  vero  ex  albumine  crusta  efficitur, 
manifesta  est  ipsius  major   in  coagulum  proclivitas. 

Practer  adduclas  observationes  ,  quae  detnonstrant, 
sanguinis  phlogisticam  crustam  praesei'tim  ex  coa- 
gulato albumine  conflari  ,  ostendunt  etiam  plijsicae 
ipsius  proprietatesj  revera  adspectu  quammaxime  con- 
venit  cum  coagulo  albuminis,  et,  in  aquam  demersa, 
fundum  indesinenter  petit.  Continet  tamen  et  fibrinam 
majori ,  vel  minori  quantitate  prò  diversa  morbi  na- 
tura j  bine  saepe  elastica  est  crusta  ,  et  quandoque 
fìrmitcr  cohaeret,  et  fibratum  refert  adspectum.  Lota 
crusta  phlogistica  humanum  omnino  forma  aemulatur 
corium. 

Chemicis  vero  proprietatibus  medium  tenet  locum 
inter  coagulum  albuminis,  et  fibrinam.  3olvitur  et  ipsa 
in  ebullienti  solutione  potassaej  et,  additis  acidis,  odo- 
rem  gaz  hjdrogenii  sulphurati  evolvit  :  acido  muria- 
tico solutioni  per  excessum  affuso,  superest  praecipi- 
tatum  ,  quod  citius,  et  majori  in  quantitate  deponitur, 
ac  in  simili  solutione  albuminis  coagulati  j  lente  magis 
vero  ,  et  minori  copia  obtinetur  praecipitatum,  ac  in 
pari  fibrinae  solutione  cum  potassa. 

Sanguinis  igitur  crusta  pleuritica  constai  ex  albu- 
mine coagulalo,  atquc  fibrina,  diversa  quidem  quan- 
titate prò  vario  mo'rbi  grada  ,  atquc  natura. 


Art.  II. 

De  nlbuììiine  liquido. 

XIII.  L.iquidum  albuinou  aninialis  huinor  est  plus  , 
miiuisve  viscidus  ,  fere  decolor ,  vel  pol/ms  coloris 
luteo-idbi  ,  liiTipidus,  et  tnmsparens  ,  saporis  parum- 
per  salsi  ,  inodorus  ,  pondcre  aquà  gravior,  ipsà  so- 
lubilis  *i  ,  calore  coagulabilis  ,.  etiam  in  vase  clauso 
piitridam  patìtiir  corruptionem  ,  et  iu  hoc  statu  noa 
ampli  US  per  quaecumque  rcagcntia  coit  ,  odoremque 
gaz  hjdrogenii  sidphurati  evolvit. 

XIV.  Major!  in  quanlitate  liq'iidiim  repcritur  albu- 
mcn  in  ovi  candido,  eaque  est  aninialis  substantia,  quae 
inagis  purum  largitur  albumen  ;  est  quoque  copiosuni 
in  sere  sanguinis  ,  albumenque  ex  bisce  substantiis 
eductum  per  chemicas  proprietates  oninino  simile,  ut 
demonstravit  Peschier  :  longe  vero  abest  ,  quin  utra- 
que  substantia  purum  sit  albumen  ;  etcnim  ovi  album 
juxta  analjsim  Bostock  praeter  membranas  componitur 
ex  80  partibus  aquae  :  i5  \\S  albuminis:  4  ^^  pecu- 
liaris  substantiae  odorae  ,  quani  serositatem  vocant , 
et  ex  fractionibus  sodae,  gaz  bjdrogenii  suiphurati,  et 
acidi  benzoici.  In  ovi  albo  sulphur  adesse  jam  prius 
docuit  Schéele.  John  vero  continere  tradidit  aquam  , 
albumen,  parum  gelatinae  ,  sodam,  sulphatem  sodae, 
muriatem  sodae  ,  phosphateai  calcis  j  oxydum  ferri 
dubium  habet  *2.  Serum  autem  sanguinis  juxta  Ber- 
zelium  constai  aquà,  albumine,  muriate  potassae,  et 

*i  Simplex  tamea  aqua  ,   quae  acrcm  continct  ,  partem 
aliquam  albuminis  coagulai  ,  non  ita  quae  acre  caret. 
*2  Tableaux  cbimiq.  j),  181. 
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aodae  ,  lactate  sodae  cum  materie  animali  conjunctoj 
soda,  pliosphule  sodae,  et  parum  animalis  maleriae; 
similis  omuino  fere  est  seri  analysis,  quam  posterius 
tradidit  Marcel  ,  tam  natura  ,  quam  componentium 
quantitate  *i. 

Albuminis  tamen  quanlitas  in  sero  sanguinis,  ejus- 
que  ad  concrescentiam  aptitudo  in  morbis  varia  :  ita 
minorem  invenerunt  Dejeux  et  Parmentier  albuminis 
quanlitatem  in  sero  sanguinis  scorbuticorum  ;  magis 
molle  etiam  albuminis  coagulum  e  sero  sanguinis  in 
febribus  putridis,  et  in  plcuritidej  in  morbis  indam- 
matoriis  magna  conspicitur  albuminis  spontanea  con- 
cretio.  Rollo  feré  semi-coagulatum  invenit  in  sero 
sanguinis  diabeticorum  *2  j  coagulatum  vero  a  medico 
anglo  in  denatis  a  morsu  viperae  caudissonae  re- 
pertum  '''5. 

XV.  Liquidum  albumen  e  quacumque  substantia 
cductum  viridem  rcddit  sjrupum  violarum  ob  praesen- 
tiam  carbonatis  sodae  alcalinuli  ;  solvitur  aquà  ,  coa- 
gulatur  calore  ,  acidis  ,  salibus  alcalinis  nonnuUis  , 
salibus  metallicis  ,  oxjdis  metallicis  hjperoxjdatis  , 
iodio  ,  concino  ,  alcoole  ,  aetere  ,  oleis  essentialibus, 
et  negativo  columnae  voltianae  polo. 

XYI.  Acjua  liquidum  solvit  albumen  j  in  maxima 
vero  aquae  quantitate  dilutum  nullo  modo  ncque  per 
calorem  ,  ncque  per  alcoolem  ,  ncque  per  acida  coa- 
gulatur.   Schède  ovi  candidum  cuni  decupla  aquae 


*i  Vid.  John  op.  cit.  p.  38. 
*2  Vid.  John  op.  cit.  p.  Ga. 

*3  Vid.  SauA'agcs  Kosolog.  métbod.  t.  I ,  pag.  io5. 


quantìtale  commixUim  ebullilioni  submisit  ;  et  nul- 
luni  efformutum  est  coagulum  ;  acida  ,  et  alcool  con- 
densubant  adhuc  ;  scd  multo  majori  aquae  copia  ad- 
dità  ,  nulli,  quoque  reddita  ipsoruni  acLio  ;  si  vero 
per  evapoi  ationem  conccntrarctur  solulio  ,  ruisus  et 
per  calorem  ,  acida  ,  et  alcoolem  cogebatur  albumen. 
Intelligitur  etiam  inde,  cur  ova  recentia  calore  difEci- 
lius  durescant  ,  quam  longius  asservata  ,  quae  tractu 
iemporis  hutniditatem  partim  amittunt. 

XVII.  Albumen  liquidlim,  caloris  actioni  submissum, 
odorem  primum  emittit  peculiarem,  gratum ,  et  cha- 
racteristicum  j  ad  gradum  55  therniometri  Réauniur 
albescit,  et  lacteum  redditur  j  ad  65  penitus  cogitur, 
et  coagulatur,  ut  per  experimenta  statuii  Sauvages 
Serum  sanguinis  per  calorem  coagulari,  invenit  Har- 
vaeus  *2.  Etiam  millesimam  albuminis  partem  in  aqua 
soluti,  calore  per  lene  coagulum  dignosci,  tradidit  Bo- 
stock.  Si  vero  liquidum  albumen  exsiccetur  vi  solis  , 
vel  evaporetur  ad  grad.  40,  aut  5o  tberm.  centigrad., 
non  coagulatur  ,  sed  flavam  refert  massam  ;  vitream 
assumit ,  fragilem,  et  transparentem  formam,  gunimi 
arabico  valde  similem  ;  solvitur  adhuc  aquà,  et  prio- 
rem  in  statura  reduciturj  tum  sponte  subit  putredi- 
nem  ,  odoremque  spargit  valde  cum   ilio  puris  ana- 
logum.   Comprobavit  Wasserberg  ,   albumen  ex  ovi 
albo,  leni  evaporatione  exsiccatum,  nihil  alcali  conti- 
nere,  et  pulverem  terream  iusipidam  largiri,  dum  in 
cinerem  reducitur  *3.  Experimentis  Wasserberg  insi- 

*i  Op.  cit. ,  T.  1  ,  p.  200. 
*2  Vid.  Hallcr  op.  cit.,  T.  3  ,  p.  2i3. 
Vid.  John  op.  cit  ;  p.  X79. 
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Btens  ,  simplex  ovi  album  ,  ipsumque  aquà  dilutum  , 
leni  evaporatione  exsiccavi  j  et  dein  utriimque  aquà 
stillatitià  sejunctim  solvi;  utraquc  solutio  nullo  modo 
scnsilissimum  alHciebat  syrupum  violarum;  ulraque  ab 
aceLato  pluinbi,  et  infuso  gallarum  promptc  coaguiaba- 
turj  acidum  sulphuricum,  alcool,  et  sublimalum  corro- 
sivum,  nonnisi  post  lioras  vigintiquatuor,  leve  osten- 
debant  coagulum;  neutra,  calore  etiam  ad  gradum  ebul- 
litionis,  et  perfectam  evaporationem,  coagulabilis  erat. 
Quid  ccnsendum  in  hoc  experimento  de  alcali  libero 
in  albumine  prius  existente  ? 

Albumcn  ex  ovl  candido  paratum  ,  et  aeri  atmo- 
sphoerico  expositum,  condensatur  sub  temperie  4  grad. 
therm.  Réaumur  infra  gelu,  Antea  candidum  ex  ovi 
vitello  sejungitur  ,  et  bene  commiscetur.  Albumen  , 
per  frigus  solidum  oblentuni,  leni  calori  commissum  , 
sensim  solvitur,  et  nullo  modo  immutatum  apparet: 
per  frigus  condensar!  albumen  ,  experti  sunt  Hunter, 
et  Carradori  *i. 

XVIII.  Ab  acidis  coagular!  liquidum  albumen  , 
Schcele  primum  invenit;  acida  cum  albumine  chemice 
conjungi  ,  demonstravit  Thénard,  Cum  autem  acida 
solution!  albuminis  per  cxcessum  adduntur,  partim 
cum  ipso  consociantur  ,  partim  cum  soda  ,  et  partim 
in  liquore  innatante  remanent. 

Acidum  sulphuricum  concentratum,  in  magnos  floQ^ 
cos  solutionem  albuminis  coagulat;  tripla  vero  aquae 
quantitate  dilutum,  si  recens  sit  acidi  cum  aqua  mix- 
t:ura,  aeque  cogit  albumen j  frigefacta  vero,  levissime 


*i  Vid.  Bruguaielli  Annali  di  Chimica  ,  T.  18  ,  p.  4''^« 


admodiim,  et  tantum  lactescens  reddit  albume n  ,  ut 
experiinento  conseciitus  sum:  quod  fortasse  comproba- 
ret,  aciduiii  siilphuricum,  slve  aqiiani  subducendo,  sive 
caloreni  evolvendo,  albumen  coagulare.  Acidum  sul- 
phui-osum  lente  admotlum  albumen  compingil,  testan- 
te Thomson. 

Acidum  nitricum  fortius  prae  caeteris  coagulai  al- 
bumen,  et  minimas  etiam  ipsius  partes' afficit;  quod 
reliqua  acida  non  praestant  ,  corpusque  compositum 
exurgit  omnino  insolubile,  ut  demonstravit  Thénard  *i. 

Acidum  muriaticum  simplex  (  hj^dro-cloricum  )  , 
atque  oxygenatum  (  clorii  solulio  )  in  magnos  floccos 
coagulant.  Hi  flocculi  solvuntui^  ab  aqua  lijdro-sul- 
pburata,  experiente  clarissimo  Chemiae  Professore  Mi- 
cheiotti.  Acidum  fluoricum  (  hjdro-phtoricum  )  debile 
non  coagulai  ;  phosplioricum  vero  ,  non  solum  non 
coagulai,  sed  et  coagulatum  solvit.  Gaz  acidum  car- 
bonicum,  cum  solutione  albuminis  agitatum  ,  leniter 
ipsam  turbidam  reddit,  et  levia  in  solutione  albuminis 
filamenta  producit,  me  experiente. 

Acidum  aceticum,  oxalicum,  citricum  ,  tartaricum, 
ut  expertus  sum  ,  post  horas  quadragintaoclo  levia 
admodum ,  et  rara  filamenta  in  aquea  solutione  albu- 
minis ex  ovi  candido  produxerunt,  reliquum  limpidum 
omnino  permansìt,  Acidum  vero  aceticum,  non  solum 
non  coagulai  ,  sed  et  sufficienti  quantitate  albuminis 
solution!  additum,  ipsius  per  calorem  impedii  coagu- 
lum,  adnotante  Berzelio,  et  a  calore  coagulatum  sol  vii. 
Acidum  tamen  aceticum,  simplici  sero  sanguinis  com- 


*i  Traile  de  CMmie  élémeataire  ,  T.  3  ,  p.  (35. 
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mìxtum ,  post  quatuor  horas  albumen  sub  forma  fir- 
mioris  gela  linae  coagulasse,  observavì.  Acetum  distiU 
latuin  nil  ogit  in  liquidum  albumen  ;  interim  tamen  , 
quod  miratus  sum  ,  purum  aceLuiri  commune  quam- 
promte  albumen,  tum  ovi  candidi,  tum  seri  sanguinis, 
coagulat  intense  ,  et  in  magnos  floccos  praecipitalum 
inducit  ;  quod  superest ,  lactescens  redditur. 

Acidum  prussicum  ,  si  eleo  essentiali  caret,  etiam 
post  vigintiquatuor  horas  nullo  modo  coagulat  albu- 
men ;  si  vero  cum  aliqua  olei  essenlialis  parte  com- 
mìxtum  sit  ,  albidam  slatim  facit ,  et  leviter  lacteam 
solutionem  albuminis  5  non  tamen  ,  ut  mihi  conslitit, 
perfecte  coagulat  etiam  post  horas  quadragintaocto. 
A  minima  quantitate  succi  gastrici  coagulari  albumen, 
siculi  et  iac  ,  Young  nos  edocet  i*. 

XIX.  Nulla  ex  alcalinis  substantiis,  dummodo  aquà. 
soluta,  albtimen  coagulata  quin  potius  liquidum  magis 
redditj  potassa  ,  et  soda,  albumini  soluto  sufficienter 
addita,  ipsius  per  calorem  coagulum  praepediunt.  Con- 
centrata tamen  purae  potassae  solutio,  cum  albumine 
trita  ,  et  mixturà  sibi  relictà  ,  albumen  in  formam 
gelatinae  cogit  j  exsiccatur  dein  ,  et  lenti  crystallinae 
assimilatur,  auctore  Thomson.  Alcalia  caustica,  et  so- 
lida albumen  compingunt  j  ita  a  calce  viva  serum 
sanguinis  coagulari,  vidit  Moscati  *2.  Hoc  tamen,  vel 
ex  aquae  per  alcalina  absorptione  ,  vel  a  calorico  , 
quod  evolvitur ,  et  ad  gradum  60  Réaumur  ascendit , 


*i  Yid.  Giornal.  di  Parma  ,  Voi.  XV  ,  p.  107. 

''2  Vid.  Seielta  di  Opuscoli,  Milano,  T.  a,  p.  53. 
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deducencliiin  est  j  per   se   eniin  alcalina  solvunt 

Inter  salia  alcalina  murias  oxjgenatum  potassae 
(  cloratum  potassae)  veliementer,  ntque  in  magnos 
floccos  ,  ut  vidi  ,  albumen  compingit  :  alumen  ,  vel 
sulphas  acidulus  aluminis,  concentratani  albuminis  so- 
lutionem  fortiter  addensai;  minor  tamen  est  ejus  actio 
in  albumine  diluto  ,  namque  quinque  centesima  ejus 
pars  leviter  ex  alumine  condensatur,  experiente  Bo- 
stock.  Jam  Baglivius  agnoverat,  ex  alumine  sanguinem 
coagulari  ,  et  condensari.  Oxalatum  ammoniacae  le- 
TÌter  ,  et  tarde  albumen  coagulai,  fatente  Thomson; 
qui  et  insuper  tradit,  sulphatem  magnesiae,  cupratem 
ammoniacae  ,  plumbatem  potassae  ,  et  plumbatem 
calcis  ,  arseniatem  potassae  ,  et  prussiatem  potassae 
nihil  in  albumen  agere. 

XX.  Maxima  contra  est  omnium  fere  salium  me- 
tallicorum  actio  in  solutionem  albuminis  ,  ipsumque 
potenter  coagulant  ,  et  praecipitatum  diversi  coloris, 

■*i  Alcalina  uiaximam  habere  vìdentur  in  albumen  actio- 
nem  ;  namque,  juxta  experimenta  Accademiae  Florentinae  , 
lac  Yacclnum  ,  succus  lacteus  soncbi  ,  tithymali  ,  lactucae  , 
cum  tinctura  ciuerum  clavelatorum  ebullitioni  submissa  , 
intense  ,  adinstar  sanguinis ,  rubent.  (Vid.  Sauvages  Nosolog. 
méthod.  T.  1  ,  pag.  ao/f  ).  Madama  quoque  expertus  est  , 
serum  lactis  cum  alcali  vegetabili  conjunctum  ,  et  igne 
concentratum  ,  rubicundum  ,  et  sanguineum  acquifere  colo- 
rem.  (Vid.  Atti  della  Società  patriottica  di  Milano,  Voi. 
3  ,  pag.  55).  Grindel  vidit  etiam ,  serum  sanguinis  cum 
quibusdam  salibus  alcalinis  conjunctum,  et  coluranae  Vol- 
taicae  action!  submissum,  rubrum  omnlno,  et  cruentum  co- 
lorem  assumere.  (Vid.  Brera,  giornal.  di  Medicina  pratica, 
T.  3,  p.  3o6). 
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prò  oxydi  mclallici  diversitate,  produciint:  ita  solu- 
tiones  argenti,  stanni,  mercurii,  et  plumbi  in  albican- 
tes  (loccos  praccipitant  j  praccipitatum  aulem  est  cor- 
pus vakle  compositum  ,  constatque  ex  albumine  cuin 
acido  conjuncto  ,  cum  oxjdo  metallico  ,  vcl  codeni 
tempore  cum  acido,  et  oxydo,  sub  forma  fortasse  tri- 
plicis  salis  ;  insuper  et  pauca  salium  metallicorum 
quantitate  ;  hoc  autem  praecipitatum  per  se  immuta- 
bile est,  atque  incorruptibile  *i. 

Coagulant  porro,  juxta  Thomson,  nitro-murias  aurì, 
murìas  platini  ,  nitras  argenti  ,  nitras  mercurii  ,  oxy- 
murias  mercurii  ,  oxjsulphas  mercurii  ,  oxjnitras  cu- 
pri  ,  murias  cupri  ,  oxjsulphas  cupri  ,  sulphas  ferri, 
Gxjmurias  stanni  ,  oxjmurias  plumbi  oxjdulus  ,  ace- 
tatum  plumbi  ,  nitras  plumbi  ,  murias  zinci  ,  nitras 
bismuthi,  nitras  antimonii ,  et  murias  arsenici.  Contra 
nihil  in  solutionem  albuminis  agunt  prussias  mercu- 
rii ,  oxymurias  ferri  ,  oxynitras  ferri  ,  et  arseniatum 
cobalti. 

^itro-murias  stannì,  quinque  ceatesimam  albuminis 
soluti  partem,  per  coagulum  leviter  indicai;  nitras  ar- 
genti, et  nitro-murias  auri,  millesimam  albuminis  par- 
tem ,  ex  aqua  praecipitant.  Satura  solatio  sublimati 
corrosivi  (deuto-cloruri  mercurii),  etiam  quinque  mil- 
lesimam partem  albuminis  in  aqua  soluti,  per  coagu- 
lum revelat.  Ducentesima  pars  acetati  plumbi  ,  vel 
cxtracti  Goulardii  in  aqua  soluti ,  decem  millesimam 
albuminis  partem  coagulai  ,  ita  inquirente  Bostock. 
Jam  observaveral  Hunter,  coagulum  ab  extracto  Gou- 


Vid.  Fourcroy  Système  des  connaissances  clùmi^ues^ 
9,  p.  145. 
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lardi!  produclum  ,  potiderc  graviufl  esse  coagulo  oa- 
loris  *i. 

Subliniatuin  corrosivuni  efficacius  agit  in  nlbumen , 
Si  calore  codem  tempore  adjuvetur.  Variis  proportio- 
nibus  albumcn  cum  sublimato  corrosivo  jungitur;  gra- 
iium  sublimati  corrosivi  cum  sex  granis  albuminis  puri 
intimam  efficit  conjunctionem  ;  demonstravitque  Pc- 
schier  ,  ovi  album  pondere  unciae  unius,  in  sextupla 
aquae  quantitatc  solutum,  quatuor  sublimati  corrosivi 
grana  penitus  decomponere. 

Mira  sublimati  corrosivi,  et  albuminis  mutua  rcactio, 
minimis  etiam  dosibus,  ipsorumque  in  tertium  corpus 
chemica  conjunctio,  felicem   Orlila  ideam  suggessit , 
solutionem  albuminis  ex  ovi  albo  paratam,  centra  ve- 
neficium  sublimati  corrosivi  administrare,  fortunatus- 
que  in  animalibus  hominibusque  eventus  respondit  ■'^a: 
quumque  pariter  salia  ex  cupro,  etiam  ex  albumine,  de- 
componantur,  dum  ipsum  coagulant,  et  tertium  corpus 
humanae  oeconomiae  innoxium  exurgat ,  idem  auctor 
quoque  albuminis   solutionem  contra  veneficium  ex 
cupro  commendai  ;  sicque  ova  adversus  lethifera  isto- 
rum  venenorum  symptomata,  commodum  ,  et  potens 
largiuntur  antìdotum. 

Sublimatum  corrosivum  a  Bostock,  ut  peculiare  al- 
buminis reagens,  consideratum;  demonstravit  vero  Or- 
fila ,  et  gelatinam  coagulare  ,  dummodo  utriusque  so- 
latio satura  sit  *5.  Idem  etiam  auctor  comprobavit,  al- 
buminis coagulum  a  sublimato  corrosivo  progenitum, 

*i  Op.  cit. ,  T.  1  ,  p.  61. 

*2  Traile  des  poisons  ,  T.  1  ,  part.  1  ,  p.  99. 
*3  Élémens  de  Chimie  Mé dicale  ^  T.  3  ,  p.  a63-. 


ex  simplici  muriate  mercurii  albuminoso  constare.  Na. 
tura.n  vero  istius  praecipitnti,  chemicasque  ipsius  pro- 
pnetates  fusius  prosccutus  est  Peschier,  quem,  quis 
velli,  adeat.  Nobissufficiat  animadverlerc,  probabile ad- 
niodumesse  suhlimatum  corrosivum,  et  pracparata  mer- 
cunalia  non  tantum  extra  corpus  albumen  coagulare,  sed 
et  ipsomet  in  corpore  viventi.  Monteggia  tradit,  ex  in- 
terno mercurii  usu  crustam  phlogisticam  in  sanguine 
efformari  *ij  Letsom  jam  antea  similia  observavit  *2. 
Blarkall  vidit  ,  ex  abusu  mercurii  produci  crustam 
phlogisticam  in  sanguine,  augeri  membranarum  cras- 
sitiem  ,  sponte  coagular!  humorem  in  textu  cellulari 
effusum  ,  et  coagulabiles  reddi  urinas,  quod  praestat 
etiam  mercurius  dulcis  ■''5, 

XXI.  Nonnulla  oxjda  metallica  ,  ut  demonstravit 
Cadet ,  a  liquido  solvuntur  albumine  ,  et  praecipue 
oxjdum  ferri  j  ovi  album  facile  hoc  praestat ,  et  ita 
ferrum  quam  maxime  solutum  a  Medicis  administrari 
potest  *4.  Hjperoxyda  metallica  ,  quae  facile  oxy- 
genium  dimittuat  ,  cum  albumine  trita  ,  ipsum  coa- 
gulant  ,  et  oxjdum  ad  metalli  statum  accedit  ;  ita 
Qxjdum  rubrum  (  deutoxjdum  )  mercurii;  tigitur  tunc 
oxjgenium  cum  albumine  ,  et  veluti  oxjdum  albumi- 
nis  exurgit.  Ita  Fourcroj  *5. 

.  XXII.  lodium  quoque  albumen  cogit,  et  una  ipsius 


*i  Instituzioui  Chirurgiche  T.  i  ,  p.  16. 
*2  Vici.  Haller  Op.  cit.  T.  3 ,  p.  220. 
*3  Vid.  Bibl.  Britan.  voi.  67,  p.  yS  et  i53. 
*4  Vid.  BuUctin  de  pharmacie  ,  T.  1  ,  p.  55^, 
*5  Op.  cit. ,  T,  9 ,  p.  142. 
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pars  cum  vi{;ìnti  albuminis  trita,  primum  clorii  odorern 
cmittit  ,  nigricans  efficitur  ccaguluin  ,  quiul  in  «ohi- 
tionibus  alciilinis  solvitur,  et  albescit,  qimrn  fiquà  ebul- 
lienti  lavatur  :  albumen  cum  iodio  soci.itum  aufert  Imìc 
proprietatem  se  se  in  acidum  convertendi  ex  bydro- 
genii  additioue  :  baco  omnia  cxpertus  est  Peschier. 
Sed  iodium  in  colamna  Voltiana  positivo  polo  feitur, 
ut  oxjgenium. 

XXIII.  Gaz  oxjgenium  in  albuminis  solutione  de- 
currens,  breVi  tempore  sensibilcs  floccos  produxisse, 
vidi.  Gaz  hydrogenium  vero  levissime  lurbidam  so- 
lutionem  reddidisse,  observavi.   Dubium  tamcn  mihi 
experimentum  est;  namque  Moscati  expertus  est,  sati- 
guinem  minime  coagulari  ,  mininieque  crustam  efibr- 
mari  ,  si  ipse  in  vesicam,  gaz  hjdrogenio  repletam, 
excipiatur  *i.  Hamilton  quoque, ex  injecto  gaz  hjdro- 
genio in  venis  felis,  sanguinem  magis  liquidum,  minus- 
que  in  concrescentiam  pponum  reddi  ,  conspexit  *2. 
De  actione  gaz  acidi  carbonici  diximus  ubi  de  acidis. 
Gaz  vero  clorium  in  albjcantes  floccos  praecipitat  : 
vide  Orfila. 

XXIV.  Concino  coagulari  albumen,  primus  Seguin 
invenit  ,  confirmarunt  Proust  ,  et  Carradori  *5  ;  in 
nigricantes  floccos  praecipitat,  cum  ipso  conjungitur, 
et  compositum  corpus  efficit  incorruptibile,  quodnimis 
exsiccatuni  corium  aemulatur.  Infusum  nucum  gallae 
etìam  centesìmam  albuminis  partem  coagulare,  tradi- 
dit  Bostock. 


*i  Vid.  Scielta  di  Opusculi.  Milano  ,  T.  2  ,  p.  i47" 

*2  Vid.  Poli  Fisica,  T.  5,  p.  ii8. 

*3  Vid.  BrugnalclU  Annali  di  Chimica  ,  T.  iS  ,  p.  44 
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XXV.  Alcool  albumen  coagulai  ,  et  sub  forma  al- 
bidoinam  floccorum  praccipitat  ,  qui  parlim  in  aqua 
solvuntur  ,  partìm  vero  facile  in  minimas  subdivìdun- 
tur  pai  ticulas  ,  ita  ut  solulionem  imitenlur;  credidit- 
que  Bucquet  ,  rcapse,  per  aquam,  coagulum  hoc  dis- 
solvi. Obscrvavit  Hunter  ,  dum  ovi  album  per  alcoo- 
lem  coagulalur  ,  augcri  temperiem  per  qualuor  ,  aut 
quinque  gradus  in  mixtura  *i.  Actheribus  quoque  al- 
bumen concrescit. 

XXVI.  Olea  stillatitia  albumen  in  sero  sanguinis 
contentum  coagulare,  asserit  Lappemberg  *2.  Oleum 
essentiale  menthae,  supra  albumen  affusum,  ipsi  inna- 
tat ,  et  in  subjacens  non  reagit  albumen  ;  per  agila- 
tionem  vero  commixtum,  efformatur  coagulum  sub  for- 
ma crjstallorum  prius,  dein  magna  appareut  filamenta, 
quae,  per  quietem  mixturae,  ad  superficiem  ascendunt, 
et  subjacens  albumen,  limpiduni  relinquunt,  ut  multo 
cum  oblectamento  ipse  vidi  cum  optimo  juvene  Blan- 
gero,  pharmacopola,  experimentorum  socio. 

Sulphur ,  camphoram  ,  semina  sinapis  pulverata  , 
-  infusum  calami  aromatici,  cum  liquido  albumine  com- 
mixta,  etiam  post  24  horas  nihil  in  ipsum  egisse,  con- 
spexi.  Infusum  quoque  poljgalae  virginianae,  nec  in 
liquidum  ,  nec  in  coagulatum  albumen  agit. 

XXVII.  Columnà  Voltianà  albumen  coagulari,  pri- 
mus  expertus  est  Brande  ;  coagulum  hoc  tantummodo 
negativo  polo  adhaeret ,  et  ibi  soda  evolvitur  j  contra 
polo  positivo  leve  apparet  coagulum  albuminis  cum  ali-- 


*i  Op.  cit.  T.  I  ,  p.  47. 

*a  Diseit.  de  diatlies.  sanguin.  inflamm.  p,  5, 
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qua  acidi  muriatici  portinne.  Vidit  quoque  idem  au- 
ctor,  minìm  im  etiam  albumiiìis  quantit.item  in  uliqua 
solutioue  contentam,quae  ncque  a  sublimato  corrosivo, 
ncque  a  quocumque  alio  cheniico  agente  indicalur  , 
a  polo  negativo  columnae  per  coagulu.n  manifcstari  : 
hinc  Home,  merito  ut  efficaci  us  album  in  is  reagens,  ha- 
bet  negativum  columnae  polum  ;  et  quum  porro  ob- 
servaverit,  minimas  etiam  columnas,  quae  levissima, 
sensilissimis  etiam  electrometris,  dant  electricitatis  in- 
dicia  ,  albumen  nihilominus  coagulare  ,  proposuit  so- 
lutionem  albu.ninis  ad  detegendam  minimae  etiam 
electricitatis  praesentiam  *i.  De  negativa  tantum  ele- 
ctricitate  inteUigendum  esse ,  inferius  ex  propriis  ob- 
servatis  constabit. 

Experi mentorum  Brande,  et  considerationum  Home 
penitus  ignarus,  multis  abbino  annis  jam  observave- 
ram,  a  negativo  columnae  polo  albumen  ovi  candidi, 
et  seri  sanguinis  coagulari.  Haec  vero  adnotavi  :  quum 
unicuique  polo  subjicitur  gutta  ovi  albi ,  vel  seri  san- 
guinis 5  promte  in  gutta  polo  negativo  correspondenti 
copiosum  apparet  coagulum  albicans  ,  et  gutta  magis 
globosa  redditur;  tractu  tamen  temporis  ,  coagulum 
quantitate  non  augetur  :  nihii  primis  temporibus  ob- 
servatur  in  gutta  ,  quae  subjacet  polo  positivo  ,  nisi 
qiiod  spatio  magis  extendatur  ;  tractu  vero  temporis  , 
filo  communicanti  columnae,  leve  coagulum  intime  ad- 
haeret  j  et  si  ex  cupro  filum  sit ,  viridem  colorem  as- 


*i  Vid.  Orfila  Élémens  de  Chimie  Medicale  ,  T.  2  ,  p. 
255  ,  et  Henry  Élémens  de  CbiTnie  expérimentale  ,  T.  a  j 
p.  268, 
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aumit  coagulum.  Quod,  prima  vice,  et  promte  appareÈ 
coagulum  ir.  gutta  polo  negativo  corrcspondenti  ,  ne- 
gat.vne  debetur  electricitali  j  quod  tamcn  non  solvitur 
«eque  a  gaz  hjdrogenio  ,  ncque  ab  alcali  ,  quae  ipsi 
polo  adliaerent:  coagulum  vero  ,  quod  Iarde  ,  et  lente 
circa  filum  oppositum  cfficitur,  ab  oxygenio,  aut  acido 
ibi  collecto  efformatur.  Prima  igitur  columnae  actio 
phj'sica  est,  subscquens  chemicajet  una  alteri  opposita. 

Mutatis  polis  ,  coagulum  a  negativo  polo  cfforma- 
tum  solvitur  a  positivo,  et  quee  soluta  manserat  gutta 
sub  polo  positivo,  cogitur  a  negativo.  Positivus  autem 
polus  non  tantum  solvit  coagulum  a  columnce  influxu 
efformatum ,  scd  et  coagulum  albuminis  per  acida , 
et  calorem  productum. 

^  XXVIII.  Prosecuti  sumus  itaque  albuminis  reagen- 
te ,  qua;  ,  prout  indicavit  Bostock ,  hanc  rationem 
sequuntur  ;  Infusum  nucum  gallae  :  2."  Nitro-mu- 
rias  stanni,  et  sulphas  acidulus  aluminis  :  3.°  Ignis, 
nitras  argenti,  et  nitro-murias  auri:  4.°  Deutocloruruni 
mercurii  ,  vel  sublimatum  corrosivum  :  5.°  Acetatum 
plumbi,  vel  extractum  Goulardii.  Postremo  negativus 
columnae  pdìus  ex  pulchris  Brande  experimentis  ad- 
dendus.  Priora  minus  ,  magis  vero  sequentla  minimas 
albuminis  soluti  partes  per  coagulum  detegunt. 

XXIX.  Distinguitur  liquidum  albumen  a  gelatina., 
eo  quod  illud  calore  coeat,  solvatur  gelatina  ,  et  fri- 
gefacta  durescat  ;  parum  a  sublimato  corrosivo  affi- 
ciatur  ista  ,  maxime  vero  albumen j  et,  juxta  Brande, 
praecipue  ,  eo  quod  negativus  columnae  polus  albu- 
men ,  non  vero  gelatinam  addenset  *i. 

Vid.  Aanales  de  Chiiaie,  T.  94,  p.  48. 
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XXX.  Liquidum  albumen  ellam  in  plantis  adesse, 
praecipui  tradiderunt  Chemicì.  Scheele  prius  agnovit, 
in  vegetai ibiis  contineri  substanliam  parli  caseosae  la- 
ctis  analogam.  Fourcroj  inde,  in  variis  pUuitaruin  spe- 
ciebus  veruni  detexìsse  albumen,  credidii;  in  caniuibe 
scilicet,  cicuta  ,  hordeo  ,  frumento  ,  muitisque  cruci- 
formibus  :  in  succis  ficus  ,  papaveris,  cyclioraccoriim, 
euphorbiorum,  et  in  nonnuUis  agaricis;  in  (aba,  piso, 
cofiFoea  viridi,  solano  tuberoso,  multjsque  aliis  *i. 
Proust  tamen  merito  opposuit ,  non  purum  ,  et  siu- 
cerum  esse  albumen  :  Peschier  vero  per  experimenta 
comprobavit,  albumen  ex  bisce  omnibus  substantiis 
eductum  cum  animali  albumine  non  convenire.  A'^e- 
rumtamen  Vauquelin  demonstravit  ,  verum  albumen 
esse  in  succo  caricae  papajae.  Clarke  etiam  prò  vero 
habct  albumine,  quod  in  succo  hibisci  esculenti  repe- 
ritur  ,  qui  succus  eamdem  albuminis  copiam  ,  ac  ovi 
album  ,  largitur.  Speciem  etiam  albuminis  esse  in  se- 
minibus  amygdalarum,  melonum,  caeterisque,  quibus 
emulsiones  parantur,  Proust  ipse  fatetur  *2.  Albumen 
ex  vegetabilibus  obtentum  ,  azotum  quoque  continetj 
namque  igne  ammoniacam,  acido  nitrico  gaz  azotum 
evolvit.  Ex  albumine  isatis  tinctoriae,  ope  calcinatio- 
nis,  prussiatem  potassae,  et  ferri  paravit  cel.  Profes- 
sor Michelotti, 

XXXI.  Ex  bisce  omnibus  deducilur,  albumen  tri- 
plici in  statu  existere  posse  ;  liquidum  nimirum  ;  ex- 
siccatum  leni  calore  ,  aut  frìgore  consolidatum  j  deia 


*i  Op.  cit.  Voi.  8  ,  p.  83. 

*2  Yid,  Thomson  Système  de  Chiniie  ,  T.  8  ,  p.  i33. , 
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coagulatum  calore  ,  acidis  ,  oxygenio  ,  oxydis  metal- 
licis  ,  concino  ,  et  alcoole.  Liquiduni  ,  prout  in  ani- 
nialibus  hunioribus  exislit  ,  non  purum  est  albumen, 
sed  triplex  corpus  ex  aqua  ,  albumine  ,  et  alcali  con- 
stans  ,  solatio  aqueo-alcalina  albuminis  dicenda.  Ex- 
siccatum  albumen,  purum  est,  prout  leni  calore  ,  vel 
solis  actione  obtinetur,  vel  frigore  consolidalum.  Coa- 
gulum  albuminis  a  calore  ,  acidis  ,  oxjgenio,  salibus, 
et  oxjdis  melali icis  ,  concino  ,  et  alcoole  obtentum  , 
albumen  est  cum  bisce  subslantiis  in  tertiuni  corpus 
neutrum  chemicc  conjunctum. 

Insuper  albumen  substantia  est ,  quae  affinitatem 
habet  cum  acidis  ,  alcalis ,  oxjgenio  ,  et  oxjdis  me- 
tallicis.  Conjungitur  cum  acidis,  et  corpora  modo  so- 
lubilia ,  modo  insolubilia  elTormat,  prò  diversa  acido- 
rum  natura  ,  et  quantitate.  Salia  dixit  Berzelius.  Jun- 
gitur  alcalis  ,  et  ab  ipsis  solvitur  :  compositum  cor- 
pus ad  sapones  refertur  a  Fourcroj.  Ab  oxjgenio,  et 
oxjdis  nietallicis  ad  oxjdi  speciem  perducitur.  Albu- 
minis affinitas  cum  acidis  minor  est  alcalis,  et  terrisj 
metallicis  oxjdis  major  j  bine  omnia  fere  salia  metal- 
lica a  liquido  decomponuntur  albumine. 

XXXn.  Consideratis  chemicis  albuminis  proprie- 
tatibus  ,  fortasse  clarius  intelligi  potest  nonnulloruni 
agentium  in  corpore  humano  actioj  cur  sciliceL  acida 
mineralia  putridis  in  morbis  conveniant,  siculi  et  al- 
coolica  ;  adslringentia  ,  et  quae  concinum  continent  , 
in  bisce  morbis  non  tantum,  sed  et  in  iis,  qui  a  fibra- 
rum  laxìlale  dependent  ;  noxia  vero  utroque  in  casu 
sint  alcalina  :  contra  salia  neutra,  et  alcalina  in  mor- 
bis inflammatoriis  praedicentur  ;  inde  docet  Gregory, 
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crustam  lardaceam  a  solulionibus  alcalinls  solvi  ,  si- 
cuti  et  a  sapone ,  et  nitro  Sauvages.  Cur  pariter  aci- 
da vegetabilia  in  morbis  inflammatoriis  exhibeantur, 
et  praecipuo  nunc  tcmporis  acidum  prussicum,  quod, 
oleo  essentiali  carcns,  nullo  modo  cogit  albumen  , 
quia  potius  ipsìus  solutioni  favere  videtur  *i.  Cur 
acetum  commune  contra  scorbutum  ,  et  putridas  fe- 
bres  laudetur.  Caetera  mittimus }  minime  enim  hic  est 
de  ipsis  djqendi  locus. 

XXXIII.  Albumen,  quod  lantani  habet  cum  diver- 
sis  corporibus  actionem,  dolendum  parum  adhuc  oeco- 
nomicis  usibus  inservire.  Revera  ipso  tantummodo 
utuntur  pharmacopolae  ,  arlificesque  nonnulli  ad  de- 
foecandos  succos,  et  liquores,  vel  caloris  addita  actio- 
ne  ,  vel  sine  ipso  ,  si  concinum  in  liquoribus  reperi- 
tur.  Extus  etiam  libri  perpoliti  reddunturj  et  cum 
calce  lutum  efficit  valde  tenax ,  quo  utimur  vltris,  et 
crjstallis  firmandis  ,  claudendis  rimis  ,  similibusque. 
Exsiccato  etiam  albumine  utuntur  pictores  ,  ut  ope- 
ribus  suis  concilient  splendorem. 

Art.  III. 

Coaguli  theoria . 

XXXIV.  Phaenomenoìi  coaguli  nondum  a  Phjsicis, 
Chemicisque  exacte  explicatum  :  Scliéele,  a  calorico 
perfici  coagulum  albuminis,  asseruit  j  cum  ipso  assen- 

*i  Memini  ine  adnotasse  in  Ticinensi  nosocomio,  aquam 
lauro-cerasi  a  Clar.*""  Professore  Borda  in  morbis  inflam- 
matoriis exUibitam;  manifesto  sangixinis  crustam  phlogisticam 
praepedire. 
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tit  Moscati.  Primus  theoriam  experimento  tuitus  est  : 
si  aquosac  albuminis  solution!   addatur  alcali  causti- 
cum  ,  et  inde  acido  muriatico  saturetur  ,  coagulatur 
albumenj  si  vero   alcali  minime   causticum  sit  ,  sed 
carbonas  alcalinulus,  addito  acido  muriatico,  nullum 
est  coagulum  :  in  primo  casu  ,  cogitur  albumen  per 
caloricum  ,  quod  ab  acido  muriatico  evolviturj  in  se- 
cundo  ,  caloricum  a  gaz  acido  carbonico  absorbetur  , 
et  nullum  est  coagulum.  Sed  in  hac  hjpothesi,  quo- 
modo  ab  alcoole  ,  concino  ,  oleis  essentialibus  ,  sali- 
bus  ,  et  oxj'dis  metallicis  coagularetur  ?  Insuper  com- 
probare  annisus  est  Carradori,  caloricum  non  absorberi 
in  coagulatione  j  namque  si  tantum  calcis  ,  vel  alcali 
caustici   misceatur  ,  quantum  vix  requiritur  ad  albu- 
minis coagulum,  nitiilominus  eadem  evolvitur  calorici 
quantitas,  quae  a  simplici  vivae  calcis  cum  aqua  con- 
junctione  obtinetur  ,  et  coagulum  habetur.  Praeterea 
animadvertit  ipse  Carradori  ,  calorici  additionem  aliis 
corporibus  non  ipsorum  densationi ,  sed  potius  exten- 
tionl  favere  *i. 

Licet  vero  concedamus  ,  non  esse  caloricum  gene- 
rale principium  coaguli  albuminis  ,  attamen  cum 
Scliéele  credimus,  quotiescumque  caloris  actione  coa- 
gulatur, veram  fieri  ab  albumine  colorici  absorptionem, 
et  intime  caloricum  cum  ipso  conjungi.  Dieta  experi- 
mento  comprobantur. 

Sit  grandius  vas  aquà  repletum;  in  ipso  duo  minora 
ìmmittantur  vasa  ,  unum  quidem  aquà ,  aliud  vero 
sanguinis  sero,  vel  albumine  evi  plenum;  in  utroque 


*i  Vid.  Brugnatelli  Annali  di  Chimica,  T.  i4 ,  p.  86 
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demergatur  thermometrum  Ut'aiimur  ;  siiitque  sibi  iii- 
viceni  conespondeatin  thermometra  :  ignis  submiltaUn- 

^graodiori  vasi  ;  sensiin  tunc  aeque  ascciident  thermo- 
metra usquead  graduivi  quinquagesimumquiiitum  ;  tuiic 
alboscit  serum  ,  vel  albuineii  ia  minori  vase  conten- 
tum  ,  sistitur  thermometrum  in  ipso  demersum  ;  in- 
terim tamen  thermometrum,  qtiod  in  alio  vase  innatat, 
passim  usque  ad  séxagesimum  gradum  ascenditi  quo 
tempore  fere  penitus  coagulatum  conspicitur  albumen, 
tunc  primum  thermometrum  ultra  qulnquagcsinnmi- 
quintum  progreditur  ;  sccundum  vero  ultra  sexagesi- 

murn  j  et  quum  ad  sexagesimumquintum  perventum 
est  ,  aliud  séxagesimum  gradum  attingit  ;  perfecte 
tunc  tempori»  coagulatum  ,  et  consolidatum  conspi- 
citur albumen;  quo  facto,  thermometrum  rursus  ascen^ 
dit,  et  ad  sexagesimumquintum  gradum  una  cum  ap- 
posito thermometro  pertingit  ,  et  cum  ipso  rursus 
pari  passu  per  unum  vel  altcrum  gradum  progreditur. 

Manifestum  ex  hoc  experimento  fit ,  quinque  calo- 
rici gradus  ihermometri  Réaumur  absorberi,  et  intime 
cum  albumine  chemico  nexu  conjungi,  dum  ipsum  coa- 
gulatur  *i. 

XXXV.  Fuere  tamen  ,  qui  coagulum  explicarunt 
non  per  calorici  additionem  ,  sed  per  ipsius  subdu- 
ctionem,  experimento  Hunter  innixi,  qui  vidit,  dum 
albumen  per  alcoolem  coagulatur  ,  per  quatuor  ,  aut 
quinque  gradus  thermometrum  ascendere  ;  Fourcroj 
etiam  asserii  ,  se  unica  vice  observasse  thermometri 

*i  Scd.Bt  poT  diversam  albuminis  coaguli  caloricuia 
coiKlucendi  apUtudlnem  fortasse  qais  cxperimentuiu  es.- 
plicabit. 
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ascenslonem  sub  albuminis  coagulatione.  Verum  cut- 
et  coagulatur,  dum  jgnis  actioni  subniittitur  ,  centra 
nullum  est  coagulum  quando  infra  gela  descendit  mix- 
tura  ,  et  albumen  solidoscit  quidem ,  non  vero  rea- 
pse  cogitur  ,  namque  adhuc  solvitur  aquà  ? 

Ast  non  tantum  caloricum  ,  sed  et  nullum  amiltit 
gaz  ;  i:iullae  enim  evolvuntur  bullulae  sub  coagulo 
albuminis  ,  ut  observavit  Carradori.  Sed  aliquid  im- 
ponderabilis  certe  amittit  albumen,  dum  coagulationi 
proximum  est;  namque  circa  quinquagesimum  gradum 
odorem  emittit  gratum  adtnodum,  et  peculiarem.,  qui 
efHuere  incipit  statini  ac  leniter  albescit  albumen  ,  et 
continuat   usque  ad  perfectum  albuminis  coagulum. 

XXXYI.  Fourci  oj  unice  oxygenio  tribuit  albuminis 
coagulum,  alque  animadvertit ,  oxjda  metallica,  quae 
facile  oxjgenium  dimittunt  ,  albumen  condensare  ; 
insuper  ova  recentia  ,  etiam  sub  gradu  ebuUitionis , 
non  perfecte  coire,  sed  lactescentia  ad  tempus  rema- 
nere  ;  pariler  ova  extus  adipe  ,  aut  pingui  subslanlià 
obducta  j  contra  ,  quae  longius  asservantur  ,  absque 
lilla  cautione  promte  coalescere.  Quae  quidem  omnia 
comprobant  ,  oxjgenium  unum  esse  ex  corporibus 
coagulantibus  ,  sed  non  universale  coaguli  principium. 
Namque  in  hac  hjpothesi  quomodo  alcool  ,  et  con- 
cinum  agerent  ì  Verum  hanc  theoriam  refutavit  Carra- 
dori ,  data  opera  institutis  experimentis  ,  ex  quibus 
demonstratum  habemus  ,  per  calorem  albumen  coa- 
gular! absque  ullo  aèris  contactu  ,  et  sub  aeris  influxu 
ne  minimam  quidem  ipsius  partem  absorberi;  acquale 
enim  semper  remanet  aèri;5  volumen,  et  coagulum  in 
fundo  Vasis  incipit. 


di» 

XXXVII.  Penitus  refutata  Foiiicroj  h}  pothesi,  Car- 
radori propriam  proposuit  tlieoriiiiii;  scìlicet  creilidit, 
a  caloris  actione  lìeri,  uL  cohaercnliu  particLiluruiii  coni- 
ponentiuin  albumen  adaugeatur  :  cum  ipso  l'ere  omnes 
luinc  temporis  consentiunt  Pliysicì.  Veruni,  e.xperiente 
ipsomet  Carradori,  còagulatum  albumen  idem  occupai 
spatiuni,  ac  liquidumj  non  igitur  major  particularuin 
cohaerentia  causa  est  coaguli  ;  praeterea  per  leneni  eva- 
porationem,  et  frigus  solidescit  albumen,  ncque  tameii 
proprie  coagulatur.  , 

XXXVIII.  Brugnatelli  dixit ,  albumen  solulum  exi- 
stere  in  ovi  albo  ob  gelatinae  presentiam  ,  qua  sub- 
lata ,  albumen  praecipitatur  ,  et  coagulatftr  absque 
ulla  calorici,  vel  oxjgenii  actione  *i.  In  hodierna  ani- 
malis  chemiae  luce  hanc  theoriam  indicasse,  sufficiat. 

XXXIX.  Cum  multa  veri  specie  diversìmode  coa- 
gùlum  explicavit  Thomson  ;  ponit  ipse  albumen  per 
affinitatem  sodae  cum  aqua  solutum  existere  ;  quidquid 
affinitatem  inter  albumen  ,  et  sodam  destruit ,  favet 
albuminis  coagulo  ,  quod  ob  vim  cohaerentiae  coale- 
scit.  Ita  agunt  praecipue  calor  ,  et  acida.  Sed  dubia 
adhuc  est  alcoolis  ,  et  concini  actio  :  praeterea  liqui- 
dum  evaporatum  albumen  liberà  soda,  carct ,  ncque 
tamen  còagulatum  est. 

XL.  Calorcm  peculiari  quodam  modo  ,  et  nondum 
explicato  agere,  dum  coagulum  producit,  dixit  Bostock; 
acida  vero  ,  et  alcoolem  per  aquae  subductionem  ; 
centra  salia  metallica  cum  albumine  conjungi,  ipsum- 
que  praecipitare  ,  atque  coagulare  *2. 

*i  Annali,  di  Chimica,  T.  17,  p.  izj3. 
Vici.,  Bibl.  Britaii. ,  T.  58  ,  p.  62.  • 
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»  razione  corta ,  emiplegia  del  lato  sinistro , 
))  specialmente  della  gamba,  agitazione  spasmo- 
))  dica  del  lato  destro,  morte.  I  seni  della  dura 
))  madre  pieni  di  neri  coaguli,  distesi  i  vasi  della 
»  pia  madre,  sana  la  sostanza  del  cervello.  In- 
))  fiammazione  di  tutto  il  cervelletto,  effusione 
))  sanguigna  nel  quarto  ventricolo  proveniente 
))  dalla  parte  centrale  àtW  emisfero  destro  del 
))  cervelletto  (i).  )) 

In  questa  osservazione  si  ha  dunque  la  lesione 
principale  nell'emisfero  destro  del  cervelletto ,  e 
l'emiplegia  nel  lato  sinistro. 

OSSERVAZIONE  8. 

In  un'  altra  osservazione  raccolta  da  Diibois , 
e  comunicata  a  Serres  sono  rimarcabili  i  se- 
guenti fatti  :  ((  Apoplessia  ,  insensibilità  della 
))  pelle,  deglutizione  difficile,  risoluzione  com- 
»  pinta  delle  estremità  nel  lato  destro ,  con- 
»  tratte  in  senso  di  flessione  le  estremità  nel 
»  lato  sinistro ,  similmente  in  detto  lato  contra- 
))  zioni  spasmodiche  nei  muscoli  della  faccia  , 
))  opistotono  della  testa,  priapismd'^  dejezioni 

(i)  Recherches  sur  le  cervelet,  pag.  5. 
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»  alvine  involontarie,  morte.  JEfFusione  nel  corpo 
»  striato  sinistro  con  rammollimento  delle  parli 
))  vicine  ,  iniezione  generale  del  cervello.  Pie* 
»  cole  effusioni  e  numerose  nel  cervelletto ,  e  spe- 
))  cialmente  al  processo  vermicolare  superiore , 
y)  effusione  ragguardevole  dietro  l'emisfero  destro 
))  del  cervelletto  (i)  ».  rjr , 

Questa  osservazione  sebbene  riferita  da  Serres 
fra  le  apoplessie  cerebellose ,  sembra  che  spetti 
in  gran  parte  alle  apoplessie  cerebrali;  e  certa- 
mente è  essa  encefalica  ,  cioè  comune  al  cer- 
vello ,  ed  al  cervelletto.  Per  verità  l'emiplegia 
del  lato  destro  devesi  piuttosto  attribuire  all' ef- 
fusione sanguigna  con  rammollimento  riscontrala 
nel  corpo  striato,  ed  emisfero  sinistro  del  cer- 
vello, che  all'effusione  sanguigna  esistente  dietro 
r  emisfero  destro  del  cervelletto ,  altrimenti  la 
paralisi  avrebbe  avuto  luogo  nello  stesso  lato  ^ 
della  lesione ,  e  non  nell'  opposto. 

OSSERVAZIONE  Q. 

Un'  altra  osservazione  propria  di  Serres  (i) 
conferma  chiaramente  l' influenza  del  cervelletto 

(1)  V.  Serres,  op.  clt. ,  pag.  12. 

(2)  Op.  cit.  pag,  22. 


electi'Ica.  Concini  clectricitatem  cxanilni  non  subje- 
rirnus.  Negativus  columnac  polus  efficacius  est  prae 
eaeleris  albumen  coagulantibus. 

Omnia  uaque  adhuc  memorata  agcntia,  quae  albu- 
men coagulant,  negativa  fruuntur  electricitate  por  gal- 
vanismum  inquisita  ;  non  igitur  longe  admodum  a 
vero  aberrare  mihi  videor,  dum  puto  ,  negativani  ele- 
ctricitatem  galvanicam  esse  principium,  et  proximam 
causam  coaguli  albuminis. 

Superest  inquirenda  calorici  actio  ,  quam  ignotam 
esse  superius  cum  Bostock  vidimiis  ,  et  ,  quamnam 
sequatur  caloricum  in  ilio  gradu  electricitatis  rationem, 
nondum  compertum. 

Galvanicam  diximus  negativarn  electricitatem  ;  com- 
munis  namque  electricitas ,  sicuti  a  machina  electrica 
evolvitur,  nifiil  agore  in  albumen,  manifesto  dignovi. 
Nempe  ncque  negativarn  coagulare  liquidum  albumen, 
ncque  positivam  coagulatum  solvere,  vel  contra.  Expe- 
rimenta  suscepi  cum  ingenti  machina  electrica  ,  et 
phialis  Lugdunensibus  ,  quae  in  Regia  hac  Studiortìui 
Universitate  asservantur,  annuente,  et  praesente  CI. 
Professore  FoUini. 

XLII.  Posito  igitur,  negativarn  electricitatem  galva- 
nicam esse  principium  coaguli  albuminis  ,  explicatur 
etiam,  qua  ratione  efformatur  crusta  pleuritica  sangui- 
nis  in  morbis  inflammatoriis.  Non  enim  ibi  coagulalur 
albumen  a  calore,  quem  4o  gradum  Réaumur  in  morbis 
nunquam  excedere  expertus  e3t  Sauvages  ,  et  55  gra- 
dum ad  albuminis  coag^lum  requiritur  *i.  Praeterca 


*i   Op.   Cit.  T.    1  ,  p.  200- 
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certe  non  est  ctilor,  qui  sanguinis  cntstam  produci t  j 
namque  hacc  clHcitur  aliquod  post  ediictionem  tenipiis, 
et  verum  effonnatur  coagulum  sanguine  fere  frigefacto. 
Non  ab  acido,  quod  in  sanguine  nunquam  inventumj 
tieque  ab  oxygenio  aeris  atmosphaerici ,  secus  crusta 
sempor  efrormai  elur  j  insuper  notum  est  ,  sanguinem 
sub  campana  pneumatica  quoque  coire  ;  sed  potius  , 
ut  opinor  ,  a  dcfectu  electricitatis  sanguinis  ,  vel  mi- 
nori dictae  electricitatis  quantitate.  Expertus  sum  nam- 
que,  sanguinem,  quotiescumque  crustam  elTormat  pleu- 
riticam,  minori  electricitatis  gradu  donari,  ac  proprio 
in  statu  salutis  ,  vel  negative  electricum  fieri.  Yidi 
contra  ,  sanguinem  nunquam  crustam  praeferre  ,  si 
electricitas  ipsìus  naturalem  e.xcedat  *i.  Comprobant 
hoc  observationes  Hunteri  ,  qui  refert  ,  nunquam 
coagulari  sanguinem  animalium  ,  quae  fulminis  ictu, 
vel  magnae  electricitatis  explosione  pereunt  j  ncque 
etiam  coagulari  sanguinem  ,  sive  intra  ,  sive  extra 
vasa  positum,  in  demortuis  ab  epilepsia,  cholera,  ictu 
in  ventriculo,  priapismo  ,  et  vehementibus  animi  pa- 
thematibus  *2.  Vidit  quoque  Gerhard,  sanguinem,  suh 
influxu  electricitatis  servatum  ,  diutius  liquidum  per- 
manere ilio  ,  qui  sub  simplici  aèris  atmosphaerici 
contactu  positus  erat  *5. 

XLIII.  Praeterea,  ut  negativa  electricitas  causa  est 
coaguli  albuminis  ,  positiva  pariter  ipsius  solulionis. 


*i  Vid.  Dissertazione  sull'elettricità  del  sangue  nelle  ma- 
ìaltie  ,  quae  in  volumen  XXIV  Regiae  Academiae  prodibit. 
*2  Op.  cit.  ,  T.  1  ,  p.  46  et  i56. 

*^  Vid.  Bertholon  de  i'él^ctricité  du  corps  huniain  p.  4^. 
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Revera  coagulatuni  albumen  Solvitur  a  positivo  colu* 
rnnac  polo  ,  solvitur  eliam  a  solulionibus  alcalinis 
potassae  ,  sodae ,  et  amnioniacae  ,  quae  positivarn 
liabcnt  eleciicitatem  ,  ut  Davy  ,  et  Bcizelius  docue- 
runtj  atque  ipse  estendi,  solulioncs  islas  electricitaicm 
po.ssidere  acqualeni  ,  vcl  superiorem  argento  ,  auro  , 
et  plunibagiiie.  Quum  vero  per  aciris  expositionem 
cum  acido  carbonico  junguntur ,  non  amplius  solvunfe 
albumen  ,  et  propriam  positiyam  maximam  amiltunE 
electricitatem.  Sulphureta  alcalina  prorule  eliam  sol- 
vunt  albuminis  coagulum  ;  ipsorunique  ingentem  cle- 
ctricilalem  positivam  omnibus  metailis  superiorem 
experimento  comprobavi.  Aqua  calcis  pariter,  ut  docet 
Thomson  ,  non  coagulat  albumen  ;  namque  et  ipsa 
positiva  multa  donatur.  eleclricitate  ,  quae  cupriim 
aemulatur. 

XLIV.  Constituto  igitur  ,  negativam  electricitatem 
galvanicam,  et  corpora,  quae  ipsà  donantur,  liquidum 
albumen  coagulare  ;  positivam  ,  et  corpora  positive 
electrica  coagulum  solvere  ;  liquido  albumine  tamquam 
reagens  fortasse  uti  possumus  ad  detegendam  cor- 
porum,  et  remediorum  negativam  electricitatem,  quae 
galvanismo  manifestatur  :  leviori  ipsius  coagulo  ad 
dignoscendum  ,  quae  positivam  ,  latentem  ,  et  per- 
manentem  possident  electricitatem.  Haec  nobis  me- 
thodus  naturam  dectricitatis  diversoninti  corporum 
indicabit  ;  gradus  vero  vel  ex  majori  ,  vel  faciliori 
coagulo  ,  vel  ex  promtiori  ipsius  solutione  dignoscen- 
tur  ;  certius  vero  ,  et  facilius  galvanismi  ope ,  vt 
.adinveni  *i. 

*i  Vide  :  Fspericnze  ed  osservazioni  siri  Galvanismo-,  m 
Mémoires'  de  i'Acadcmie  Rojale  dss  Sciences  ,  T,  xxjiw 


EX  ANATOME. 


DE  NERVIS  FACIEI. 


I.  iNon  de  omnibus  nervis,  qui  in  uno,  vel  altero 
facieì  puncto  distribuuntur  ,  sed  de  iis  tantum,  qui 
per  universam  faciem  repunt,  vitam,  sensum ,  et  mo- 
tum  ipsi  allaturi  ,  de  quinto  scilicet  nervorum  pari  ^ 
et  septimo  recentiorum,  merito  trifacialis  ,  et  facialis 
nervus  a  Chaussier  vocali  ,  quantum  rei  difficultas  , 
tempus,  et  vires  sinunt,  edisseram.  Salebrosum  certe 
opus  ;  sive  enim  multiplicatam  ,  et  reconditam  origi- 
nem,  sive  peculiarem  istorum  nervorum  structuram  , 
sive  innumeras  divisiones ,  anastomoses  ,  insertiones 
consideres  ,  absterret  animus  a  rei  investigatione. 
NuUibi  tam  magis  ludit  vaga  natura  ,  et  tam  zelotjpa 
niortalium  oculis  subripuit  partis  alicujus  constructio- 
nem,  ac  in  septima  ,  et  in  quinta  praecipue  nervorum 
conjugatione  ;  impenetrabilibus  fere  canalicuHs  con- 
cludit  osseis,  profunde  locavit,  undequaque  per  faciem 
minimas  ipsius  fibrillas  dispersit  :  nihil  mirum  inde, 
si ,  nisi  postremis  bisce  temporibus  ,  istorum  nervo- 
rum  naturalem  dispositionem  sat  exactam  babeamus 
comperlam.  Inclaruerunt  praecipue  opera  Eustachii  , 
Fallopii ,  Willisii,  Yieussenii,  Sanloi  ini,  Wìnslow  , 


HaDcr,  Meckel,  Kirsch  ,  Wrisbcrg ,  Palletta,  Cotu». 
n..,  Scarpa,  SoenKnoning,  Bichat,  Malacarne.  Lan- 
gcnbeck  auctòrum  cataloguin,  <iu.  de  quinto,  et  sep- 
timo  pan  scripscrunt,  prò  suo  ten.pore  exhibuit 
Hosco  auctores  secuLus  ,  quinti,  et  septimi  paris 
distmctis  capitibus  anatomicam  tradam  descriptionem- 

CAPUT  I. 

De  tjuinto  nervorum  pari  ,  sìi^e 
de  nervo  trifaciali. 

^  II.  Quintum  nervorum  par  apud  Anatomicos  diver- 
s5s  nontinibus  insignituni  reperimus:  divisum  nempe, 
innominatum,  anonimum  ,  balneare,  gustatorium 
triumfunium,  trigeminum,  societas  gustatola,  nnrvus 
linguae  sensificus  ,  par  mixtum  a  variis  Anatomicis 
Vocatum  ;  trifacialem  vero  nervura  postremo  dixit 
Chaussier  *2. 

III.  Emergit  iste  nervus  e  latere  externo  medine 
fere  prominentiae  annularis  ,  atque  ex  interna  facie 
extreniitatum  peduncuiorum  cerebelli  ,  ubi  hese  supra 
dictam  protuberantiam  extenduntur, 

Neque  tamen  ibi  vera  est  nervi  erigo;  loquentem 
audiamus  Santorini:  <5  Non  eam  originem  voce,  quà  ex 
s>  annulari  protuberantia,  seu  Varoiii  ponte  nervus  is  in 
»  fasciculum  collectus  prodit  ,  verum  eam  unde  ejus 
»  plurimae,  ac  diversae  fibrae  primo  exoriuntur  *3  », 

*i  Tractat.-Anatom.  Chirurgie.  De  nervis  cerebri  in  do- 
lore faciei  considcratis  p.  3. 

*2  Tabi.  Synoptiq.  dcs  norfs.  Gcnre  I.*»"  ,  V. 
-    *3  Gbservationes  anatoniicae  p.  65. 


Sed  in  assignando  hoc  exortu  plurimi  insudarunt  Ana- 
tomici ,  ncque  omnino  inter  se  cousentientes  suat. 
Triplicem  indicavit  originem  ipsemet  Santorini  ,  ni- 
mirum  et  a  cruribus  cerebelli  ,  et  a  prominentia  an- 
nulari ,  et  inter  divaria  ,  atque  corpora  pjramida- 
lia  *i.  Winslowius  Santorino  assentitur  circa  fibra- 
rum  exortum  inter  divaria  ,  et  restiformia  corpora. 
Negavit  centra  Malacarne  hunc  c  corporibus  oliva- 
ribus  fibrarum  exortum,  sicuti  etiam  et  a  prominenlia 
annularì ,  et  unice  a  cerebelli  pedunculis  in  integrum 
exoriri  tradidit  *2,  Verum  inter  corpora  divaria  ,  et 
restiformia  exorientes  tribus  fasciculis  coUectas  fibras. 


*i  Praestat  in  celebri  anatoine  recte   deCnire    quid  no- 
mine pyramidalium  ,  et  olivarium  corporuin  sii  intelligen- 
dum.  Sex  in   facie   anteriori   caudae   medullae  oLlongata« 
observantiir  prominentiae  :  duae  internae  niediac  ,    et  con- 
tiguae;  duae  subovatae ,    et    ad    externum   prioruto  latus 
positae  ;  duae  magis  posteriora  versus  locatae.  Priores  cor- 
pora pyramidalia  dixit  Vieussenius  ,  secundas  olivaria  ,  nul- 
lum  postremis  tribuit  nomen  ;  Winslowius ,  quod  dolendum, 
niutatis  nominibus  ,  pyramidalia  posteriores  vocavit ,  ante- 
riores  innominatas  rcliquit  (  Vid.  Nevbaver  Descript,  Anat. 
nervor.  cardiacor.  p.  i5).  Hinc  confusio  apud  Anatomicos 
erta  ;  distincta  sunt  in  pyramidalia  antica  ,  et  postica  ;  po- 
steriores prominentiae  dein  corpora   restiformia  dictac  sunt 
a  nounuUis  ;  Malacarne  prominentias  anteriores  vocavit  fa- 
scias  meduUares  (  Struttura  del  cervelletto  umano  p.  83  ). 
Ego  vero  in  sequentibus  intemas  prominentias  cum  Anato- 
juico  Pedemontano  vocabo  fascias  medullares  ;  prominentias, 
quae  mediae  sunt ,  vocabo  corpora  olivaria  ;  corpora  resti- 
formia ,    quac   postcrius  ,    et  extus  magis  sitaQ  sunt. 
*a  Nevvo-encefalotomia  ,  p.  iga. 


fet  descripsit,  et  in  propria  tabula  V.  litt.  ì  k  egfeg;^ 
delineavitG.ll  j  quodque  dubium  j.mpridem  S.-intorina 
erat,  nn  scìlicet  ex  ipsismet  corponbus  olivaribus 
orlurii  ducerent  fibrae  ,  comp.H-alam  aiiatomem  consi- 
derando ,  solvit.  Aniniadvcilit  scilicet  Gali  ,  in  pisci- 
ai us  ,  ganglion,  a  quo  nervus  iste  procedit  ,  oninino 
sejuiiclum  esse  ,  et  filamenta  nervea  etiam  in  propria 
origine  e  conniiuni  massa  segregata  esse  *i. 

Duplex  igitur  prae  primis  constituitur  fibraru'm  quinti 
paris  exordium;  scilicet  et  a  pedunculis  cerebelli,  et 
a  oorporibus  olivaribus.  NuUas  autem  a  propria  pro- 
minentiae  annularis  substantia  exoriii  fibras,  et  ipse- 
niet  Santorini  posterioribus  laboribus  coinprobavit  , 
et  laudabili  studio  confirmavit  Girardi  *2.  Addit 
Soémmerringius  ,  se  orientem  nervum'  quinti  paris  a 
inedullosis  cerebri  proccssubus  in  ipso  fere  pariete 
inferiori  ventriculi  quarti  conspexisse  *3.  Quae  ibi  de 
ultimo  extiemo  quinti  paris  in  ipso  fere  pariete  ven- 
Inculi  quinti  traduntur,  au  Ijpograplii  error  sit,  mihi 
dubium'. 

IV.  Mulliplices  fibrae  quinti  paris  diversis  e  locis 
promanantes  colliguntur,  et  unicum  truncum,  in  duos 
tamen  fasciculos  in  ipsomet  exitu  ex  enccpbali  sub- 
Stantia  divisum  ,  constituunt  ,  itaut  ex  duplici  por* 
tione  truncus  quinti  paris  manifesto  constet.  Prodeun- 
tern  nervum  quinti  paris  ex  encephali  substanlia  , 
et  bina  distinctum  portione  egregie  delineatum  habe- 

*i  Anatom.  et  Physiolog.  dii  système  nerv.  en  génér ,  et 
flli  cerv.  en  parti n.  p.  77. 

*2  Tabul.  septcmdec.  Santorini  p.  17. 

*3  De  eorp.  buiuaa.  fabric,  T.  4,  t>.  212., 


mus  a  Scarpa  *i.  DupUcem  liiijiisco  paris  portioncm, 
vel  dupliccm  distinctum  ranium  aliqiiando  adesse,  et 
in  ipso  nervi  exitu,  jam  innotuerat  Willis*?. ,  atqiie 
Vieussenio  *5  ;  quani  quideni  diiplicem  port^onem 
exacte  descripsit  Santorìni  ,  fusiusque  explicavit  Gi- 
,rardi  *4.  Merito  inde  Palletta  duos  a  quinto  pari  di^ 
stinotos  nervos  ex  minori  portione  constituit  "''5  ;  et 
ego  sejunctim  de  utraque  portione  loquar.  Una  ex 
istis  anterior,  et  siiperior  in  sua  origine,  eaque  minor 
est;  altera  posterior,  inferior  ,  et  major;  unaquaequQ 
multis,  et  dislinctis  fasciculis  composita  ,  ab  invicem 
in  suo  initio  sejunctae  ,  vel  per  tcxtum  cellularem  , 
vel  per  vasa  sanguinea,  vel  per  laminam  meduUarcm  : 
posterior  ,  et  major  portio  ea  est,  quae  proprie  truncQ 
quinti  paris,  vel  nervi  trifacialis  rcspondCt. 

SECTIO  1. 
De  portione  majori  quinti  paris. 

V.  Portio  major  quinti  paris  ,  ubi  e  cerebelli  pe- 
dunculis  prodit ,  tuberculum  ,  vel  papillam  niedulla- 
reni  praesefert,  consistentià  tronco  quinti  paris  multo 
molliorem  ,  a  Bichat  primum  ,  et  minutissime  descri- 
ptam  *6.  Huic  papillae  nervea  filamenta  undequaque 
adhaerent,  quae  quidem  multa,  et  distincta  apparent, 
itaut  trigintaquatuor  ,  quadragintaquinque  ,  usque  ad 

*i  Anatomie,  disquisit.  De  audit.  et  olfact.  ,  Tab.  viii  , 
■fig.  v.         *2  Opera  Medica  ,  et  Physica  ,  T.  i  ,  p.  355, 
*3  Vid.  Mangeti  Bibliotheca  Anatomica  p.  633. 
*4  Op-  cit.  p.  17  et  19. 
*5  De  nervo  cTotaphiti co  ,  et  buccinatorio. 
*C)  Traité  d'Anatomie  degcriptiyc  T.  3  ,  p.  6a. 
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<fuiiif(uaginta  filamenta  nervea  iti  hac  portlone  enu- 
meraverit  Wrisberg  *i.  Ili  fasciciili  crassitie  sunt 
inaequales  a  sua  origine  usqiie  ;id  plexum  semiluna- 
rem  ;  nequc  paralellc  ,  scd  multimode  inter  se  Inter- 
texti  ,  et  concatenali  per  trans  verse  progredientes  lì- 
bras  nervosas  conspiciuntur.  Quae  quideni  fibrarum 
conjunctio  a  'VVillisio,  Vieussenio,  Ilallero,  et  Zinnio 
in  propriis  tabulis  praetervisa,  a  Prochaska  vero  ob- 
servata,  et  ad  naturalem  depicta  in  tabul.  II,  fig.  IV 
et  V  *2.  Ncque  tantum  in  trunco  portionis  majorìs 
quinti  paris  iste  fibrarum  intertextus  conspiciturj  sed 
et  in  ramis  ex  ipso  prodeuntibus ,  ut  in  ipsis  figuris 
Prochaska  apparet,  meritoque  animadvertit  Bichat  (a). 

VI.  Fasciculi  autem  isti  colliguntur  in  unicum  trun- 
cum,  qui  a  pia  matre  involutus,  una  cum  portione  mi- 
nori quinti  paris,  quae  ibi  tunc  inferius  posita,  fertur  ad 
latera  processus  clinoidei  posterioris,  recìpiturque  in 
sulco  a  dura  matre  efformato  ,  qui  sulcus  ipsi  nervo 
proprius  est,  et  a  sinu  cavernoso  disjunctus  ,  ut  recte 


*i  Vid.  Nov.  Commcnt.  Societat,  Gotting.  T.  yn ,  p.  46. 
Praestat  cum  Wrisbcrgio  adnotare  (  siiam  enim  Jiabet  in 
praxi  utilitatcra  )  ,  ncrvùm  quinti  paris  siiiistium  dcxtro 
minorem  esse  ;  inquit  auctor  :  »  Raro  in  utroque  latere 
»  aequales  deprehendi  ;  nisi  scraper,  saepe  tamen,  quin  ple- 
»  rumque  in  sinistro  latere  minorem  (loc.  cit,  p.  4^  )• 

*3  De  structura  nervorum  p.  io6. 

(a)  Passim  apud  anatomicos  nervi  ex.  fibris  paralelle  di- 
spositis  efformati  esse  traduntur  ;  ita  quidem  nervos  vitae 
animalis  constructos  dabo,  non  ita  vero  vitae  organicae  ner- 
vos ,  in  quibus  fibras  promiscue  commisceri  coiiSpicio.  Vide 
Bichat  Anatom.  génér.  T.  i  ,  p.  207. 
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contra  Vleusseniiim,  et  Winslowlum  ostendit  Mecklius 
*i.  Ibi  plcxuiu  seinilunareiti  a  figura  diotuni  ,  et  jarn 
Vieussenio  cogniLum,  constituit,  et  sc\ies  viduinine 
augetur  ti  unciis.  ipse.  Circumdutur  auteni  plexus  semi- 
lunaris  a  cellulari  textu  valde  stipato,  et  denso,  q.ueiu 
armiiluni  dixit  Malacarne,  et  multis  sanguineis  vasis 
divitein  esse  ostendit  Halierus  *2.  Improprie  aulein 
hunc  plexuni  Hirsch  ganglion  Gasserianum  vocavit  in 
memoriam  praeceptoris  sui  *5.  Namque  verum  gan- 
glion non  est,  uti  ex  descriptione  a  Moscati,  et  Ma- 
lacarne tradita  manifesto  conspicitur  */^.  Filamenta  au- 
tem  in  isto  plexu,  licet  admodum  inter  se  mixta,  non 
tamen  oninino  confusa  ,  ut  ipsorum  iter  prosequi  ne- 
queat,  quin  potius  attente  observando  ista  lilamenta  in- 
sectatos  esse,  et  memorati  teslantur  auctore^fe,  et  Pallet- 
ta,  et  Wrisbergius  *5.  Interna  igilur  structurà  plexu- 
bus,  externà  vero  gangliis  quadantenus  aemulatur. 

In  lamina  durae  matris  ,  atque  in  inferiori  ,  et 
interna  parte  plexus  semilunaris  ,  parvum  reperitur  os- 
siculuni ,  quod  sessamoideum  dixit  Meckel,  et  saepius 
praesens  suis  observationibus  conlirmavit  Wrisberg. 

yii.  Quaestio  apud  anatomicos  est ,  an  a  plexu  se- 
milunari ,  vel  a  ramis  quinti  paris  ,  lìla menta  nervea 


*i  De  quinto  pari  nervorum  cerebri  p.  22. 

*2  De  corporis  humani  fabrica  T.  8  ,  p,  o5j, 

*o  De  quinto  pari  nervorum  encephali.  Vid,  Sandifort! 
Thesaurus  dissertationum  T.  3. 

*4  Ncuro-encefaiotomia  p.  190  et  191. 

*5  Vid.  JSoYi  commentarii  Societatis  Gottingensis  T.  VII  , 
p.  52. 
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ad  duram  matrem  secedaiitj  utrinque  magni  nomlnis 
pugnant  auctores  ;  affinnant  nonnuHi,  negant  quam- 
plures.  Fidem  habemus  Wrisbergio  ,  qui  sumina  cuin 
diligentia,  et  opere  ,  multaque  cum  eruditione  statuii, 
non  nervea  ,  sed  ccllularis  textus  filamenla  ,  vcl  san- 
guinea vasa  ,  esse  filamenta  ea  ,  quae  a  trunco  ,  aut 
quinti  paris  ramis  ad  duram  matrem  abire  observan- 
turj  Maluciirne  cum  Wrisbergio  consentii.  Id  vero 
Anatotiiicis  imposuisse  vidctur,  quod  scilicet  fda  nervea 
nonnulla  plexus  semilunaris  inlime  cum  dura  maire 
copulantur,  ipsamque  perforant,  iteram  tauien  in  trun- 
cum  ncrvosum  reducia,  ut  jam  observavit  Moke!,  at- 
que  cum  Lobstenio  animadvertit  Soemmerringj  eadem 
etiam  lestatur  Kirsch. 

YIII.  Plexu  semilunari  efformato,  truncus  quinti  pa- 
ris, adinstar  pedis  avis,  in  tres  ramos  partitur  crassitie 
inaequales  ;  primus  anterior  ,  et  minor  ,  estque  oph- 
thalmicus  WiUisii  ;  alter  volumine  ,  et  silu  mcdius  ; 
terlius  poslerior  ,  et  major  ,  a  Winslowio  maxillaris 
superior,  et  infcrior  vocali.  Malacarne  ut  tres  distin- 
ctos  nervos  tam  in  origine  ,  quam  in  itinere  consi- 
derai ;  quod  quidem  parum  anatomico,  et  physiologo 
refert,  quum  eadem  sit  ramorum  structura  ,  et  usus; 
et  minus  £xactam  credimus  distinctam  originem  a  Ma- 
lacarne traditam  ,  rectamque  in  proprias  propagines. 
jìbrarum  directionem  ;  docuit  namque  Girardi,  fibras 
nonnuUas,  quae  versus  ophthalmicum  tendunt,  in  ma- 
■xillarem  superiorem  insumi  ;  filamenla  vero  alia,  qua? 
maxillaris  superioris  propria  videntur,  partim  in  oph- 
thalmicum ,  partim  in  maxiUarem  inferiorem' abire  j 
simiiiterque  ex  fibris  maxillaris  inferioris  paucas  ,  su- 
perato plexu  ,  ad  maxiUarem  superiorem  preparare  ; 
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jrtant  ex  ipsa  plexus  structura  jam  ramorum  quinti  paria 
inultiniodus  consensus  ciuccscat  *i.  Quae  tainen  ple- 
xus constriiclio  a  Girardi  descripta  non  omniinode  con- 
sluiis,  rarius  vero  polius  obscrvaada  occiuriL,  llirscb. 
doceule  *2. 

Art.  I. 

De  Ramo  oplith nimico. 

IX.  Ramus  ophthalmicus  AVillisii,  orbitarius  a  Win- 
slow  ,  orbito-frontalis  a  Chaussier  dictus  ,  a  plexut 
semilunari  rccedens,  recipitiir  in  proprio  canali  a  dura 
matre  ofTorinalo  ,  cum  quo  sLricte  adhaeret  ,  ponitur 
lateri  externo  scxtì  paris ,  et  ab  ipso,  et  a  sinu  caver- 
noso sejunctiis  existit  per  laminam  a  dura  matre  sup- 
peJitatam,  posterius  crassam  ,  exiguam  anterius,  quae 
omnino  fere  deficit  ,  ubi  constans  est  nervi  ìnterco- 
stalis  a  sexto  provenlus,  et  ibi  opbthalmicus  cuin  sexto 
pari  per  telam  cellulosam  tantum  juxta  Morgagni  in-» 
lime  adhaeret  *5.  Etiam,  ubi  ad  alas  clinoideas  acce- 
dit,  truncus  ophtbalmici  stricte  connectitur  cum  quqrto 
pari  superius  ipsi  ìmposito,  et  per  tenuem  laminam  du- 
rae  matris  ab  ophthalmicò  sejuncto,  ut  tradidit  Mecke- 
lius'.  Utplurimum  tamen  ibi  ophthalmicus  surculun^ 
emittit  transverse  ìncedentem  ,  qui  cum  trunco  quarti 
paris  conjungitur  *4'       anteriora  magis  progrediendo. 


*i  Op.  cit.  p.  ig. 

*2  Vid.  Sandifoit  op.  cit.  ,  T.  3  ,  p.  497» 
*5  Vid.  Haller  op.  cit.  ,  T.  8  ,  p.  337. 
*.(  Vid.  Cuvicr  Anatomie   coiuparéc   1,,  2,  p,  202  ,  et 
Soemraening.  T.  4  >  p-  21 5. 
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et  ad  fissuram  spheno'idalem  perventus  ,  interno  oph-, 
mici  latori  adliaerct  ncrvus  tcitii  paris  ,  nicdiiis 
ìnter  quartuni  ,  et  scxtiam  positus.  Nondum  orbilam 
ingressus  ,  et  adlmc  in  proprio  septo  utplurirnum  in- 
clusus  uplith.jlinicus,  sub  alas  clinoideas  anteriore»  in 
tria  slainiua  pailitur,  paulo  post  describenda. 

Interna  slructura  rami  ophtlialmici  plexiformem 
aemulaturj  lilamenta  enim  uiultimode  intcrlexta  sunt  ; 
exterior  adspeclus  inaequalis  est  ,  et  ci-nereus  ,  itaut 
continuiitio  plexus  semilunaris  esse  videatur,  uti  opti- 
roc  animadvertit  Bichat  *[, 

X.  In  hoc  itinere  rami  oplithalmici  qiiamplurimas 
ex  ipso  ramo  ncrveas  fibras  secedere  ,  quae  interco- 
stulis  nervi  radioem  ,  vel  caudicem  constituunl ,  anti-» 
qua  anatomes,  et  post  Willisium  praecipue,  cum  plu- 
ribus  ex  recentioiibus  uno  ore  fatetur  *2.  Duplicem 
vero  assignant  locum  originis  istarum  fibrarum  ,  et 
dum  adhuc  ramus  ophlhalmicus  in  proprio  canali  durae 
matris  includilur  *5  ,  quem  non  distinctum  ,  sed  com- 
niunem  cum  sinu  cavernoso  credebant  Veteres;  atque 
dum  e  sulco  durae  matris  egrcssus  cum  sexto  pari 
intime  adhaeret.  Ita  quidem  aperte  originem  nerveo- 
rum  filamentorum  duplici  e  loco  descripsit  AVillis  *4. 
Recentiores  vero  anatomici  ,  et  in  primis  Hallerus  , 
cui  penitus  assentitur  Meckelius ,  omnimode  demon- 


*i  Op.  cit.  pag.  i66. 

*2  Vid.  Haller  Dissert.  De  -vera  nervi  intercostalis  ori- 
gine. In  Disput.  Anatomie.  Sclect.  ,  Voi.  n.  ,  p.  941. 
*3  Vid.  JNevbaver  Descript.  Anatom.  Nervor.  cardiac.  p.  39. 
*4  Op.  cit.  pag.  556. 
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strarunt  ,  non  nervea  esse  fiiamenta ,  quae  in  sinu 
cavernoso  reperiuntur ,  scd  ruininia  Viisa  sanguinea, 
carotiilis  cerebralis  propagines ,  cum  fibrillis  cellularis 
textus  connexa  *i.  Ejusdcni  quoque  jain  antea  opinio- 
nis  eiat  Morgagni  ,  qui  auctoritate  ctìam  Nicolai 
Mussa  sutìullLis  ,  in  sinu  cavernoso  circa  rete  mira- 
bile non  fibras  nerveas,  sed  tantummodo  minutissima 
vasa  sanguinea,  villos  ,  et  veras  fibras  unice  reperiri, 
tcstatur  *2.  Atque  ita  nervi  intcrcostalis  cum  ophthal- 
mico  comiuunicatio  eo  in  loco  merito  a  memoratis 
auctoribus  penftus  exclusa. 

Superest  alia  propago  rami  ophthalmici  ad  interco- 
Stulem  ,  quani  exactissime  descripsit  WiUis,  et  deli- 
neavit  lig.  i,  lit.  b.  b.  pag.  SSg.  Vieussenius  quoque 
pari  modo  in  propria  figura  xc  sub  liter.  b  *5.  Quue 
quidem  nervi  intcrcostalis  per  nerveos  surculos  cum 
ramo  ophthalmico  communio  describitur  ,  ubi  ramus 
iste  e  proprio  canali  egressus  cum  sexto  pari  conjun- 
gilur.  Ibi  vero  et  minimam  arteriam  a  carotide  interna 
provenientem  reperiri ,  demonstravit  Haller  ,  et  cum 
ipso  piane  consentii  Meckel  ;  nulla  inde  esse  ilio  ia 
loco  nervea  fiiamenta,  et  tantum  arteriam  prò  nervo 
aliis  anatomicis  imposuisse  ,  firmiter  asserunt  j  dene- 
gantes  quaprupter  nullam  esse  intcrcostalis  cum  ramo 
ophthalnnco  communionem.  Verumtameu  parum  ipso- 
rum  opinioni  favet  Eustachius ,  quem  in  propriae 
opinionis  confirmationem  citant  ;  ille  enim  in  tabula 


*i  Vid.  Mcctel.  De  quinto  pari  p.  aS. 

*i  Advcisar.  Anatom.  vi  animadvers.  XXX  p.  309. 

*5  Vid.  Mangeti.  Bibl.  Anatom.  p.  635. 
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XVI li,  fig.  I  quinti,  et  sexti  paris  cum  intercostali  comr 
municatiunes  expresse  omisisse  videlur  j  in  figura 
vero  II  quinti  paris  pioductiunes  usque  ad  conncxuiii 
cum  sexto  non  est  persecutus.  Morgagni  longe  abesl, 
ut  cum  ipsis  conscntiat  ,  quin  potius  advcrsari  vide- 
tur  j  inqiiit  cniin  :  «  Fibra»  autem,  quae  ex  quinto  pari 
»  liis  (  scilicet  sexti  )  sucias  se  adderent,  non  facile 
»  memini  satis  lucuienter  vidisse.  Idemque  ccnseo 
»  contigìsse  diligentissimo  Eustachio  ,  ut  qui  inler- 
»  costalis  nervi  origiuein  a  pari  tantum  sexto  deli- 
»  neavit.  Quin  etiam  memini  ,  eximium  alterum  ana- 
»  tomicum  Cowperum  de  certa  ,  et  constanti  origine 
»  ejusdem  nervi  nihil  affirmare  voluisse.  Ncque  haec 
»  tamen  ita  accipi  volo,  quasi  id  ,  quod  ego  nondum 
»  lucuienter  vidi  ,  alii  anatomici  non  viderint  ;  sed 
»  ego  tantum  dixi,  ut  constaret,  quamquam  et  vulgo 
»  tradatur  ,  et  in  ista  explicatione  iteretur  :  interco- 
»  stalcin  ncrvum  effurmatum  esse  ex  ramusculo  sexti 
»  paris  ,  et  cluobus  quinti  j  piura  tamen  esse  cada- 
s>  vera  ,  in  qiiibus  ,  quae  istuc  sìne  ulla  dubitalione 
»  afFirmantur  ,  non  ita  prorsus ,  eodemque  numero 
s>  comperiuntur  *i  ». 

Patct  inde  ,  neque  Eustachium ,  ncque  Morgagni 
ortu  intercostalis  ibi  a  quinto  pari  expresse  adversari. 
Admonet  quidem  Haller  ,  demonstravitque  arteriolam 
ibi  adesse  ,  quae  a  sexto  pari  ad  quintuin  protendi- 
tur  *2.  ProcLaska  quoque  Hallero  consentiens ,  de 
origine  intercostalis  a  quinto  pari  haec  habet:  »  Huju^ 


*i  Adveisar.  Anatom.  vi  animadvers.  xxiv. 
*a  Disput.  Aijatomic.  Voi.  ii ,  pag.  948. 
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?•  scxti  parls  nervi  nexum  cum  ophllinlniìco  alium  cimi 
»  ILiUci-o  ,  et  pluribus  aliis  non  reperì  ,   nisi  ccllu- 
^  losum  ,  et  vasculosum  ,  minime  vero  per  funiculos 
)>  aliq'uos  nér.-cos  ,   neque  ab  oplithalmico   ad  inter- 
»  costalcin  magnum  nervosam  aliquam  radiccm  abscc- 
»  dcrc  post  multa  experimenta  vidi  ;  et  nisi  injcclio 
»  subtilis   vasculorunT  liquore   colorato  praccesserit  , 
9  occasio  fallcndi  observatorem  est  profecto  oppor- 
»  tunissima  *i  ».  Niliilominus  Malacarne,  quem  Jna- 
tomicum  Pedemontii  appellare  placet,  cui  haec  om- 
nia innotescebant  ,  modo   unam  complanatam  ,  modo 
duas,  vel  plures  subrotundas  ncrveas  fibras  describit, 
quae  e  ramo   ophthalmico  seceduut  ,  ubi    cum  sexto 
pari  adnectitur,  et  curvam  describendo,  conjunguntur 
cum  simili   propagine  e  sexto   adveniente  ad  effbr- 
mandum  nervum  intercostalem  j  quin  imo  quum  ob- 
servaverit  ,  ophthalmicum  non  raro  in  duas  distinctas 
portiones   ibi   divisum  ,  quarum   una  surculo  nasali 
tunc  manifesto  respondet ,   tradit ,   ex  ipso  surculo 
memorata  nervea  secedere  filamenta  *2.  Quae  quidem 
descriptio  a  Malacarne  graphice  expressa  omnino  con- 
venit  cum  Willisii  descriptione  ,  ubi  de  ramo  supe- 
riori ,  et  majori  quinti  paris  loquitur  ,  qui  nervo  na- 
sali Malacarne  respondet.  En  Willisii  verba  :  *  Dein 
»  nervo  sexti  paris  inosculatur,  et  exinde  surculum  , 
»  modo  unum ,  modo  duos  remittit  ;  qui  cum  surculo 
»  altero  ,  a  nervo   sexti  paris  reflexo  ,  uniti ,  nervi 


*i  De  structiira  nervorum  p.  112. 

*2  ISevro-encefalotomia  ,  §.  279  et  281  ,  pag.  180  et  197. 
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»  ìntercostaìis  radicem  ,  sive  caudiccm  prlinum  con* 
»  stiluunt  *  i  ». 

Conjunclionem  memoralo  in  loco  rami  oplithalmici 
quiriti  cum  surculo  soxti  ndmittit  et  jpse  Monrò,  licet 
dubitantCT  proponat,  an  per  nervos  pcraf^atur  *a.  Con- 
flrniavil  Camper,  qui  insignem  raiuum  sese  cum  quinti 
paris  ramo  oplitìjalmico  jungcnlem  in  theatru  Am- 
stelodamensi  an.  lySG  demonslravit  *5.  CliaussicF 
lirmitcr  di)at  ,  ophthalinicum  ab  intercostali  ramum 
accipere  ,  et  quideni  praecipue  ramum  nasalem  oph- 
ihalmici  *4-  IVlemini  ctiam  me  observasse  in  cadavere 
jnfanlis  annorum  trium  spcctabilem  omnino  nervmn 
ex  ophthalmico  prodeuntem,  et  ad  inlercostalem  evi- 
denter  properanlem  j  sed  obiter  haec  consideravi  ^ 
aliis  inquisitìonibus  distractus. 

XI.  Datis  igitur  (  ve!  fortasse  acceptis  )  bisce  pro- 
paginibus  ad  nervum  intercoslalem  ,  ramum  ophthal- 
nicum  anterius  progrediendo  ^  nondum  dura  matre 
perfossn,  in  tria  stamina  tribui  diximus  ,  quae  sejun- 

«  etim  per  Iissuram  spiienuidalem  oibitam  ingrediuntur; 
et  quorum  majus  ,  superius  ,  et  internum  frontali»- 
nervus  ,  aut  superciliaris  audit ,  trunci  vìdetur  con- 
tinuatio;  externum  vero,  et  minus  lacr3mal'is  dicitur; 
inferius  vero,  situ  ,  et  volumine  medium,  nasalis  est, 

XII.  Frontalis  nervus ,  palpebro-frontalis  Chaussier, 
parietem  superiorem  orbitae  legit  supra  musculum 


*i  Op.  cit.  pag.  356. 

*2  Vici.  Whytt.  Sur  les  vapeurs  ,  T.  i,  pag.  120,  i4» 
•t  160.  *3  Vid.  JNevbaver  op.  cit.  ,  p.  30. 

*4  Ta-ljle  synoptiau-e  dtis  nerfs.  Genre  i.*^"",  §.  V,  art.-  i-.'''  - 


fclevatorenl  palpebrae  superloris,  et  infra  quartum  par  ; 
spectabilcin  emittit  surculum  ,  qui  in  intorno  f.cnii  an- 
gulo  supra  pinguedincm  ibi  collcctani  secedit  ;  dcin 
ud  anteriora  (eitur,  inque  duos  nerveos  iindilur  Cibci- 
culos;  internus  minor,  cxtornus  major;  divisio^  vel 
prope  orbitae  basim  Ut,  vcl  nondum  orbitam  iiigressus. 

Xlll.  lutornus  ramus  nervi  frontalis,  quem  supratro- 
chlearem  dixit  Meckol  ,  vertitur  ad  interiora  ,  et  prope 
trochleam  musculi  obliqui  majoris  incedit,  et  supra  ip- 
sam  ex  orbita  egreditur  j  slatimque  filamentum  emittit^ 
quod  ad  anteriora  cum.  occurrenti  conjungitur  nervea 
propagine  nervi  iufratroclearis  nasalis  ,  et  ex  smidi 
anastomosi  nerveum  filum  secedil,  quod  sinui  frontali 
juxta  Blumenbach  distribuitur ,  ganglio  interdum  prius 
efformato  ,  Wrisberg  tradente         Simile  dein  fila- 
mentum, ad  exteriora  vergendo ,  distribuitur  in  media 
palpebra  superiori  per  fibras  divisum  ,  quae  cum  ramo 
lacrymalis,  et  cum  ramo  nervi  facialis  constanter  com- 
municant  *2.  Supratrochlearis  marginem  orbitae  trans- 
gressus,  filamenta  dimittit  in  musculum  orbicularem 
palpebrarum  ,  atque  superciliarem  ;  dcin  insignis  sur- 
culus  anastomoticus  secedit,  qui  cum   ramulo  infra- 
trocLlearis  nervi  nasalis  conjungitur  :  tandem  in  duos, 
vel  tres  fasciculos  supratrochlearis  dispescitur  ,  quo- 
rum interior  cum  infratrochleari  nasalis  rursus  commu- 
nicat  ,  et  admusculum  frontaiem  in  antèriori,  et  media 


*i  Vid.  Soemmerfing.  op.  cit.  T.  IV  ,  pag.  2^0. 

*2  Confer  elegantissimara  ,  et  incoraparatilcm  tatulaifi. 
Meckel  sub  n."  i4  ,  i5  ,  16  et  17  ,  ejusque  descriptionem. 
Vide  CoUect.  Acadéiuique  partie  étrangère  T.  vnr,  pag.  3 19, 
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ipsius  parte  una  cum  arteria  distribultur  ;  fasclculu* 
alter  mediu.s  dat  filamenta  musculo  supraciliari  ,  et 
Irontal.  ,  atque  integumcntis  frontis  ;  dcnique  exter- 
nus  ,  et  major  fasciculus  ascendendo  filamenta  tribuit 
extcnon  strato  museali  orbicularis  palpebrarum  ,  ubi 
communicat  cUm  ramo  orbitario  superiori   nervi  fa- 
C'alis.  Paullo  post,  ipso  propemodum  in  loco,  filamen- 
tum  aliud  secedit,  quod  cum  ramo  interno  nervi  supra- 
orbitalis  communicat.  Ultimum  tandem  ipsius  fasci- 
culi  fìlamentum  in  duas  fibras  dividitur  ,  quae  ascen- 
dunt  mfra  musculum  IVontalem  ,  cui   parvas  largiun- 
tur  lìbrillas  ;  dein  per  integumenta  frontis  ,  et  ante- 
rioris  capitis  minutissime  cum  minimis  arteriis  sociis 
dispescuntur. 

XIV.  Ramus  externus  nervi  f.-ontalis  ,  quem  supra- 
orbitalem  dixit  Meckel ,  per  fissuram  ,  aut  foramen 
orbitale  superius  ,  orbitam  transgreditur  j   inde,  vel 
prius  etiam  surculum  dimittit  ,  qui  una  cum  arteria 
in  integumentis  palpebrae  superioris  disperditur.  Su- 
perato foramine  orbitali,  magnus  secedit  surculus,  qui 
primum  dat  fibrillas  musculo  orbiculari  palpebrarum  , 
et  frontali  ;  dein  in  duos  surculos  dividitur  ,  quorum 
exterior  cum  ramis  nervi  facialis  per  tres   insignes  , 
aut  quatuor  anastomoses  communicat;  surculus  inter- 
nus  minor  ,  qui  consensaalis  ,  vel  anastomoticus  dici 
potest ,  ascendit  ad  latera  capitis  ,   communicat  cum 
ramo  zjgomatico  nervi  facialis,  etiam  cum  ramo  su- 
pratroclilearis  ,  dat  fibras  musculo  frontali  ,  dislribui- 
tur  integumentis  capitis  in  regione  temporali  ,  et  ibi' 
rursus  cum  ramis  nervi   facialis  connectitur.  Datis 
hisce  ramis,  ncrvus  supraorbitalis  ascendit,  et  in  duo3 


tlenuo  surculos  faccssitur  ,  intornns  minor,  et  extcr- 
nus  major;  asccmlit  iste,  et  in  liln-is  niusculi  lionta- 
lis  cimi  ramo  iuiiisloinotico  nervi  supratrocliiearis  com- 
municat ,  d.>t  lìlamenturri  ,  quud  exteriuri  stnito  mu- 
sculi  frontulis,  et  cuti  iVontis  prospicil;  panilo  post  fila- 
iiientiim  aliiul  in  musciilurn  orbiculcireiii  palp(;brarum, 
uLi  cum  ramo  z_)'goinatico  nervi  faciaiis  cominunicaC 
unica  ,  vel  bina  anastomosi  :  dcin  ascendit  pone  mu- 
sculum  frontalem  ,  rursus  in  tres  ,  vel  plures  mini- 
mas  fibrillas  partitur  ,  quae  superiori  parti  museali 
frontalis  distribuuntur  ,  dein  subcutaneae  cvadunt  ,  et 
ubique  arteriis  sociae  in  antcrioris  capitis  ,  et  verticis 
integunientis  anastoniolicae  inter  sese  inserunlur ,  et 
versus  occiput  tendunt  ,  ubi  cum  occipitalibus  cervi- 
calium  inosculari,  tradit  Bichat;  quod  tamen  non  vidi  E 
exactissimus  Meckelius.  Surculus  vero  internus  ,  et 
minor  communicat  quoque  cum  ramo  supratrochlearis 
nervi  frontalis  ;  dat  ramulos  cuti  in  media  ,  et  supe- 
riori fronte  una  cum  arteria  sociatos  j  ascendunt  alii 
cum  arteriolis  etiam  usque  ad  medium  sinciput ,  et 
ibi  cuti  ,  atque  aponeurosi  musculi  occipito-frontalis 
per  minutissima  filamenta  prospiciunt. 

Aniniadvertamus  velim  cum  Meckelio  ,  omnes  fa- 
ciei  nervos  ,  sed  quinti  paris  ,  licet  exilissimos  ,  ubi- 
que arteriolà  comitari  ,  quae  unice  in  ipsorum  tunica 
serpit  *i.  Arteriarum  vero  sociatum  iter  cum  ramis 
nervi  frontalis  ,  et  cum  inferius  describendis  ramis 
quinti  paris  opti  me  prosecutus  est  Wrisbergius  *2. 


*i  Vid.  Collcct.  Acadcroiq.  T.  ,  Tiiì  ,  pag.  3 17. 
*2  Sillog.  Comme^tat.  Anatojù,  y,  32. 
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XV.  Ramus  laciymab's  cum  frontali  acuto  anfroU 
ex  ophthal.ìiico  seccdit  ,  rmlicc  eliam  intcrdum  ducla 
ex  ipso  frontali  ,  et  in  canalis  specie  a  dura  n,al,e  ef- 
forrnati  recipitur  ,  et  usque  ad  orbitam  properat  j  per- 
forata dura  maire  ,  ad  antcriora  versus  ,  et  exterìora 
mcedit  ,  ad  latus  extcnium  orldtae  ,  et  juxta  iriuscu- 
lum  rectum  superiorern  ,  atquo  un;i  cum  arteria  fcrtur 
ad  glandulani  lacryinalem.  Prope  hanc  glandulam  fi- 
lamentum  diniittit,  nervus  spheno-maxillaris  Bichat  , 
quod  ex  orbita  per  extremum  fissurac  spheno-maxilla- 
ris egreditur  ,  et  anastomosi   convenit  cum  ramulo 
subcutaneo  malae  nervi  maxillaris  superiori»  j  ex  si- 
mili anastomosi  surculus  progignitur ,  qui  in  peculia- 
rem  ductum  ossis  malae  penetrai ,  quo  transgresso  , 
in  parte  anteriore  foveae  temporalis  rursus  aliam  ana- 
Stomosim  instituit  cum  raino  temporali  profundo  in- 
terno portionis  minoris  quinti  paris  ;  quae  tamen  ana- 
stomosis  interdum  deficit  ,  et  etiam   ibi    cum  ramo 
nervi  facialis,  juxta  Boyer,  communicat  *i:atque  ita 
lacrjmalis  nervus  ,  et  cum  maxillari  superiori  ,  et  cum 
portione  minori  quinti  paris  ,  ut  adnotat  Meckelìus, 
etiam  incedendo  per  ossa,  extra  cranium  anastomosim 
instituere  satagit  *2.  Aliquando  anastomoticus  iste  sur- 
culus nervi  lacr_ymalis  per  ipsam  glandulam  lacrjma- 
lem  decurrit.  Perventus  nervus  lacrjmalis  ad  glandu- 
lam, duo,  vel  tria  filamenta  dimittit,  quae  per  glan- 
dulam  ipsam  anastomotica   inter  sese  distribuuntur  , 
plexu  ,   parvisque   arcubus    efformatis  j  egrediuntur 


*i  Traité  complct  d'Anatom.  T.  ni,  p.  326, 
De  quinto  pnri  p.  5^. 
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dein  nonnulla  ,  et  cum  ramis  arteriae  lacrjmalis  per 
conjunctivain  rcpunt  :  raiiius  vero  ipse  lacrjmalis  , 
superata  glandulà,  retrovertitur,  et  socius  cum  musculo 
elevatori  palpehrae  superioris  in  ipsa  per  plurima  fi- 
lamenta  disperditur.  ^ 

XVI.  Ramus  nasalis  ,  vel  nervus  naso-palpehralis 
Chaussier,  aplius  naso-ocularis  a  Soemmerringio  diclus, 
fere  in  toto  suo  itinere  cum  trunco  ophthaliiiici  socialus 
quidem,  sed  sejunctus  existit,  communi  tamen  oritur 
€^um  ipso  origine  juxta  Malacarne  *i.  Non  ejus  tamen 
opinionis  fuit  exactissimus  prò  suo  tempore  Fallopius, 
qui  de  nervo  nasali  loquens ,  haec  habet:  »  Tria  autem 

»  notanda  sunt  Secundum  quod  minor  ista 

»  pars  ,  quae  nunc  descripta  est  ,  quamvis  sit  pars 
s»  primae  propaginis  dictae  tertii  paris  ,  solet  tamen 
»  aliquando  oriri  distincla  usque  a  prima  totius  paris 
»  origine,  distinctaque  semper  manet  ab  altera  parte, 
5>  etsi  per  idem  foramen  feratur  ,  eàdemque  tunica 
»  vestiatur  '^2.  Dat  nasalis  prae  primis  filamenta  ad 
nervum  intercostalem ,  quae  cum  Malacarne  descri- 
psimus  ;  fertur  ad  anteripra  ,  et,  perforata  dura  matre, 
orbitam  per  fissuram  spheno'idalem  ingreditur  ,  et 
transversim  ad  latus  externum  nervi  optici  anteriora 
petit  ,  media  primum  ,  dein  interiora  orbitae  legens. 
Suo  in  orbitam  ingressu  nasalis  infra  duos  musculos 
elevatores  ponitur  ,  et  proxìmiori  nonnulla  filamenta 
tribuere,  docet  Winslow  *3  :  quod  tamen  postea  non 


*i  NeuVro-encefalofomia  p.  i8t. 

*2  Opera  omnia.  Observ.  Anatom.  p.  ^^q, 

^3  Expesit.  Apalom.  Tractat.  de  nervis  p.  61. 
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ab  aliis  anatomlcis  confirmatum  *i.  Statlin  ac  orbìtam 
ingressus  est,  inteidum  etiam  anlca,  iìlanientum  eniiuift 
lonj^'um  ,  et  exile,  quod  cum  multo  magis  crasso  sur- 
culo  tertii  puris  ad  ganglion  ophthalmicum  efforman- 
dum  conciiirit. 

XVII.  Ganglion  ophthalmicum,  vel  ciliare  dictum, 
lenticulare  etiam  a  figura  male  vocalum,  namquc  fere 
qutìdrilateruin  est,  longius  tamen,  quam  latius  ,  com- 
pressum  in  utroque  latere, -extus  convexum,  inlus  ,  ubi 
optico  adliaeret,  aliquanlulum  complanatum,  rubellum, 
omnium  humani  corporis  minimum  ,  multa  cellulosa 
cum  optico  connectitur  in  externo  ipsius  latere  ,  et 
laxa  pinguedine  obvolvitur.  Figura  tamen  ,  et  color 
hujusce  ganglii  non  omnino  constantia  sunt. 

A  duabus  nerveis  propaginibus  efformatur  ganglion 
istud  ;  una  ,  quae  multo  magis  crassa  ,  et  brevior  est, 
a  trunco  ,  vel  raro  a  ramis  tertii  paris  oritur  :  allei  a 
praelongior,  et  gracilior,  fere  constanter  nervi  nasalis 
est  propago  ;  interdum  tamen  advenienlem  ex  ipso 
trunco  oplithalmici  vidit  Winslow  *2  :  cum  a  nasali 
procedit,  simplex  fere  sem^jer  est  j  duplieem  tamen 
semel  se  ridisse,  credit  Zinn  *3.  Aliquando  etiam,  licet  . 
perraro  ,  longior  radix  non  a  nasali ,  sed  utraque  , 
tam  longa,  quam  brevis,  ex  ipso  tertio  pari  prodibat; 
quam  quidem  constructionem  ab  HuUero  publice  fuisse 
demonstratam,  testatur  Zinn  %  Hallerus  autem  inter 
ducentum  cadavera  idem  vix  semel  observavit;  Meckel 


*i  Vid.  Zinn  Descript.  Anatom.  ocul.  hum.  p.  188. 
*2  Loco  citat.  p.  63.  *3  Loc.  cit.  p.  2o5< 

*4  lioc,  et  pag.  cit. 
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vero  bis  in  vigiliti  cadaveribus  *i.  Clos.sius  eadcm 
vidisse,  Socmnicrrìngio  teslatus  est  Morgagni  jam- 
diu  simile  obsei  vasse  ,  constat  ex  epistola  XVI.  Nil 
mirum  inde,  si  WiUis ,  ut  constantcìn,  similcni  descri- 
psit  structuram.  ■ 

Minor  igitur  radix,  e  nasali  orta,  fertur  ad  anteriora, 
et  per  sex  ,  et  ultra  lineas  dccurrit  Iransversiin  siipru 
tertium  par  ,  conjungiturquc  interdum  per  duo  Ida 
cum  ramo  tertii ,  paris  ,  qui  ad  musculum  rectum  su- 
periorem  fertur  *5,  et  tandem  laleri  posteriori  gangli! 
ophtìialmici  scse  insinuai  *4- 

XVllI.  E  ganglio  autem  ophthalmico,  quod  interdum 
deesse  scripsit  Gunzius  ^5  ,  nervi  ciliares  ex  parte 
anteriori  secedunt.  Isti  autem  nervi  numero  plures  , 
crassiores  alii  ,  alii  tenuiores  ,  ordine  constanti  ,  ut 
adnotat  Zinn  ,  in  omnibus  individuis  e  ganglio  exo- 
riuntur  ;  in  duos,  vel  plures  fasciculos  collecti,  nervo 
optico  adhaerentes ,  ad  anteriora  semper  divergentes, 
progrediuntur.  Inter  fasciculos,  unus  superior,  et  mi- 
nor; major  alter,  et  inferior.  Primus  decurrit  ad  latus 
superius,  et  exterius  nervi  optici;  e  tribus  praecipue 
surcuiis  efformatur,  quorum  unus  in  dorso  nervi  optici, 
ullimus  externo  lateri,  altei'  medius  in  utroque  locatus, 
et  omnes  cum  optico  nervo  stride  connexi.  Surculus 
medius  fascieuli  superioris  utplurimum  arte  in  tria 


*i  De  quinto  pari  p.  38. 

*2  Vid,  Soèmmerring.  op. 'cit.  T,  IV,  p.  216. 
*3  Vid.  Soèmmerring.  op.  cit.  T.  iv  .  p.  21 5. 
*4  Vid,  Zinn.  tab.  Vi  ,  fig.  2  :  lit.  n.  ,  q.  ,  p. 
■•*5  Vid.  Zinn.  p.  200. 
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filamonta  secedit ,  ope  cellulositatis  connexa  ,  sponte 
divisa  irUcrdum  observantur  ,  iluut  ex  qiiinque  ,  aut 
sex  surculis  i 

asciculus  supcrior  constare  conspiciatur  j 
nil  tijinen  Constant is  in  numero  surculorum,  i'asciculos 
con.slituentiuni  ,  in  variis  individuis  reperitnr  ,  quas 
varietates  pr(jsecutus  est  Zinn.  Isti  autein  fasciculi,  a 
cellulosa  in  tueniani  conjuncti,  prìmum  parulelli  inter 
se  ,  dein  propc  bulbum  oculi  sensiin  divergentes  in- 
cedunt,  ubique  cun>  aiteriola  arctissiine  per  cellulosana 
connexi;  et  alii  prope  nervum  opticum  ,  ali!  vero  in 
media  bulbi  oculi  p;.rte  dislinctis  foraniinibus  sclero- 
ticain  perforant. 

Fasciculus  interior  orìlur  a  ganglio  inter  fasciculpm 
superiorem,  et  radicem  majorem  ipsius  ganglii,  fertur 
ad  latus  exterius,  et  inferius  nervi  optici;  ex  sex  pri- 
jnariis  surculis  fere  seniper  efficitur  ,  texlu  celluioso 
inter  se  junctis  ,  quorum  nonnulli  in  duo  ,  vel  plura 
filanieiita  aite  dispesci  possunt.  Plurimi  aulem  ex 
istis  surculis  pai  alelli  cum  nervo  oplico  inccdunt , 
neque  omnes  per  telam  cellulosam  cum  optico  lanj 
arcte  adhaerent ,  ut  surculi  i'asciculi  superiori». 

Ex  bisce  surculis,  qui  superior  est,  lateri  externo 
nervi  optici  st'(icte  adriacret,  et  simplex  versus  oculum 
fei'tur:  sequentes  vero  nullo  constanti  ordine  in  duo, 
vel  tria  hlamenta  arte  sejungi  possui»t  ;  ex  istis  uuus 
est ,  qui  ,  modo  secundus  ,  modo  tertius  a  communi 
aliorum  itinere  secedit,  et  arcu  facto  versus  musciiluin 
abducentem  fertur  ,  et  longissimo  traclu  per  pinguedi- 
nem  ibi  coltectam  aterrat,  tandem  in  posteriori,  media 
fere  parte  bulbi  oculi  sub  niusculo  abducente  sclero- 
ticam  perforai  :  quum  constaas  sit  bujusce  surculi  de- 


Gì 

cursus  ,  Zinn  in  tah.  VI.  fig.  2  sub  litera  u  designa- 
vit.  Stirculus  vero  ultinius  ,  ex  infuna  gangli!  parto 
enalus,  l'crlur  oblique  infra  nervum  oplicuin  ,  cui  in- 
timo nexn  ailhaerct  ,  et  una  cuin  va.sculis  ciliaribus 
introrsuni  sub  nervo  optico  reflectitur  ;  et  prodit  in 
latere  ipsius  interno  ,  ubi  comniunicnt  cum  surculo 
ciliari  nervi  nasalis  inferius  describcndo  ,  et  sinuil 
cum  ipso  scleroticam  in  interna  sui  parte  pcrtundit  : 
consluns  est  liuec  ramuli  ciliaris  nervi  nasalis  con- 
junclio  ,  vel  ciim  mciviorato  surculo  ,  vel  cum  tertio 
fcisciculi  inferiuris.  Ccteri  auteni  surculi  ad  latus  ex- 
ternum  nervi  optici  loculi  ,  stride  cum  ipso  conne- 
xi  ,  paralelli  inter  scsc  ,  et  nervo  optico  decurrunt 
ad  oculi  bulbuni,  et  scleroticani  in  latere  externo,  et 
jnferioii  nervi  optici  subeunt. 

XIX.  Pructer  memoratos  surculos  ciliares  e  gan- 
glio opìithalmico  ortos,  sunt  unus  ,  vel  duo  alii  sur- 
culi ex  ipso  trunco  nervi  nasalis  advenientes,  et  pri- 
mum  a  Meckelio  exacte  descripti  ,  qui  tamen  unicum 
vidit  *i  ;  licet  etiam  Eustachio  ,  Fallopio  ,  et  Yieus- 
senio  innotuisse,  credat  Zinn.  Scilicet  nervus  nasalis, 
dimissa  longiori  radice  ganglii  ophthalmici,  fertur  obli- 
que sursum  transversim  supra  tertium  ,  et  secundum 
par  ,  et  ibi  unus  ,  vel  alter  secedit  ramulus  ,  qui  in 
orimi  itinere  arctissime  cum  ipso  optico  connectitur  ; 
conjungiturque  alteruter  cum  tertio  ,  vel  ultimo  sur- 
culo fasciculi  inferioris  ganglii  ophthalmici,  et  ita  su- 
pra  dorsum  ,  et  internum  latus  nervi  optici  ,  cum 
jpso  ,  et  inter'  se  paralelli  ,  ad  anteriora  pergunt ,  et 


*i  De  quinto  pari  pag.  4q, 
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sclcroticam  subintrant  m  interno  latere  nervi  op-. 
liei,  sese,  rcliquorum  ciliarium  ad  instar,  in  iridem 
dispersuri. 

XX.  Porro'  nervi  ciliarcs  gangli!  ophthalmici,  nuUis 
missis  ramis,  nullo  plexu  efformato,  ut  cum  Viussenio 
reperit  Meckclius ,  numero  semper  pares,  tam  in  gan- 
gli! exitu  quam  in  scloroticae  introita  ,  quatuordecim 
enunierantur  ,  quorum  sex  ad  ftisciculum  superiorem, 
reliqui  ad  inferiorem  spectant;  nonnulli  autcm  ex  islis 
rursus  in  exilissìmas  tribui  possunt  fibrillas,  sed  cum 
nihil  ibi  constantis  sit,  de  bis  dicere  supersedemus. 

Omnes  isti  nervi  ciliares,  circa  nervi  optici  inser- 
tionem,  in  oculi  bulbum  fortiori  tela  cellulosa  irretiti, 
oblique  una  cum  arteriola  ,  et  vena  laminam  acces- 
soriam  ,  et  ipsam  scleroticam  subeunt  memoratis  in 
locis  ,  omnesque  circa  mediam  bulbi  partem  iti  in- 
terna ipsius  facie  prodeunt.  Sclerotica  superata,  cras- 
sescunt,  et  complanantur  nervi  ciliares,  et  tasciolas  re- 
feriint,  ex  duabus  fibrillis  interdum  constantes,  progrc- 
diuntur  ad  anteriora  inter  externam  choroideae  faciem, 
et  internam  scleroticae,  recepti  in  sulcis  in  hac  mem- 
brana inscuiptis  ;  paralelle  ad  anteriora  incedunt  se- 
junctim,  interdum  invicem  Gommunicant  per  filamenta 
oblique  procedentia  j  nullosque  dant  tunicae  choroideae 
ramos,  ut  attente  observavit  Zinn*i.  Hi  ciliares  nervi, 
ubi  super  externam  choroideae  faciem  repunt,  numero 
quatuordecim  utplurimum  ,   modo  fasciolas  ,  modo 
exilissimas  fibrillas  referunt ,  prope  inter  sese  ,  voi 
remote  incedentes  ;  ad  circulum  ciliarem  ducti  in 


*i  Op,  cit.  pag.  211. 


iìuos  subdividuntur  ramulos,  qui  in  minutissima  riiisu» 
(ìJamenla  secedunt  ,  perque  ii  iJem  una  cuin  v^tsis 
sanguiaeis  flexuosa  decurrunt  ad  annukim  minorcm  , 
et  ibi  dispciduntur  sul)  radiorum  forma,  qui  in  facie 
anteriori  iridis  conspiciunlur  *i.  In  ipsis  autcni  ner- 
vis  iridis  circulum  annularcni  gangliorum  adesso,  tra- 
didit  rVeil  *2.  Qui  quidam  circuius  albidus  primum  a 
Meckelio  observatus,  et  a  Soiimmerringio  indicatus  *5. 
Manfredi,  St.  Yves,  et  Heisterus  dixerunt,  ex  nervis 
ciliaribus  filamenta  ad  proces,sus  ciliares  dimitti,  nulla 
omnino  esse  istiusmodi  filamenta  credidit  Zinn  */^. 

Ex  intimo  nexu  nervorum  ciliarium  gangli!  ophllial- 
inici  ,  et  rami  nasalis  cum  vagina  nervi  optici,  inter 
ipsum,  et  iridem  communicatio  per  nervos  satis  elucet. 

XXI.  Data  radice  ganglii  ophthalmici ,  et  duobus 
surculis  ciliariis  ,  nervus  nasalis,  quem  tunc  ethmoi- 
dalem  dixit  Cuvier  "''5  ,  antrorsum  cum  comite  arte- 
ria progreditur  ad  latus  internum  orbitae ,  et  ad  fo- 
ramen  orbitale  internum,  et  anterius  perventus,  rursus 
in  duos  ramos  abit,  posterior  unus  ,  et  anterior  alter, 
nasalis  iste ,  vel  ethmoidalis  nervus  ,  infratroclilearis 
ille  vocatus. 

Ramus  posterior  ,  quem  nasalem  internum  vocat 
Bichat ,  et  quem  proprie  ethmoidalem  voco,  forameli 
orbitae  internum  simul  cum  arteriola  ingreditur  ,  sur- 
sum  ,  et  introvsum  fertur  supra  cellulas  ethmoideas , 


*i  Vid.  Zinn.  Tab.  IV ,  fig.  i  et  2. 

*3  Vid.  Gali.  Anatom.  et  Physiolog.  du  system,  nerv.  p.  5g. 
^^3  Op.  cit.  T.  IV,  p.  218.  *4  Op.  cit.  pag.  21?,. 

*5  Lecoas  d'Auat.  Comp.  T.  11 ,  p.  2o5. 
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cranium  dcnuo  subintrat,  in  proprio  sulco  laminae  crl- 
brosae  ossis  ethmoidis  exceptus  ,  pergit  ad  anterioreni 
cristae  galli  radicem,  et  per  fissuram  omnium  anterio^ 
rem  e  cranio  egreditur,et  supra  cellulas  cthmoideas  pri- 
mum  per  totum  tracium  cavitatum  anteriorum  narium 
distribuitur.  Ramus  iste ,  quem  egregie  a  Scarpa  de-v 
scriptum  habemus  *i,  statim  ac  nares  ingressus  est, 
crassescit  aliquantulum,  et  in  duo  praecipue  filamenta 
partitur,  intcrnum  ,  atque  extcrnum.  Primum  in  duas 
(ibrillas  divisum,  distribqitur  membranae  pituitariae  in 
media  anteriori  nasi  parte  usque  ad  ejus  extremum  ; 
secundum  vero  ,  sive  externum,  surculum  prius  emit- 
tit,  qui  e  nasi  cavitate  exit  sub  extremo  pssis  narium, 
seque  in  extremis  narium  inlegumentis  usque  ad  pin- 
nas  producit ,  nervi  naso-lobulares  Chaussier  ;  sur- 
culus  iste,  parvus  usque  dum  sub  osse  nasi  latet,  vo- 
lumine  augetur  egressus ,  majoremque  acquirit  cou- 
sistentiam  *2  :  tandem  fdamentum  hoc  externum  per 
duo  ,  aut  tria  fila  distribuitur  membranae  pituitariae 
in  anteriori  ,  et  laterali  parte  narium.  In  toto  sili 
itinere  filamenta  nasalis  interni  nullam  habent  cum 
primo  pari  anastomosim,  ut  contra  Winslowium  pro- 
bavit  Meckel  *5.  Ncque  nervus  iste  nasalis  ulla  tri- 
buit  lilamenta  sinui  frontali ,  ut  interdum  accidere 
scripsit  Meckel,  recteque  contra  ipsum  demonstravit 
Scarpa  Vidimus  superius  cum  Wrisbergio ,  et 
Blumenbach,   nervos  sinuum  frontalium  a  supratro- 


*i  Anatomie,  annotai.  De  organo  olfactus  p.  62. 

*a  Vid.  Boyer.  Traité  complct  d'Anat.  T.  in  ,  p.  329. 

*3  De  quinto  pari  p.  zjS.  *4  Op.  <;it.  p.  (55. 
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chieari  frontalis  procedere.  Tradit  vero  Cotnnnius  , 
inter  filamenta  nasalis  interni  uiuini  nsqiie  atl  nasi 
apicein  percurrere,  iljique  ciuu  raumlo  nervi  facialis 
conjiiDgi  *i. 

J'iXII.  Dato  ramo  nasali  interno,  truncus  nervi  na- 
salis continiiatur  juxta  musculum  obliquimi  majorem, 
et  prope  troclileam  incedit  ;  infra  ipsam  ex  orbita  , 
una  cuni  arteria  egreditur  ,  et  inde  infratrochlearis 
dictiis  est  ;  in  hoc  itinere  quandoque  nerveum  dat 
filamentum  ,  quod  cum  ramo  ethmoidali  conjiingitur. 
Nervus  infratrochlearis  aliquando  non  a  solo  nasali, 
sed  et  ab  ipso,  et  a  ramo  frontalis  elHcitur,  du- 
plex tunc  nervus.  Cum  a  nasali  oritur  ,  statini  ac  or- 
bitani  transgressus  est,  in  duos  surculos  dividitur,  su- 
periorem,  et  inferiorem.  Superior  duplici  anostoinosi 
conjungitur  cum  ramo  nervi  supratrochlearis  frontalis, 
surculum  dat  palpebrae  superiori ,  palpebralem  intcr- 
num  dìclum,  dat  quoque  lilamenta  musculo  orbiculari 
palpebrarunij  ascendit  tandem,  et  internis  fibris  mu- 
sculi  frontalis  ,  atque  integumentis  frontis  per  minu- 
tissimas  propagines  prospicit.  Inferior  vero  emittit  fa- 
sciculum,  qui  desccndens  conjungitur  cum  ramo  orbi- 
tari] inferioris  nervi  facialis,  et  haec  anastomosis  per- 
ficitur  in  parte  inferiori  museali  orbicularis  palpebra- 
rum;  communicat  etiam  cum  ramo  labiali  interno  in» 
fraorbitalis;  exhibet  constanter  filamenta  carunculae, 
et  sacco  lacrimali;  rursus  connectitur  cum  orbitario 
inferiori  nervi  facialis  ,   et  postea  originem  niusculi 


*i  Vid.  Soiiramcrring.  op.  cit.  T.  iv  ,  p.  218.  Tacdct 
Cotunnii  opus  prue  mauibus  non  habcre. 
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frontalis,  vel  musculum  procerum  SanLorIni  adit ,  et 
in  integumentis  radicis  nasi  finitur. 

Art.  II. 

De  ramo  maxillari  superiori. 

XXIII.  Maxillaris  superior  exit  e  media  plexus 
3emilunaris  parie  j  ad  anteriora  ,  et  exteiiora  simul 
procedit ,  et  per  forameli  magnum  rolundum  ossi» 
splienoidis  ,  cui  nomen  tribuit  ,  e  cranio  egreditur  : 
usque  eó  slructuram  plexiformem  servai,  et  cinereum 
colorem  ,  et  egressus  e  cranio,  communem  nervorunt 
fubricam  assumit ,  adnotante  Bichat  *i  :  recipitur  in 
fovea  pterj-go- maxillari  ;  et  dein  canalem  infraorbi- 
talem  e  parte  posteriori  subintrat,  et  per  forameli 
ejusdem  nominis  in  facie  apparet ,  et  nomine  mutato 
infraorbitalis  vocatur. 

^^IV.  Forameu  rolundum  percurrendo  nervus 
iTiaxillaris  superior,  ramum  laigitur,  qui  orbitarius  dici 
posset,  et  quem  subcutaneum  malae  dixit  Meckel ,  qui 
per  fissurani  splieno-maxillarem  in  orbitam  penetrai  j 
dal  primo  quandoque  filamenlum  ,  quod  cuni  lacrj- 
mali  communicat  ,  postea  in  duos  tribuitur  surculos, 
malaris  unus  ,  temporalis  alter  dicendus. 

Malaria  per  latus  exterius  ,  et  inferius  orbitae  an- 
trorsum  pergit  ad  os  malae;  in  proprio  ibi,  vel  du- 
plici canali  recipitur,  et  in  facie  apparet  sub  musculo 
orbicuiari  palpebrarum  ;  ibi  utplurimum  ,  vel  ante  , 
in  duos  fasciculos  secedit,  distinclo  tunc  foramine  ex 
psse  malae  progredientes ,  superiorem  nimirum  ,  at- 
r- —  — —  —  .  

*j  AuMlom.  Descrip.  T.  lu ,  p.  173. 


(pie  inferlorem.  Iste  ramulum  exhibet  ,  qui  conjun- 
gitur  cum  palpebrali  externo  nervi  infraorbitalis  infe' 
rius  describcndi ,  et  alia  propagiiie  cuin  faciali  supe- 
riori scptimi  paris  connectitur  j  aliis  vero  filainenlis 
conjungitur  cum  orbitario  inferiori  septimi  paris  ,  et 
cum  subsequente  ramo  subcutanei  malae.  Fasciculus 
superior  rami  malaris  in  duos  secedit  ramiilos,  exter- 
num  ,  et  internum  ;  externus,  bina  constituta  anasto- 
mosi cum  orbitario  inferiori  septimi  paris,  inseritur 
partim  in  musculum  orbicularem  palpebranimj  internus 
vero  supra  palpebram  superiorem  ascendit  ,  et  in 
ipsam  distribuitur ,  ipsius  interiora  petens. 

Fasciculus  temporalis  ex  ipso  subcUtaneo  malae  in- 
tra orbitam  exoritur  post  cònnexionem  cum  nervo 
lacrjmali  ;  utplurimum  in  tria  stamina  partitus  ,  exit 
ex  orbita  per  propria  foramina  in  osse  malae  inscul- 
pta  ,  et  quidem  in  facie  temporali  ipsius  ossis  cum 
socìis  arteriis  ;  incedunt  prlmum  infra  aponeurosim 
musculi  temporalis  ,  dein  ipsam  perforant  ^  et  omnia 
constanter  cum  temporali  profundo  portionis  minoris 
quinti  pans  ,  et  cum  ramis  zjgomaticis  facialis  in- 
limam  subeuiit  anastomosim  ;  subcutanea  fiunt  ,  et 
distribuuntur  integumentìs  temporis,  et  verticis  ,  ubi 
interdum  cum  frontali  communicant, 

XXV.  Nervus  maxillaris  superior  e  cranio  egressus, 
et  in  summa  fovea  pterjgo-palatina  receptus,  dat  unum^ 
aut  duos  descendentes  ramos  ,  qui  in  molli  pingue- 
dine ibi  collecta  excipiuntur;  dein  simul  conjungun- 
tur,  et  ganglion  spheno-palatinum  efiformant,  a  Meckel 
inventum  ,  et  descriptum  *i.  Interdum  unicus  tantum 

*i  Vid.  Mémoires  de  l'Académie  de  Berliu  T.  T,  p.  SS. 
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ranius  ganglio  hulc  ortum  praebet  Deficit  aliquanda 
ganglion  islud  ,  et  non  pcrl'octani  cum  gan^liis  nervi 
inleicostalis  siniilitudinem  habet,  ut  adnotat  Bicliat*i. 
Canglion  ìstud  rubri  coloris  est,  lirmioris  consisten- 
tiac  ,  lìgurarn  triangularem  ,  vel  cordi-formem  habet, 
externa  facie  convexuin  ,  interna  complanatum  ,  qua 
fbramen  spbeno-pahitinum  respicit.  Pluribus  nervis 
orturn  praebet  ;  e  facie  ipsius  convexa  nervos  nasale» 
superiorcs  anleriores  dimittit  j  ex  ipsius  basi  nervus 
naso-palatinus  ;  ex  posteriori  facie  nervus  vidianus  ; 
ex  apice  vero  inferiori  nervi  palatini  producuntur. 

XXVI.  Nervi  nasales  superiores  anteriores  ,  quos 
Winslowius  sub  nomine  nervi  spheno-palatini  de- 
signai *2,  numero  quinque  ,  aut  sex,  prodeunt  qua- 
tuor  e  facie  externa  gangliij  unus  vero,  aut  duplex  e 
basi  ipsius  ganglii  prope  nervum  naso-palalinum  *5. 
Rami  isti  penetrant  e  parte  posteriori  cavitates  na- 
rium  ,  et  supra  cellulas  ethmoideas  ,  atque  supra  ossa 
turbinata  superiora  ,  et  media  ,  similiter  in  superio- 
ribus  narium  anfractibus  ,  et  supra  septum  nasi  di- 
stribuuntur  ,  inter  membranam  pituitarlam  ,  et  pe- 
riosteum  os&ium  nasi  incedendo,  et  conjunguntur  cum 
j-amis  primi  paris  ,  ut  tradii  Wrisbergius. 

XXVII.  Nervus  naso-palatinus  a  Cotunnio  inven- 
tus  ,  et  a  Scarpa  illustratus  ,  oritur  e  basi  ganglii 
spheno-palatini,  et  ipso  deficiente,  a  ramo  palatino 
majori  j  nares  posteriores  ingreditur  ,  descendit  cum 

*i  Op.  cit.  T.  IH.  ,  p.  164. 
*2  Op.  cit.  Tractat.  de  Nervis  p.  65. 
*3  Vid.  Scarpa.  De  Organo  olfactus  Tab.  II,  fig.  n,  n.'=' 
»  ,  3  ,  4  j  5,  6,  35 ,  ipsorumque  descriptiouem  p.  69  et  7» 
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mteria  per  scpliim  hasi,  posltus  intra  membranam  pi- 
tuilariam  ,  et  periosteum  ,  fertur  ad  aateriora  ,  et  aà 
latera   foraiiìinis   incisivi   in   palatum  penetrat  ,  per 
proprium  osseum  canaliculum  decurrendo  *i.  Nullos 
vero  praehet  in  suo  itinere  membranae  pituitariae  sur- 
culos  ,   ut  scripsit  Scarpa  ;  contrarium  vero  docuit 
Wrisberg,  qui  et  insuper  communionem  nervi  naso-pa- 
latini cum  primo  pari  suspicatus  est  *2.  Perventus  vero 
in  palatum,  conjungitur  cum  cognomine  nervo  oppo- 
siti  lateris,  et  simul  speciem  plexus  efformant;  uter- 
que  interdum  sejunctus  incedit,  et  tenuissimis  dimissis 
filamentis,   in  papillam  membranaceam  pone  dentes 
jncisivos  existentem  finem  habet.  Ibi  cum  ramis  nervi 
palatini  communicare,  scripsit  Soemmerring.  *3.  Cotun- 
nius,  cujus  eximium  opus  mihi  deest,  exactius  anasto- 
moses  est  prosecutus  ;  tradidit  vero ,  communicare 
cum  ramo  nervo  facialis  ,  cum  uno,  vel  duobus  ramis 
recurrentibus  nervi  vagi ,  et  ganglion  efformare  infra 
alam  inPeriorem  ossis  spheno-occipitalis  ;  quod  tamen 
ganglion  ncque  a  Wrisbergio,  ncque  a  Soèmmerringio 
amplios  non  inventum  *4.   Iste  autem  nervus  naso- 
palatinus  non  tantum  in  homine  est ,  sed  et  in  ani- 
maìibus   quadrupedibus  invenit  Scarpa  ,   in  quibus  , 
et  praesertim  in  ove,  crassitie  multum  spectabilis  est, 
et  decuplo,  quam  in  homine,  major  *5. 


*i  Vid.  Scarpa.  Op.  cit.  p.  75  ,  Tab.  II,  fig.  U  ,  0-°  7? 
ét  Tab.  1  ,  Ut.  s.  s.  s. 

*a  Sillog.  Comment.  Anatom.  p.  38, 
*3  Op.  cit.  T.  IV  ,  p.  223. 

*4  De  bisce  omnibus  yide  Soiimmerring.  loc.  et  p.  cit'' 
*5  Op.  cit.  p.  8i. 
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^  XXVIII.  Ran,us  postenor  gangli!  spheno-palatlni , 

■pbjsis  pterjgoideae,  vidianum  dicium,  subintrat  et 
versus  posteriora  decurrit ,  ibi  pHmum  duo  fiiame'nt. 
«''ecedunt,  quae  in  rnembranam  sinus  spheno.dalis  di- 
stnbuuntur,  paulio  po.t  cmittitur  aliud  filamentum  , 
quod  posterius,  et  inrerius  septi  nasi  dixit  Scarpa  *r 
M.nt  dein  duo  .surculi,  a  Meckelio  nasales  superiorcs, 
et  postenores   dici!  ,  quique  in  rnen.b.  anan.  pituita-^ 
nan.  narium  distribuuntur  ,  ubi  cum  ran.is  nervi  ol- 
actorn  communicare,  iradit  Langenbeck  *2  j  distri- 
buuntur etiam  in  membranam  fornici  faucium,  et  tubae 
Jlustachianae  communem. 

XXIX.  Ab  ipso  ramo  vidiano,  datis  nasallbus,  sur- 
cu!.  secedunt  ad  musculum  constrictorem  superioren. 
pharjngis  ;  qui  rami  primum  a  Wriabergio  detecti , 
et  salp.ngo-pharjngei  vocantur  ;  isti  rami  modo  duo, 
modo  tres  ,  unus  etiam  interdum  ,  molles  ,  et  exiles 
sunt ,  parata  difficiles,  et  in  substantia  fere  cartilagi- 
nea except,  ;  insumuntur  in  muscu  ios  pharyngis,  qui  a 
tuba  Eustachiana,  alis  pter^goideis,  et  baicranii  orti, 
supermrem  pharjngis  partem,  palalinam  a  Wrisbergio 
dielam,  constituunt  *5. 

XXX.  Nervus  vidianus  ,  bisce  ramulis  exhibitis  , 
moll.s,  et  medullarJs,  proprium  iter  per  canalem  con- 
tinuai, egressusque  prope  foramen  lacerum  anterius, 
m  duos  dividlEur  ramos  ,  superiorem  unum  ,  mino- 
remque  j  inferiorem  ,  et  majorem  alterum, 

*i  Op.  cit.  p.  2  1.  Vid.  etiam  T.  I,  fig.  ^  ,  Ht.  „.  ^ 
*2  Traci.  Anatom.  Chirurgie.  De  Nery.  cerebri  p.  17. 
*3  Sillog,  Commeut.  Anatom.  p.  70. 
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Saperior,  qui  supérficìalis  dlcitiir  a  MeckelJo,  pe- 
trosLis  a  Soemmerringio  ,  duplex  eli.un  interdum  oc- 
curritj  in  cranium  revertitur  inter  apioens  antcriorem 
rupis  petrosae  ,  et  magnani  sphcnoidis  alani  ,  et  per 
hialuni  Fallopii   in  ipsius  ductum  dccurrit  ,    et  con- 
jungitur  extrorsum  cum  triinco  nervi  facialis  ;  minima 
arteria  filamentum  hoc  in  suo  itinere  sociatur  *i.  Dìxìè 
Cotunnius  ,  ramum  hunc  petrosum  a  faciali  exonri  , 
et  inseri  in  vidianum  quinti  *2.  Chaussier  Cotunnium 
secutus  est  circa  exortum  petrosi  ,  et  pterjgoideum 
lume  ramum  appellai  *3.  Veruni  a  quinto  exoritur 
ramus  petrosus  ,   et  sese  inserit  in   facialeni  j  magis 
cnini  crassus  est  versus  quintum,  ut  docet  Soèmmer" 
ring  *4.  Ramum  petrosum  filamenta  exhibere  cellulis, 
sub  quibus  cochlea  latet  ,  et  tjmpani  cavo  ,  scripsit 
Schmiedelius  *5. 

XXXI.  Ramus  inferior  ,  quem  profundum  dixit 
Meckel,  carolìdeum  Bichat,  intercostalis  dicendus,  per- 
forata dura  matre,  canalem  carotideum  subit,  descen- 
ditque  per  arteriam  carotìdem,  et  acuto  angulo  conne- 
otitur  cum  surculo  a  sexto  pari  adveniente,  qui  ipso 
profundo  minor  est ,  et  ita  extremum  superius  nervi 
intercostalis  constituit  *6.  Haec  quidem  simplicissima 
est  rami  profundi  distributio  ;  interim  tamen  maxima 
est  varietas  ,  sive  in  numero  ramorum  a  quinto  ,  et 


*i  Vid.  Meckel.  De  quinto  pari.  Fig.  i  ,  N.°  54- 

*a  De  Aquaeductibus  auris  humanae  §.  XXIII. 

*3  Table  sjnoptique  des  Nerfs  §.  tu. 

^4  Op.  cit.  T.  IV,  p.  246. 

*5  Vid.  Haller  Op.  cit.  T.  YIII.  ,  p.  344. 

*6  Vid.  Meckel  fig.  II. 


«exto  pari  procodentlum  ,  slve  in  conjunctlone  inUt 
sese  vel  nulla,  vel  rnultia.ode  varia,  sive  in  corr^mu- 
mcatione  cum  nervo  intercostali  ,   vel  cum  ganglio 
cervicali,  quas  quidem  multifarias  mutationes  abunde 
prosecuti  sunt  Meckel,  et  Nevbaver  *x.  Modo  enim 
«■mplex  quinti  ,  et  sexti  propago  ,  nulla  connexione 
tacta  mter  sese,  sejunctim  in  ganglion  cervicale  su- 
penus  niserebatur  *2.  Alias  unica  quinti  radix  inseri- 
tur  m  angulum  conjunctionis  duplicis  propaginis  a  sex- 
to  prodeuntis*3.  Usque  adhuc  de  unica  radice  a  quinto 
pan;  frequentius  duplex  occurrit  nervi  vidiani  ramus, 
qui  modo  sejunctim  primum  incedit  ,  postea ,  insulà 
factà,  conjungitur  Inter  sese  ,  et  cum  adveniente  sur- 
culo  a  sexto  pari  *4  ;  et  ita  intercostalis  extremum 
efformat.  Aliàs  duplex,  quae  est  vidiani  radix  ,  una 
cum  sexti  paris  ramo  connectitur  ,  et  conjuncta  ad 
ganglion  cervicale  properat,  alia  vero  a  priori  sejun- 
ctim incedens  in  opposito  carotidis   latere  ,  sejuncta 
quoque  in  ganglion  inseritur*5;  et  ita  in  suo  itinere 
carotidem  amplectuntur  ,  atque  circumdant  ;  istaque 
est  simplicior  decurrendi  varietas.  Saepius  vero  duplex 
occurrit  propago,  tam  a  quinto  ,  quam  a  sexto  pari; 
et  una  quidem  quinti  radix  cum  simili  a  sexto  con- 
nectitur ,  et  supra  carotidem  decurrit ,  et  in  ganglimt 
cervicale  superius  inseritur;  alia  vero  pariter  cum  di- 
stincta  radice  sexti  conjungitur ,  incedit  infra  caroti- 

*i  Descript.  Anatom.  Neryor.  Cardiac.  f.  3a. 
*2  Vid.  MeckeJ.  fìg.  i„. 
*3  Vid.  Mectel.  fìg.  ly, 
*4  Vid.  Meckel.  fig. 
*5  Vid.  Meckel.  fig.  i. 
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<lem  ,  et  ad  ganglion  cervicale  properat  ;   atquc  ita 
duplex  est  in  sua  origine  quinti  ,  et  sexti   pro|3ago  ; 
duplex  quoque  est  intercostalis  extremum  ;  distincta 
utriusque  in  ganglion  cervicale  superius  insertio.  Simi- 
lis  autem  constructio  prae  caeteris  frequentius  occur- 
rit,  testante  Meckel*i.  Nonnunquam  ranuis  vidianus 
in  duo  filamenta  divisus,  unum  statim  cum  sexto  con- 
nectitur  ,  aliud  vero  serpit  circa  arteriam  carotidem, 
ipsam  circumdat  ,  et  tandem  cum  communi  quinti ,  et 
sexti  surculo  conjungitur.  Simili»  structura  observata 
a  Nevbaver  *2.  Singularis  magis  fuit  constructio,  cujus 
descriptionem  dedit  Bang  :  scilicet  truncus  ipse  nervi 
vidlani  in  duas  disperliebatur  propagincs ,  et  una  qui- 
dem  cum  radice  sexti  paris  primum  connectebatur  , 
dein  ab  ipsa  recedebat ,  et  sexti,  istiusque  radicis  in 
ganglion  insertio  distincta  fiebat  ;   alia   vero  quinti 
propago  in  binos  fasciculos  rursus  dividebatur ,  quo- 
rum unus  in  ner^alm   facialem  finem  habebat ,  alter 
vero  sejunctim  a  communì  quinti ,  et  sexti  trunco  in- 
cedebatj  et  sejunctim  ab  utroque  in  ganglion  immitte- 
Latur,  itaut  triplex  esset  surculorum  nerveorum  in 
ganglion  numerus  *3. 

XXXII.  Quum  porro  observaverimus  pauUo  ante 
cum  Meckelio  ,  duplicem  frequentius  esse  propaginem 
sexti  ,  et  quinti  paris  ,  lam  a  nervo  vidiano  ,  sicuti 
etiam  a  ramo  nasali  ophthalmici  juxta  Malacarne  *4  ; 


*i  De  quinto  pari  p.  57  ,  fig.  VI. 
*2  Op.  cit.  p.  Sa. 

*3  Vili.  Soemmcrring  op.  cit.  T.  iv  ,  p.  22^, 
*4  Nevro-Eacefalotom.  p.  180. 
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aupl.-cem  quoque  ipsius  inlercost.lis'  exlrerii.n.  ' 
c  nus  op.n.onen.  ,  ut   c.eda.nus  ,   «in.ne.  : 

tur^modo  finen.  ,  .tque  uitimum  intercoslalis  extre- 
^urn,  s,cuti  est  Patiti,  et  a  Bergen  «ententia,  sed  finem, 
ot  .n,t,u.n  eoden.  ten^pore.   Suadct  scilicet  ipsamet 
.v.xt.  pans  constructio  :  in  hoc  enim,  iuxta  figLn  a 
Prochaska  dehneatam       ,  duplex  ce.  nitur  nervorun. 
f.sc.culus  j  anterior  unus  ,  posterior  alter  :  in  ante- 
riori,  qu,  et  major,  manifesto  conspicitur  fibrarum 
a.rect,o  a  posterioribus  sursum  ad  anteriora  ;  in  po- 
stenon  contra  fasciculo,  qui  volumine  minor  ,  fibra, 
ipsum  componentes  e  postica  parte  ad  anteriora  ver- 
gunt ,  et  simul  a  superioribus  ad  inferiora  tendunt. 
Anter.or  igitur  fasciculus  ultimum  sistit  extremum  ner- 
vi intercostalis,  et  ipsius  fibrae  cum  sexto  pari  unicum 
^.  uncum  Gonstituunt  ;  posterior  vero  est  ipsius  nervi 
3ntercostalis  origo.  Revera  nervus  sexti  paris  ,  quun. 
antenorem  fasciculum  ex  intercostali  advenientem  su- 
scep.t,  volumine  crassescit,utpotequod  accedens  fasci- 
culus  major  sit  eo  ,  quem  diun-ftit  sextum  par.  Qnae 
qu.dem  sexti  paris  crassities  post  intercostalis  prupa- 
g.nem  a  Prochaska  admissa       ,  et  in  propria  figura 
delincata  fuit,  neque  omnimode  a  Meckelio  denega- 
tur,  hcet  diversimode  ipsam  expli.caverit  *3.  Praeterea 
nervus  sexti  paris  attente  consideratus,  tam  in  origine. 


*i  Tab.  II,  ng,  V  ,  Ut.  k.  1. 

*2  Op.  cit.  p.  *3  ^_ 
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quam  in  progressii,  duplici  constat  distincto  funiculo, 
argumentum  inde  ab  intercostali  et  recipere  ,  et  dure 
nerveos  funioulos.  Merito  inde  dixit  Prochaska:  «dis- 
»  quirere  noìo  num  intercostalis  magnus  ad  sexti  paris 
»  nervum  in  sinu  cavernoso  accedat;  num  inde  oria- 
»  tur,  an  vero  fiat  utrumque.  Ultimum  forte  plurimam 
»  probabilitatem  habere  poterit  *i  ».   Quum  igilur 
ita  sese  habeat  nervi  intercostalis  ad  sextum  par  di- 
spositio,  et  eamdem  esse  quinti  structuram,  ratio  sua- 
det  ;  cui  enim  bono  tam  frequenter  .natura  binam  in- 
stituisset  intercostalis  cum  quinto  pari  communicatio- 
nem?  Licet  autem  et  unicus  aliquando  occurrat  fascicu- 
lus  quinti,  id  et  in  sexto  pari  interdum  locuni  b;.Lct; 
insuper  nihil  repugnat,  ut  idem  nervorum  truncus  et 
afilamentis  advenientibus,  et  a  discedentibus  constet, 
XIII.  Remanent  denique  e  ganglio  spheno-paiatiuo 
exorientes  palatini  ita  dicti  rami  :  tres  porro  numero 
sunt  ,  scilicet  anterior  ,  posterior  ,  et  externus.  Pala- 
tina^ anterior,  et  maximus,  ex  apice  ganglii  procedit, 
et  per  canalem  pterygoideum  descenditj  dat  in  suo  iti-- 
nere,  e  parte  anteriori,  ramulos  tres,  vel  quatuor,  qui 
nasales  posteriores  inferiores  a  Meckelio  dicuntur  j 
quique  narium  posteriora  subeunt,  et  medii  inter  mem- 
branam  pituitariam,  et  periosteum  distribuuntur  supra 
OS  turLinatum  medium,  atque  inferius  :  è  parte  ipsius 
posteriori  surculum  exhibet  ,  qui  in  osseum  canalem 
descendit,  et  in  glandularem  palati  substantlam  insumi- 
tur:  tandem  per  foramen  palatinum  posterius  cgreditur 
in  coelum  palati;  ibi  in  duos,  vel  tres  praecipue  sur- 


1*  Op,  cit.»  p.  ii3. 
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culos  distribuitur  ;  quorum  untis  externus  gingivis 
omnium  de.itium  cum  socia  arteria  prospicit,  et  late- 
nbus  membranae  mucosae  palali  ;  alter  vero  internus 
per  omnem  cxtensioncm  rcliquae  mucosae  membranae 
palati  distribuitur  ,  ubi  usque  ad  gianduia»  mucosas 
persecutus  est  Bichat  *i. 

Palatinus  posterior  ,  isque  minor,  e  parte  posteriori 
apicis  gangli!  enatus,  descendit  cum  arteriola  per  pro- 
prium  canalem,et  in  tres  fìnditur  surculosj  unus  fertur 
ad  amjgdalam;  alter  crassescit  pauUulum,  et  praebet 
filamenta  musculo  circumflexo  palati  ,  substanliae  mu- 
sculari  ipsius  palati  mollis  ,  et  uvulae^  tertius  quoque 
in  carne  ipsius  palati  desinit. 

Palatinus  tandem  externus,  et  minimus,  e  posteriori 
ganglii  latere  prodiens  ,  interdum  etiam  radice  ducta 
a  palatinorum  aliquo,  descendit  cum  arteriola  per  pro- 
prium  canalem  osseum  ,  et  duobus  surculis  finem 
habet  in  uvulam,  tonsillam,  et  glandulas  palatinas  *2. 

A  palatino  autem  posteriori  ,  et  minori  ,  atque  a 
palatino  externo,  quem  palato- pharyngeum  vocat  Wri- 
sberg  ,  rami  secedunt ,  qui  in  superiorem  pharjngis 
partem ,  palatinam  ab  ipso  dictam,  distribuuntur:  ibi- 
que  cum  ascendentibus  ramis  nervi  glosso-pharjngei 
in  copulam  abeunt  *3. 

XXXIV.  Dimissis  ramis  ,  qui  ganglion  spheno- 
palatinum  efformant  ,   maxillaris  superior  antrorsum 


*i  Op,  cit.  T.  HI ,  p.  178. 

*2  De  hisce  cmnibus  vide  Scarpa  De  Organo  olfactus 
p.  83  et  sequcntibus ,  tab.  II ,  fig.  n. 

*3  Vici.  Wrisberg  Sillog,  Comment.  Ana^om.  g.  72. 
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progreilitur,  et  panilo  post  nondum  canalem  iufia- 
orbitalein  ingressus  ,  e  parte  ipsius  inleriori  iinicus  , 
aut  duplex  exoritur  ramus,  nervi  dentales  posteriore» 
a  IMeckelio  vocati  :  si  unica  est  a  maxillari  propago, 
statini  in  duos  surcnlos  facessit  ,  anteriorem  ,  et  po- 
sterioreni;  descendit  iste  supra  tuberositateni  ossis 
maxillaris,  et  inde  unum,  vel  duos  datramulos,  qui 
ad  anteriora  progrediuntur  cum  concomitante  arte- 
riola,  extra,  vel  intra  sinum  hygmorianum  contenti  , 
et  cum  dentali  anteriori  inferius  describendo  commu- 
nicantes  ;  anastomoticus  iste  surculus  a  Meckelio  in- 
ventus  ,  descriptiis  ,  et  delineatus  *i.  Tribuitur  tan- 
dem dentalis  posterior  in  multa  filamenta  ,  quae  cura 
paribus  aiteriis  penetrant  os  maxillare  ,  et  radicibus 
dentium  molarium  posteriorum  quatuor  distribuuntur; 
sunt  etiam,  quae  sinum  maxillarem  adeunt,et  in  ipsius 
membranam  disperduntur;  Surculus  anterior  dentalis 
posterioris  descendit  extra  sinum  hjgmori,  et  muscu- 
lo  bupcinatori  proprias  tribuit  fibras,  interdum  etiam 
pterygoideo  externo  *2. 

XXX.V.  Ingreditur  denique  nervus  maxillaris  su- 
rior  canalem  infraorbitalem,  et  tunc,  mutato  nomine, 
infraorbitalis  dicitur  ;  ad  extremum  anterius  dicti  ca- 
nalis  nervos  dentales  anteriores  producit.  Inter  hosce 
praecipuus  est,  et  constans,  qui  ex  infraorbitali  ena- 
tus,  incedit  primo  ad  anteriora,  descenditque  postea, 
et  sibi  insertam  recipit  dentalis  posterioris  propagi- 


*i  De  quinto  pari  p.  66  ,  et  fig.  i  ,  c. 
*%  Vid.  Meckel.  fig.  i  ,  Ut.  a.  x. 
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nem  subinde  in  proprio  canaliculo  osseo  contcntus, 
simul  cum  arteria  per  parietem  ontcriorem  ainus 
max.llans  procedit  ,  egre.s.s.sq»e  in  filamenta  secedif 
quae  rudicibus  dentis  molaris  antcrioris  ,  canini  et 
incisivorum  cum  arteria  distribuuntur  :  sunt  etiam 
minima  ,  quae  ,  laminà  nasali  ossis  maxillaris  perfo- 
rata', narium  inferiores  cavitates  adeunt,  et  in  mem- 
branam  ossis  turbinati  inferioris  insumuntur.  Reliqui 
denlales  ,  minores  ,  et  inconstantes,  oriuntur  numero 
duo  ex  infraorbitali  ante  descriptum  ramum,  penetrane 
sinum  maxillarem  ,  ,,^t  ipsius  praesertim  membranne  , 
anteriorum  etiam  dentium  radicibus  distribuuntur. 

XXXVI.  Dentalibus  anlerioribus  exhibitis,  paullo 
ante  ipsius   egressum   infraorbitalis   dat  utplurimum 
surculos  numero  duos,  aut  tres  ,  qui  subcutanei  nasi 
yocanturj  perforant  saepe   sejuncti  os  maxillare  ,  et 
in  faciem  prodeunt.    Unus  est  ,  qui  subcutaneus  su- 
•perior  nasi,  vel  palpebralis   inferior  diciturj  prodit 
in  faciem  ,  circumdat   venam  facialem  ,  communicat 
per  ramulum  cum   subsequenti   subcutaneo  nasi  ,  et 
propria  tribuit  filamenta  integumentis  nasi  j  sunt  quae 
ascendunt ,  et  inter  lìbras  musculi  orbicularis  palpe- 
brarum  cum  orbitario  inferiori  septimi  paris  commu- 
nicant  ,  surculos  buie  musculo  ,  et  levatori  communi 
alae  nasi,  et  labii  superioris  praebent;  est  unus  coh- 
fipicuus  ,  qui  palpebrae   inferiori  distribuitur ,  com- 
municatque  ibi  rursus  cum  ramo  septimi  paris,  nscen- 
dit  usque  ad  angulum  oculi  internum,  et  anastomosim 
tiabet  cum  infratrochleari  nasalis  quinti  paris ,  et  ca- 
runculae  ,  et  sacco  lacrimali  prospicit.  Subcutaneus 
medius  nasi,  e  proprio  foramine  egressus,  communicat 


Or 

cuni  siibcutanco  superiori  ,  cuin  ramulo  orbitarii  in- 
fenorl.s  septiini  paris  ,  et  propria  tribuit  filarnenLu 
niusciilo  compressori  ,  et  deprcssori  alae  nariuin  ,  et 
integumentis  nasi  ,  praesertini  in  medio  dorsi  ,  et 
apice  nasi.  Subcutaneus  inferior  nasi  ,  vel  dislinctus 
e  proprio  canali  osseo  ,  vel  ex  ramo  inlVaoibitulis 
prodit,  dat  statini  surculiim  ,  qui  palpebrulis  inferior 
internus  dicitm-,  et  in  palpebram  inferiorem  insumitur; 
deiu  communicat  et  ipse  cuni  dicto  ramo  septimi  paris, 
et  per  surculum  quidem  distribuitur  integumentis  ìa- 
lerioris  nasi  ,  et  ipsius  septi  cartilaginei  ,  musculo 
depressori  alae  nasi  ,  et  nasali  labii  superioris  ,  mu- 
6culo  orbiculari  oris  in  media  sui  parte  infra  nasum, 
ibi  etiam  integumentis  labii  superioris  ,  et  existen- 
tibus  internis  glandulis  prospicit, 

XXXYII.  Egreditur  tandem  trunci  maxillaris  su- 
perioris continuatio  e  foramine  infraorbitali  una  cum 
arteria,  et  nervus  ìnfraorbitalis  dicitur;  ponitur  pone 
musculum  elevatorem  labii  superioris  ,  cui  per  levia 
filamenta  prospicit,  et  in  quatuor  insignes  surculos 
divisus  in  facie  apparet;  isti  nervi  labiales  superiores 
vocantur.  Horum  primus  interior  descendit  pone  eleva- 
torem labii  superioris  ,  cui  largitur  filamenta  ,  dein 
conjungitur  cum  faciali  medio  septimi  paris  j  secedit 
inde  surculus  ,  qui  ad  palpebram  inferiorem  fertur  , 
et  palpebralis  inferior  medius  dicitur,  communicat 
ibi  cum  orbitario  inferiori  septimi  paris  ;  descendens 
inde  labialis  ,  suum  continuat  iter  ,  et  in  multa  fila- 
menta  secedens  ,  quae  cum  faciali  inferiori  septimi 
par  is  conjimguntur  ,  distribuitur  musculo  orbiculari 
oris,  nasali  labii  superioris,  glandulis  ibi  existentibus, 
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et  integumentis  labi!  superioris  ;  ibi  et  cum  .subcu- 
taneo mferiori  nasi  ,  et  cum  labiali  subsequenti  con- 
jiectjtur. 

Labiclis  alter  medius,  positus  quoque  infra  muscu- 
lum  elevatorem  labi!  supcrioris  ,  que.n  prupriis  (ila- 
mentis  (ionat  ,  d(scendit  ,  et  communicat  cum  faciali 
medio  ,  et  inferiori  septimi  paris  ;  attingit  musculutn 
orbicularem  labiorurn  in  angulo  oris,  dividitur  in  mi- 
nimos  ramos  ,  quorum  aliqui  in  dicium  musculum,  et 
elevatorem  anguli  oris  inseruntur,  majorcs  vero  ad 
gianduia^  ibi  cxistentes  ferunlur  ,  et  in  integumentis 
usque  ad  epidcrmidcm  labii  superioris  finem  habent  i 
ibi  cum  labiali  primo  ,  et  subsequente  conjungunturj 
sunlque  ctiam,  qui  reflexi  in  internam  labii  cuticulam 
usque  ad  frenulum  hujusce  labii  insumuntur. 

Labialis  terlius,  medius  et  ipse,  descendit  e  fora- 
mine  infraorbitali  intra  adipem  ,  et  pone  musculum 
elevatoi-em  labii  superioris  j  conjungitur  primum  cum 
faciali  medio  septimi  parisj  dein  prope  angulum  oris 
cum  faciali  inferiori,  et  in  ramulos  divisus,  inseritur 
in  musculum  orbicularem  labiorurn,  in  glandulas  ,  et 
integumenta  labii  in  angulo  oris. 

Labialis  ultimus ,  et  externus,  e  foramine  infraor- 
bitali egrcssus  ,  dat  primo  surculum,  qui  palpebrali^ 
inferior  externus  dicitur,  quique  interdum  alter  est 
ipsius  infraorbitalis  ramusj  ascendit  palpebrali»  iste, 
et  primum  cum  faciali  medio  septimi  paris  jungitur, 
paullo  post  cum  superiori;  dat  minima  filamenta  mu- 
sculo  orbiculari  palpebrarum ,  majora  vero  palpebrae 
inferiori  usque  ad  tarsum ,  exilissimum  tandem,  quod 
pum  subcutaneo  malae  connegtitur.   Dato  palpebrali 
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jiifei  ioii  externo  ,  descendit  labialis  iste  infra  mu- 
sculuin  clevatorein  labii  superioris  ,  ubi  ijusigui  prae 
caelcris  lubiuHLus  anastomosi  conjun'>iUir  cum  faciali 
inferiori  soptimi  paris,  postea  in  diios  Iribuitur  ranm- 
los,  quorum  filanienta  musculo  elevatori  labii  superio- 
ris  ,  elevatori  anguli  oris  ,  extremitati  zigomatici  , 
musculo  orbiculari  oris  in  ipsius  angulo  multa  distri- 
Luuutur,  pauca  in  glandulis,  et  integumenti»  desinuut. 
Est  quoque  ex  ipso  surculus  ,  qui  per  pinguedineni 
genarum  repcns,  in  ipsorum  cutem  dimitlitur  cum  ra- 
mis  facialibus  seplimi  paris  communicaudo, 

Atque  ita  rami  descendeates  nervi  infraorbitalis 
minutissime  divisi  ,  pluribus  inter  sese  connexi  ana- 
stoniosibus  ,  et  cum  ramificationibus  nervi  facialis  , 
insignem  plexum  efiformant,  caeteris  humaiii  corporis 
praestantiorem  ,  atque  plexum  infraovbitalem  vocatum, 
A  Gallis  etiam  pedem  anserinum  dictum  *i. 

Art.  III. 

De  ramo  maxillari  itiferiori. 
XXXVIII.  Ramus  maxillaris  inferior,  praecedentiam  , 
crassissimus  ,  a  parte  posteriori  ,  inferiorique  plexus 
semilunaris  unice  procedit  ,  et  statim  per  forameli 
ovale  ossis  sphenoidis  e  cranio  egreditur,  nullis  datis 
durae  matri  ramis.  Equidem  Cotunnius  ,  et  Laghi,  e 
maxillari  inferiori  ramulum  ad  duram  matrem  sece- 


*i  Vide  dentales  ,  nasales  ,  et  labialos  neivos  exactissime 
a  Meckelio  delineatos,  et  desciiptos  in  eximiis  operibus  De 
quinto  pari,  et  Traile  des  Ncrfs  de  la  face.  Mómoires  da 
.J'Acadéinie  de  Berliu  T,  YU. 
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dere  ,  dixerunt ,  et  icone  ipsum  repraesentare  conati 
sunt;  sed  Wrisbergius  omni  studio,  et  opere  demon- 
slrdvlt,  celluiosa  tantum  esse  iilumenta,  vel  vasa  saji- 
guinea  qiiae  a  maxiiiari  inferiori  ad  duram  matrem 
adeunt  ,  et  si  quando  rierveae  fibrillae  duram  menin- 
gem  perforanl ,  non  in  ipsam  insumuntur,  sed  rursus 
in  infixillarem  inf'eriorem  reduces  recurrunt  *i. 

XXXIX.  Maxillaris  in  ferior  in  foramine  ovato  silus 
est  l.iteri  externo  portionis  minoris  quinti  paris ,  quae 
ipsi  tantuinmodo  sociata ,  et  nullo  modo  conjuncta 
usque  adhuc  existit.  Structuram,  et  adspeclum  onmino 
plexifonnem  habet  maxillaris  iste  nervus  ,  ut  adnotat 
Bichat  *2  ;  ipsiusque  fibrae  mire  inter  se  connexae 
observantur  in  tab.  II,  fig.  IV,  V,  et  VI  a  Prochasl<.a 
exhibita.  Foramine  ovaio  praetergresso,  nervus  maxil- 
laris inferior  in  fovea  zigomatica  recipitur  j  minor 
poilio  quinti  paris  antcrior  lit ,  atque  ibi,  vel  pauUo 
ante,  sacpe  maxillaris  cum  memorata  minori  portione 
intime  per  plexum  ganglioformem  commiscetur,  itaut 
utriusque  filamenta  sequi  impossibile  sit;  intcrdum  vero 
maxillaris  inferior  duas,  vel  tres  tantum  libras  nerveas 
portioni  minori  quinti  paris  dimittit,  quae  in  gangliola 
inlumescunt  pi  epe  ipsorum  inserlionem  in  ramis  ipsius 
poitionis  minoris  *5  ;  nonnunquam  etiam  maxillaris 
inlerior  ab  ipsa  portione   minoii  sejunctus  incedit  , 


*i  Vid.  JNov.  Comment.  Societ.  Gotling.  T.  vii ,  p.  65 
et  Spq. 

*2  Op.  cit.  T.  ni ,  p.  i83. 

*3  Vid.  Palletta  De  JNervo  Crotaphitico  ,  et  Buccinatorio 
pag.  ,\XYI. 
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ut  nsscrit  Biohat  *i.  Norvum  maxìllaiem  inferiorem 
delineatiim  habenius  a  Meckel  in  figura  I  de  quinto 
pari  ,  et  aptius  a  l-angenbeck  in  tabula  I. 

XL.  Nervus  maxillaris  inferior,  facta,  vel  non,  con- 
ncxione  cuni  portione  minori  quinti  paris,  dcscendit, 
et  in  trcs  ramos  dividitur,  qui  proprie  ad  ipsum  spe- 
ctnnt  ;  posteriorem  scilicet ,  anteriorem  ,  et  medium. 
Primus  temporalis  superficialis  ,  vel  auricularis  etiam 
diciturj  secundus  est  lingualis  ;  medius  ipsius  trunci 
continuatio  est  ,  scilicet  maxillaris  inferior  proprie 
dictus  ,  vel  alveolaris. 

Portasse  Iiic  etiam  loci  addendi  sunt  rami  ad  pha- 
rjngem;  scilicet  a  parte  interna  trunci  maxillaris  in- 
ferioris duo  secedunt  tcnuissima  nervosa  filamenta , 
a  VVrisbergio  primum  detecta,  et  non  admodum  exacte 
descripta,  quorum  unum  oblique  versus  os  ,  et  velum 
pendulum  palati  protenditur  ;  aliud  vero  profunde 
descendit  in  carneam  pharyngis  substantiam ,  conne- 
ctiturque  ibi  cum  ramis  recurrentibus  glosso-pha- 
rjngei  *2. 

XLI.  Ramus  temporalis  superficialis  ,  vel  auricu- 
laris ,  quem  temporalem  cutaneum  dixit  Cliaussier  , 
a  parte  posteriori  maxillaris  inferioris  secedit,  duplici 
fere  semper  radice  ,  quarum  una  a  ramo  portionis 
minoris  quinti  paris  advenit  ,  altera  a  maxillari  infe- 
riori ;  unicam  radicem  a  maxillari  inferiori  exortam 
vidit  raro  Meckel  ,  et  Duvernej  *5  ;  saepius  id  fieri 


'  *i  Op.  cit.  T.  Ili ,  p.  182. 
*2  Sillog.  Comment.  Anatom.  p.  72, 
^7>  Meckel  De  (juinto  pari  p.  97. 
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testatur  Ilnller.  M.Ulliei  vidif  ramum  .'.uricularem  e  lin- 
guali tantum  exoricnicm  ,  interduni  vero  c  linguali ,  et 
maxillari  simul  Quura  duplex  cst  radix,  circulum 
iosG  ipsae  constituur.t,  in  quo  arteria  spinosa  compre- 
■henditur  *2  ;  et  retro  condjlum  maxillae  inferioris  in 
unicum  nervum  confluunt.  Ita  porro  enatus  auricularìs, 
vai  temporalis  superficiaiis,  pergit  rctrorsum  inter  con- 
djluni  maxillae  inferioris,  et  mealum  auditivum  exter- 
num  ;  ibi  unum,  aut  altcrum  surculum  e  parte  poste- 
riori emittit,  qui  ad  meatum  auditivum  externum  dislri- 
])nuntur,  et  proprie  auriculares  dici  possunf,  quique  in 
externum  aurium  ductum,  glandnlas  sebaceas ,  cutem, 
et  aurium  cartilaginos  immittuntur.  Vidit  Haller  flhi- 
mentum  ex  his  surculis,  quod  cum  ramo  nervi  facialis 
gaiiglion  constituebat,  et  meatum  auditorium  adibat*5. 
Dat  quoque  filamenta  articulationi  maxillae  inferioris. 
Datis  bisce  surculis,  descendens  ad  exteriora  maxillae 
inferioris  rcflectitur  nervus  ouricularis,  et  prope  trun-- 
eum  arteriae  temporalis  duos  dat  ramos,  quorum  unus 
in  nervum  facìalem  inseritur,  alter  ramus,  sub  gianduia 
parotide  emergens  ,  inseritur  in  ramis  nervi  facialis  , 
qui  pedem  anserinum  dictum  constituunt  j  istique  duo 
rami  arteriam  temporalem  amplectuntur,  ipsamque  illa- 
queant  */^.  Hisce  ramis  exbibitis  ,  aseendit  auricularis 
per  glandulam  parotidem,  cui  filamenta  tribù  il,  deinde 

*i  Vid.  Haller  Qp.  cit.  T.  viii  ,  p.  352. 

*2  Vici.  Meckel.  De  quinto  pari  Cg.  1, ,  N.°  81  ,  82  ,  85. 

*3  Cp.  cit.  T.  vni ,  p.  353. 

*4  Vid.  tab.  Meckeiii  N."  29.4  et  296  contentam  in 
CoUecl.  Acadein.  part.  étrang,  T.  ym  ,  et  ipsius  descript.r 
p.  335. 
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tìiTrciilum  emiltit,  qui  glandulam  parotidem  perforans; 
tommuniciit  primuin  ciim  ramo  nervi  facialis,  et  tertii 
paris  ccrvicalium  ,  dein  ad  mediam  ,  et  inferiorem 
exteniam  aurem  distribuitur,  trago  scilicet,  et  belici  ; 
ttscendit  tandem  rùrsus,  et  in  duos  fasciculos  disper- 
titur,  anteriorem,  et  postesiorem;  hic  ramos  dat  supe- 
riori auris  parti,  et  musculo  anteriori,  et  superiori  amnsj 
fasciculus  vero  anterior  ,  socius  arteriae  temporali  , 
ad  frontem,  verticem,  et  occiput  in  cute  distribuitur  ; 
ibi  cum  occipitalibus  secundi  paris  cervicalium  ,  an- 
terius  vero  cum  ramis  nervi  facialis  communicat. 

XLII.  Ramus  linguai is  e  parte  anteriori  ,  et  simul 
iriternà  maxillaris  inferioris  procedit  ,  ipso  volumine 
minor  est,  quandoque  aequalis,  parvus  hjpoglossus  a 
Winslowio  dictus  ;  sejunctus  a  maxillari,  statim  fila- 
mentum  accipit  ab  ipso  maxillari  inferiori  adveniens, 
et  ita  arteria  maxillaris  laqueo  includitur  ;  descendit 
pauUulum  ,  et  inde  plus  minusve  inferius  recipit  e 
faciali  advenientem  chordam  tjmpani  ,  quae  angulo 
acutissimo  in  lingualem  quinti  inseritur  ,  et  ad  lin- 
guam  cum  ipso  linguali  traducitur  :  acceptà  vero 
chordà  tympatìi,  volumine  multum  crassescit,  aiigetur- 
que  lingualis  quinti  ramus. 

Quaestio  apud  anatomicos  est,  an  chorda  tjmpani 
e  linguali  exoriatur  ,  et  sese  in  facialem  inserat  j  an 
prodeat  e  faciali  ^  et  cum  linguali  coeat.  Prior  com- 
munis  jampridem  fuit  veterum  anatomicorum  senten- 
tia  ,  ut  docet  WinSlowius  *i.  Ravius  chordam  tim- 
pani lingualis  esse  propagìnem  dixit  *2  ;  córivenit  et 

*i  Op?»cit.  T.  II  ,  tiact.  De  Nervis  p.  66  ,  et  67. 
*2  Vid.  Haller  op.  cit.  T.  vm  ,  p.  35o.  ' 


88 

Heislerusj  Duverney,  choidam  tympani,  ut  a  linguali 
progenitam,  descripsit,  ci  delineavit  *i.  Mirum^  po- 
stremo etiam  Scarpa  hanc  opinionem  amplexatum 
fuisse  *2.  Secundam  vero  opinionem  primus  ,  licet 
dubìus  ,  proposuit  Winslow  *3  ;  CQiifirmavit  ,  et 
firmis  arguinentis  luiuis  est  Mecket  •  amplexalus 
est  Ilallcr  *5  ,  et  cum  eo  posteriores  fere  omnes  ana- 
tomici. Meliori  fortasse  jure  dixil  Lieutaud  ,  chordani 
timpani  esse  facialis  propaginem,  cui  in  sua  in  lin- 
gualem  insertione  duo  ,  aut  Uia  fiiamenla  ex  hoc 
nervo  accedunt  ,  licet  liaec  filamenta  ab  Ballerò  visa 
non  fuerint  *6. 

Et  sane  ipsamet  chordae  tjmpani  structura  opinio- 
nem Lieutaud  confirmatj  profecto  chorda  tjmpani  gra- 
cilior  est  e  parte  nervi  facialis  ,  magis  crassa  ,  ubi 
in  lingualem  inseritur  ;  quod  tamen  majus  volu  mcn 
non  unice  durae  raatri,  chordam  ex  auris  cavitate  egres- 
sam  obvolventi,  cum  Meckelio  est  tribuenda  ;  nam- 
que  et  in  ipsomet  tympani  cavo  ,  ut  tradii  Bichat  , 
crassescit  chorda  tjmpani  supra  musculum  malici  per- 
venta  *7  ;  sed  ideo  crassa  magis  est  versus  lingua- 
lem  chorda  tjmpani ,  eo  quod  ,  juxta  Lieutaud  ,  fila- 
menta  a  linguali  quinti  ramo  accipit. 

Chorda  igitur  tjmpani  maxima  ex  parte  est  pro- 

*i  Tract.  De  Organ.  Audit.  p.  i5  et  74,  tab.  xm,  llf. 
m.  m, 

.    *2  De  Nervor.  Gangl.  et  Plexub.  p.  79. 

'^3  Loc.  et  p,  cit.  *4  De  quinto  pari  p.  92. 

*5  Loc.  et  p.  cit. 

*6  Op.  cit.  T.  vrir ,  p.  365, 

*7  Anut,  Descrip.  T.  m ,  p.  194. 
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pago  nervi  facialis,  cui  nccedunt  filamenta  lingualis  , 
quae  elargiri  putarem  ranuilos  ,  quos  in  tjmpani 
cavo  distribuit  ipsamet  chomla  ;  quod  tamen  cum  non- 
duin  bene  demonstratum  sit,  ideo  ipsos  ramulos  cum 
reliquis  anatomie is  describam  ,  ubi  de  choida  tim- 
pani t*rÌL  sonno. 

Acceptà  igitur  chordà  t^^mpani  ,  descendit  oblique 
longo  itinere  nervus  lingualis  iater  rnu^culum  ptorj- 
goideum  internum  ,  et  processum  ascendenlem  ma- 
xillae  inferioris  ;  transit  inter  glandulam  maxillarem, 
et  internain  oris  membranam  ,  dein  inter  ductum 
excretorium  glandulae  memoratae  ,  et  supra  musculum 
mylo-hjoideiim,  et  glandulam  sublingualem  transiens, 
decurrit  ad  partem  inferiorem  linguae  usque  ad  apicem.  , 

Dat  primum  in  suo  itinere  duos  inlerdum  ramu- 
los tonsillis  ,  et  musculo  pterygoideo  interno  ,  atque 
mylo-pharyngeo  surculos  juxta  Hallerum  *i.  Prope 
glandulam  maxillarem  nervus  lingualis  duo  ,  aut  tria 
filamenta  dimittit  ,  quae  invicem  conjuncta  ganglion 
maxillare  a  Meckelio  inventum  ,  aut  plexum  consti- 
tuunt  ;  quod  tamen  et  interdum  deficit  ,  ut  vidit 
Haller  *2  ,  et  etiam  testatur  Bichat  *3.  Ex  hoc  gan- 
glio quamplurima  secedunt  stamina  numero  quinque, 
aut  sex  in  dictam  glandulam  subeuntia  ;  sunt  etiam, 
quae  cum  nervo  magno  hjpoglosso  communicant:  haec 
tamen  anastomosis  a  Meckelio  descripta,  parum  fre- 
quens  est  juxta  ipsum  Meckel  ,  et  Scarpa  Pergit 

*i  Op.  cit.  T.  vni  ,  p.  358. 

*2  Loc.  ,  et  p.  cit. 

*3  Op.  cit.  T.  ni  ,  11.  320, 

*4  Tatui.  Keuiologic,  Explicatio  tab.  i. 


Aein  antror«u>t,  lingualis  ,  ol  dnt  ramos  duos  satìé 
Valentcs  glandulae  sublinguali  ,  internae  ctiarn  ori. 
nieu,hran.,e,  atque  gingivis  in  interno  latere.  Decurrifc 
per  cerato-glossum  ,  ubi  repetitas  rursus  instituit  ana- 
stomoses  cum  magno  bjpoglosso  a  Meckciio  descri- 
ptas  ,  et  in  propria  tabula  delineatas  *i.  Similes  cum 
chirurgiae  doctore  l\iberi  in  lingua  vidi  anastonioses, 
sunt<4ue  tantummodo  magni  hj  poglossi  filamenta,  quae 
ad  truncum  lingualis  accedunt ,  et  unicum  cum  ipso 
nervum  constituunt;  pari  modo  depinguntur  in  ta- 
bula Meckelii.  Scarpa  etiam,  licet  dubio,  et  Boemer^ 
anastomosim  tantum  per  filamenta  h^  poglossi  perfici, 
Iradiderunt  *2.  Lingualis  tandem  in  plurima  filamenta 
dispertìtur,  quae  penetrant  substantiam  linguae  ,  et 
nonnulla  in  musculum  genio-glossum.,  stj-lo-glossum,  ef: 
lingualem  immittuntur;  cetera  vero  ascendunt  ad  siipe- 
riorem  linguae  faciem  ,  et  in  membranam  exteruam^ 
praecipue  ad  linguae  apicem  minimae  istae  fibrae  in  pa- 
pillosam  linguae  dorsi  superliciem  insumuntur,  partim 
anterius  e  foramine  caeco  ,  partim  ad  linguae  latera, 
maxima  vero  parte  ad-  apicem  linguae,  ubi  levi  tan- 
tum cuticulà  coopertae  deprehenduntur  j  solae  quidem 
ibi  fibrae  nervi  lingualis  cunspiciuntur  ,  ut  tradit 
Meckel  *3  ;  sed  in  ipsius  trUnco  chorda  tjmpani  ia- 
greditur,  ramis  vero  lingualis  accedunt  filamenta  ma- 
gni hjpoglossi  in  ipsa  linguae  substantia  :  constai 
igilur  nervus  lingualis  e  quinto  pari,  e  faciali,  atque 


*i  De  quinto  pari  p.  96.,  fìg.  1,  n."  92  et  78 
*2  Vid.  Scarpa  Tab.  Nevrologic.  p.  i5. 
*3  De  quinto  pavi  p.  Qy, 


e  magno  iiypogfosso.  Fibrosae  oniiiino  sunt  cxtrcmita- 
tes  lingualis,  ncque  in  iriollem  pulpain  ,  ut  opticus,  et 
acusticus,  finiuntur^  Uti  adnotat  Bo^yer  *i. 

XLIII.  Maxillaris  inferior,  alvcolaris  etiam  inferior 
dictiis  ,  linguali  iitplurimiim  major,  tnmci  continua- 
tio,  incedit  ad  anteriora  intcr  muscuUim  plorygoideum 
internum,  et  ranium  ascendontem  maxillae  inl'ei  ioris  ; 
tunc  primuiii  fìlainentum  dimitlit,  quod  maxillari  glan- 
dulae  ,  et  musculo  mjlo-hyoideo  ,  genio-hjoideo,  et 
ventri  anteriori  digastrici  prospicit ,  periosteo  etiam 
maxillae  infcrioris ,  glandulis  sublingualibus,  ubi  cum 
fibris  nervi  lingualis  communicat  ;  nervus  est  rnjlo- 
hjoideus  Meckel.  Ingreditur  dein  canalern  in  maxilla 
inferiori  inscuiptum  una  cum  arteria,  et  vena;  et  in 
suo  itinere  unicuique  dentium  molarium  posteriorum 
quatuor  parva  largitur  filamenta  ,  quae  ,  arteriis  so- 
ciata  ,  internam  dentium  subeunt  cavitatem.  Prope  fa- 
ramen  menti  rursus  parvum  eniittit  filamentum  den- 
tale ,  quod  radicibus  molaris  anterioris  ,  canini,  et 
incisivorum  distribuitur  cum  socia  arteria. 

XLIV.  Egreditur  tandem  maxillaris  inferior  e  fora- 
mine  menti  pone  musculum  quadratum  ,  et  mentalis 
tunc  dicitur.  Partitur  in  tres  ramos,  labiales  inferiores 
dictos ,  quorum  unus  inferior  est  ,  superiores  reliquij 
jnternus  ,  atque  externus. 

Ramus  inferior  labialis  ,  muscularis  etiam  ,  aut 
sympathicus  a  Meckelio  dictus  ,  e  foramine  menti 
egressus,  statim  communicat  cum  ramo  inferiori  nervi 
facialis ,  dat  surculos  musculo  quadrato  menti  ,  et  rur- 
sus cum  faciali  communicat  ;  dein  in  duos  secedife 


^1  Traile  compiei  d'Anatom.  T.  m  ,  p.  3o5. 
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i-amulos,  inn-norem,  atque  supeHorem  j  inferior  donuo 
cu.,,  faciali  cor.jungitui-  ,  et  ad  mediu.ii  monti  prore- 
pc.ulo,  insumit  propria  niamenta  in  .nusculu.n  quadra- 
tij.n  ,  et  triangulaicT.  ,  musculuin  incisivum  labli  in- 
fci-ioi'.s  ,  in  fibia.s  nnisculiues  ,  quae  in  menti  pin- 
guedine observantur,  et  in  culem  menti:  supeiior  vero 
ramulus,  aeque  eu.n  ramo  facialis  connexus  ,  disper- 

ditur  in  musculum  orbicularcm  labioruin  ,  iacisivum 
labii  inferioris,  et  cutem  .nenti. 

Labialis  intcìnus  nervi  menlalis  ,  extcriori  major  , 
ascendit  infra  musculum  quadi-alum  menti  ,  et  oibi- 
culai-em  oris  j  dividitur  in  plura  f.lamenta  ,  quoium 
aliqua  in  dictuni  musculum  orbiculaiem,  alia  vero  in 
cutem  insumuntur  in  media  labii  inferioris  partej  ibique 
cum  fìlamentis  rami  inferioris  nervi  facialis  coni- 
municat;  dispeiditur  in  glandulas  menti,  et  ultimo  in 
cutem  extrcni  labii  inferioris  ,  ubi  rursus  cum  ramis 
fdCìalis  connectitur. 

Labialis  inferior  externus  ,  interiori  minor  ,  exit  e 
foramine  menti  inter  fibras  musculi  quadrati,  et  trian- 
gul  aris  5  ascendit,  positus  intra  cutem,  et  f.bras  mu- 
sculi orbicularis  ,  usque  ad  angulum  oris.  Egressus  e 
foramine  menti  ,  lecipit  surculum  e  ramo  inferiori 
facialis  ,  et  ascendendo  pluries  etiam  cum  surculis 
ipsiusmet  facialis  com.nunicatj  finem  habet  in  glan- 
dulas ,  et  cutem  prope  angulu.n  oris,  ibique  in  fibras 
musculi  orbicularis  labiorum  inseritur. 

Ex  simili  conjunctione  ramorum  labialium  mentalis 
cum  surculis  nervi  facialis  efficitur  insignis  plexus  , 
quein  maxillarem  inferiorein  appellai  Meckel  *i. 

*i  Vili.  Collect,  Acadéinitj-,  T.  Vili,  p.  33o,  et  tabulam. 


SECTIO  IIv 
De  portione  minori  giii/ifi  paris. 

XLV.  lam  superius  innuimus,  WiUisio,  atquc  Yieiis- 
senio  innotuisse,  ex  duplici  interdum  ramulo,  vel  trun- 
co  in  sua  origine  constare  quintum   par.  Meukelius 
eadem  fere  repetiit ,  licct  id  prò  niinus  constanti  lia- 
buerit         Primam  igitur  exactam  minoris  portionis 
quinti  paris  descriptionem  Italo  Santorino  dcbenius  , 
qui  originem,  structuram  ,  et  iter  a  majori  quinti  por- 
tione dìversum  ita  diligenter  est  prosecutus  ,  ut  vix 
aliquid  addi  posse  videatur.  Propri is  etiam  observatis 
minorem  hanc  portionem  illustravit  Girardi  *2.  Acce- 
dunt  observationes  Wrisbergii,  qui  et  minorem  quinti 
paris  portionem  attente  investigavit  *5.  Posteriorcs  tan- 
dem anatomici  Prochaska,  Soemmerring,  Scarpa  ,  Bi- 
chat,  e  duabus  portionibus  quintum  par  constare,  uno 
ore  tradiderunt.  Bìchat  quoque  credidit,  distinctum  a 
trifaciali  nervum  minorem  portionem  constituere  *4' 
Palletta  vero,  tri plicem  in  quinto  pari  portionem  adesse, 
docuit:  communem  scilicet  truncum  quinti  paris,  vel 
portionem  majorem  ;  nervum  crotaphiticum  ,  qui  cura 
portione  minori  reliquorum  anatomicorum  convenit  ; 
et  nervum  buccinatorium  *5  ;  quos  quidcni  duos  di- 
stinctos  nervos  ,  quum  parum  admodum  origine  ,  iti- 
nere ,  structurà  ,  et  usibus  diCerant  ,  sub   unico  no- 


*l  De  quinto  pari  p.  io, 
'*i  Tab.  Scptendec.  Santorini  p.  17  et  19. 
*3  Vid.  Nov.  Comment.  Societ.  Gotting,  T.  vu  ,  p.  45« 
*4  Op.  cit.  T.  m  ,  p.  i63. 
*5  De  INervo  Grotaphit.  ,  et  J3ucciu»t. 
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mine  portionis  minoris  (pinti  pans  comprehcndo.  et 
descnbo. 

XLVI.  Portio  minor  quinti  paris  duplici  oritur  fu- 
niculo  ex  intima  parte  crurum  cerebelli;  unus  quidem, 
qui  volumine  major,  supcrior,  et  magis  internusest, 
prodit,  et  oritur  a  pedunrAilis  cerebelli  ,  ubi  seso  in 
annularem  promincnliam  insinuant,  et  cerebri  cruribus 
approxiniantur  *i.  Ex  quinque,  aut  sex  filamentis  con- 
stai, in  unicum  truncum  coliectisj  ^mcrgit  ipse  ex  cru- 
ribus cerebelli  ,  superius  ,  et  anterius  positus  trinco 
communi  quinti  paris;  fertur  dein  paullo  infra  ipsuin, 
et  ad  ìnternum  ipsius  latus  iucedit  ad  anteriora;  nul- 
lam  cum  portione  majori  in  hoc  itinere  connexioncni 
habet  ;  et  per  foramen  ovatum  e  cranio  egiedilur 
una  cum  alio  fasciculo  portionis  minoris  quinti  paris, 
et  ramo  maxillari  inferiori  ,  ad  quorum  partem  ante- 
riorem,  el  paullo  internam  ibi  situs  est  *2.  Respondct 
fasciculus  iste  nervo  crotaphitico  Palletta  ;  et  egrcs- 
sus  e  cranio  ,  in  tres  ranios  dispertitur  inferius  de- 
scribendos. 

Alter  vero  fasciculus,  vel  radìx  ,  eaque  minor,  et 
externa,  oritur  ex  intimis  pedunculi  cerebelli  pene- 
tralibus  ,  et  versus  ipsius  cerebelli  iobos  *3  ;  ex  pe- 
dunculis  emergit  communi  biatu  cum  trunco  portionis 
majoris  :  constat  ista  radix  ,  vel  fasciculus  ,  juxla 
Palletta  ,  utplurimum  ex  ceto  filamentis  *4  » 


*i  Vid.  Palletta  Fig.  i,  ii ,  et  ih,  p.  XV. 

*2  Vid.  Palletta  Fig.  ni  ,  J\."  3. 

*3  Vid.  Palletta  Fig.  ii  et  in  ,  p.  xix. 
*4  P-  XXI. 
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cam  lascicultitn  collectis  ,  qui  ferlur  ad  anteriora  una 
cum  Irunco  communi  quinti  paris,  ad  latus  ipsius  ex- 
ternum,  et  paullo  medium  positiis^  egreditur  e  cranio 
per  foramen  ovaLum  ,  medius  Icre  quo(|ue  locatus  , 
sed  mcgis  internus  ,  Inter  nervum  crotapljiticuin  ,  et 
rnaxillarem  inferiorem  ,  et  respondct  nervo  buccina- 
torio  Palletta. 

XLVII.  Portio  minor  quinti  paris  a  majori  dilTert, 
et  per  distinctam  utriusque  origiuem,  et  per  sejunctum 
uniuscujusquo  iter  ,  et  praecipue  ex  eo,  quod  ncque 
plexum  seinilunarem,  ganglion  Casseri  diQtum,  ingre- 
diatur  ,  ncque  araullà  a  Malacarne  vocata  ullcj  modo 
circumdetur,  ut  jam  Santorini,  et  Girardi  probe  nove- 
runt  *i.  Surculos  tamen  interdum  ad  plexum  setuiluna- 
rem  mittere,  post  Girardi  scripsit  Soemmerring  *2. 
Diflert  quoque  structurà  ;  filamenta  enim  ,  ex  quibus 
componitur  portio  minor  quinti  paris,  candidiora  sunt, 
crassa  etiam  magis  ,  atque  robusta  fdanientis  portio- 
nis  majoris  ipsius  quinti  paris  :  praecipue  vero  difTert, 
quod  cum  Bichat  adnotare  praestat,  quia  portio  minor 
communem  allorum  nervorum  habet  adspectum  *5. 

LXVm.  Utei  ■que  vero  fasciculus  portionis  minoris, 
e  forainine  ovato  egrediendo,  in  plexum  vere  ganglio- 
formem  mutatur,  ut  sunt  Santorini  verba,  qui  plexus 
optime  delin'eatur  in  tab.  I  Langenbeckj  dein  vcl  stri- 
de, vel  per  plexum,  rei  per  filamenta  cum  adjaccnte 
maxillari  inferiori   connectitur ,   nonnunquam  etiam 


*i  Op.  cit.  p.  17. 

'^3  Op.  cit.  T.  IV ,  p.  214. 

*3  Op.  cit.  T.  ni  ,  p.  i83. 
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sojuncta  ìncedit  portio  minor  ,  ut  docet  BIchat  ,  et 
turic  buccinatorium  ramum,  et  unum  ex  temporalibus 
profundis  emittere  videtur  *i  ;  ramos  vero  massete- 
ricos  ,  et  pterygoideos  producere  ,  scripsit  Santorini. 
Girardi\nobis  auctor  est,  e  niinori  portione»fibras 
nonnullas  ad  maxillarem  superiorern  contendere  ,  mi- 
iiimas  veio  ad  rainuin  ophihalmicum  quinti  *2j  quas 
quidem  deesse,  vel  nunquam  repcriisse,  dixit  Palletta  *5; 
ncque  ipsi  datum  fuit  invenire  ganglion  ,  in  minori 
portione,  quod  minimum,  et  utplurimum  deficicns,  sub 
digitis  tamen,  et  oculis  cadens,  descripsit  Girardi  *4. 

XLIX.  Ex  connexionc  autem  portionis  niinoris 
quinti  paris  cum  ramo  maxillari  inferiori  quinque 
secedunt  nervosa  slaminaj  massetericus  scilicet  ncrvus, 
duo  temporales  profundi  ,  qui  ad  fasciculum  inter- 
num,  nervum  scilicet  crotaphiticum,  spectare  vidcnturj 
buccinatorius  ,  et  pterjgoideus  ,  qui  ad  fasciculum 
externum  portionis  minoris  quinti  paris,  nervum  sci- 
licet buccinatorium  Palletta  pcrtinent. 

L.  Ramus  massetericus  duplici  utplurimum  radice 
oritur  ,  una  quidem  a  crotaphitico  ,  alia  vero  a  ma- 
xillari inferiori  ducta  ;  duplex  etiam  interdum  distin- 
ctus  existit  nervus  ,  procedit  ad  cond_ylum  maxillae 
inferiori»,  dat  ramos  ipsius  articulationi,  dat  quoque 
filamenta  nonnulla  ,  quae  per  musculum  temporalem 
anterius  distribuuntur,  descendit  extrorsum  inler  mu- 


*l  Loc.  ,  et  p.  cit. 
*3  Op.  cit.  p.  19. 
*5  Op.  cit.  p.  xvnr. 
*4  Ibidem  p.  19. 
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sculum  lemporalern,  et  ptprygonleum  cvternum,  IuIlis- 
que  in  substantimn  miisculurciu  iiiassetcris  iuseiilur, 
contra  ac  scripserit  Winslovv  *i. 

LI.  Tempoi-ales  profuridi,  generatila  duo,  extcrnus, 
et  ìntemus,  temporo-niusculares  dixit  Cliaussier.  Ex- 
tcrior,  qui  et  iiiiaor  est,  oritur  inconstunt!  origine, 
vel  a  crotupliilico  ,  vel  a  niassetcrico  ,  vel  a  tempo- 
rali posteriori ,  fertur  extrorsuni  supra  musculuiij  ptc- 
rvgoidcum  externum,  deiii  ascendit  ,  et  in  extcrius 
stratum  libraruin  musculi  crolaphitici  insumitiìr^  sese 
cum  socio  temporali  pluries  conjungendo.  Temporuiis 
profundiis  interniis,  praecedenti  major,  ipsiusmct  nervi 
crotaphitici  conlinualio  est,  communicat  cum  masse- 
terico,  et  cum  maxillari  inferiori  in  propria  origine, 
anterius  cum  buccinatorio,  fertur  extrorsum,  et  paullo 
anlerius  supra  musculum  pterjgoideum  externum,  et  in 
duos  fascicuios  divisus,  distribuitur  mediae  ,  et  ante- 
riori parti  musculi  temporalis  j  sunt  ex  ipso  surculi  , 
qui  versus  os  malae  feruntur,  et  cum  ramo  lacrjmalis, 
et  suhcuta^ei  malae  maxillaris  superioris  communicant. 

HI.  Ramus  buccinatorius  ,  quem  bucco-lubialem 
dixit  Chaussier ,  originis  admodum  inconstantis  est  j 
modo  enim  est  externi  fasciculi  portionis  minoris 
quinti  paris  continuatio  ,  modo  a  fasciculo  interno  , 
quandoque  a  temporali  profundo  ,  fere  scmper  vero 
a  maxillari  inferiori  radicem  assuniit.  Ita  enatus,  de-  ' 
scendit  intra  musculos  pterjgoideum  externum  ,  et 
internum  ,  dat  ipsi  filaraenta,  sicuti  et  muscuio  tem- 
porali duo,  vel  tria  dimittit,  antrorsum  desce.ndeildo 


*i  Vid.  Meclel  De  quinto  pari  ,  p.  81. 
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musculum  masseterem  Iransgredilur  ,  dat  in  hoc  iti-* 
nei  e  surculos  ductui  stenoniano  ,  et  glandulis  bucca- 
libus  ,  prodit  in  facicm  ,  et  musculum  buccinatoicm 
attingit,  et  supra  faciem  ipsius  externam  in  duos  ut- 
plurimum  scinditur  ramidus,  inferioiem,  et  majoremj 
superiorem  ,  minoremque  j  priinus  statim  cum  ramo 
nervi  facìalis  copulatur,  et  venae  facialis  propngiaes 
laqueo  fere  circumdat  ,  distribuitur  musculo  bucci- 
natorio,  fertur  versus  angulum  oris  ,  et  ibi  in  muscu- 
lum caninum,  et  triangularem  insumitur  ;  superior  vero 
ponjungitur  cum  ramo  nervi  facialis  ,  venam  circum- 
dat ,  et  in  musculum  buccinatorium  inserilur  ,  com- 
picatque  etiam,  juxta  Ilailerum,  cum  ramis  infraorbi- 
talis.  Nervus  autem  buccinatorius  per  faciem  rependo, 
perque  collectum  adipcm  ,  ubique  cum  vasis  ,  tum 
arteriosis,  et  venosìs  sociatur,  et  fere  laqueo  conciudit. 

LUI.  Ramus  pterygcideus  a  fasciculo  externo  por- 
tionis  minoris  quinti  paris  procedit  ,  interdum  et  ra- 
dicein  a  maxiilari  inferiori  accipitj  initio  exilis,  saepe 
in  furniam  ganglii  intumescit ,  et  ipsius  filamenta, 
praecipue  in  musculum  plerygoideum  internum,  pauca 
in  externum  distribuunlur. 

LIV.  Portio  major  quinti  paris  oriri  videtur  maxi- 
ma ex  parte  a  corpore  divari,  scilicet  ganglio,  per  pro- 
tuberantiam  annularem  perlransit ,  plexum  gangbofor- 
niem  constituit,  lìbrae  in  trunco,  et  praecipuis  ramis 
,  nuiltipliciter  intertextae  ,  omnes  speclabiiiores  ipsius 
rami  gangliis  ubique  obsiti  ,  et  irretiti,  ramificationes 
ipsius  sanguinea  concomitantur  vasa;  anastomoses  pluri- 
mas  non  tantum  multii  licr-s  inter  proprios  ramos,  itaul; 
circulum  elTormari  credercs,  sed  et  cum  tertio,  quarto, 
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et  sexto  nervorum  pari  ,  cum  scptimo  prae  primis  , 
et  multimotle  repctitas  iiistiluit  ,  ciini  nervo  pnciimo- 
gastrico,  cum  hypoglosso ,  cum  cervicaliluis  secmuli, 
et  tertii  paris  clFormat  ,  cum  intercostali  vero  insi- 
gnis  est  communicatioj  conjungitur  etiani  per  nervos 
ciliares  cum  optico,  per  nasales  cum  olfactorio  ,  per 
ramum  petrosum  cum  faciali,  et  per  filamenta  chordae 
tjmpani  connexa  ,  auris  interiora  subit  :  dat  ramos 
musculis  omnibus  faciei  ,  universis  integumentis  ca- 
pitis  ,  oculi  globo  ,  membranae  mucosae  narium  ,  et 
sinuum  maxillarium  ;  glandulis  omnibus  ,  lacrimali 
scilicet  ,  amjgdalis,  salivaribus  cunctis  ,  et  glandulis 
mucosis  narium,  oris  ,  et  aurium  ;  membranae,  glan- 
dulis ,  et  musculis  palati,  superiori  pharjngis  parli; 
musculis,  et  membranae  linguae,  dentibus  omnibus j 
periosteo  insuper,  et  externo  meatus  auditivi  ductui, 
verbo  in  quocumque  faciei  puncto.  Communicatio- 
nemque  ita  habet  cum  omnibus  sensuum  organis  ; 
cum  collo,  et  trunco ,  cumque  ornai  corpore  per  ner- 
vum  intercostalem.  Interim  animadvertere  praestat 
cum  Prochaska  ,  nullibi  tam  magis  lusisse  proteifor'- 
mem  naturam  ,  quam  in  nervi  istius  ,  et  nervosi  sy~ 
stemalis  generatim  constructione  :  variat  fere  in  omni- 
bus individuis  paullulum  origine  ,  structurà  ,  volu- 
mirie  ,  consistentià  ,  numero  ,  divisionibus  ,  insertio- 
nibus  ,  anastomosibus  ,  quo  nil  aptius  ad  diversas 
physiognomias  explìcandas. 

Portio  minor  quinti  paris  oritur  a  pedunculis  cere- 
belli ,  plexum  ganglioformem  cum  maxillari  inferiori 
constituit ,  comniunem  plurimorum  humani  corporis 
nervorum  habet  adspectum,  inseriturque  in  praecipuis 
muscujls  ,  qui  maslicationi  deserviunt. 
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CAPUT  IL 

De  seplimo  nervorum  pari,  sive  de  nervo  faciali. 

UV.  Ncrvus  fuclalis,  auditivo  minor,  et  consistenlia 
magis  finnus,'*sjmpallucus  minor,  aut  parvus  a  AYiu- 
slowio  vocatiis  ,  communicans  faciei  a  Wrisbergio 
dictus  *i  ,  qui  poitio  tlura  nervi  auditivi  a  postremis 
Anatoinicìs  vocabalur,  et  unicum  jampridem  par  cum 
ipso  acusiico  nervo  cunstiluebat,  nunc  vero  a  recen- 
tiori!)Us  distincluK  ,  et  sub  nomine  septimi  paris  in- 
diiuilus.  At(|ùe  haec  omnia  bene  jam  innotuerunt  Fal- 
lopio  ,  qui  de  hoc  nervo  ,  et  de  acustico  loquens  sub 
nomine  quinti  paris  dixit:  «  Sed  revera  distinctus  est 
»  neryus  ,  et  durior  priori  (  scilicet  acustico  )  .  .  .  . 
»  ncque  ulla  ratione  videtur  pars  mollis  dicti  *2  ». 

L\'I.  Orìgìnem  liabet  iste  nervus,  sicuti  mihi  da- 
tum  fuit  observare  una  cum  cel.  Anatomes  Professore 
Rolando  ,  et  Cbirurgiae  Doctore  Gallo  incisore  ana- 
touiico,  prae  primis  a  fasciis  meduUaribus  Malacarne. 
Scilicet  vidinius  fasciculum  medullarem  unum  in  utro- 
que  latere  ,  crassitie  quarlum  par  aemulantem  ,  qui 
a  latore  externo  fasciae  medullaris  prodibat,  et  quidem 
circa  mediani  ipsius  fasciae  longitudinem  j  fasciculus 
autem  hic  ,  arcu  facto  sursum  concavo,  extreniilatem 
jnferiorcm  corporis  olivaris  circumanibiebat,  et  nobis 
visum  aliquam  cum  ipso  conuexionerh  haberej  ascen- 
debat  dein  fasciculus  iste,  eanidem  propemodum  cras- 
sitiem  servans,  ad  lalus  externum  corporis  olivaris,  et 
panilo  ab  ipso  remote,  sed  supra  corpus  restiforme,  efc 


*i  Sillog.  Comment.  Analom.  p.  49- 

*2  Opera  omnia.  Observat.  Anatom.  p,  454* 


cum  ipso  maiiilestum  habebat  connexuni;  circa  medium 
corporis  restiformis  visum  nobis  est  coiijungi  cum 
filamento  medullai  i  a  quarto  ventriculo  advenientc  ; 
dcin  ad  basim  corporis  restiformis  perventus,  occur- 
rebat  cum  trunco  nervi  nunc  octavi  paris  ,  scilicet 
acustici,  et  simul  cum  ipso  per  foveam  quadriiateram 
Malacarne  *i  pone  pronanentiam  anularem  substan- 
tiam  encephali  relinquens,  a  pia  rnatre  circumdabaturj 
et  sic  nervosum  truncum  constituebat.  Haec  in  cada- 
vere hominis  adulti,  cjlijus  cerebrum  bonae  erat  con- 
sistentiae  ,  et  ipse  vidi  ,  videruntque  alii  ,  et  mirati , 
et  deieclT.ti  sumus.  JSec  tamen  constans  in  omnibus 
cadaveribus  similis  est  structura  j  saepius  non  fasci- 
culum  ,  sed  fiiamenta  expansa  in  sua  origine  proferì  ; 
interdum  non  infra,  sed  supra  corpus  olivare  prodeunt. 

Observata  a  nobis  nervi  facialis  origo  perfecte  con- 
vcnit  cum  ipsius  descriptione  j  quam  tradidit  Girardi 
una  cum  Santorino;  inquit  enim:  «  Nempe  eam  (duram 
t>  portionem  )  supra  processum  arciformem  *2  ,  ac 
9  nonnìhil  supra  corpora  divaria  ab  interiori  ,  et 
»  inferiori  anularis  protuberantiae  parte,  qua  scilicet 
»  dimissis  cerebelli  pedunculis  copulatur  ,  emergere  j 
»  ut  haec  dura  portio  cruribus  cerebelli  prorsus  re^ 
s»  pondeat  *3  »< 


*i  Struttura  del  cerrelletto  umano  p.  91. 

*2  Processus  arciformis  nomine  Santorini  designai  fibras 
obliquas  ,  quae  extremitatem  inferiorem  corporum  divari um 
circumamLiunt.  Vid.  tab.  II,  lit.  u.  u. ,  ejuscj.  desci'iptioneni 

p.  23. 

*5  Tabulac ,  septendecim  Santorini  p. 
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Meckel  vero  dixil,  oriri  pone  prominenlinm  aniiif-- 
larem,  alque  e  corporihus  rcslif'urmihus  *i.  Juxta  Ma- 
lacarne ,  orilur  nervus  lacialis  a  cenUo  nieduUrie  ob- 
longatae;  per  septem  saepius  libras  ,  quae  pone  fascias 
medullares  dextrac  cum  sinistris  ,  et  vicissini  decus- 
sationem  patiunturj  oblique  ad  latera  externa  inccdunt 
et  in  fovea  quadrilatera  in  truncuin  confluunt  *2.  ILdler 
quidcm  diverse  ab  auctoris  sententia,  ut  mihi  videtur, 
interprctatus  est  aliud  opus  Malacarne  ;  Iradit  ncmpe 
Haller  ,  nervum  facialein  juxta_  Malacarne  quibusdnm 
iìbris  oriri  a  sulco  ventricoli  quarti  *5  :  quae  quidcm 
Malacarne  inlerpretatio  ab  Hallero  tradita,  quum  a  Ger- 
inanis  nonnullis,  Soemnierringio,  et  Langenbeck,  de- 
nuo  repetatur,  optimum  duco  huc  verba  Malacarne  af- 
ferre  :  «  Ristringerò  per  ora  il  mio  discorso  alle  fibre 
»  midollari  ,  che  per  la  fosca  lanugine  del  quarto 
»  ventricolo  trascorrono,  e  a  quelle,  che  nascono  dal 
»  velò  nel  precedente  articolo  esaminato.  Le  piij  co- 
»  stanti  sono  due  per  lato  nascenti  dalle  parti  opposte 
»  del  solco  ,  onde  r  aja  romboidea  è  per  tutta  sua 
»  altezza  divisa.  Non  di  rado  ve  n'  ha  tre  per  lato  , 
»  e  ne  ho  veduto  più  sovente  tre  a  destra  ,  e  due 
»  a  sinistra ,  né  mai  allo,  incontrario.  Fanno  un  tra- 
»  getto  alcuna  volta  obliquo  di  basso  in  alto  ,  e  le 
»  rispettive  di  caduna  parte  sono  distinte  per  una  , 
9  o  più  linee  fosche  ,  indi  si  riuniscono  verso  la  ra- 
»  dice  della  porzione  discendente  delle  braccia  del 


*i  Vid.  Collect.  Académiq.  T.  vai,  p.  53j. 
*2r  Ncvro-Enfacclotorn.  p.  201. 
*3  Op.  cit.  T.  vili ,  p.  36ar 
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f  cervelletto,  dove  ài  riducono  n  foggia  di  due  nastri, 
b  che  uno  per  lato  passano  tra  '1  fiocco  ,  e  la  base 
)>  dell' eminonza  piramidale,  si  curvano  in  avanti  ,  e 
»  in  su  ,  e  si  avvicinano  ai  filuzzi  midollari  ,  che  sì 
»  spiccano  dalla  fossicella  quadrilatera^  (jiicsli  insieme 
i>  uniti  formano  la  porzion  dura  ,  e  gli  altri  ,  che 
»  abbiamo  guidato  sino  Ira  '1  fiocco  ,  e  1'  eminenza 
»  piramidale  dal  centro  dell'  aja  romboidea,  fanno  la 
»  porzion  molle  dei  nervi  auditoriì  *i  ».  Patet  ex 
hisce  verbis  ,  Malacarne  tradere  ,  nervum  facialem , 
sive  duram  portioneni  effici  a  filamenlis  medullaribus 
prodeuntibus  a  fovea  quadrilatera  ;  alia  filamenta  pro- 
cedentia  a  centro  areae  rhomboìdeae  efEcere  portionem 
mollem  ,  vel  nervum  acusticum.  Revera  in  posteriori 
opere  ,  cui  titulus  neuro-encefalotomia,  de  filamentis 
e  quarto  ventricolo  advenientibus  nullam  amplius  in- 
stituit  mentionem. 

Gali,  comparatae  tantummodo  anatema  insistendo, 
demonstrare  annisus  est  contra  Soèmmerringium,  nul- 
las  a  ponte  varolii  fibras  ad  nervum  facialem  dimittl 
*2.  An  id  jure  constituerit ,  mihì  dubium. 

LVII.  Duplici  quoque  portione  constat  nervus  fa- 
cialis  ,  majore  una  ,  et  laterali  ,  minore  alia  ,  atque 
interna,  a  Wrisbergio  primum  detecta,  atque  accurate 
descripta.  Portio  major  initio  taeniolam  repraesentat, 
quae  dein  fibrosa  redditur  ,  et  encephali  substantiam 
relinquens  ,  cingitur  pia  matre  ,  et  teretem  praesefert 


*i  Nuova  esposizione  della  vera  struttura  del  cervelletto 
•àmano  p.  in  e  112. 
*2  Op.  cit.  p.  74 
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nervLim  *i.  Minor  vero  poilio  duobus  ,  vel  tribu.'i 
oonsi.  t  nijimcnlis,  quorum  rudiccs  lenuissimae  partiin 
a  substanlia  pontis  in  ca  fovea  (  quadrilatera  Mala- 
cai  ne  )  ,  quae  media  est  inter  facìalcm  ,  et  acusticum, 
prodeunt  ,  pnrlim  vero  a  sede  ,  qiiae  est  prope  ori- 
ginem  glosso-  p1iar  \  ngei,  eniergunt.  Descriptionein  hu- 
jusce  portionis  a  Scarpa  dcsumsinuis  ,  qui  utramque 
facialis  portionem  in  propria  origine  nitida  ,  et  ele- 
ganti icone  dclinealam  exhibuit  *2.  Istorum  filanien- 
toriim  parlem  ex  ipsa  protuberantia  annulari  cxoriri, 
docuit  Soèmmerringius  *3j  jamque  Yieusscnìus  in  uni- 
versum de  nervo  faciali  dixerat  :  «  Et  processui  an- 
nulari ,  qui  meduUares  quasdam  fibiiijas  ipsis  (por- 
tioni  scilicet  molli  ,  et  durae  )  imperlitur ,  utrinque 
adhacrescunt  *4  Minor  vero  portio  locatur  inter  por- 
tionem majorem  facialis,  et  nervum  acusticum,  ejus- 
que  fibrae  ad  anteriora  procedendo,  in  unum,  vel  duos 
nervos  col'.ectae  confluunt.  Tandem  minor  portio  ad 
majorem  accedit,  et  intime  cum  ipsa  conjungiturj  in- 
terdum  vero  portio  minor  cum  majori  non  coit ,  nisi 
in  canali  auditivo  interno  ,  et  tunc  videlur  in  cranio 
partem  nervi  acustici  constituere.  Ingressa  canalem 
auditivum  internum,  ab  acustico  recedit,  et  constanter 
intime  cum  faciali  conjungitur,  et  cum  ipso  per  aquae- 
ductum  Fallopii  e  cranio  egredilur ,  et  per  faciem  di- 
stribuitur. 


*i  Vid.  Soèrnmerring.  T.  iv ,  p.  245. 
*a  Disquisii.  Anatom.  De  audit ,  et  olfact.  p.  Sa,  Tah.-- 
Vili  ,  fìg.  V  ,  lit.  a.  d.  e. 
*3  Loc.  ,  et  p.  cit. 

*4  Vid.  MangfU  Bibliot.  Anat.  p.  636. 


Duplici  qunpropter  etiam  orilur  origine  nervus  Cacia- 
lis,  hiibet  inde  Cuvicr,  porlione  quadam  enascitur  sub 
laininao  forma,  alia  vero  porlione  fibrosi  adspeclus  *i. 
Quae  quidcni  duplex  origo  niagis  speclabilis  est  in  vi- 
tulo  i  communi  cnim  radici  additur  alia  proccdcns  a 
ganglio  considerabili  in  posteriori  parlo  nervi  v;i{?i  po- 
silo ,  quodquc  cum  nervo  magno  sj'mpatliico  commu- 
nicat.  Origo  ex  isto  ganglio  fit  per  duo  ,  aut  tria  li- 
lamenta,  quae  conjuricta  muUum  crasscscunt  *2.  Vidi 
et  ipsc  cum  chirurgiae  doctorc  Puberi  in  cadavere 
foeminae  filainenlum  crassum  ,  et  leres,  e  media  late- 
rali ,  et  panilo  superiori  parte  coiporis  olivaiis  pro- 
cedens  ,  et  scsc  nervo  i'aciali  adsocians  ,  quem  in 
duos  fasciculos  manifeste  divisum  conspeximus. 

Triplex  ita  esset  nervi  facialis  origo  ,  scilicet  et  a 
fasciis  medullaribus  ,  et  a  corporibus  restiformibus  , 
atque  olivaribus  ;  fortasse  et  a  ponte  Varolii. 

LVIII.  Ita  porro  enatus  nervus  facialis  prodit  ex 
encephali  substantia  per  memoratam  foveam  quadri- 
lateram,  ibi  ad  partem  internam,  et  superiorem  nervi 
ejus  acustici  positus  est,  atque  ibi  Iruncum  mcduUarfcm 
ejusdeni  substantiae  refert,  ac  prominentia  annularis, 
nondum  neurilcmate  circumdatus;  per  tractum  quatuor, 
aut  quinque  linearum  superiori  ipsius  facie  adhacret 
ponti  Varolii  ;  inde  substantiam  encephalicam  relin- 
quens,  majorem  acquirit  consistentiam,  accedit  neuri- 
lerna  ,  amice  in  sulco  nervi  acustici  recipitur,  fit  indo 
inferior  acustico,  et  cum  ipso  per  vasa,  et  per  telam 


*i  Lccons  d'Anat.  cornpar.  T.  ir  ,  p.  146. 
*2  Vid,  Cuvier  Op.  cit.  T.  11  ;  p.  227. 
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cellulosam  laxe  conjunf^'iturj  progredilur  ad  antenora  tftf- 
que  ad  foramen  auditiVum  iiilernuin,  ncque  in  origi- 
ne, ncque  in  itinere  nullam  habet  cum  nervo  acustico 
ccinimunicationem  ,  ut  scripsit  Vieussenius  ,  i^eque 
iilios  dat  durae  matri  ramos,  ut  idem  tradidit  auctor  *i . 

LIX.  Ingreditur  nervus  faciali»  foramen  auditivum 
iHternum  simul  cum  arteria  ,  et  nervo  acustico  ,  cE 
perventus  ad  extremitatem  ductus ,  ab  acustico  rece- 
dit  ,  penetrai  aquaeductum  Failopii  ,  et  per  omncm 
Suam  extensionem  flexuose  decurrit  *2  :  prope  hia- 
tum  ipsius  aquaeductus  recipit  filamenium  supcrius  , 
petrosum  sciiicet  nervi  vidiani  ,  dein  statiin  riiu- 
sculo  interno  malici  largitur  nerveum  filum  ;  decur- 
rit inde  per  proprium  canalern  osseum  ,  et  ibi  gan- 
glion  efformat  ab  Erhen-Ritter  descriplum  *3  ;  ci 
aliud  non  multo  post  secedit  fiiamcntum  ,  quod  mu-i 
sculo  stapedis  inseritur  :  surculum  inde  emittit  nervus 
facialis  ,  qui  juxta  Meckeliurn,  et  Berlin  per  nianu- 
brium  in  vestibuluni  subintrat ,  et  a  nemine  postea 
inventus  */^.  Inferius  vero  spectabilius  stamen  sejunJ 
gitur,  quod  chordam  tynipani  vocant;  sunt,  qui  non  a 
productione  nervi  facialis  ,  sed  a  ramo  petroso  nervi 
vidiani  efforniatam  credant  ipsam  chordam  ;  inter 
hosce  Kulmius  *5. 

LX.  Ita  vero  dieta  chorda  tjmpani,  appellatione  ta- 

*t  Vid.  Mangeri  Ribliot,  Anat.  p.  606. 
*a  In  simia  cercopitheco  ,  tradente  Soemmerringio ,  duo 
fere  sunt  foramiua  separata.  Op.  cit.  T.  i\ ,  p.  246.  " 
*5  Vid,  Soemmening.  loc.  et  pag.  cit. 
*/,  Vid.  lialter.  Op.  cit.  T.  vui  ,  p.  363. 
*5  Vid.  Mailer.  Op.  cit.  T.  ym  ,  p.  35o. 


jfteri  mìrtime  convenienle,  ut  sunt  Wrisbergii  verba  *t, 
ranius  tynipanicus  iacialis  a  Cliaus.sicr  dieta,  et  potius, 
lìiea  quidcni  opinione,  ramus  liiiguuiis  scptimi  paris, 
vel  nervi  faciulis  magi»  apte  vocanda  ,  cum  tiunco 
nervi  facialis  primum  paralelle  dcscendit ,  inde  lym- 
pani  cavitatem"  subintrat  ,  ipsam  oblique  pcrcurrit  , 
transit  infra  incudem  ,  dein  inter  longius  ipsius  crus, 
et  partem  superiorem  manubrii  malici  ,  cui  adbaeret, 
itaut,  animadvertente  Bichat,  nullo  modo  malleus  mo- 
veri  possit  ,  quin  nervus  iste  simul  afBciatur  *2  ; 
ascendit  dein  supra  musculum  internum  malici,  ncque 
membl-anae  tjmpani  nullum  emittere  lilamentum,  Mai- 
ler cum  Meckelio  contra  Valsalva  ,  et  Loesecke  fir- 
miter  asserii  *5.  Dubius  est  in  defìniendo  Soemmer- 
ringius  ;  tradit  tamen  Sprengel  ,  omnibus  ossiculo- 
rum  musculis  ,  exceptis  tamen  illis  malici  ,  et  stape- 
dis  jam  enumeratis,  filamenta  elargiri  *4-  Sunt  istius- 
modi  lìlamenta,  quae  ego  dubium  habeo  ,  an  prove- 
niant  a  fibris,  quae  a  linguali  quinti  paris  supra  chordam 
tjmpani  juxta  Lieutaud  extenduntur.  Prope  muscu- 
lum malici  chorda  tjmpani  in  ipsius  cavo  volumine,  e£ 
consistentià  major  fit ,  ut  tradit  Bichat,  et  descendens 
dein  prope  musculum  anteriorem  malici,  exit  e  cavi- 
tate tjmpani  per  fissuram  Glaserij  egressa  vero,  cum 
nervo  linguali  quinti  acuto  angulo  connectitur ,  et 
ipsius  adauget  volumen  j  et  cum  ipso  per  linguae  sub- 


*i  Sillog.  Conimen,  Anaf.  p.  46. 
*2  Op.  cit.  T.  m  ,  p.  194. 
^3  Op.  cit.  T.  vin  ,  p.  365. 
*4  Instit.  Med.  T.  11  ,  p.  4i3. 
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stantiam  distribuitur  ,  unde  lingualis  nervi  faciólis  apio 
diccnda. 

LXI.  Datis  bisce  ramis,  decun  it  ncrvus  facialis  ser- 
pens  per  aquaeduclutn  Fallopii  ,  et  in  hoc  itinere  fi- 
briliàs  impertitur  cellulis  niastoideis  ,  circa  forameli 
jugidare  ,  musculis  basi  ossis  hyoidis  insertis  ,  lon- 
giori  incudis  cruri  ,  rnembranae  t_ympani  ,  et  musculis 
tubue  Eustacbianae  ;  ita  Haller  cum  Loesccke  *i. 

LXII.  Egreditur  tandem  nervus  facialis  per  foramen 
stjlo-mastoideum  ,  et  interdum  statìm  filamentum  di- 
niiltit  ,  quod  cum  ramo  intercostalis  communicat  ; 
constanter  vero  in  duos  tribuilur  ramos  ,  qui  nervi 
profundi  interni  a  Meckelio  dicunlurj  anterior  unus^ 
et  minor ,  major  alter  ,  atque  posterior. 

Primus,  qui  et  ramus  stjlo-bjoideus  dicitur,  pluri- 
ma tribuit  ftlamenta  ,  inter  quae  unum  spectabilius  , 
quod  cum  ramo  intercostalis  repetitis  vicibus  prope 
arteriam  tcmporalem  conjungitur  ;  caetera  vero  in 
musculum  sljlo-hyoideum  fere  ex  integro  inseruntur  ; 
est  autem  inter  haec  filamentum  ,  quod  dcscendens 
usque  ad  basim  ossis  hjoidis,  insumitur  in  musculum 
mjlohjoideum  ,•  et  cutem  communicans  cum  ramo 
tertii  paris  cervìcalium, 

Ramus  posterior,  qui  digastricus  dicitur,  commu- 
nicat per  filamentum  cum  ramo  anteriori  stjlo-hj'oi- 
dei  ,  dat  niultos  surculos  ventri  posteriori  musculi 
digastrici  ,  truncus  vero  ipsius  perforai  digastricum 
prope  ipsius  tendinem,  et  in  duos  surculos  facessitur, 
superiorem  ,  'alque  inferiorem  j  iste  descendens,  cum 


*i  Op.  cit.  T.  YUi  ,  p.  565. 
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ramo  laringeo  pneumo-gnstrici  communicat  ;  alter 
vero  multum  ascendens  ,  anastoniosim  instituit  ciim 
nono  pali  receiitioriim,  scllicct  nervo  glosso-pharyn- 
geo,  statini  ac  foramen  laccrum  postcrius  egressus  est: 
haec  rami  digastrici  nervi  facialis  annslomosi.s  cuiu 
glosso-pharjngeo  egregie  a  Scarpa  depicta  Uaditui  *  i. 
Post  istos  nervos  surculum  descripsit  Sabaticr  ,  c  (a- 
ciali  nervo  exorientem  ,  et  cum  accessorio  Willisa 
communicanteni 

LXIII.  Datis  profundis  intcrnis,  e  parte  posteriori 
nervi  facialis  insignis  secedit  ramus  ,  qui  profundtis 
externus  vocatiir  ;  statim  iste  communicat  cum  ramis 
tertii  paris  cervicalium,  dein  in  duos  ramos  tribuitur, 
ascendens  uuus  ,  auricularis  ;  posterior  alter  ,  et  oc- 
cipitalis.  Ranms  auricularis  posteriora  auris  petit  , 
distribuitur  musculo  posteriori  auris,  et  supra  faciena 
externam,  atque  internam  auris  in  ipsius  ìntegumentis 
inseritur,  ubi  cum  ramis  tertii  paris  cervicalium  con- 
nectitur.  Occipitalis  vero  oblique  posterius  fertur  prope 
marginem.  posteriorem  musculi  occipito-frontalis ,  dat 
ramos  buie  musculo  ,  nonnullos  etiam  musculo  po- 
steriori auris  ,  et  musculo  splenio  i  communicat  cum 
tertio  pari  cervicalium  ,  et  in  integumentis  occipitis 
finitur. 

LXIV.  Dimissis  bisce  ramis,  descendit  nervus  fa- 
cialis ,  et  substantiam  glandulae  parotidis  per  octo  , 
aut  septem  lineas  percurrit  ;  multa  buie  glandulae 
tribuere  fìlamenta  ,  Galli  Anatomici  dixerunt  ,  inter 


*i  Tal).  Neurologica  tab.  II  ,  num.  24- 
Vid.  Haller  op.  cit.  T.  vm  ;  p.  367. 
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hosce  Cuvìcr  '''i  ;  nuìlam  tameii  do  ipsis  tnentionern 
inslilult  exactissimus  Meckelius  *3,  ncque  Soeiniiier- 
riugius,  neque  Langenbeck.  E  parotide  egressus,  facia- 
lis  in  diios  insignes  ramus  secedit,  superiorem,  majo- 
rem,  infei  iorein,  minorcnique;  ascendens  primus,  de- 
scendens  alter  diciLur. 

LXV.  Rainus  superior,  qui  temporo-facialis  dicitur 
a  Bicliat,  oblique  ascendit  versus  antcriora,  statiinque 
in  duos  insignes  surculos  finditur,  superior  teinpora- 
lis  ,  auL  supra  zjgoniaticus  dictus  ;  inferior  proprie 
facialis  vocalusj  pauUo  post  diversiniode  inter  se  sur- 
culi  isti  conjungunlur  in  formam  arcus  ,  et  insignem 
plexuin  conslituunt,  qui  pcs  anserinus  a  Winslowio 
dicitur,  et  in  hoc  plexu  filamenta  anastomotica  e  ramo 
temporali  supcriìciali ,  Vel  auriculari  maxillaris  supe- 
noris  e  parte  inferiore  inseruntur,  filamenla  ista  arte- 
riam,  et  venam  temporalem  laqueo  fere  circumdant,  et 
includunt  *3.  Acceplis  bisce  surculis  ,  e  convexitate 
arcus  quamplurirna  secedunt  nervosa  stamina  insignia, 
quae  nervos  temporales  ,  vel  zygomaticos  ,  atque  fa- 
ciales  proprie  dictos  conslituunt. 

LXVI.  Temporales  supcrticiales,  zjgomatici  etiam, 
vel  jugales  dicti  ,  volumine  parvi ,  numero  pauci  , 
trium  ,  vel  quatuor,  oblique  ascendunt  ad  anteriora 
infi  a  extremitatem  superiorem  glandulae  parotidis  , 
cui  filamenta  largiri  scripserunt  Galli  Anatomici 
pichat,  Portai,  Boyer ,   Cuvier ,  et  quorum  tamen 


*i  Op.  cit.  T.  II ,  p.  224. 

*2  CoUect.  Acad.  T.  Yni  ,  p.         et  342. 

*3  yid,  Tabulali!  Mcckelii  mim.  294  et  agS, 
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rjihll  mcminit  Meckclius  *i  ,  neque  Soommerriiigiiis, 
neque  Lniigcnbeck.  ILiller  dixit,  niiinerosos  ad  gl;in- 
dul.ini  purotideni  ,  et  niusciilum  massetorcni  surculos 
disnilterc  *i.  Veruin  si  d«t,  ipsos  ehirgitur  postqunni 
acccpit  sibi  insertooi  iuscicutos  ab  auriculari  niaxillaris 
itiferioris  quinti.  Rami  temporalcs  ,  vel  z.jgoinatici  in 
pusteriureia ,  medium  ,  et  antei  iufem  parliri  possunt, 

LXVII.  Ramus  /.vgomaticus  posterior  ex  pedo  ansc- 
rino  ,  voi  interduin  e  trunco  ipsius  rami  temporo-fa- 
ciulis  soccdcns,  d.it  primo  filameiitum  auriculare,  quod 
in  aure  externa  connectitur  cum  simili  filamento  tertii 
paris  cervicalium,  et  cum  alio  nervi  auricularis  maxil- 
laris  ijifenoris,  deiu  asceiidit,  et  pluribus  emissis  Illa- 
mentis  distribuitur  per  mediani  aponeurosim  musculì 
temporalis,  et  supeipositam  cutem  ,  varias  instituens 
anastomoses  cum  subsequenli  zigomatico  medio. 

I.XVIII.  Zjgomaticus  alter  ,  et  niedius  ,  oritur  e 
parte  superiori  pedis  anserini  ,  communicat  ad  latera 
cum  ramis  zygomatid  superius  descripti  ,  et  inferius 
describendi;  distribuitur  in  aponeurosim  museali  tem- 
poralis in  media,  et  anteriori  ipsiùs  parte  j  ipsius 
filamenta  repetitas  efEciunt  anastomoses  ,  et  insulas 
efformanti  communicat  etiam  superius  cum  ramo  ner- 
vi supraorhitalis  rami  frontalis  quinti  paris. 

LXIX.  Temporalis  ,  vel  zjgomaticus  anterior  ,  a 
pede  auserino  enatus,  ascendit  supra  portionem  ten~ 
dineam  musculi  temporalis,  dat  filamenta,  quae  com- 
municant  inter  sese  ,   et  cum  filamentis  zigomatici 


*i  CoUect.  Acad.  T.  vili  ,  p.  344  et  seij. 
*2  Op.  cit.  T.  Tiii ,  p.  368. 
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Bubsequentis  ,  atque  insuìas  efiformant  ;  panilo  supe- 
rius  cominunicant  inultoties  ciim  ramo  temporali  wxsx 
maxill.iris  supcriuris  j  tribuit  dein  (ilamcnta  portioni 
tenj;liiicae  musculi  croLaplillici  ,  asccndit  rursus  ,  et 
communicat  per  surculuin  cuin  ramo  nervi  supraor- 
bitalis  frontalis  quinti  paris  ;  per  alium  vero  denuo 
cum  supraorbitali  l'rontalis  connectitur  in  strato  externo 
inuscwìi  orbicularis  palpcbrarum,  et  musculi  frontalis, 
atque  in  ipsos  insumitur. 

LXX.  Special  ad  zjgomaticos  nervus,  qui  orbitarius 
supcrìor  a  Meckelio  dicitur,  oritur  a  parte  superiori 
pedis  anserini,  communicat  cum  ramis  antericiribus , 
et  posterioribus  ipsius  nervi  facialisj  dein  in  surculos 
divisus  ,  ascendit  supra  faciem  externam  musculi  or- 
bicularis  palpebrarum,  distribuitur  fibris  ipsius  exte- 
rioribus  in  superiori  ipsius  parte;  sunl  cliam  filamenta, 
quaesursum,  et  anterius  progrcdiendo,  infra  muscuium 
orbicularem,  anastomosim  inslituunt  cum  ramis  pal- 
pebralibus  nervi  supraorbitalis  ,  et  supratrochlearis 
rami  frontalis  quinti  paris;  ista  tandem  et  in  musculo 
orbiculari  palpebrarum  ,  et  in  fibris  muscularibus 
jpsiusmet  palpebrae  supeiioris  finem  habent. 

LXXI.  Pertinel  etiam  ad  ramos  jugales,  vel  zjgo- 
maticos nervus  orbitarius  inferior;  oritur  iste  e  parte 
anteriori  ,  superiori  pedis  anserini  ,  fertur  sursum  , 
et  primum  communicat  cum  orbitario  superiori  do- 
scripto  ,  et  faciali  superiori  describendo  ;  tandem  in 
tres  surculos  secedit ,  quorum  qui  superior,  et  minor 
est,  rursus  cum  orbitario  superiori  connectitur,  etiam 
in  suo  itinere  anastomosim  servai  cum  subcutaneo 
Tlialae  maxillaris  superioi'is  quinti  paris  ;  tandem  in 
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parteiii  superiorem  musciill  orbicnlaris  p.ilpebraruni  (i- 
nittir.  Surculus  aVttoin  niedliis  ascendomlo  coiiiniuninat 
priinuiii  ciun  subcut.ineo  malao,  inscrilur  in  parteni  in- 
foriorciu  imisciili  orbiciilaris  palpebraniui,  disli  ilniitiir 
palpebrae  inferiori,  ubi  cum  ramo  palpebiuli  exlorno 
intVaorbitalìs  maxillaris  siiperioris  quinti  anaslomosini 
init,  et  in  ipsaiii  paipcbraui  fmilur;  fibras  etiain  nonuul- 
las  palpebrae  superiori  dimitlit.  Surculus  infcrior  ,  et 
major  decurrit  per  palpebram  inferiorem,  communicat  » 
cum  palpebrali  externo,  et  interno  infraorbitalis,  fertur 
versus  anguluin  inteimum  oculi,  ibi  cum  ramo  facialis 
superiori^  coiumunicat,  dat  ramos  palpebrae  inferiori, 
et  superiori  ;  tandem  insei  itur  cum  ramo  infratro- 
clilearis  nervi  nasalis  quinti  paris.  Est  denique  sur- 
culus omnium  hofimus,  qui  ramos  dat  parti  superiori 
musculi  zygomatici  ,  inferiori  vero  musculi  orbicula- 
ris  paLpcbrarum  ,  communicationem  habet  cum  sub- 
cutaneo malae  ,  cum  palpebrali  extenio  infraorbitalis 
maxillaris  superioris  quinti  ,  et  cum  faciali  superiori 
septimi  paris. 

LXXn.  Caeteri  rami,  qui  ex  pede  anserino  cmer- 
gunt ,  proprie  faciales  vocautur.  Primus  est  ,  qui  fa- 
cialis  superior  dicitur  ;  oritur  iste  e  parte  anterio- 
ri pedis  anserini  ,  dat  ramos  communicantes  cuni 
subsequente  faciali  medio  ,  et  iusulas  efforraant  ; 
ascendit  infra  musculum  zygomaticum  ,  dat  ibi  sur- 
culum  communicantem  cum  subcutaneo  malae  ,  et 
cum  palpebrali  infraorbitalis  maxillaris  superioris", 
atque  etiam  cum  orbitano  inferiori  ipsius  nèrvi  fa^ 
cialis  :  e  parte  ipsius  inferiori  dat  ramos  spectabiles 
rursus  communicantes  cum  faciali. medio dat  quoque 
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(ilamcnta  musculo  zigomatico  ;  comilalur  doìn  ,  et 
circumdat  venam  facialeiu  ,  et  ascendit  usque  ad  in- 
leriium  oculi  canthum  ,  dat  in  suo  itinere  surculos 
iniisculo  incisiva,  et  elevatori  labii  superioris,  et  ulae 
nasi  j  rursus  cum  palpebrali  externo  communicat  j 
conjungitur  tandem  cum  ramo  infratrochlearis  nasali», 
et  una  cum  ipso  distribuitur  in  dorso  nasi  ,  et  fila- 
menta  initiuin  musculi  frontalis  altingunt. 

LXXIII.  Facialis   medius  ,   aut  niagnus  ,  prodit  e 
parte   anteriori  ,  et  media  pedis  anserini ,  aut  arcus 
anastomotici ,  conjungitur  cum  faciali  superiori  ,  fer- 
tur  oblique  pauUo  sursum  ;  dat  primo  filamentum  , 
quod  in  cutem  genarum  distribuiturj  incedit  deinde  ad 
anteriora  ,  et  communicat  cum  faciali  inferiori  j  po- 
Stea  ni  duos   praecipue   surculos  nonnunquam  divi- 
ditur,  aut  etiarn  tres  ,  superior  unus  ,  inferior  alter. 
Surculus  superior  rursus  in  duos  fasciculos  dispesoitur, 
qui  venam  facialem  iilaqueant ,  et  fere  colligaiit;  in- 
sulas  quamplurimas  Inter  se  communicando  efformantj 
ascendunt ,  et  in  suo  itinere  dant  ramos  musculo  ca^ 
nino,  et  etiam  incisivo;  istorum  superior  connectitur 
cum  palpebrali  externo  infraorbitalis  maxillaris  supe- 
riori»; inferior  vero  fasciculus  rami  superioris  facialis 
medii  dat  filamenta  musculo   zigomatico ,  elevatori 
anguli  oris  ,  et  communicat  cum  ramo   nervi  bucci- 
natorii  portionis  minoris  quinti  paris  ,  et  etiam  cum 
ramo  labialium   infraorbitalis  maxillaris  superioris. 
Surculus  tandem  inferior  nervi  facialis  medii  fertur 
sursum   ad  anteriora ,  amplectìtur  undequaque  ,  et 
circumdat  ramos  nervi  infraorbitalis  maxillaris  supe- 
rioris ,  ibique  insulas  efibrmat  :   est  fasciculus  ,  qui 
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50CÌUS  descendit  cuni  labialibus  Infraorbitalis  ,  et  tan- 
dem lìnem  habet  in  musculum  consu  ictoiem  ,  et  de- 
pressorem  nariuin  j  alii  vero  socii  cum  ramis  infra- 
orbitalis versus  radicein,  et  dorsum  nasi  progrediuntur, 
dant  filamenta  musculo  elevatori  labii  superioris  ,  et 
transversali  nasi,  necnon  fibris  muscularibus ,  quae 
in  radice  nasi  reperiuntur. 

Patet  inde,  ex  ramoruin  facìalium  in  genis  distribu- 
tione ,  et  connexione  cum  ramis  infraorbitalis  maxil- 
laris  superioris  quinti  insignem  plexum  efTormari  cae- 
teris  humani  corporis  magis  conspicuum  ,  plexus  in- 
fraorbitalis dicendus  j  Galli  nonnulli  plexum  anse- 
rinum  dicunt. 

LXXIV.  Supcrest  ex  nervis  e  pede  auserino  pro- 
deuntibus  ita  dictus  facialis  inferior ,  qui  e  parte 
inferiori  procedit  ;  descendit  ipse  ,  et  statim  ana- 
stomosim  init  cum  surculo  rami  inferioris  facialis  , 
scilicet  cervico-facialis  Bichat  ;  progreditur  dein  ad 
anteriora ,  communicat  cum  faciali  medio  superius 
descripto  ;  dein  in  plurimos  surculos  partitur  :  supe- 
rior  connectitur  cum  labialibus  infraorbitalis  ,  et  di- 
stribuitur  labio  superiori ,  et  angulo  oris  i  inferiore» 
vero  pariter  feruntur  ad  anteriora,  repetitas  instituunt 
anastomoses  cum  ramo  buccinatorio  portionis  minori» 
quinti  paris  j  et  maxima  ex  parte  inde  in  musculum 
buccinatorium  insumuntur  ,  parva  vero  filamenta  mu- 
sculo triangulari  menti  prospiciunt. 

Saepius  ramus  auricularis  maxillaris  inferioris  quinti 
paris  surculos  tribuit  omnibus  ramis  zygomaticis  , 
vel  jugalibus  ,  tum  et  facialibus  nervi  ipsius  facialis  , 
usque  adluic  descriptis. 
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LXXV.  Tandem  septlmum  fiar  dat  r-anium  l'uci;ilern 
inferiorcni,  qucm  mel  ilo  cervico-facialcm  dixil  Bichat, 
el  designavit  Meckcl  in  propria  tabula  sub  litera  O  ; 
descendit  iste,  et  paullo  post  in  C[uinque  iiiajores  sur- 
culos  utplurimLim  dividllur.  Superior  ,  qui  et  buccalis 
dicitur,  feitur  ad  anteriora  ,  connectitur  cuiii  faciali 
inl'eriori  superius  descripto  ,  distrìbuitur  una  cum  ipso 
supra  ductum  stenonianum  ,  et  in  oris  adipcm  ;  ulte- 
rius  progrediendo  conjungitur  etiain  cum  nervo  buc- 
ciaatorio  porlionis  minoris  quinti  paris,  inde  facialis 
iste  ,  et  buccinatorius  venam  ,  et  arleriam  facialem 
ciicuuidant ,  plexus  quamplurimos  efi'ormant,  et  eniit- 
tuiit  tandem  lìlamenta  musculo  colli-cutaneo,  ve!  riso- 
rio  SrUiturini,  et  in  musculum  depjessorem  anguli  oris 
insci  untur.  Spoetai  ad  islum  ramum  buccalem  suiculus 
infci'ior  ,  qui  curn  ipso  buccali  conmiunic.it ,  et  cum 
marginali  paullo  post  describendo  ;  inde  cum  bucci- 
natorio  poi  tionis  minoris  quinti  paris  connectitur  j 
inseritur  tandem  in  musculum  triangularem  menti,  et 
ibi  ciiin  labialibus  rami  maxillaris  inferioris  prope 
anguuim  oris  conjungitur. 

Subsequens  surculus  rami  cervico-facialis,  qui  mar- 
ginaiis  ,  aut  angularis  dicitur  ,  descendit  ,  et  commu- 
nicat  cum  subcutaneis  ipsius  nervi  facialis  ,  et  tertii 
paris  cervicalium  ;  ibi  insulas  efformat  ,  et  multas 
distribuii  propagines,  quae,  ad  anteriora  progrediendo, 
communicant  primum  cum  ramo  buccinatorii  porlio- 
nis minoris  ,  dein  cum  ramis  labialibus  maxillaris 
inferioris  quinti  paris  ,  et  finem  Label  in  musculum 
orbicularem  oris  ,  in  quadratum  ,  et  in  mentum. 

LXXYI.  l\cliqui  surculi  rami  cervico-facialis  sunt 


sii!)oiitiinci  colli  ,  quorum  mimerus  ìnccrtus  ;  supcrior 
(Icsccndit  oblique  ad  anterioia,  nonjungitur  cum  mar- 
ginali descripto  ,  cum  subsequenli  subcutanco  colli, 
et  cum  Icrtio  pari  oervicalium  ;  fasciculus  diuiiltit  , 
qui  ad  mouli  bitcra  incodunt,  ibi  conncxionem  habent 
cuui  ramo  mentali  maxillaris  inferioris  ,  dcin  inso- 
runtur  in  musculum  triangularem  menti.  Alter  sub- 
cutaneus  colli,  descendendo,  communicat  quoque  cum 
tertio  pari  ccrvicalium ,  dcin  ipsius  fibras  tribuit  mu- 
sculo  colli-cutaneo,  et  integumentis  colli  j  usque  ad 
nientum  incedit,  et  ibi  in  cutem,  et  musculos  inseritur, 
TJltimus  doniquc  surculus  subcutaneus  colli  descendit 
et  ipse  ,  connectitur  Cum  superiori  subcutaneo  ,  dat 
filamcnta  integumentis  colli  ,  et  tandem  fìnitur  in  ra- 
mum  terfii  paris  cervicalium  *i. 

LXXVII.  Est  tamen  in  omnibus  fere  individui» 
maxima  varietas  in  numero,  distributione,  connexione 
omnium  ramorum  nervi  facialis.  Patet  ex  tradita  de- 
scriptione,  nervum  facialem  cum  praecipuis  omniblis 
ramis  portionis  majoris  quinti  paris  conimunicare  , 
cum  buccinatorio  portionis  minoris,  cum  glosso-pha- 
rjmgeo,  cum  pneumo-gastrico,  cum  accessorio  Willisii, 
cum  cervicalibus  ,  cum  intercostali  j  proindeque  cum 
universo  corpore,  meritoque  inde  sjmpatliicus ,  licet 
minor  ,  a  Winslowio  vocatu's. 

Nervus  facialis  occupat  omnem  externam  faciem  , 


*i  Vide  exactissime  dcscriptos  ranlos  externos  facialis  in 
niiaquam  satis  laudata  Tabula  Meckelii.  Peipers  cxactius 
ramum  infcriorem  facialis  est  prosecutus,  sed  ipsius  disser- 
tatio  mibi  decst; 
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distribiiitur  in  omne  fere  caput,  temporibus  praecipue, 
occipiti  ,  paruin  fronti  ,  et  sincipiti  ,  colli  exteriora 
tenet ,  inseritur  in  omnibus  facici  musculis  ,  muscu- 
lisque  auriiim  externis  ,  internis  nonnullis  ,  interna 
aui  c  ,  distribuitur  integuinentis  ,  pnrotidi  forsan  et 
per  proprios  ramos  prospicit ,  venis  socius  incedit  , 
ipsasque  colligat  ,  anastomoses  quamplurimas  servat 
inter  proprios  ramos ,  et  diversos  memoratos  nervos, 
itaut  nullus  sit  inter  nervos  vìtae  animalis  ,  ad  quos 
Bichat  facialem  refert ,  qui  tam  mulliplices  liabeat 
connexiones  *i. 

LXXVIII.  Praeter  descriptos  nervos,  qui  in  faciem 
distribuuntur ,  omnes  arterias  faciei  minima  interco- 
stalis  filamenta  concomitantur,  quae  unice  in  ipsarum 
tunicis  insumuntur ,  et  pauca  cum  nervo  faciali  con- 
junguntur.  Ita  laudatissimus  Meckel  *2. 

LXXIX.  Quum  paullo  difficile  sit  omnes  descri- 
ptorum  nervorum  divisiones  verbis  cxacte  exprime- 
re  ,  et  prosequi  ,  sequentes  quinti  ,  et  septimi  paris 
«xhibemus  tabulas. 


*i  Op.  cit.  T.  Ili ,  200. 

*3  Vid.  Mcmoiros  de  l'Acad.  de  Berlin  T.  yni ,  j>.  102. 
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I.Ophthalmicus. 


ili. 

SUR  cu  LI. 

A.  Bina  filrirn.  intrrro.st. 
Si  Siirculus  anastomot. 


C.  Fiontalis 


IV. 

FASClCULi. 


A,  Piugucdiacus  oculi  . 


B.  Supratroclilcaris 


C.  Supraorbilaiis . 


A.  Spliocno-maxillarìs  . 
I  B.  Malo-lemporalis  . 


V. 

STAMINA. 


1.  Anastomoticus 

2.  Palpcbiaiis  supcrior  intcrnus 

3.  Muscularos 
/|.  Anastomotìcus 
5.  Frontalis  iutcìnus 
tì.  Frontalis  mcdius 

7.  Frontalis  exteruus 

8.  Anjtslomoticus 

9.  Frontalis  superior 
1.  PalpeliraJis  superior  cxtcrnus 


VI. 

FILARIENTA. 


■2.  FroQtalis  superficialis  . 


5,  Frontalis  profundus 


In  litio  filamcnta 


D.  Lncrymalia 


j  c.  Laciymalis  proprii 

A.  Kadix  ganglii 

B.  Fasciciilus  ciliaris 

C.  Etnioidalis 

D.  Infratroclilcaris 
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.  Trcs  lacrymalcs  , 

2.  Filamcnta  conjunctivae 

3,  Filamtuta  palpebralìa 

GaDglioo  opbthalmtcum. 
cum 
tcrtio  pari 


a.  Palpcbio-frontalis  . 

b.  Aua&totnoticiis  fxternus 

c.  Anastomotìcus  intcruus 

a.  Subcutancus  exlcious 

b.  Subcutancus  intcrnus 


VII. 

fibrillai:. 


a,  Fasciciilus  ciliaris  superior 

b.  Fasciculus  ciliaris  iiifcrìor 


ì  I.  Nasalis  ìntornus 

i  2.  Nasalis  extcrnus 

j  I.  Palpebro-frontalis 

^  2.  Ocuio-nasalis 


Maxiilaris 


Superior. 


{  A.  Anastomot,  lacryn 


A.  Subcutancus  njalae  .  (  B.  Malo-palpebralis 


C.  Tempor,  subcutancus. 

A.  Nasalcs  sup,  ant.  sex. 

B.  Naso-palatinus 


In  duo  fiijinfinla 

In  plora  lilamenta 

In  plura  tìlamcuta 

In  plura  Glamcnta 


Gatigiioi» 


Spbocflp-palatinuu 


I,  Anastomotìcus  ìnfcrior 

3.  Anastomoticus  superior 
In  tria  stamina 


c.  Dcntalis  posterior 


D.  Infraorbifalls  . 


C.  Vìdi.n 


D.  Palatinus  anterior 


E,  Palatinus  posterior 


F.  Palatinus  extemus 


A.  Dentalis  intcrnus 

E.  Dento-muscularis 

A.  Dcntalis  anterior 

B.  Mn»illares  duo  . 

c.  Palpebralis  inf.  inter, 
p.  Subcutancus  nasi  sup. 
E.  Subcutancus  nasi  inf. 


Sphocnoidalcs 
Fiburicntum  scpti  nasi 
Kaaalcs  super,  poster,  di 
Salpingo-pbaryngei  duo 
Pclrosus  anastomotìcus 
Profundus  ,  vel  intercostalii 
Nasalcs  posterior.  infevio: 
Palatinus  glandulnris 
Palatinus  cxternus 
Palatinus  intcrnus 
Tonsillaiis 
Palatinus  muscularis 
Palatinus  mcdius 
Paiato-pharyngei 
Uviilaris 

Palato-tonsillaris 
Palato-pliaryngci 
Anastomoticus 
Dcnfales  quatuor  , 


F.  Labialis  super,  inter. 

C  Labialis  super,  mcd. 
I  n.  Labialis  super,  exter. 

I.  Labialis  super,  extim. 


In  plura  stamina 

1.  Palpcbralis  infer.  mcdius 

2,  Stamina  labialia 
In  giura  stamina 
In  plura  stamina 

Palpcbralìs  ìnfer.  cxternus 
Lal)ialcs  proprii 


Maxiilaris 


A.  Ramus  ipsc,  v 

B.  Patto-i?l»uvyi 
c.Kàryogeus 


i>.  Teraporalis  cutaneus. 


ni. 


Inferior. 


Lingualis  cuna  chorda  < 
tympaoi. 


AiTcolaris  inferior  , 


A.  Auriculares  proprii  . 

B.  Duo  articularcs 

C.  Duo  anastomolici 

D.  Auricularis  inferior  . 
r.  Auricularis  superior  . 
K.  l'cmporalis  proprius  . 

A.  Filam.  ad  clior.  tymp! 

B.  Museularcs 

C.  Trcs  gangliosi 

D.  Duo  sublinguales 

E.  Gingivales 

F.  Musculares  lingnales. 

G.  Lingualcs  proprii 

A.  Mylo-byoideus 

B.  Alvcolaris  proprius  . 

C.  Dcntalis  anterior 


Ganglion  maxillare 


In  plura  stamina 
In  plura  stamina 
Dentalcs  posteriorcs  4 
In  plura  stamina 

I.  Labialis  sympathicus 


Labialis  intcrnus 
Labialis  extcrnus 
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Plexus  gangliofor. 
I.  Cum 

Maxillarì  inferiori. 


Crotaphilicus 


,   I  In  plurcs  fasciculos 
k  A.  Fasciculus  cxternus  . 

^  B.  Fasciculus  intcrnus  . 
1  A.  ÌMiisculares 
\  B,  Glandulares 


'  P-  Ptcrygoidcus  . 


c.  Buccalis 

D.  Bucco-labialis 


In  plura  stamina 

In  plura  stamina 
In  plura  stamina 
In  plura  stamina 


In  plura  stamina 


Filamcntum  primum 
Filamentnm  secundum 
Filamontum  tcrtium 
Filamentum  quartum 
Filamcntum  cxtcrnum, 
Filamentum  intcrnum 


plura  filanienta 


.  Sex  fllaraenta 


a.  Filamentum  inferii 

b.  Filamentum  superi 
In  plura  fìlamcnia 

In  plura  iìlament; 


1  Auastomoticui 

2  Orbicularis 

3  Trcs  subcutfine; 
In  plurcs  fibrilli 


rior  in  fibrlllas 
fibrillas 


i  Surculus  supi 
ft  Surculus  mcdiu; 
3  Surculus  inferior  in  (ibrillas 
In  sex  surculos  ,  qui  in  fibrill 


In  pi 
In  fil: 


ircs  fibr 
ri  11  a s 


ANASrOMOSES. 


I  N  S  E  1\.  T  1  O  N  E  S. 


Cum  ramo  Sfxti  pa 

Cum  quarto  pari  . 

Cum  ramo  infratroclileavìs  nasalis 

Cunx  ramo  lacrymaHs  ,  et  facjaUs 


Cum  ramo  infratrochlearìs  nasalts 
Cum  ramo  infratroclilcaris  nasalis 

Cum  orbitario  superiori  facìalis 
Cum  ramo  supraorbilaiis  frontalis 


Cum  zygoniatìcis  faciaiis    .        .        .  , 

Cum  zygomaticìs  faciaiis  ,  et  supratrocblcari 

Cum  siipratrochlcarì  frontalis 

Cum  rarais  zygomaticìs  facìalis  . 

Cum  occipitalibus  ccrvicalium 

Cum  supratrocblcari  froutalis 

Cujn  subcuttto'co  mnlac 

Cum  crotaphitico  ,  et  varao  facìalis 

Anaslomotici  inter  scse       .        .        .  , 


lu  iicrvuiu  intcrcostalcm 
lu  quarlum  iiervorum  par. 
In  pingucdincm  orbitac. 
In  siinim  frontalcm. 

In  cutem,  et  ccllulosam  palpebra©  superiori^. 

In  musculum  orbiculavem  palpebnivum  ,  et  supraciliavem 

In  musculum  frontalcm 

In  musculum  froutalem  ,  supracìliarem  ,  et  cutcra  frontis. 
la  fibias  extcriorcs  musculì  orbicularis  palpeliraruni. 


In  musculum  frontalcm,  et  cutem  rontìs  ,  et  ■vcrticis. 
In  cutem  palpebr.  super,  et  m.  orbìcularcm  palpebrarum. 
In  musculum  orbicularem  palpebrarum  ,  et  frontalcm. 

lu  musculum  frontalcm  ,  et  cutem  temporis. 

In  Cbras  extcriorcs  musculi  fronUtlia  ,  et  cutem  frontis.  " 

In  musculum  orbicularem  palpebrarura. 

In  musculum  frontalcm,  cutem  frontis,  verticis  ,  occipitis. 
Jn  cutem  frontis  ,  ycrticis ,  et  aponouros.  occipito-frontolia. 


Stricte  cum  optìco  connexus 

Stricte  cum  optìco  connexus  . 

Stride  cum  optico  connexus 

Laxe  cum  optico  ,  et  cum  ciliari  nasalis 

Curn  optìco  ,  et  cum  ciliariis  infcriovibus 


Cum  rarais  faciaiis      -        .        .        .  , 

Cum  ramo  supratrocbìcaris  frontalis 

Cum  orbitario  faciaiis,  et  cuui  infraorbitalì. 


In  glandulam  lacrymalera. 

In  mcmbranam  conjunctivam  oculi. 

In  cclluiosnm  palpcbrac  supcriorìs. 

Radiatim  in  irìdera. 

Radiatìm  in  ìridem. 

Radiatim  in  ìridem. 

Radiatim  in  irìdcm. 

Radiatìm  in  iridcm. 

Io  aoteriorem ,  et  mediam  partcm  pìtuitarìac. 

lu  cutem  nasi  ,  et  membranam  pituìtarìam. 

In  palpcbram  super.,  m,  frontalcm,  orbicul. ,  cutem  frontis. 

In  caninculam,  et  saccum  lacrynial.  m.  pyramid.,  cutem  nasi. 


Cum  lacrymali 

Cum  palpebrali  extemo  ìrifra  orbi  tal  is  . 

Cum  faciali  superiori  septimi  parìs. 

Cum  orbitario  inferiori  septimi  parìs  .  . 

Cum  temporali  subcutaneo  .        .  .  . 

Cum  orbitario  inferiori  septimi  parìs  . 

Cum  crotaphitico  ,  et  zygomatìcis  7.""'  parìs. 

Cum  olfactorio!,  x."  pari,  palatinis,  faciali. 


Cum  nervo  olfactorio 


Cum  trunco  nervi  facìalis  .  , 
Cum  sexto  pari,  et  intercostali 


Cum  ramis  glosso-pharyngei 


Cum  ramis  glosso-pbarjTigei 
Cum  dentali  anteriori 


.  dentali  posteriori 


Cum  ramo  facìalis  ,  et  infratroclilcaris 
Cum  palpebrali  infer.  et  ramo  facìalis 
Cum  orl)itario  inferiori  facìalis  . 
Cum  orbitario  inferiori  facìalis    .  , 
Cum  ramo  faciali  medio  septimi  parìs, 
Cum  faciali  medio  ,  et  inferiori 
Cum  faciali  medio  ,  et  inferiori 
Cun)  faciali  ,  et  subcutanco  malac 
Cum  faciali  inleriori  . 


In  musculum  orbicularem  palpebrarum. 
In  palpcbram  supcriorem. 
In  inLegumenta  temporis  ,  et  vcrticìs. 
In  niL'iubranam  pituìtarìam. 

In  pituìtarìam  ,  et  papillam  mcmbranaceam  palati. 
In  nionibranam  sìnus  splioenoidalis. 
Posterius  in  scptum  nasi. 

In  membranam  pituìtarìam  ,  et  mucosam  faucìum. 
In  parlcm  palatinam  pharyngis. 

In  ganglion  cervicale  supcriiis. 

In  pnrtcm  inforiorera  membranae  pituìtariae. 

In  glanilulas  mueosas  palati. 

In  giiigivas  dentium  ,  et  membranam  palati. 

In  membranam  ,  et  glaudulas  inucosas  palati. 

In  glandiilam  tonsillarcm. 

In  musculum  circumflexum  ,  velum  palati  ,  et  uvulac 

In  caniein  palali. 

In  rcgioneni  palatinam  pbai-yngìs. 

In  uvuiam. 

In  iousillam  ,  et  glandulas  palati. 
In  regioiiem  palatinam  pbaryngis. 


In  quatuor  dentcs  molnres  poster.  ,  et  sìnum  Higmorì. 
In'  miiscidum  plcrygoideum  cxtcrnum  et  bucciuatorem. 
In  dcutptn  molarem  anter. ,  caninum  ,  ìncisivos  ,  et  nares. 
In  sinum  raaxillarem  ,  et  dentcs  autcriores. 
In  palp.inf. ,  m.  orbicul.,  incisiv. ,  caruncul. ,  et  sacc.  lacrym. 
In  musculos  ,  et  cutem  radìcis  nasì. 

In  palp,  infer, ,  cutem,  et  musculos  nasi ,  et  labii  superioris. 
In  palpcbram  infcriorem. 

In  musculos  ,  glandulas  ,  et  cutcni  labii  superioris. 

In  iniiscul.  ,  glandul.  ,  cutem  lubìì  super.  ,  et  anguli  oris. 

In  rauiciibim  orbicularem  ,  et  in  augidum  oris. 

In  mxisctxìwm  palppbrab  m  ,  et  in  pjjlpebram  infcriorem. 

In  w.  in<  is\v. ,  canili. ,  7,ygom. ,  ovbic,  gVam\. ,  et  cutem  labii. 


Per  ples-ùm,  vel  gauglìa  cum  portionc  minori. 


Cum  ramis  glosso -pharyn gei- 
Cum  r£(mo  faciaiis      ,  , 


Cum  trunco  ,  et  ramis  nervi  facìalis  . 

Cum  ramo  facìalis,  et  3.'  pt^ris  cervicalìuni. 

Cum  occipitalibus  ,  et  ramis  fncialìs  . 

Cum  cliorda  tympani  .         .         .  < 


Cum  ramo  bypoglossi  aliquando 


Cun^  ramis  bypoglossi 
Cum  ramis  bypoglossi 
Cum  linguali 


Cum  faciali  inferiori  septimi  parìs 

Cum  faciali  inferiori  septìnii  parìs 

Cum  faciali  iuferiori  septimi  parìs 

Cum  faciali  inferiori  septimi  ji.iirs 


In  veg'onera  palatinam  pharyngis  ,  et  vclum  palati. 
Profiniflc  in  pbaryngera. 

In  iiuctum  cxter.  ,  glandul.  ,  cartilagìnes  ,  et  cutem  aurìs. 
In  arliculationera  maxillae  ìnferioris. 


In  parotidcm  ,  et  partcm  infcriorem  aurìs. 
In  partcm  supcriorem  ,  et  musculos  aurìs. 
In  cutpm  frontis  ,  verticis  ,  et  occipitis. 


In  loDsillas  ,  m.  raylo-pliaryngcum  ,  et  ptcrygoìd.  intcrnum. 

In  glandulam  submaxillarem. 

In  glaiidulam  sublìngualcm. 

In  iaternum  gìngìvnrum  ,  et  membranam  oris. 

Ili  musculum  ccrato-glossum. 

In  tu.  Renio ,  et  stylo-glossum,  linguai.,  et  mcmbrau.  ling. 

In  IO.  n>yIo,  et  genìo-hyoìdeum ,  dìgastricum,  et  glandulas. 

In  (pialuor  dentcs  raolarcs  posteriorcs. 

In  molarcm  anteriorem  ,  caninum,  et  dentcs  incìsivos. 

In  ni.  (iuadratum,  triangularem ,  incìsivimi,  et  cutem  menti. 

In  m.  '*''^i*^nlarcm  ,  incisivum ,  et  cutem  menti. 

In  m.  "''^iculari-m  ,  glandulas,  et  cutem  lybii  ìnferioris. 

1,1  .,l,inibiliis  ,  et  cutem  labii  inferiori^,  et  m.  orbicularem. 


(jimi  niaxillarì  infcriun        .         .         .  . 
Cunv  fascìculo  interno  crotapbiticì 
Cum  maxillari  infer.,  masseteric.  buccìnatorìo. 
Cnni  lacrymalì ,  et  subcutaneo  mal.tc  . 


Cum  niaxìUai'i  inferiori,  et  crotaphitico 

Cum  faciali  inferiori  septimi  parìs 

Cum  faciali  inferiori  septimi  paris 

Cum  magliari  inferiori 


illae  ,  m.  tcmporalem,  massctcricum. 
sculi  crotaphitici. 


1,,  ,jitK-"l-'t"J'"-'"»  n: 
In  liltra*  cxtcrnas  v 

in  Die'l'^'"  )  et  anteriorem  partcm  musculi  crotaphitici. 
In  niuse"los  ptcrygoidcos  ,  et  musriiluin  tcmporalem. 
In  duclunJ  stenonìanum  ,  et  glaudulas  buccalcs. 

Ìq  niuscnlum  buccinatr-rìum. 

In  m.  Imccìuatorem  ,  caninum  ,  et  triangularem. 
In  nn'sf^"'"^''  pterygoideos. 
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II. 

RAMI. 


A.  Filamcnlum  malici 

B.  Filamcntum  stupcdis 


C.  Fiiamentum  labyiiutliìciim  !  . 

D.  Liugiialìs  ,  vcl  chorda  tympani. 

E.  Filamcnta  yaria      ,  . 

y.  Filamcotum  anastoiuoticum  . 


G.  Stylo-lijoìdeus 

H.  Digastricus  ... 

I.  Filameotum  anastomotìcuu 
K.  ProfuDtlus  cxtcrnus 

L.  FilamcDla  pni'otidca  . 


Ramiis  superior, 
vcl 

tciuporo-facialis. 


Ramus  Inrerior , 
N.  vel 

ceryico-facialis 


III. 

SURCLILI. 


IV. 

FASCICULI. 


V. 

STAMINA^ 


VI. 

FILAMENTA. 


Filamenta  io  cavo  tjTupan! 


a.  Filamcnlum  anastomolicum 
h.  Stylo-byoVtlcus  propiius  . 
c.  Mylo-hyoideus 

c  a.  FìlamcDLum  anastomoticum 

)  h.  Digastrici  proprii  . 

',  c.  Anastomoticus  glosso-pliaryug, 

'  d.  ADastonioticus  laiyugeus 

f  a.  Auricularis     .  , 

1  b.  Occipitalis     .        .  . 


In  plura  filamenta 
In  plura  filamenta 


In  plura  filamenta 


In  filamenta 

In  plura  filamenta 


Pcs  ansevinus  , 
qui  accipit  surculos 

a  ramo  auriculari 
Waxillaris  iuferioris. 


a.  Zygomaticus  posterior 

b.  Zyf^omalìcus  mcdiiis 

c.  Zygomaticus  antprior 

d.  Orbitavius  superior 

c.  Orbitavius  infeiior 


f.  Facialis  supcrior 


g,  Facl:.lis  medius 


b.  Facialis  infcrior 


Auricularis 
Filamenta  temporalia 
plora  filamenta 
pliir^  filamenta  , 
plura  filamenta 
Fìlnmentum  superius 
FìIampDttim  medium  . 
Filameutuni  inferì us 
Filamcnlum  infinmm 
Filamenta  anastoinotica  . 
Anastomotìca  communia 
Ni^so-l.ibialia  . 
Naso-frontalia 
Filamcntum  maiale  . 
Palpcbro-labialia    .  J 
Angularia  oris 
Nasalia  inferiora     .  . 
Nasalia  superiora    .  • 
Labiale  superius 


a.  Buccalis         .  ■ 

h.  I\Iarginalis 

c.  Subculancus  superior 

d.  Subculancus  medius 
c.  Subcutaneus  infcrior 


1.  Fasciculus  superior 

2.  Fascicuhis  medius 
5,  Fasciculus  infcrior 
In  plura  filamenta 

In  plura  filamenta 

In  plura  filamenta 

In  plura  filamenta 


2,  BuccO"Iabia]ia 


ANASTO  MOSES. 


INSERTIONES. 


Cum  ramo  petroso  neivi*  vidiani  quinti  paris 


Cam  linguali  quinti  paris 


Cum  ramo  ìntcrcostalis 
Cum  ramo  intcrcostalis 


Cum  ramis  tertii  paris  cervicalium 
Cum  stylo-byoi'deo  . 


Cum  £»losso-pliaryngeo 

Cum  laryngco  pneumo-gastrici 

Cum  accessorio  "Willisii 

Cum  ramis  tertii  paris  cervicalium 

Cum  ramis  tertii  paris  cervicalium 

Cura  tcrtio  pari  cervicalium 


Cum  3."  pari  cervicalium,  et  aurieul.  ma\iU.  infer. 
Cum  zygomatico  medio  facialis  .         .         .  . 
Cum  zyj-omaticis  facialis  ,  et  ramis  frontalis 
Cum  zygomatiris,  subcut.  tempor. ,  et  supvaorbit, 
Cum  7,yi;omaticis ,  aupraorbitali ,  et  supratrocblcari. 
Cum  sulicutanco  malae  quinti  paris  . 
Cum  subcutaiieo  malne  ,  et  ramo  infraorbitalis 
Cum  ramis  infraorbitalis  ,  et  iufralroclilearis 
Cum  subcutaueo  malae  ,  et  ramo  infraorbitalis 
Cum  faciali  medio  ..... 
Cum  subcutanco  malae  ,  palpebrali  exter.  ìnfraorb, 
Cum  faciali  medio  ,  et  ramis  infraorbitalis  . 
Curii  palpebrali  interno  ,  et  infratrocbleari  . 


Cum  palpebrali  exteruo  infraorbitalis 

Cum  buccinatorio  ,  et  rau»is  infraorbilalis  v 

Cum  ramis  infraorbitalis     .        .        .        .  . 

Cum  r,amìs  infraorbitalis     .         .         .         .  . 

Cum  labialibus  infraorbitalis       .        .        .  . 

Cum  faciali  medio  ,  et  cervico-faciali 

Cum  buopiuatorio  portionis  mmoris  quinti  parìs  , 

Cum  faciali  inferiori  ...... 

Cum  buccinatorio  portionis  minoris  quinti  paris  , 
Cum  buccinatorio  ,  et  labialibus  mcntalis  . 
Cum  3."  pari  cervicalium,  buccinatorio  ,  labialibus, 
Cum  3.'^  pari  cervicrdium,  et  mentali  niaxil,  infer, 
Cum  3."  pari  cervicalium  ,  .  .  .  , 
Cum  3."*  pari  cervicalium  .... 


In  muscidum  internum  mallei. 

In  muscidum  stapedis. 

In  vcstibulum  auris. 

In  substantinm  liuguac  cum  linguali  quinti  paris. 

In  cellulas  mastoi'deas,  crus,  mcmbranam  tympani,  m.  tubne,  ossis  byoidis. 


In  musculum  stylo-byoideum. 

In  musculum  mylo-byoideum  ,  et  cutcm  colli. 


In  ventrem  posteriorem  museali  digastrici. 


In  musculum  posteriorem  auris  ,  et  intcguraenta  auris. 


In  musculum  posteriorem  auris  ,  occipitalem  ,  splcnium  ,  eutem  capitis. 
In  glandiilam  parotidem. 
In  externam  aurein. 

In  aponeuroBÌm  mus-i^uli  temporalis  ,  et  cutem  tcraporum, 
In  aponcurosini  musculi  "temporalis. 

In  tendincm  musculi  temporalis,  et  in  musculum  orLìcularcra,  et  frontnlem. 

In  musculum  orbicularem  palpebrarum  ,  et  palpcbram  superiorem. 

In  partem  superiorefn  muscuH  orbicularis  palpebrarum. 

In  musculum  orbicularem  ,  palpebrani  inferiorem  ,  ci  superiorem. 

In  palpcbram  inferiorem  .  et  superiorem  in  angulo  interno. 

In  musculum  zygoraaticum  ,  et  orbicularem  in  palpebra  inferiori. 


In  musculum  zygomaticura  ,  incisivum  ,  Icvatorcra  labii  ,  et  alae  nasi. 

In  radicem  nasi  ,  et  initium  musculi  frontalis. 

In  culcm  gcnae.  ^ 

In  musculum  caninum  ,  et  incisivum. 

In  musculum  zygomaticum  ,  et  canìnuni. 

In  labium  superius  ,  et  musculum  constrictorem  ,  et  depressorem  nasi. 

In  muse,  clevatorem  labii  supcrioris,  tiansvcrsalem ,  et  pyramidalem  nasi. 

In  labium  superius  ,  et  angulum  oris. 


In  musculum  buceinatorem  ,  et  triangularcm  anguli  oris. 

Supra  ductum  stenouianum  ,  et  in  adipem  oris. 

In  musculum  colU-cutaueura  ,  et  triangularcm  anguli  oris. 

In  musculum  triangularcm  ,  et  labium  inferius. 

In  musculum  orbicularem  oris  ,  quadratuni  ,  et  in  mcntum. 

In  mnsculum  trìangularem  ,  et  in  cutem  menti. 

In  musculum  colU-cutaneum  ,  cutem  colli  ,  musculos  ,  et  cutem  menti. 
In  cutcm  colli  ,  et- ramum  tertii  paris  cervicalium. 
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QIJIJNTI,  ET  SEPTIMI  PARIS 
FUNCTIONES. 

CAPUT  PRIMUM. 
Art.  I. 

Porlionis  majoris  cjuinli  paris  iisus  ,  conseiisus ^ 
injluxus. 

I.  Oisputatissimani  aggressurus  partetn,  omnino  cer- 
ta non  proferam,  satis,  si  quae  probabili  magis  con- 
jectura  assequi  licet,  afferam.  Vidimus  porro  in  prae- 
cedeuti  dissertatione  ,  quintum  par  multiplicibus  in 
partibus  inseri,  quarum  omnino  varii  sunt  usus.  Sunt, 
quae  sensui,  et  motui  obediunt  voluntario,  sunt  quae 
involuntarie ,  vel  automatice  moventur  partes  ,  sunt 
tandem,  quae  secretionibiis  dicantur  j  omnes  denique 
partes  vitam  vivunt  organicam.  Sed  quasnam  exequi- 
tur  actiones  quintum  parf  Definituri,  antea  consulamus 
auctores. 

II.  Galenus  jam  tradidìt,  nervum  quinti  paris,  quem^ 
sub  nomine  tertiae  conjugationis  designat,  sensui  tactus, 
et  motui  voluntario  dicatum  esse,  insuper  et  ramos 
qui  in  toto  ore  distribuuntur  ,  gustui  inservire  *j. 


*i  De  usu  parti um ,  lib.  ix  et  xi. 
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Willls  docult,  scnsibus  famulari  quintum  par,  tactus 
scilicct,  et  gustusj  motus  etiam  ,  sed  involuntarios  , 
vel  .-ih  instinctu  perficerc,  asseruit;  sjmpnlhice  quoque, 
et  pallicticfì  affici  ,  atque  nioveri  :  actionibus  etiam 
involuntariis  (  sivc  orRanicis  functlouibus  )  dicaluin 
esse  raimim  lucrjmalein  ophthalmici  ,  apei  te  innuit  j 
visui  quodammodo  ,  et  olfactui  inservire  j  sanguiuis 
circulationeni  in  facie  immutare  *i, 

VieusKcnius  pariter,  tactui  ,  et  guslui  inservire,  af- 
firniavit  ;  voluntariis  insuper  ,  et  involuntariis  moti- 
bus;  sjmpathicìs,  et  patheticis  affectibus  exprimendia 
valere  *2. 

Mcckelius  tradidit ,  exprlmere  animi  pathemata  , 
iiiorbosas  pandere  in  facie  afTectioncs;  capitis  ,  trunci, 
et  artuum  plures  dirigere  sjmpathias  ;  sensibus  tactus, 
et  gustus  praeesse,  olfactui  etiam  inservire  ;  familiari 
VISUI  ,  et  audilui  ;  constringere  inlerdum,  vel  rela- 
xare  vasa  sanguinea  grandiora  ,  et  oapillaria  *5. 

Sympathias  quoque  ,  animi  pathemata  ,  et  morbo- 
sas  viscerum  aflPectiones  indicare  quintum  par,  dixit 
-Soemmerringius  +4,  Bichat  ncrvum  quinti  paris  Inter 
nervos  vitae  animalis  enumerai  ,  subtrahit  ganglioii 
oplithalmicum  ,  quod  recenset  in  sistemate  nervoso 


*i  Cerebri  Anatomes  cap.  xvii.  Ncrvor.  descript,  et  usuf 
cap.  XXII. 

*3  Vid.  MaufTeti  Bitliothec.  Anatoiuic.  p.  655. 

*5  Traclat.  De  qiiint.  par.  p.  io5  et  seq.  ;  et  Traité  dcs_ 
nerfs  de  la  face.  Vid.  Mémoircs  de  l'Académie  de  Berlia 
T.  Tir  ,  p.  100  et  seq. 

*4  De  corp.  hinnan.  fabric>  T.  ly ,  p.  238. 


vltae  organicae  *i.  Animadvertit  Gali,  nervum  quinti 
paris  pi.rtlm  in  voluntariis,  et  partini  in  minime  vo- 
iuntariis  partibiis  sese  distribuero  ;  partim  conni.uni 
sensui,  scilicct  tactus,  partim  speciali  praeessc,  giistui 
nimirum  ;  et  inde  par  mixtum   appellandum  propo- 
suit  *2.   Boyer  fusius  physiologiam  quinti  paris  est 
prosecutus,  dat  enim,  juxta  ipsum,  motmn  musculo  oc- 
cipito-frontali,  siipraciliari ,  omni!)US  faciei  mnsculis, 
temporali  ,  pterygoideis  ,  masseterico  ,  musculis  veli 
palati,  musculis  linguae,  mylo-hjoideo ,  genio  bjoi- 
deo,  et  ventri  anteriori   digastrici:  dat  vero  scnsum 
iridi,  glandulae  lacrymali  ,  membranae  cunjunctlvae, 
pituitariae  ,  velo  ,  et  membranae  glandulosae  palati  , 
gingivis,  internae  oris  membranae,  dentibiis,  lingiiac, 
glandulis  tonsillaribus  ,  maxillaribus  ,  et  sublinguali- 
bus,  integumentis  aurium,  temporum,  verticis,  frontis, 
et  totius  faciei  *3. 

III.  Mulliplicatas  ìgitur  admodum  ,  diversique  or- 
dinis  exequitur  funcliones ,  secundum  memoratos  au- 
ctores,  quintum  par.  Partium  vero,  in  quibus  inse- 
ritur,  vitae  organicae  prae  primis  conferre  par  quin- 
tum ,  nobis  ratio  suadere  videtur. 

IV.  Et  primum  quidem,  argumento  ex  anatome  ducto, 
peculiaris  ipsius  structura  ,  quae  cum  nervis  vitae  or- 
ganice  quammaxime  convenit  ,  intertexta  iilamento- 
rum  dispositio  ,  gangliorum   ubique   praesentia  *4  : 

■*!  Anatom.  descriptiv.  T.  iii  ,  p.  161  et  Sai. 
*3  Anatom.  et  Phy'siolog.  du   système  nerveux  en  gene- 
ral p.  76. 

*3  Traile  complet  d'Anatom.  T.  3. 

*4  Praeter  plexum  semilunarem,  gangUoformcm  dictcìro , 
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,.    -,         .  '  'Pso  quinti  tiunco,  in  ci- 

l-"  'bu.s  ,  ,n  negali  extcrno  cu.n  Boyer    et  in  1 
^i-  P-cHo.  eu.Sca.pa  i„  .nL-Jl 
quod  s.militudincm  cu.n  intercostali  constituit  •  con- 
stans  cu.^  aneriis  associalo  ,  quod  ex  Bichat  .specta- 
^^'lem  s.stit  nervorun.  vitac  organicae  characterem 
prulatae  opinioni  favent.  Fortas.e  et  ex  ipsius  origine 
duo,  argu„,e„tum  potest,  fere  enin.  ex  integro  orL 
trahere  v.detur  a  corporìbus  olivaribus,  quae  .erit^ 
"ti  ganglia  habentur  *2. 

V.  Majoris  momenti  sunt  argumenta,  quae  physio- 
log,a  supped.tat.  Revora  quum  distribuitur  iridi,  glan- 
dulae  lacrimali  ,  pituitariae  narium  membranae  late 
l^xpansae  minibus  maxiUaribus,  sphenoìdalibus,  fron- 
lalibus,  dentibus,  internis  aurium  partibus  ,  glandu- 
i'«  sahvar.bus  cunctis  ,  glandulisque  mucosis  ,  glan- 

quoque  .haria  a  RciI  descripta  ;  ganglion  io  sinu  fL^, 
a  Wr,sbcrg,o  ,nd,catu.n  :  efficit  ganglioa  spheno-palatinum, 
et  ganghon  maxillare  a  Meckel  inventa. 

Tr'  '''' 

*^  In  ea  sum  opinione,  ut  credam  ,  fervea  filamenta  , 
quae  a  corporibus  olh-aribus  ortum  ducunt ,  „nice  vitae 
organ,cae  famulari.  fìevera  oritur  ex  ipsis  ,naxima  ex  parte 
3n.pn„,,s  nervus  pneun^o-gastricus  .  glos.o-pharyngeus  ,  tri- 
iaciahs:  aliqua  ctiam  f.lamenta  accipiunt  sextuTn  ,  et  septi- 
mum  par  ,  undeehnum  .tiam,  vel  magnus  hypoglossus.  Porro 
nerv,  pnorcs  un-ee  vitae  organicae  famulantur;  posteriore^ 
rero.  plus  .inmasre,  aii^pibus  tantum  in  partibus. 


(lulis  tonsillaribus  ,  pharyngi  ,  et  periostio,  nonnisi 
vitae  organicae  muuei'a  adiniplet.  Veruni  rjuidein  est, 
et  nuiscLilis  voluntutis  imperio  subjacentibus  prospi- 
cere  ,  et  tegumentisj  sed  aniinadvcrtamus  velini,  non 
ibi  solas  cxistere  quinti  paris  propagines  ,  sed  alias 
statini  accedere:  sane,  dum  supra ,  et  infra  orbitam 
egreditur,  ad  tempora,  et  in  regione  malarum,  propc 
foramen  menti,  nonne  statini  lilainenta  septiini  paris 
superveniunt,  et  intima  anastomosi  conjunctacum  rami» 
quinti,  unicum  fere  cum  ipsisnervuni  constituunt?Si  igi- 
tur  ubi  solaesunt  quinti  paris  ramificationes,  uti  in  ramo 
lacrimali,  nasali,  dentalibus,  et  palatinis,  ibi  sola  est 
organica  vita,  nonne  probabile  redditur,  quuni  in  mu- 
sculis,  et  integumentis  frontis,  labiorum,  nasi,  et  oris, 
universaeque  faciei  distribuitur,  ipsorum  tantum  vitae 
organicae  famulari ,  animaleni  vero  vitam,  motuni  sci- 
licet  voluntarium  ,  et  sensum  animalem  ab  adjunctis 
nervis  pendere  l  Profecto,  quum  sensum  organis  distri- 
buitur quintum  par  ,  quod  organici  est ,  ab  ipso  de- 
pendet,  quod  vero  animalis,a  peculiaribus  nervis  ipsis 
organis  prospicientìbus.  Certe  involuntarius  iridis  mo- 
tus,  involuntarius  quoque  musculorum  internae  auris, 
organica  pituitariae  membranae  vita  regitur  a  quinto j 
olfactus  tamena  primo  pari,  visus  ab  optico,  auditus  ab 
acustico  dependet:  igitur  et  voluntarium  musculorum  fa- 
ciei motum,  et  animalem  sensum  tactus  a  septinio  pen- 
dére,  consonum  rationi  videtur.  Namque  ubi  in  velo  pa- 
lati, etmusculis  ipsius,  et  in  pharjnge  solae  sunt  quinti 
paris  propagines,  ipsorum  motus  a  voluntatis  imperi© 
fere  ex  integro  subripitur. 
Insuper  animadvertamus  cum  Gali,  nervum  quinti 
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pn.  is  in  infontibus  recenter  natis  prae  cacteris  omni- 
bus cap.lis  ncrvis  magis  esse  evolutu.n  ;  ctiarn  in  reli- 
quis  animalibus,  n.agis  quam  in  Im.ni.ie,  propo.tionc 
servata,  crassilie  quintuiii  par  spcctabilius  occurrit.  Seti 
organica  est  foetus  vita  ;  bn.torum  etiam  vita  in  facie, 
magìs  prae  hoinine,  ad  orgaiiicam  accedii.  Phjsiologia 
igitur,  organicac  vitae  inservire  quinlum  par,  suadet 
VI.  Tandem  qiiintum  par  organicae  imprimis  vltao 
,dicalLim  essp,  coinprobant  ipsaemet  observationes  pa- 
tbolosicae.  Re  quidcm  vera  in  neuralgia  lucici  rami 
infraorbitah's  instituitur  seclio  ,  ncque  inde  musculo- 
runi  subsequitur  paralysìs.  Huc  etiam  facit  fortasse 
observatio  monstri  a  Lawrence  descripli  i  in  quo  en- 
ccphalum  fere  ex  integro  deficiebat ,  tumor  erat  loco 
protuberantiac  annularis  ,   e  quo  quintum   tantum  , 
.sextum  ,  octavum  ,  et  nónum  jam  antea  dicfum  par 
prodibant:  vixit  ad  quatuor  dies,  et  alimenta  sumsit*i. 
Hoc  auteni  monstrum  verani  animalcm  vitam  non  vi- 
xisse  ,  scd  potius  organicam  ,  ex  praecipuoruni  orga- 
norum  ,   quae  vitae  animali  famulantur,  onuiimoda 
abscntia  ,  non  male  suspicabcris  *2. 


*i  Vid.  Omodei  Annali  di  Medicina  straniera  ann.  1816, 
Voi.  n  ,  p.  i5. 

*2  Observatio  monstri  Lawrence  ostcndcce  videtur,  nervos 
non  ex  orgauis  coasci  ,  et  in  cerebrum  finire  ,  ut  de  non- 
nulhs  voliiit  Giill  ,  sed  e  cerebro  prodire  ,  et  in  orgaìiis  in- 
seri.  Reapse  optime  in  hoc  monstro  conformata  crat  facies, 
sed,  dcliciente  encephalo,  dcerat  et  scptimura  par.  Scptimiim 
igitur  par  ab  encephalo  progignitur;  namquc,  licct  par  quin- 
tum, et  scxtiini  in  monstro  adesscnt,  deficiebat  tainen  septi- 
nuun  ,  ijuaiuvis  ipsius  cxordii  lociis  in  monstro  Bon  defuisset. 


VII.  Diim  interim  statuimiis,  vitae  organicae  prae- 
cipuc  funiulari  quintum  par,  putet  profocto  et  aniiiia- 
lein  vitaiu  consequcnter  ex  ipso  dependòi  e:  l.ic.so  eniiu 
organico  pariium  existendi  modo,  et  animaks  ipsarutn 
necessario  praepediuntur  functioncs.  Hoc  paclo  se- 
quentem  explicamus  pathologicam  obscrvatiorn'iii  : 

Mussano  Josepli  Antonius,  annorum  aS,  e  Bibiana, 
agricultor  ,  temperamenti  sanguinei  ,  et  robusti  cor- 
poris  habitus,  ex  pluries  inspecta  epileptica  muliere, 
graviori  afficitur  animi  pathemate  ;  hinc  somnu.s  ci 
turbatus  ,  inquietus  ,  et  terrilicus  ;  post  nonnullos 
inenses  gravativo  corripitur  dolore  in  regione  occipi- 
tali dextra  ,  non  inultos  post  dies  paraljsis  in  fucic 
suboritur  in  eodem  latere.  Nosoconiium  Divi  Joannis 
appuiit  mense  cum  dimidio  a  morbi  ortu  practerlapso  j 
sequentìa  adnotavimus.  Oris  erat  tortura  in  sinistrum 
iafus;  dolor  supra  ,  et  infra  orbitam  circa  propria  f'o- 
ramina  ,  etiam  ad  os  malae  ,  et  prope  foramen  menti 
in  parte  dextera  j  paralysis  musculi  frontalis  ,  supra- 
ciliaris  ,  orbicularis  palpebrarum  ,  musculorum  inci- 
sivorum  ,  canini  ,  zjgomatici  ,  triangularis  ,  et  qua- 
drati menti  ,  orbicularis  labiorum  in  parte  dextra;  in- 
tegre interea  movebantur  musculus  temporalis  ,  mas- 
seterlcus  ,  buccinatorius,  et  lingua  ,  deglutitio  quoque 
libera  :  illaesus  erat  auditus  ,  et  visus  ,  iridìs  integer 
motus  ipsamet  in  parte  ,  olfactus  eliam  integer  ulra- 
que  in  nare  ,  ut  experimento  comprobavimus.  Inte- 
rim tamen  ex  assumto  acrioris  nicotianae  puH^ere 
minor  erat  vellicationis  sensus  in  nare  dextera  ;  exi- 
guiis  ex  dextero  oculo  lacrjmarum  fluxus  ;  ipsomet 
pulvere  sinistra  nare  attracto,  major  erat  pruritus,  et 
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copiosum  ex  oculo  sinistro  lacrjmarum  profluvium  ; 
extraucs  corporibus  irritatis  naribus,  .stcrnutatio  sub- 
scquebaU,r,  si  sinistra,  nulla  erat,  dextra  vellicata  nare 
Ouslu.s  laesus  admodum ,  et  imniinutus  in  dcxtro  lin- 
guac  lalere  ,  tactus  quoque  valde  obscurus  in  integu- 
mentis  ftciei  ipsius  lateris.  Erat  etiam  dolor  in  scapu- 
la  dextera.  Ex  liac  observatione  edoceniur,  motum  su- 
blatum  fuisse  iis  in  musculis  ,  in  quibus  porlio  major 
quinti  paris  distribuitur  ,  superstitem  adhuc  in  muscu- 
lis ,  quos  portio  minor  donat  ;  imminutum  organicum 
sensum  membranae  pituitariae  ,  imminutam  ,  et  fere 
nullam  ipsius  sj^mpathiam  cum  intercostali,  et  lacry- 
malìbus  :  laesum  fuisse  gustum,  et  tactum  ,  integrum 
visum  ,  auditum  ,  et  olfactum. 

YII.  Veruni  ncque  tantum  solae  partium  organicae 
vitoeprc-eest  quintum  par,sed  et  affectionibus  patheticis, 
sjmpathicis,  involuntariis  exprimendis  inservit.  Animi 
pathemata  praeprimis  per  ramificatìones  quinti  paris 
mire  in  faciem  depinguntur.  Ila  lactitia,  et  per  rcgu- 
larem  musculi  frontalis  expansioncm  ,  per  peculiarem 
vero  musculorum  labiorum  ,  et  orbicularis  oris  didu- 
ctionem,  et  per  oculorum  nitorem  ,  et  naturalem  ani- 
matum  faciei  colorem  ,  interdum  etiam,  cum  summa 
est  ,  per  lacrjmarum  effluxum  dignoscitur.  In  tristitia 
quoque  eaedem  afficiuntur  nervorum  propagines  ,  scd 
contrario  penitus  modo  ;  ita  nervi  frontales  quinti  , 
lacrjmalis,  insertiones  infraorbitalis  in  musculis  nasi, 
et  labiorum  tristitiam  exprimunt  ,  propagines  etiam 
maxillaris  inferioris  in  musculis  menti  ;  languent  in- 
terea  ,  et  moerentes  sunt  oculi  ,  pallet  ,  et  obscure 
livet  facies. 
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In  ira  prominent ,  et  fulgcnt  ociili ,  rubct  ,  et  ac- 
cenditur  facies  ,  salivales  alHciuntur  glandulae  ,  didu- 
citur  oibicitlarls  labiorum  musculus  ;  sed  non  tantum 
vasa  ,  glandulae  ,  museali  ,  vcrum  et  dentcs  ab  ira 
att'ecti  observantur  ;  bine   cholericus   bomo  dentlbus 
frcmit  ,  vel  stricte  claudit ,  digitosque  ,   et  labia  de- 
mordet  :  cecinit  Tasso:  Ambo  le  labbra  pel  furor  si 
morse  ;  dixit  etiam  Psabnista  :   Peccalor  viclebit ,  et 
irascelur  ,  dentibus  suis  fremei  ,  et  tabescet.  Irritata 
etiam  fera  ringitur,  et  immanlter  frendet.  Ab  amore 
quoque  peculiari  modo  diducitur  oculus  ,  singularem 
omnino  assumit  adspectum  ,  contrahuntur  ridenti»  in 
inoduni  labiorum  musculi  ,  deosculandi  incenditur  de- 
siderium  ,  et  laetae  interdum  fluunt  lacrjmae  sinceri 
amoris  testimonium. 

Terrore  percellitur  homo ,  pallescit  vultus ,  et  mire 
dilatatur  pupula  ,  aeque  ac  in  animalibus  ,  ut  com- 
probant  Fontanae  observationes  Amoene  rubet 
pudibundae  puellae  facies  a  libero  loquendi,  gestieu- 
dive  modo. 

Esse  porro  productiones  quinti  paris ,  non  autem. 
septimi  ,  quae  diversimode  ab  animi  pathematibus 
afBciuntur ,  inde  dignoscitur ,  quod  in  variis  animi 
passionibus  non  soli  afficiantur  musculi ,  sed  et  vasa 
sanguinea ,  et  glandulae  quamplurimae  ,  multaeque 
partes,  quae  dumtaxat  a  quinto,  nullos  vero  a  septimo 
nervos  accipiunt.  Ita  in  omni  fere  animi  pathemate  , 
laetitia  nimirum,  tristitia,  ira,  et  amore,  lacrymalem 
quinti  ramum  affectum  vidimus  ;   ab  ira  et  dentale» 


*i  Sui  inovimeoti  dell'iride  p.  38. 


'  ,^  .  ^  nervos  comniovcn  observavimus  ,  io  terrore  ciliare^ 

IÌ^'<^^'<<^^'''''''''''''  ^S'^"'-  ^""t"'"'""do  est  par,  non 

T  ™'  «eptimum,  quod  involuntariu  animi  puthcuiaa 
a  ^nx  d  expriinit  *i. 

Quiiiii  uutem  ab  animi  pathematibus  mutationes  in 
sangulneum  inducunlur  sistema  ,  id  non  a  constri- 
ctione  per  nervos  urteriarum  ,  venarumque  cum  Hal- 
le ro  ,  et  Merkeiio  dediicimus  ,  scd  potius  Wlijlt  opi- 
,  nioni  accedimus  ,  credimusque  ,  boc  perbci  a  pecu- 
■  Ilari  nervorum  in  minima  sanguinea  vasa  imperio  , 
et  aotione  *2.  Affirmamus  id  animadvertentes  ,  diver- 
sum  omnino  esse  vultus  colorem  prò  palhcniatuni 
diversilute;  igneus  est  in  ira,  roseus  in  pudore,  in 
terrore  pallidus,  in  tristitia  lividus,  et  obscurus;  quod 
indieat  ,  nervos  agere  in  vasa  capillaria  ,  non  autem 
in  grandiora  ;  praeterea  certe  soli  nervi  nulla  sunt 
contractilitate  capaccs  ,  qua  possint  claudere  vasa  , 
vel  circumligare. 

f-y-vw^pJ^^^i  Sjmpatbicc  prae  primis  moventur  quinti  paris 

/         propygines.   Sympatbias  vero  in  pìiysiologicas  ,  et 
.  k         palhologicns  ,  aclivas  ,   et  passivas  in  sensu  Tissot  , 
propnas  quinti  pans ,  et  communes  cum  aliis  nervis 
hic  loci  dislinguo. 


lo  Cx-V 


*i  Quarti  praecipue  ,  quinti,  et  sexti  paris  nervi  ,  pneu- 
nio-gastricus  ,  et  intercostalis  ,  sunt,  qui  indusum  patbcma- 
tum  animi  sentiunt ,  et  mauifestant  ;  isti  vero  aliqua  ,  vel 
maxima  ex  parte  a  cerebelli  productionibus  exoriiiutur;  pu- 
tarem  inde,  posse  qnadantenus  conjectari  ,  ccrcbellura,  prae 
aliis  euccpbaii  partibus,  organum  ,  et  sedcm  esse  animi  pa- 
tbernatum 

*2  Les  vapcurs,  et  maladies  uerveuscs  T.  i,  p.  So;. 
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Ob  mulliph'ces  vero  niinstornoscs  intimiis  existit 
conneMis ,  cL  inde  etiaiii  actiuiuiiu  concoiiliis  in  oimii- 
hus  ((uinti  paris  ruiui.s.  Est  reciproca  sjiiipatiiia  iiilcr 
ciliares  octili  ,  atque  nasales  j  a  niiiiia  luce  sleriiiita- 
tio,  a  vehemeiitlori  slernutatione  momentanea  caecitas, 
fulgorcs  in  oculis,  ve!  lacrjmatio  subsequiUir,  acrit(;r 
vellicat  pituitariam  nicotiana  ,  jain  ociikis  coniiuLio 
plorai  iacryrnas.,  Existit  haec  ipsa  intcr  ramos  infra- 
troclilearis  nervi  nasalis  ,  alque  ciliares;  bine  duiii  a 
soiniio  cxcutiinur  palpebras  ,  supercilia  in  interno 
oculi  cantilo  manibus  confVicanius  ,  etiain  postquani 
attente  objectum  contemplati  sumus  voluti  ad  visinn 
acLiendum  ,  roborandumque.  Est  consensus  maximus 
inter  nas.dcs  ,  palatiuos  ,  alque  lingu;iioin  j  a  grato 
cibi  alicLijus  odore  moventur  niusculi  faucium  ,  os 
saliva  coUuitur,  et  gustus  quodammodo  excitatur  sen- 
sus.  Est  inter  tìlamenta  chordae  t_ympani  ,  atque  lin- 
gualem  ;  bine  a  verborum  sono  loquelam  apte  fnode- 
rari  perdiscimus.  Suus  et  est  consensus  inter  nervos 
dentales  majvillaris  superioris  cum  ramo  petroso  nervi 
vidiani ,  et  inter  dentales  maxillaris  int'erioris  cum 
chorda  tjmpani  j  inde  hac  etiam  de  causa  ,  dum  at- 
tentas  praebenius  ^ures  ,  vel  surdus  homo  os  aperit  , 
vel  baculura  intra  dentes  tenemus,  sonoro  ita  tremore 
a  dentai ibus  ad  memoratos  quinti  ramos  communicato.' 
Pariterque  ex  ramo  petroso,  et  liiamentis  chordae 
tympani  cum  dentalibus  superioribus  ,  atque  inferio- 
ribus,  indirecta  licet  communicatione,  intelligituf ,  cur 
ab  aspero  sono  dentes   ingrate  admoduiu  afficiantur, 

IX.  Huc  usque  ramorum  quinti  paris  sjmpalhiam 
in  sensu  phjsiologico  prosecuti  sumus i  pathologicum 
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«une  inquiramus  ipsorunt  consensum.  Et  primo  qui- 
dem  maxima  existit  sjmpathia  inler  superciliares  ner- 
vos  ,  atque  ciliures.  Vidit  namque  Vdisulva  a  laesio- 
nibus  in  siipercilio  productis  caecitatem  fuisse  suhor- 
tam*i,  An  vero  inde  laesi  fuerint  rami  nei  vi  frontalis 
ophthalmici ,  an  potius  productiones  nervi  infratro- 
chlearis  nasalis,  dubium.  Certe  phojnomenon  explicari 
posse  videtur  per  anastomoses  ,  quae  existunt  inter 
ramum  supratrochlearem  frontalis,  et  infratrochlearem 
nasalis  ,  qui  dat  et  cilia'res  nervos.  Sua  et  est  sym~ 
pathia  inter  frontales  ,  atque  lacrjmalem;  refert  qua- 
propter  Wrisbergius,  ex  gravissimo  vulnere  intra  sin- 
ciput ,  et  frontem  ,  chronicam  ophthalmiam  ,  atque 
lacrjmationem  in  utroque  oculo  fuisse  subortam  *2. 
Consentii  quoque  frontalis  cum  infraorbitali  ;  bine  a 
leviter  contuso  frontali  nervo  speciem  prosopalgiae  a 
Folhergillio  descriptae  subortam  fuisse  ,  vidit  Mon- 
teggia  *3  :  istiusmodi  sympathiam  explicant  rami  ma- 
lares  subcutanei  ,  qui  anastomosim  habent  cum  fron- 
tali ,  atque  infraorbitali  j  fit  quoque  communicatio 
inter  hosce  nervos  per  ramulos  infratroclilearis  ,  qui 
aeque  cum  frontali ,  et  infraorbitali  communicat.  Ob- 
servatur  pariter  pathologicus  consensus  inler  nasales, 
quinti  ,  et  lacrjmalem  ;  inde  in  corjza  oculi  rubent  , 
illacrjmanturque  ,  et  pariter  pondus  totius  capitis,  et 
gravedo  percipitur.  Per  similem  etiam  nervorum  com- 
municatìonem  inter  lacrymalem  ,  nasales,  et  palatinos 


*i  Dissert.  Anatom.  2. 

*2  Syllog.  Commentat.  Anatomie,  p.  34. 

*3  Instituzioni  chirurgiche  T.  5  ,  p.  257. 
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intelligitur  fortassc  ,  ciir  in  niorbillis  oculi  ,  luiies  , 
et  faiiccs  codem  tempore  alBciautur,  et  inde  oculoi  uitx 
nibor,  illacrjmatio,,  sternutatio  ,  alque  angina  ton- 
sillaris  ,  et  veli  palati  suboriatur.  Inter  diversos  in^ 
fraorbitalis  ramos  aicta  existit  sympathla;  inde  a  vul- 
nere  ipsius  cjnicus  exortus  est  spasmus,  et  mors,  ut 
vidit  Bertrand!  ;  similesque  eiTectus  rel'ert  Benivieni 
ex  ablato  tuherculo  in  gena  existente  *i.  Scarpa  vi- 
dit ,  post  lìslulcC  lacrjmalis  operationein  ,  ab  irritato 
ramo  quinti  dcntium  stuporem  fuisse  subortuni  *2. 
Pailiologiciis  quoque  est  consensus  inter  nervos  auris 
internae,  dentiuii),  et  taucium  j  bino  a  inorbis  aurium 
sj  Dipatljice  dolt-nt  dentes,  et  fouccs,  alque  vicissim  : 
otalgia  etiam  ,  atque  odontalgia  se  mutuo  non  raro 
subsequuntur. 

X.  Jamvero  ex  similibus  phjsiologicis  ,  atque  pa- 
thologicis  ramorum  quinti  paris  propriis  sjnipatliiis 
utilissima  Clinicus  practica  deduci t  cousectaria,  Hinc 
caecitatem  a  frontalis  vulnere  subortam  curavit  Val- 
salva  frictìone  in  supercilio  instituta.  Subsequens  cae- 
citas  in  hoc  casu  pendere  videtur  non  a  vitio  nervi 
optici ,  sed  potius  a  laesione  ipsorum  nervorum  ci- 
liarium  :  vidit  Monteggia  a  consolidato  frontis  vul- 
nere permanentem  mydriasim  ,  atque  immedicabilenri 
visus  obfuscationem  fuisse  subortam  *5.  Contrarium 
mihi  retulit  clarissimus  Professor  Turina  ,  phthisini 
nempe  se  observasse ,   vel   pupulae  constrictionenx 


*i  Vid.  Bcrtrandi  Opere  chirurgiche  T.  3  ,  p.  291. 
*2  De  nervor.  gangl.  et  picxuh.  p.  102. 
*3  Op.  et  Tom,  cit.  p.  206. 


perstanlem  cum  notabili  visus  imminutione  post  vul- 
nus iu  f.onte  enalam.    Qb  coi.nectioncn   auten,  ra- 
moium  nasalium  ii.lc.  iorun.  cum  nervis  cili.iribus,  et 
-Jntle  cum  optico,  intcll  igitur,  cnr  in  qulhusdam  amau- 
roseos  speciebus  ptarmica  conferai  oxhibeie  remedia; 
iiicotianae  usus  in  cLronica  ophlhahnia   parilor  per 
«lictorum    raniorum    conununicationes  ,  vesicantium 
utililas  in  ocuioru«i  morbis  nucbae  ,  temporibus  ,  et 
postenon  auri  appiicatorum  per  varias  quinti  anasto- 
nioscs  explicari  posse  vidctur;  cur  eliam  ulllitcr  au- 
rium   lobulus    perforctur ,   et  deferantur   inauros  in 
chronicis  oculorum  alTcclibus.  Similiter,  cur  scialagoga 
remedia  denti um  dolores  sublevent  ,   eademque  con- 
ferat  administrare  subsidia  in  morbis  aurium  ,  cLro- 
nica nempe  surditate  ,  Duvernej   suadente  *j  ;  cur 
odontalgia  m  contra  narcotica  externo  aurium  ductui 
,  immissa  sedent. 

ti 

ÀÀ'U.  ^  ^   

nervis  communes  quoque  indicemus.  Praccipuas  viro 
cum  intercostali  tum  activas,  tum  passivas  fovet,  quas 
quidem  quisque  facile  animo  assequi  potest ,  attenta 
jpsius  intercostalis  cum  quinto  sive  unico  ,  sive  du- 
plici in  loco  conjunctione  ,  origine  ,  aut  fine.  Quum 
vero  in  anatome  demonstrare  annisi  simus  ,  ilJam  in 
capite  intercostalis  cum  quinto  duplicem  communi- 
cationem,  et  ipsius  ortum  ,  et  finem  constituere  ,  fa- 
Cilius  explicari  posse  videtur  ,  cur  ex  quinti  paris 
primariis  affectionibus  sjmpathice  neivi  intercostalis 

*l  Tractat.  de  organ.  audit. 


,  ammissa  sedent. 
-i^^uJva.fkl...     XI.  Usquedum  proprias   quinti    paris  sjmpathias 
iiL  ^■vt»,v^sumus  rimati;  superest  nunc,  ut  quas  babet  cum  aliis 
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consentiant  propagines,  paritcrqiic  ex  primario  nervo 
intercostali  affocto  nervus  quinti  paris  per  conson- 
suni  movcatur.  Jainvero  quae  inlcr  lio.scc  nervos  iii- 
tercedunt  synipathiae  ,  et  ipsac  distingui  possunt  in 
sensuuin ,  motuuiu  ,  secretionum  ,  et  circulationis 
synipathias. 

XII.  Et  quidem  initio  facto  ab  activis  quinti  in 
iiitercostalein  sjmpatliiis  ,  eae  tam  in  statu  plijsiolo- 
gico  ,  quam  in  patliologico  nuiltiplices  exequuntur. 
Sic  praecipuc  per  quinti  cum  intercostali  conscnsurti 
omnium  lere  animi  pathematum  ,  ira  excepta,  in  in- 
tercostali» productionibus  influxum  ,  et  notissimumi 
imperiiim  expiicaridum  esse  videtur;  intercostalis  nam- 
que,  praesertim  per  ipsius  cum  quinto,  et  sexlo  pari 
conjunctionem  ,  indiiecte  cum  encephalo  communi- 
cat.  Vidimus  autem  in  animi  patiieniatibus  variis  , 
gaudio  ,  moerore ,  ira,  amore,  pudore  ,  terrore,  vel 
unica,  vel  cum  aliis,  quinti  iniprimis  affici  propaginesj 
communicatur  inde.  alTcctio  ad  sjmpathicum  magnum, 
atque  cor  ,  pulmones  ,  diapliragma  ,  ventriculus  ,  in- 
testina ,  viscera  omnia  abdominis  ,  artus  quoque  di- 
versimode  movenlur  ,  et  compatiuntur. 

Summus  est  lacrjmalis  ,  nervorum  ciliarium  ,  eC 
ramorum  nasalis  ,  qui  oculis  prospiciunt  ,  cum  inter- 
costali sensationum  concentus  ;  et  inde  in  oculoruni 
morbis  ,  vel  chronicis  inflammationibus  facile  in  ven- 
triculo  ,  et  intestinis  colliguntur  saburraej  et  sub  ca- 
taractae  operalionem  ,  praesertim  qnum  per  depres- 
sionem  efficitur  ,  et  nervi  ciliarcs  distractionem  pa- 
tiuntur  ,  vomitus  suburitur,  ut  Chirurgis  frequens  est 
©bservare.  Spectatissimus  prae  caeteris  est  nasalium 


i34 

cu  in  intercostali  consensus  ,  qucm  siimmum  esse  ex 
ipsa  cinatomica  putet  construclione  ;  vidirrMis  namque 
in  anatomicis,  ramum  nasalem  ophthalmici  cum  inicr- 
coslaii,  secunuuni  Malacarne  ,  et  veteres  fere  oinnes, 
in  capite  connecti  ,  et  caeteros  nasales  vcl  ex  ipso 
vidiano  nervo,  vel  communi  curii  ipso  origine  e  gan- 
glio spheno-palatino  prodire.  Ex  simili  nervorum  com- 
Jnei  ciò  in  pi  opalulo  est,  cur  a  nicotianae  puivere,  vel 
niechanico  modo  irritata  membrana  pituitaria  sternu- 
tatio  suboriatur.  Per  nervorum  nasalium  oum  inter- 
costali communicationem  explicat  Meckclius  sternu- 
tationis  actum  *i  j  quain  tamen  explicationcm  non 
inerito,  meo  quidem  judiclo,  rejicit  Fontana  *2.  Pariter 
per  similem  nervorum  conjunctionem  intclligimus,  cur 
ahmentorum  odores  ventriculum  ad  alimenta  sumenda 
sollicilent ,  ingrati  vero  nauseam  moveant  ;  cur  sua- 
veoleutes  etiam  odores  vires  cordis  ,  et  tolius  corpo- 
ris  adaugeant  ,  restaurent;  adimant  vero  foetidi,  et  gra- 
ves  ,  ipsamque  aflerant  mortem  ;  atque  ita  odores  , 
qui  generatim  imperceptibiles  sunt ,  ut  canis  ,  felis  , 
vel  insecti ,  apud  nonnuUos  quandoque  sjncopem  con- 
tmuo  ,  et  quasi  ictu  aflerant  ,  ut  perlegi  potest  apud 
Boerhaavium  *5.  Similiter,  cur  puerperis,  vel  hjste- 
ricis  foeminis  a  delicatulo  etiam  ,  vel  paullo  magis 
acuto  odore,  convulsiones  ,  spasmi,  lejpothimia  ,  vel 
sjncops  frequens  suburiatur.  Pari  oinnino  ratione  ex- 
plicatur  ,  cur  remedia  quaedam  solo  odore  alvum  mo- 


*l  De  quinlo  pari  p.  107. 

*2  Sui  inoviraeuti'  dell'iride  p.  76. 

*3  Praeleclion.  Pliysiolog.  T.  5  ,  part.  1  ,  §.  So-r. 
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veant,  siculi  de  rhabaibaro  ,  et  senna  passim  tra- 
diderunt  auctoies  *i.  Relulit  milii  sapientissimus  , 
meique  amantissimus  professor  Anfurui  piopriac  af- 
finis  casum  ,  qiiae  quoliescumque  pliarmacopolae  of- 
ficinam  adibat,  dum  pulpa  cassiae  extrahebaliir ,  jana 
abiuìde  ci  solvebatur  alvus.  Est  tandem  sjmpathia  per 
intercostalem  intcr  nasales,  et  organa  genitalia  j  bruta 
quapropter  ,  manmiaìia  praesertim  ,  per  olfactum  ad 
veneris  sollicitanlur  ampìexus. 

Maxima  quoque  est  sjmpatliia  ramorum  palatino- 
rum  cum  intercostali  ,  ipsi  vulgo,  atque  helluonibus 
notissima,  qua  fit ,  ut  vellicalo  posteriori  oris  cavo, 
vel  palali  velo,  vomitus  subsequatur.  Comprobavit  vero 
et  ipse  Bichat ,  hanc  sjmpathiam  non  pendere  a  con- 
tinualione  membranae  tnucosae  ,  namque  resecto  oeso- 
phago  ,  atque  irritata  uvula  ,   conatus  ad  vomitum 
illico  exoriebantur  *2.  Summus  et  existit  consensus 
lingualem  inter  ,  atque  intercostalem  ;  bine  famelicus 
homo,  vix  ore  assumto,^et  degustato  cibo,  jam  refo- 
cillatus  est ,  viresque  ipsius  in  universum  restauratae  ; 
vel  e  contrario  a  nauseoso  alimento  ventriculus  mo- 
velur  ,  et  nondum  deglutita,  vomitu  rejicere  paratur. 
An  nobilissimum ,   quod  inter  labiales  nervos  tum 
maxillaris  superioris  ,   atque  inferioris  interest  com- 
mercium  cum  intercostali  ,  in  causa  habendum  ,  ut 
explicat  Willis  ,  cur  a  mutuis  amasiorum  deoscula- 

*i  Consulendus  est  Boyle  in  opere  :  Utillté  de  la  Phy- 
sique  expévimentale  part.  2  ;  et  Sprengel  Institut.  Medie, 
T,  ir,  p.  45o. 

*2  Anatom.  général.  T.  i  ,  p.  192. 
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t»on.hu.s  ,  et  cor  ,  et  genitalia  organa  grate  afficianf  nr  , 
e  unceps  aruoris  passio  ,  et  veneris  exciteiur  deside- 
DcnlaJes  suum  habent  cum  intercostali 
consensum  j  f..ec,uen.s  quapropter  diarrhoea  in  infan- 
tibus  sub  denlitione  ;  contra  in  aduitorum  odontalgia 
tarda  obsorvatur  alvu.  ,  et  «aburrarurn  non  raro  oc- 
curnt  collectio. 

Rau.oru.n  tanden.  ,   quac  auris  interiora  subeunt  , 
«.ve  v.d.an.  ,  s.ve   lila.uentorum   chordae  tympani 
quanta  non  est  cun.  intercostali  vici^.itudo  ?  Intelli": 
«^"s  u.de  ,  cur  a  variis  sonls  diversin.ode  afficianlur 
organa  respi.ationis  ,   circuiationis  ,   et  variae  in.er- 
costal.s  propagines.  Armonicus  concentus  totum  reci  cat 
corpus  ,  artus  praecipue  moventur  inferiores  ,  et  ad 
«altandum  invitat ,  asperior  contra  sonus  totUn.  inju- 
cunde  afhct  sjsten.a  ,  et  rnolestissimas  ciet  sensatio- 
«es.  Poetae,  a  sirenis  canta  attonitos  ,  immobilesque 
fier,  hon.nes,  finxerunt  ;  et  aves  p.-accipue  per  audi- 
tun.  ni   veneris   oblectunienta  ducuntur.  Palbologia 
hunc  etiam  con.probat  consensum  j  Baglivi  ab  alvi 
profluv.o  curata»,  surditatem  refert  ,  atque  a  surdftate 
SKst,  alvum,   observavit  *2  :  Hippocrates  eadenz  jam 
oa.nn.o  asse.uit  :  rjuibus  biUosae  sunt  egestiones,  sur- 
durue  super.eaiente  ,  cessant  :  et  ^uibus  surditas  , 
bdtojis  super.enientibus,  cessai  *5.  Periodicas  etiam 
«tV'd.tates  litteris  ma.ìdatas  ab   auctorib.s  habemus  , 
et  Pechhnius  exteriorum  aurium  consensum  cum  ven- 

*i  Ncrvor.  descript,  et  usus  p.  557. 
*i  Opera  omnia  p.  70. 
Section.  IV;  aphor.  28. 
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triinilo  mirabili  exemplo  confirinavit ,  dum  viruin  nie- 
nuiiiit  ,  qui  a  conticctatioiie  auris  duclus  extenii  jani 
vchenionlcm  experiebaliir  vomitum  ;  similis  elFecUis 
et  a  musica  productus  quandoque  *i. 

Xlll.  Ncque  quas  hucusque  activas  quinti  cum 
intercostali  Tiisius  cxposuimus  s^ympathias  sua  cai-enC 
practica  utilitate.  Per  conscnsuin,  qucni  vidimus,  ner- 
vorum  oculi  cuni  magno  sj'mputliico,  venerandi  Senis 
intelligimus  observationcni  exactam  ,  suborienle  ni- 
mirum  diarrhoea  ophthaliniam  curari  j  liabet  Ilippo- 
crates  :  uphlhalmia  labora/iiem,  a  diarrhoea  corripif 
honitiìi  *2.  Rictheri  methodus  elucescit  utiiitas  ,  qua 
emeticis  ,  et  puigantibus  oculorum  morbis  medelur 
quamplurimis.  Practicus  nasaliuni  cum  intercostali  in- 
nititur  sjmpatliiae  ,  quando  volatiles  ,  penetrantesque 
subjicit  naribus  odores  ,  ut  asphjclicum  ,  vel  sjncope 
correptum  exsuscitet.  Per  sjmpathiam  vero  inter- 
costalis  cum  nasalibus  intelligimus  quoque  ,  cur  fri- 
gida, vel  glacie,  genitalibus  applicita,  epistaxis  sede- 
tur.  Eadem  quoque  est  ratio  ,  dum  sapidae  ,  et  acres 
substantiae  in  ore  immitluntur,  lejpothimia,  vel  sjn- 
cope  praesente  :  ncque  diversimode  explicamus  frigi- 
dae  in  vultus  aspersionem  ,  ut  lejpothimiam  ,  vel 
imminentem  sjnco^em  avertamus  ,  curemus  etiam. 
Diligens  naturae  scrutator  utilitatem  mutuatur  quoque 
in  variis  morbis  a  consensu  nervorum  auris  cum  in- 
tercostali. Quanti  non  est  musices  auxiiiura  in  moe- 


*i  Vid.  Schlegel  Syliog.  opusculor.  De  mirabili  sympa- 
tliia  ,  p.  297. 

*a  Section.  yi  ,  aphor.  17. 
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lancholicls  ,  hjstericisque  affectibijs  ?  David,  qui  tristi 
Saul,  cirharam  canebat  ,  dixit  quoque  :  vinum  ,  et 
Tmus.ca  laeliftcant  cor.  Placuit  quoque  Mcckelio  soni 
in  tarantismo  summum  imperium  ,  et  subsidium  a 
nervorum  ducere  conscnsu  Cotunnius,  decautatio- 
nem  in  ischiade  inveterata  non  spernendum  auxilium 
esse,  voluitj  cujus  rei  rationem  reddidit  bisce  verbis: 
■vidomus  rnim  in  sonilu  arlificiose  modulato  crurum 
precipue  cames  exsuUare ,  et  tamqumn  saltum  in- 
choare  palpitando  *2, 

XIV.  Passi vas  nunc  superest  quinti  paris  ab  inter- 
costali  inquircre  sjmpathias,  quas  quidem  multimodas 
esse,  facile  mente  assequetur  ,  qui  attenderit ,  faciei 
adspectum  internas  viscerum  a/Tectiones  lidenter  reve- 
lare. Expertus  quapropter  Medicus  ex  oculorum,  nasi, 
labiorum,  et  vuitus  externo  habitu  multos,  soia  aegro- 
tantjs  inspectione,  morbosos  dignoscit  affectus.  Medicis 
inde  praecipit   B,jglivius ,   hortaturque  bisce  verbis  : 
Jti  magnis   malis   semper  faciem   inspice  :  si  bona 
Juerit  ,   et  naturalis  ,    seinper  bene  spera  ,  si  mala, 
malitm  *5  j  et  liolierius  quammaxime  fidens  faciei 
dixit  :  in  magnis  inorbis   optima  facies  ,  optimum  ; 
in  parvis  pessima  ,  pessimum  *4.  Reapse  ,-nonne  et 
m  jjjsa  facie   variae   animi  passiones  ,   quae  ex  imi 
ventris  proveniunt  visceribus,  unicuique  manifesto  de- 
pinguntur?  Cuinam  ignota  melancholici  faciei  con-  _ 


*i  De  quinto  pari  p,  122. 

*2  De  iscbiadc  nervosa  §.  lxi  , 

*3  Opera  omnia  p.  /jg, 

M  Coac.  ex  Hippocrat, 
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figiiratio  ?  Libidine  percitus  homo  ex  oculo ,  et  faci© 
cuique  innotesrit.  ^  • 

Sed  pcculiarem  ellam  ramorum  quinti  parIs  ab  in- 
tercostali disquiranius  consensum.  Porro  maximus  certe 
est  cum  ciliaribus,  lucrynialibus  ,  et  nasalibus  ocuìi: 
merito  quapropler  nos  admonet  Baglivius  :  Nurnqimnt 
ab  aegro  discedas  in  acutis  ,  et  in  iaflammaioriis  , 
nisi  oculos  inspexeris.  Quod  roboratur  sententià  llip- 
pocratis  dicentis:  Ut  valent  acuii,  sic  et  homo  *i. 
A  vermium  in  tubo   intestinali  praesentia  mjdriasis 
frcquens,  scleroticae,  et  palpebrarum  plumbcus  color: 
saburrarum  collectio  capitis  non  tantum  dolorem  ad 
anteriora  producit  ,  sed  et  visus  obfuscationem  ,  ver- 
tigines,  et  diplopiam;  nic.leslam  epiphoram  a  ventri- 
culi  debilitale  in  febri  biliosa  Lausanensi  enatam  vidit 
Tissot ,  quae   curabatur  stomachicis  :  hysterico  ,  et 
hypochondriaco  diro  ,  quem  potior  morbum  ,  labo- 
rantes,  involontarias  haud  coercendas  fundunt  lacry- 
mas  ,  extranea  ante  oculos  volitantia  conspiciunt  cor- 
pora  ,  lucem  ,  et  scintillas  in  tenebris  vident.  Sua 
etiam  est  frontalis  ab  intercostali   sjmpathia  j  duas 
enlm  memorat  Swletenius   periodicas  cephalalgias , 
quarum  sedes  praecipue  erat  in  ramo  supraorbitali  , 
et  supratrochleari  frontalis  rami  ophthaìmici  quinti  , 
et  in  quibus  ,  topicis  irritis  remediis  ,  cliinae-chinae 
efficaciam  est  admiratus  *2.  Nares  et  ipsae  ab  inter- 
costali sympathice  afficiuntur;  narium  adest  pruritus 
in  verminantibus  ,  et  narium  pinnae  ,  quae  fere  im- 


*i  Vid.  Bagliv.  opera  omnia  p.  4^' 

*a  Vid.  Scarpa.  De  neryor.  gangl,  et  plexub,  p.  »29. 
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mobiles  a  voluntalc  sunt;  In  gravlorlbus  pectoris  moròi. 
di.lncuntur  ,  et  spi.-andi  difficult.tcm,  Burserio  obsor- 
vanle,  testantur  •  constringuntur   centra   intcrd.n,  in 
'r.or>bundo  hon.ine ,  et  ccun.inutas  n.res  effurn.ant 
s.cque   facie.n   hippocrulicam  cxprimunt.  Periodicaé 
«ternutationis   excmpla   rclata   hal,enu,s   a  Casimiro 
Medico,  et  .sjmpathicam  ex  intercostali  ipsorum  na- 
turam   comprobat   cura   corticc   peruviano  a  Bercio 
obtenta        Sternutatio  quibusdam  in  febribus  nerVo- 
s.s  subor,ens   optimi   est  indicii  ,   ut  eommunis  est 
vulg,  observatio,  ab  Hildenbrand  conf.rmata  *2. 
_   Quanti  porro  non  est  in  ramis  infraorhituiis  nervi 
mtercostalis  imperium?  Gena  proprio  rubet  colore  in 
niorb.s   pectoris  ,  phthisi  ,   peripnenmonia  ,  de  qua 
hahet  Burserius:   Rabent  ^juoque  malae  rosea  qua^ 
dam  macula  multo  Jrequentius  ex  eo  latore,  in  quo 
l'iflammatus  pulmo  est  *5  .•  pallidus  contra  ,  lividus, 
vel  fugax  rubicundus  circumscriptus  apparct,  si  ver- 
mes  latitent  in  intestinis  ;  vitio  laborat  hepar ,  luri- 
dus  faciei,  et  oculi  color  ipsum  manifestai  j  colicis 
torquentur  intestina  doloribus,  prolapsa  apparet  facies, 
muscubque  retracti  ,  convelluntur  vero  in  verminan- 
tibus;  sub  vomitu  inferior  tremit  maxiila,  et  labium: 
Moeconii  adest  collectio,  pertinax  suboritur  trismus  ; 
inflammatur  diaphragma,  risus  sese  prodit  sardonicus. 
Genitalia  organa  ingentem  cum  fticie  fovent  sjmpa- 
thiam  j  pubescentis  juvenis  vultus  exornatur  barba  ; 

*1  Vid.  Schlegel  op.  cit.  p.  294. 
*2  Sui  tifo  contagioso. 

*3  lustitution.  Mcdicin.  practic.  Voi.  yu  ,  p.  lai. 


ab  evirationc  cynicum  suhorlurn  spasmum  memorant 
auctores  *i.  Qiiantas  non  tbvet  cuin  facie  sjmpa- 
tliias  utcrus?  In  ipsiiis  indarnmatione  interduin  rulìot 
facies,  scintillant  oculi  ,  fiilgcnt,  el  prominent;  scir- 
rhiis  ,  vel  cancer  utenim  depascitur  ,  livida  facies  , 
fusca  ,  et  emaciata  ,  oculi  Irisles  ,  langueutes  uleri 
statuni  indubie  rcvelant.  In  gravidis  ,  et  meiistrualis 
foeininis  iiiipetiginibus  variis  facies  interdum  foedalur. 
A  inetritide  spasmum  cjnicum  Quarin,  rismn  sardo- 
nicum  Pezoldt  exorlum  memorant;  a  graviditale  nì- 
gerriinam  faciem  redditam  vidit  Loriy  :  doloi  cm  fa- 
ciei  ,  musculorum  faciel  spasmum  ,  vel  paralj'.sim  ,  a 
refarcLilis  ,  vel  suppressis  menstiuis  ,  a  gravidilute 
producta  descripsit  Wepferus  *2. 

Nervi  labialcs  et  ipsi  ab  intercostali  sjmpalhice  per 
morbum  aiEciuntur  j  pendet  ex  simili  sjmpalhia  motus 
sugendi,  quem  exercent  infantes  sub  verminatione,  ad- 
ijotante  Swietenio  ;  et  fortasse  etiam  pustulae  ,  quae 
iu  Idbiis  quandoque  prodeunt  in  decursu,  et  exitu  fe- 
brium  intermittentium.  Dentales  sjmpathicc  conipa- 
tiuntur  nervi  ab  intercostali  ,  denlium  stridor  a  ver- 
mibus  ,  odontalgia  saepe  a  saburris  progenita,  bvste- 
rismus  quandoque  procreat  odontalgiam.  Taceam  no- 
tissimuni  lingualis  ,  et  palatinorum  cuin  dicto  inter- 
costali consensum  ,  quo  fit ,  ut  pravus  excitetur  oris 
sapor  ,  lingua  diversimode  foeda  ,  sicca  appareat  in 
diversis  ventriculi ,  et  intestinorum  morbis.  Medentes 
quot  non  indicia  a  linguae  ,  ipsorumque  dentium  in- 


*i  Vid.  Pine!  Nosograph,  Pliylosoph.  T.  3  ,  p.  2.  ^ 
Vid.  Schlegel  op.  cit.  p.  44  et  45. 


spcciione  dcsumunt  ?  Salivales  glandulae  fntercostalis 
participant  affectionibus  ,  ptjalismus  a  vennibus  ,  a 
vomitu  frequens,  ab  acri  materie  ventriculum  velli- 
cante ,  a  scirrho  pjlori  perpetuum  salivae  slillicidium 
observavit  Langguth  *i.  Litprnarum  aurium  nervi  ab 
intercostalis  sjmpathia  ìnimunes  non  sunt;  aurium 
sussurrus  ,  et  tinnitus,  surditas  etiarti  hypocondria- 
cis  ,  hjstericis  ,  vermìnanlibus  frequens  est  sj^mpto- 
ma  ;  pubescens  ego  surdus  eviisi. 

Anteaquam  finem  huic  articulo  imponam  ,  animad- 
vertere  valet ,  frequcntiores  ,  spectabilesque  magis 
occurrere  sjnipathias  intercostaiem  inter,  et  ramum 
nasalem  ophthalmici  ,  atque  omnes  maxillaris  supe- 
rioris  propagines  j  id  suadet  et  ipsa  anatumes  ,  ex 
<jua  demonstratum  habemus ,  ncr\aim  intercostaiem 
cum  ramo  nasali  ,  et  vidiano  insigni  nexu  copuliirì. 

XV.  Modo  quas  cum  cerebro  ,  et  alils  ncrvis  fo- 
vet  quintum  par  ,  breviter  perstringam  sjiiipathias. 
Nicotiana  dum  nasales  veliicat  nervos  ,  cerebri  vires 
restaurai,  meditantis  recreat  sensus.  Molesta  detine- 
tur  homo  cogitatione,  caput  continuo  ,  et  posteriora 
auris  scabere  ,  barbamque  confricare  pergit.  Habet 
cum  nervo  optico  consensum  ,  quem  per  directam 
communicationem  nervorum  ciliarium  cum  ipso  ner- 
vo optico  servat.  Et  ipse  Monrò  dubie  sjmpatbiam 
nervi  optici  cum  iride  per  nervos  ciliares  explicavit  *2j 
proìndeque  iris  a  diverso  lucis  gradu  constringitur  ,  y 
vel  dilatatur,  immobilis  in  amaurosi  perstat  j  etiam 


*i  Vid.  Schlegel  op.  cit.  ,  p.  204. 

*2  Vid.  Whjtt.  Les  vapeurs  T.  1  ,  p.  lai. 
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qiiuni  orrendi  quid  ,  aut  insueti  ante  oculos  repente 
objicitur,  fere  inviti  ipsos  occludimus.  Sjmpalliicc  ab 
optino  irideni  per  lucem  moveri,  comprobant  experi- 
nienta  Fontanae  j  namque  lux  ,  quac  unice  in  iriJcni 
dirigitur,  ncque  per  pupillaai  ad  opticum  pertrunsif, 
nullo  modo  motum  in  iridem  detcrminat  *i  :  liinc  iii 
amaurosi  iris  a  luce  immobills  generdtim  perstat. 

Tertii  ,  quarti,  sexti  ,  et  septinii  paris  cum  quinto 
sjmpatliias  enarrare  supersedemus  ;  ex  ipsorum  nam- 
que anastomosibus  facile  animo  comprehenduntur. 
Mirari  inde  non  desinam  ,  celeberrinium  caeteroquin 
Winslowium  inter  sympathicos  quintum  non  enume- 
rasse, ciijus  quantat:  sint  sjmpathiue,  ex  multiplicibus, 
neque  omnibus  allatis  ,  manifesto  dignoscitur.  Jure 
potius  ,  meritoque  Wrisbergius  quintum  par  inter 
sjmpathicos  recensuit  ,  et  sjmpathicum  medium  di- 
xit  *2.  Yerum  ,  ne  decimum  recentiorum  par  ,  sciii- 
cetnervus  pneumo-gastricus,  e  sympathicis  «limineturj 
nervus  intercostalis  sjmpathicus  magnus  est  dicen- 
dus ,  sympathicus  medius  pneumo-gastricus  ,  parvus 
sympathicus  trifacialis  ,  et  sympathicus  minimus  fa- 
cialis  dicendus. 

XVI.  Occasio  postulat,  ut  de  modo,  quo  peragun- 
tur  sympathiae  ,  contracto  sermone  exponam.  Perfici 
autem  per  textum  cellularem  ,  per  vasa  sanguinea  , 
per  membranas  sive  serosas  ,  si  ve  mucosas  ,  per  si- 
Kiilem  organi  alicujus  constructionem  ,  vel  functio- 
nis  similitudincm,  tandem  per  nervos  passim  a  magni 


*i  Sui  Tnovlmcntl  dell'iride. 

*i  Vid.  Nov.  comnient.  Societat.  Gotting.  T.  vn ,  p.  43* 
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nouiinis  Phjslologls  dictum.  Porro  a  nervh  tantiim- 
modo  syinpathias  pendere  arbitruinur  ;  revcra  sjm- 
palhiae  suiit  sensumn  ,  niotuum,  sccretionum  ,  circu- 
lalionis  adauctae  ,  imminu(ac  ,  aiit  perversae  j  quae 
qiiidem  oiimes  fuijctiones  a  ncrvurum  roguntur  mini- 
slcrio  ,  per  caelera  vero  sj-stemata  nullotnodo  ipsas 
exacle  cxplicare  possumus.  Sed  controversum  adhuc, 
quonam  pacto  nervi  syinpathias  absolvant.  Cerebro 
iiiLcrcedente  pcrlici  s_ynipalliias  dixerunt  pmecipue 
VVillis,  AsLruc,  Yan-Swieten,  Hallcr,  Moiiiò,  Whjtt  ; 
conlra  per  anastomoses  ,  plexus  ,  et  ganglia  fieri  de- 
fendit  Vicussens,  Boerhaave  ,  Valther,  Meckel,  alii- 
que  *i.  Scarpa  Inter  hosce  medium  tenet  locum,  nani- 
que  anastomoses,  plexus,  et  ganglia  suam  sjmbolam 
conferre  ad  perficiendas  sympatliias  dixit  ,  ipsas  autem 
per  nervorum  radices  sive  in  encephalo  ,  sive  in  me- 
duUa  spinali  absolvi,  defendit  *2.  Per  or.iginem  ner- 
vorum sjmpathias  fieri,  docuit  Fontana  *3.  Perfici  a 
plexubus,  gangli is  et  cerebro  cum-  Scarpa  defendit 
Tommasini  *4.  Bichat  distinguit  sjmpathias  in  sensi- 
litatis  ,  et  contractilitatis  animalis  ,  sensilitutis  ,  et 
contractilitatis  organicae  ,  sensilis  ,  vel  non  :  illas  , 
quae  animalem  ifìScIunt  contractilitatem,  a  cerebro  per 
uervos  exequi  defendit ,  caeteras  non  per  nervos,  sed 
ignoto  adiiuc  modo  fieri,  contendit  *5, 


*i  Vid.  Tissot.  Traité  des  nerfs  T.  iv  ,  p.  20. 
*i  De  TiLTvor.  gangl.  et  plexub.  cap.  IV. 
*3  Op.  cit.  p.  78., 

*4  Lezioni  critiche  di  fisiologia  T.  3  ,  p.  5/(9. 
*5  Anatom.  gcuéi'ul  T.  1  ,  p.  1S4, 


XVII.  Putarcm  sympathias  in  animales ,  et  organii- 
cas  esse  distinguentlas  j  priorcs  quìdein  a  ccrebi  o,  non 
vero  sccundae  dcpcndont.  Aniiiialis  fci'C  scinpcr  est 
sjmpathia  ,  qiiac  lucit  ,  ut  per  olfactum,  vismn,  au- 
dituin  ,  alimeutorum  ,  vel  vencris  excitontur  desideria  ; 
hae  cuin  animi  pcragutitur  conscienlià  ,  et  vulunlatls 
imperio  pracpedirì  possunt.  Organica  sympatliia  est  , 
quae  ccrebro  inconsulto  ,  et  invito  perficitur  ;  rcnum 
adest  calculus  ,  movetur  ventriculus  ,  et  vomita  pre- 
mitur ,  inscius  est  animus  ,  reluctaretur  si  datuin. 
esset.  Ilasce  autem  sympathias  quamplurimas  absqiie 
cerebri  concursu  peragi  demonstrat  experi mentu  iii 
Whytt ,  in  quo  ,  ranae  capite  resecto  ,  et  inforioribus 
irritatis  extremitatibus  ,  sympathice  totius  corporis 
musculi  convellebantur  *i.  Praeterea  maxima  sympa- 
tliiarum  pars  in  nervis  perficitur  ,  qui  a  voluntatis 
imperio  minime  dependent,  intercostali  scilicet,  pneu- 
mo-gastrico,  et  trifaciali^  Organicas  igitur  sympathias 
a  nervorum  anastomosibus  ,  plexibus,  et  gangliis  ut- 
plurimum  pendere  arbitrarer.  Et  quidem  in  nostro  casu 
quinti  cum  intercostali  consensum  cerebro  intercedente 
explicare  non  possumus  ,  et  tantum  per  anastomoses, 
et  ganglia  ;  intercostalis  enim  cum  quinto  communi- 
catio  non  in  cerebro  ,  sed  in  ìpsomet  quinti^ecursu 
perhcitur  ,  sive  quintum  par  emittat  ,  sive  accipiat  , 
vel  sit  utrumque.  Insuper  rara  quidem  ,  sunt  tamen 
aliqua  infantum  exempla  ,  qui  cerebro  ,  spinalique 
medulia  omnino  carentes  ,  ad  aliquod  tempus  vixerunt, 
alimenta  sumserunt ,  et  sympathias  igitur  sunt  exe- 


*i  Op.  cii.  T.  i  ,  p.  295. 

io 
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cuti.  Ilaec  nobis  omnia  testatur  Merj  ;  Fauvel  ctiam 
casum  refeit  monstri  cerebro  ,  cerebello  ,  et  spinali 
mcdulla  carcnlis,  qui  vixit  ad  duas  Loras ,  et  obcura 
seiisuuin  signa  prodidit 

XYIII.  Ncque  aduiodum  Unno  innituntur  funda- 
mcnto  ,  quac  contra  explicationem  sympathiarum  per 
anaslomoses  ,  plexus  ,  et  ganglia  adducuntur  argu- 
nienta  :  pruecìpuuin  desumilur  ex  ipsa  nervorum  stru- 
clura  ;  ex  filamentis  enim  membrana  circumvolulis  , 
alque  sejunctis  ncrvos  effici,  corninunis  est  Anatomi- 
corum,  et  Pbjsiologorum  scnlenlla.  Verum  nuperrime 
similis  nervorum  construclio  dubia  est  Magendie  *2  ; 
insuper  demonstravit  Osiander  cum  Reil  ,  nerveorum 
filamentorum  vaginas  non  exacte  occlusas  esse  ,  sed 
foraminulis  inter  se  conimunicare  ,  quibus  pulpa  me- 
dullaris  transmittilur  j  inquit  enim  Osiander,  de  nervo 
optico  loquendo  :  canaliciilos  ,  inmmieros  nexus  ana- 
stomolicos  iiilcr  se  habenies;  quod  et  uliis  nervis 
commune  esse  demonstravit  *3.  ilaberi  igitur  potest 
directa  relatìo  inter  substantiam  medullarem  filamento- 
rum  ,  nervos  componentium  ,  qua  adniissa  struttura, 
nil  aptius  ad  sjmpathias  per  anastomoses  ,  ganglia  , 
et  plexus  explicandas.  Tradunt  secundo  loco,  haberi 
sympathias  ,  ubi  nullae  sunt  nervorum  anastomoses  j 
exemplum  afferunt  consensus  ventrìculi  cum  nervo 
optico  ,  et  istius  cum  nervis  ciliaribus  *4-  Verum  de- 

*i  Vid.  CoUcct,  Académiq.  part.  fiancois.  T.  3 ,  p.  641 
et  55o. 

"*3  Pn'-cis  clL-raentairc  de  Physiologic  T.  1  ,  p.  i43- 
*5  Vid.  Commcntation.  societat.  Gotting.  Voi.   XVl  ,  P- 
95  et  scq. 

*4  Vid.  Tissot  op.  cit.  Tv  4,  p.  23. 
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monstrata,  prout  in  anatome  sategimus  ,  nervi  intor- 
coslalis  culli  l'amo  nasiili  oplulialiiiici  coiniiuinic.iliuno, 
ocu|^,  et  vpiiUiculi  corisciisiis  per  ncrvus  t'Iuco.scil  ; 
ciiiares  eti.iin  cuin  opLico  strìolc  coiinccli  vidinuis. 
Inde  et  ipsc  Tissot  ,  postquain  animaci  veri  il  ,  sympa- 
thias  adesse  iis  in  nervis  ,  qui  li'cquenLibus  anasi'^o- 
mosibus  conjunguntur  ,  credit,  et  anastoaioses  suam 
opem  conlerre  modo  adhiic  ignoto  in  porficioudis 
sjmpathiis  *i. 

XL\.  Non  denegandiim  interea  ,  ad  nonnnlhs  iiir- 
tium  sympalliias  per  ncrvos  explii-.ind.is  ,  ad  ipsoruu; 
coiiinumeni  origincin  sive  in  niedulJa  oblouc>>(ld,  sive 
spinali  necessario  esse  confugiendum.  l\evei'.i  quo- 
modo  oculorum  morbi  ex  uno  alteri  coiumunicaniar  f 
A  luce  movelur  ìris  unius  lateris  ,  jam  opposita  simi- 
lìter  restringitur,  vel  dilatatur  pupilla  *2  ;  ad  exteriora 
dexter  convertitur  oculus  ,  sinister  ad  interna  move- 
tur  ;  inflammatur  ren  ,  alter  copiosius  urinam  se- 
cernit.  Punctum  vero  in  encephalo  ,  ubi  perlìciuntur 
sjmpathiae  organicae  ,  nobis  statui  posse  vidctur  in 
corporibus  olivaribus  j  revera  ex  ipsis  exoriri  viden- 
tur  maxima  ex  parte  praecipui  nervi  sjmpatbici  vitae 
organicae  ,  intercostalis  nimirum  ,  pneumo-gastricus  , 
et  Irifacialis  j  quod  magis  comprobaret,  corpora  oliva- 
ria  vitae  organicae  dicata  essej  atque  ita  ratio  redde- 
retur,  quornodo  sjmpathiae  organicae  perficerentur 
cum  enccphali  coucursu ,  absque  ulla  tamen  animi 
coTiscientia. 

'^1  Op.  cit.  T.  4  ,  p.  26. 

*a  \id.  Whytt  Sur  les  mouvemcnts  iuvolontaires  des 
animaux  p.  83  et  89.  Fontana  op.  cit.  p.  42. 
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Suiit  igitur  sjmpathìae ,  quae  a  cerebro  ,  sunt,  quaw 
a  spinali,  vel  oblongata  medulla  dependent,  sunt,  quae 
etiam  per  simpliccs  ncrvorum  anastomoscs  ,  plo^us  , 
et  ganglia  fiunt,  et  explicantur.  Aniinales  vero  sym- 
pathias  cerebro  intercendcnte  fieri  credam  ,  organicas, 
et  per  simplices  anastomoses ,  plexus  ,  et  ganglia  ab- 
solvi  posse  contendo  ,  quae  quidem  non  in  nervis 
yitae  animalis  ,  sed  tantum  in  nervis  vitae  organicae 
perficiuntur,  Hinc  cuin  tot  ,  tantasque  a  quinto  pari 
peragi  sjmpathias  demonstraveriinus  ,  vidimus  quoque 
in  ipsius  anaton)e,  suos  omnes  ramos  mtcr  se,  et  cum 
yicinis  nervis  ubique  anastomosibus  jungi  ,  itaut  in- 
timus  sit  onmium  fere  filamcntorum  connexus  ,  et 
circulum  quodammodo  praeseferant  ;  multiplices  quc 
qua  ,  et  insignes  instituit  plexus,  gangliisque  frequen- 
tar obsidetur  quintum  par. 

XX.  Involuntariis  praeesse  actionibus  par  quintum 
hucusque  demonstrare  adgressi  sumus  ,  partium  sci- 
licet  organicae  vitae  ,  patheticis  ,  et  sjmpathicis  af- 
fectionibus;  sed  et  multiplicibus  inserjtur  in  partibus 
motu  donatis  ,  in  cunctis  scilicet  faciei  musculis,  in 
musculis  palali,  et  superipris  pharjngis,  in  musculis 
linguae  ,  et  maxillae  inferioris  ,  in  nonnuUis  capitis 
musculis,  nasi  deniqup,  et  aijrium;  in  iride  tandem, 
et  in  internae  auris  musculis.  Quanam  ratione  hosce 
moveat ,  inquirendum  remanet. 

XXI.  Phjsiologi  partiuntur  motus  in  voluntarios  , 
involuntarios,  et  niixtos;  qui  auitem  proficiscuntur  mo- 
tus a  quinto  pari ,  involuntarios  esse,  crederem;  quod 
ut  comprobem ,  a  demcnstratis  incipiam.  Et  primo 
quidem  involuntarius  fere  penitus  est  iridis  motus  ii^ 
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iiiimana  specie  *i.  Sed  nervos  iridi  quintum  largilur, 
tcitium  quoque  par  ganglio  prius  efiTorinato.  Perraro 
cquidem  ,  sed  aliquando  a  voluntate  depcndcns  ob- 
servatus  est  iridis  niotus  quibusdain  in  individuis  ; 
ita  in  Fontana  vidit  Mascagni  *2.  Sed  jain  in  anatome 
animadvertimUs,  et  interdum  nervos  ciiiares  nuUos  a 
quinto ,  sèd  anice  a  tertio  pari  fuisse  progenitos  j 
dcfuisse  et  semel  ganglion  ophthalmicuni  Gunzius 
asseruìt.  An  pbjsiologicus  inde  motus  iridis,  a  ge- 
nerali lege  recedens,  cum  peculiari  conveniret  anato- 
mica ciliarium  nervorum  constructione  ?  An  quando 
tantuinmodo  a  tertio  pari  nervi  ciiiares  procedunt  , 
iridis  motus  voluntati  submitteretur  ?  An  potius  vo- 
luntarius  iridis  niotus  ganglii  deficientiae  iisdem  in 
individuis  debetur  ?  Putarem  ,  namquè  in  avium  qui- 
busdam  speciebus,  psjtaco,  et  noctua,  in  rajis  etiam 
iris  voluntatis  obedit  imperio,  quod  clariss.  Sprengcl 
ganglii  oplithalmici  defectui  tribuendum  esse,  subdubie 
proponit  *3.  In  puUis  quoque  gallinaceis  volunta- 
rium  ex  parte  iridis  motùm  sub  eodem  lucis  gradu 
observavi. 

Pupula  autem  a  luce  in  statu  salutis  non  directe 
propria  actione  movetur ,  sed  sjmpathice  a  consensu 
cum  nervo  optico.   Comprobant  hòc  su'perius  aliata 


*i  Quidquid  dixerit  Fontana  de  voluntario  iridis  motii 
in  citato  opere  ,  nos  omnino  Whytt  assentimur,  qui  motum 
ii'idis  inter  motus  vitales  ab  ipso  vocatos  enuraerat. 

*2  Vid.  Sprengcl  Institution.  Medio.  T.  2  ,  p.  55 1. 

*3  Op.  cit.  T.  2  ,  p.  354. 
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expcriinenta  Fontanae  *i,  et  patliologicae  Whjtt  con- 
siderationcs  *2,  Scd  non  semper  synipathice  ab  optico 
niovctur  iris,  interduin  citra  optici  influxum  rnovetur  j 
cacci  fuerunt  a  vitio  nervi  optici  ,  in  quibus  pupilla 
lucis  movebatur  actione  *5.  Involuntarlus  autem  iridis 
niotus,  pracscrtim  a  quinto,  non  autem  a  tcrtio  pari 
fovotur  ,  quod  in  rcliquis  suis  propaginibus  voluntatis 
obedit  imperio.  Re'vera  Whjtt  animadvcrtit  in  amau- 
rosi  unius  oculi  ,  ipsius  pupulam  a  vario  lucis  gradu 
ncque  constringi,  ncque  dilalari;  moveri  tamen  ipsam, 
sì  lux  in  oppositum  agat  oculum.  Hjoscjamo  ventri- 
culo  excepto  ,  mjdriasis  suboritur  ,  sive  integer  sit 
visus,  sive  cataracta,  sive  amaurosi  detineatur  oculus. 
Utroque  tamen  in  casu  sjmpathicus  iridis  molus 
ncque  ab  optico  producitur  ,  neque  a  tertio  ,  sed  a 
quinto  perficitur. 

Sed  non  omnimode  involontarius  est  iridis  motus , 
aliqualenus  etiam,  leviter  quidem,  subiacct  voluntati^ 
id  et  innuere  visus  est  Whj  tlh  *4.  Hinc  ,  quum  at- 
tente objeclum  conspicimus  ,  vel  voluntatis  imperio 
sub  hac  animi  contentione  rnovetur  iris  ,  yel  major 
ad  motum  ìnducitur  aptitudo  *5  j  hoc  autem  a  fila- 
mentis  tertii  paris  peragi  putarem  ,  qui  in  caeteris 
propaginibus  fere  ex  integro  a  voluntate  dspendet  ; 
hinc  admirandum  naturae  consilium,  quum  enim  du- 


*i  Op.  cit.  p,  1  et  seq. 

*2  Dcs  mouvem.  involont.  cap.  Vn  ,  p.  83. 

*3  Vid.  Fontana  op.  cit.  p.  89. 

^♦4  Op.  cit.  cap.  vili ,  p.  97  et  98. 

*5  Vid.  Fontana  op.  cit.  p.  44. 


|5licis  orilinis   motus  in  iride  perficerctur  ,  et  nervÌA 
ipsam  ditavit  ,  duplici  e  fonte  pctitis. 

XXII.  Constiuctionis  ,  et  functionis  acquai itas  po- 
stulai, ut  de  nervis  auris  interiora  ingrediciitihus,  et 
auditui  famulantibus  dicamus.  Siculi  involuntarie  pu- 
pula  a  luce  ,  ita  et  a  sonoris  aeris  undulationibus  mu- 
sculi  internae  auris  praeter  voluntatis  innuxum  fere 
semper  movenlur.  Yoluit  quidem  Fabricius  ab  Aqua- 
pcndcnte,  atque  Fontana,  et  hosce  motus  animales,  ac 
voluntarios  esse  *i  ;  veruni  rectius  Wbjtt  inter  invo- 
luntarios  ,  seu  vitaleS  comprehendit  *i  ,  et  prò  invo- 
luntariis  habet  ctiam  Sprengel  *5.  Musculi  autem  in- 
ternae auris  suas    nervosas  propagincs  a  quinto  una 
cum   septimo   accipiunt.    Inde  in  anatome  amplexati 
sumus  opinioneni   Lieutaud  ,   qui   chordam  tjmpani 
a  filamentis   lingualis   quinti    supra   ipsam  chordam 
extensis  constare  dixit.  Insuper  animadvertimus,  septi- 
mum  par  nulla  niusculis  stapedis ,   et  malici  stamina 
tribuere  ,  nisi  post  acceptum  ramum  petrosum  nervi 
vidiani  quinti  paris;  hunc  recipit,  et  statini  filamenta 
dictis  musculis  largitur;  bino,  cur  nervos  musculorum 
internae  auris  a  quinto  una  cum  septimo  provenn  e  cre- 
dam  *4.  Praeterea  ita  rem  esse  et  ipsa  analogia  suadet; 


*i  Op.  cit.  p.  66. 
*3  Op.  cit.  p.  95. 
*3  Op.  cit.  T.  2  ,  p.  426. 

*4  Vidimus  in  anatomicis  ,  dubium  esse  apud  auctorcs  , 
an  ramus  pctrosus  vidiani ,  et  chorda  tynipani  a  quinto  , 
an  polius  a  septimo  proccdant.  Sunt,  qui  utrumque  a  quinto 
provenire  dixerint  ;  suut  contra  ,  qui  amLos  nervos  a  scpti- 
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siculi  cnim  iris  in  oculo  a  quinto,  et  tertio  pari  simuli 
nervis  ditatur  ,  ila  et  a  quinto  ,  et  sepiimo  musculi 
iijlernae  auris  :  iris  visu  ,  memorati  njusculi  auditui 
Suppelias  ferunt.  Siculi  iris  maxima  ex  parte  citra 
voluntatem  movetur  ,  ita  et  musculi  internae  auris  : 
siculi  iris  ,  pariter  et  isti  musculi  sjmpalliice  ab  in- 
tercostali afficiunlurj  commode  autem  haec  sjmpalhia 
expUcatur  per  ramum  petrosum  nervi  vidiani  ,  qui 
alio  ramo  carotideo  ad  intercostalem  eflbrmanduni 
concurritj  difficilius  innotesceret,  si  solum  a  septimo 
musculi  internae  auris  ncrveis  donarentur  filamentis. 

Sed,  cur  natura  vario  iridis  molu  oculum  lucis  ac- 
commodavit  actioni ,  ut  iridis  occlusione  nimiam  aver- 
terei ,  palpebris  etiam  oculos  ditavit  ;  nulla  interim 
auri  tribuit  tulamina  ,  etsi  quae  in  animalibus  sunt 
perfectiorem  reddunt  audilum  ?  Cur  musculi  auris 
Jiculiorem  ,  et  ingentem  praepedire  sonum  pauUu  ad- 
modum  valent  *i  l  Assequor  fortasse  naturae  consilium 
iminiadverlendo  ,  sensum  audilus  prae  visu  animalis 
eonservalioni  prospicere  j  bine  aperta  semper  patet 
auns  sono,  late  ,  et  cireumquaque  pospicit  auditus', 


mo  suppeditari  scripserint  ;  sunt  tandem  ,  qui  petrosum  a, 
quinto,  chordam  autem  tympani  a  septimo  elargir!  sunt 
opinati.' Lieutaud  denique,  cliordam  tympani  a  quinto  ,  et 
septimo  constare,  scripsit. 

*i  Pdcherand  in  ea  est  opinione,  ut  credat,  musculos  in- 
fcrnae  auris  soni  aliquatenus  modcratorcs  esse  ,  ut  iris  lu- 
com  moderatur  ;  rclaxare  quapropter  membranam  tynipa»ri 
sub  acutiori,  tendere  sub  grariori  sono.  Élémens  de  Pliy- 
siologit;  T.  a ,  p.  /,/,. 
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ad  anteriora  tantum  oculus  ;  hinc  timido  lepori  acu- 
tissimum  praebuit  natura  audituni,  brevissimuin  lecit 
visum  ,  phaonomenon  venatoribus  minime  ignotum  : 
animadvertitque  ctiam  Jacobi  timida  ,  et  dcbiiia  ani- 
malia  eininenter  esse  aurita  ,  quod  indicai  ,  naturam 
praecipue  per  aurcs  nnlmalium  conservationi  prospi- 
cere.  Hinc  etiam  surdus  homo  tiistatur,  propria  exi- 
stentià  minime  securus  j  laetus  interim  caecus  ,  ela- 
toque  capite  incedit. 

Quemadmoilum  autem  et  pupula  aliquantulum  sub 
intenso  visu  a  voluntate  affici  concessimus  ,  ita  et 
dum  attentas  praebemus  aurcs  paullulum  a  voluntate 
moventur  internae  auris  musculi  ,  vel  majorem  ad 
Contractionem  aceipiuiit  aplitudinem  *i  :  inde  dum 
homo  attentum  praebet  aurem  ,■  ìpsi  \idetur  audire  , 
vel  sussurrus  enascitur  ab  inducta  musculorum  con- 
tentione.  Internus  vero  auditus  iste  ,  musculorumque 
voluntaria  contractio  a  septimi  paris  filamenti»  iisdem 
musculis  elargitis  pendere  arbitrarer,  quum  septimum 
par  motibus  voluntariis  obedire  satagam  demonstrare, 
et  inferius  suscipiam.  Involuntarius  igitur  maxima  ex 
parte  ,  et  aliquatenus  voluntarius  est  musculorum  in- 
ternae auris  motus  ,  et  natura  etiam  quintum,  et  septi- 
mum  par  in  aure  copulala  est,  musculorumque  nervos 
duplici  e  fonte  desumsit. 

XXIII.  Modo  ad  ramos  palatinos  deveniemus,  qui 
in  uvula  ,  velo  pendulo  palati  ,  et  pharjnge  superiori 
distribuuntur ,  et  musculis  circumflexo  palati,  et  ele- 
vatori palati  mobilis  ,  siculi  ,  et  superiori  pHaryngis 


*i  Viti.  Whytt  locO;  et  p.  cit.  ,  et  Fontana  p.  66. 


parti  prospiciunt  ;  ibi  solae  sunt  quinti  pam  propa- 
gines,  ipsoiuiiique  motus  ab  animalis  nutu  nullomodo 
depenclcnt.  Movcntur  quidem  in  deglutilione  ,  quae 
lictt  priinu  fronte  a  voluritate  onrniino  porfici  videatur, 
altamen  ,  quae  a  posteriori  oris  cavo  perficitur  ,  so- 
luinmndo  ab  aiimcntorum  ,  vel  salivae  inducitur  sti- 
miilo;  bine  ore  penitus  vacuo,  et  ipso  adnotantc 
Mapendie  ,  dcglutitio  impossibilis  ,  vel  nulla  *i. 

E  paliitinis  ad  lingualeni  gradum  faciinus  :  lingua 
porro  multiplici  motu  donatur  ,  tribus  etiam  gau- 
det  distinctis  ncrvis  motoriis,  et  quidem  insignibus  j 
namque  praeter  lingualem  quinti  ,  et  glosso-pha- 
rjngeus  ,  et  hjpoglossus  in  ipsam  maxima  ex  parte 
insumuntur,  Praetereo  nunc  ramum  lingualem  septi- 
mi  ,  vel  chordtìm  timpani  in  quinti  lingualem  ra- 
mum insertam.  Lingua  aulem  mixtos  exequitur  motus 
modo  voluntarios  ,  modo  involuntarios.  Involuntarii , 
vel  ab  insti nctu  ,  certe  sunt  in  suctione  ,  masti- 
catione  ,  dcglulitione  ,  et  voce  ,  quibus  exequendis 
functionibus  et  lingua  suam  opem  confert  ,  et  infans 
recens  enixus  per  instinctum  exercet.  Porro  lingualis 
quinti  involuntariis  edendis  lióguae  motibus  anterio- 
ribus,  et  partim  posterioribus  confert.  Revera  dat  ipse 
surculos  musculis  pterjgoideo  interno,  mjlo-pharjn- 
geo  juxta  Hallerum,  insuper  st_ylo-glos'so  ,  linguali,  et 
genio-glosso  :  cum  vero  pharjngi  ex  parte  prospicit, 
certe  involuntario  ipsius  motui  praeest  ,  sed  involun- 
tariis famulari  actionibus  comprobant  reliquae  ipsius 
propagines  in  tonsillis  ,  et  glanduiis  maxillaribus  ,  et 


*i  Précis  clémentairc  de  Physiologie  T.  2  ,  66. 


siiblingualibus.  Quo  pacto  gustai  ìnserviat,  A  Ìdcbimus 
inferius.  Closso-pharyngeus  norvus  ,  ut  idem  denotut 
notnen,  loti  pharyngi,  omnibusque  linguae  niusculis, 
tum  in  ipsius  basi  ,  tuin  in  corpore,  et  anteriori  lin- 
guae parte  sitis,  prospicit*i:  per  ipsum  omne.s  invo- 
luntarios  linguae  motus  perfìci, comprobat  reliqua  ipsius 
in  pharyngem  insertio  ,  quac  ccrle  solo  ìnvoluntario 
motu  movetur.  Insuper  ut  gangliosum  nervum  habct 
Sprengel  glosso-pharjngeum  *2,  et  Wrisbergius  gan- 
glion  petrosum  in  hoc  nervo  descripsit  *5.  Quapropter 
et  deficiente  linguali  quinti  nervo  ,  ut  Colunibo  ,  et 
Rolfinkio  contigit  observare  ^/^  ,  linguae  sive  volun- 
tarius  ,  sive  involuntarius  motus  non  defuit.  I^'ilur  in 
deglutitione  ,  quod  involunlarii  est  nervus  glosso-pha- 
rjngeus  maxima  ex  parte  ima  cum  quinti  ,  et  pneu-^ 
mo-gastrici  ramis  efficit  ,  deglutiens  inde  involun- 
tarius ex  officio  dicendus.  Attamen  et  voci  edendae  , 
et  variandae  inservit. 

Superest  igitur,  ut  voluntarius  linguae  motus  prae^ 
cipue  ab  hjpoglosso  perfici  demonstremus,  Uevera , 
attenta  ipsamet  anatomica  nervi  istius  distributione  , 
voluntariis  famulari  actionibus  assequemur  *5.  Distri- 

*i  Elcgantcr  hunc  nervum  dopictum  ,   et   dcscriptum  a 
Scarpa  conspicias  in  tahulis  neurologicis  Tab.  II. 
*3  Institut.  Medie.  T.  a  ,  p.  465. 
*3  Syllog.  comin.  anatomie. 

*4  Vid.  Soèmmerring.  De  corpor.  human,  fabric.  T.  4  j 
p.  235. 

*5  Hunc  nervum  praeclare  Scarpa  descriptum  ,  cxprcs- 
sumque  tradidit  op.  cit.  Tab.  i  ,  fatcturque  et  ipse  omnino 
Toluntariis  motubus  prospicere  p.  i5. 
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bultur  ipse  toti  linguae ,  et  niusculis  ipsius  ,  volun-^- 
tariis  quoque  musculis  ,  qui  organa  vocis  movent  , 
dat  et  diaphrapmuti  surculos.  Si  igitur  cùm  in  mu- 
sculis  orgnnoruiii  vocis  soius  inseritur  hjpoglossus 
Jpsuruiti  voUintariis  tuntummodo  famulatnr  iriotibus  , 
ti  cum  niusculis  linguae  piospicit,  ipsos  voluniarie 
inovere,  ratio  postulare  vidctur.  Articulatae  igitur  prae 
primis  inservit  voci,  luquelae  scilicet,  et  cantui  ner- 
vus  li_ypoglossus  ;  Line  linguam  ,  larjngem  ,  et  dia- 
pliragma,  quae  modulationum  vocis,  et  loquelae  sunt 
organa, per  propria  nervosa  stamina  intimo  connectitur 
foedcre.  Testalur  nobis  Dumeril,  nervum  hjpoglossuni 
jn  piscihus  deesse,  mutiqueeliam  sunt  pisees  *i.  An, 
et  quanam  ratione  guslui  praesit  liypoglossus,  infenus 
dicendum.  Non  tantum  vero  rnotibus  in  loquela  in- 
servit ,  sed  et  in  deglutitione  quod  voi  untarli  est 
maxima  ex  parte  una  cum  septimo  absolvit  5  attollit 
scilicet  larjngem  ,  et  deprimit.  Quum  porro  agat  in 
deglutitione  ,  voluit  inde  natura  ,  ut  cum  glosso-pha- 
rjngeo  copularetur  ,  ut  quod  voluntarii  ,  et  invoiun- 
tarii  est  in  deglutitione  conjungeret.  An  ex  ipsius  officio 
nervus  hjpoglossus  loquehs,  et  dcglutiens  voluntarius 
esset  dicendus  ? 

XXIV.  lamvero  ad  maxillarem  inferiorem  gradum 
facimus  ,  quem  vidimus  in  anatome  ramos  tribueré 
niusculo  mjlo-hjo'ideo  ,  ventri  anteriori  digastrici  , 
omnibusque  musculis  in  mento,  ipsiusque  viciniis  exi- 
stentibus  :  aperit  inde  maxillam  inferiorem  ,  et  con- 
eurrit  ad  oris  occlusionem  ,  et  diductionem  ;  famula- 


*J.  Vid.  Gali.  Anatom. ,  et  Physiolog.  du  système  nervcux, 
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tur  quapropter  alimentorum  sumptioni,  masticationi, 
atque  deglutilioni  ,  qui  certe  motus  quandoque  invo- 
luntarii  a  solo  instinctu  peraguntur  ,  namque  et  in 
infante  cxeicentur.  Involuntariis  autcm  destinari  actio- 
jiibus  comprobant  reliqua  ipsius  filamenta,  quae  den- 
tibiis,  glandulisque  labialibus  inseruntur.  Quum  porro 
el  voluntarie  moyeantur  omnes  nuisculi  menti  ,  hiuc 
vix  e  proprio  foramine  egresso  maxillari  inferiori,  ibi 
traducta  septin.i  paris  filamenla  multimode  connec- 
tunlur  ,  omnibusque  cum  ramìs  conjunguatur. 

XXV.  Infraorbitalis  rami  propagines  eamdem  se- 
quuntur  rationem  ;  quum  enim  in  musculis  palpebrae 
inferioris  ,  labii  superioris  ,  oris  ,  et  nasi  insumun- 
tur,  vel  nullommodo,  ut  sunt  musculi  nasi  ulplurimum, 
vel  dumtaxat  involuntarie  cunctos  movent.  Praesunt  et 
ipsi  nonnulli  ciborum  assumtioni  ,  et  masticationi  , 
alii  oculos  tuentur,  et  ex  parte  claudunt,  narium  mu- 
sculi quandoque  in  hominum  morbis  ,  et  sub  cursu 
in  ipso,  et  in  equo  praeprimis,  respirationem  coadja- 
vant  ,  qui  certe  omnes  involuntarii  ,  vel  mixti  sunt 
motus.  Sed  quum  et  obediant  voluntatis  actioni,  hinc 
ubique  in  omnibus  bisce  musculis  filamenta  septimi 
paris  cum  quinto  natura  commiscuit.  Eadem  omnino 
dicenda  sunt  de  ramis  nervi  frontalis ,  infratrocbleans 
nasalis  ,  deque  lilamentis  nonnuUis  lacrjmalis  ,  qui 
in  musculis  occipito-frontali  ,  superciliari  ,  pjrami- 
dali  nasi  ,  orbiculari  palpebrarum  ,  et  levatori  palpe- 
brae superioris  finem  habent.  Dcmonstravimus  supe- 
rius  sympalice,  et  patbethice  moveri,  ac  affici  frontalia, 
infratrochlearis  ,  et  lacrymalis  propagines.  Involunta- 
fie  autem  moventur  in  palpebrarum   motibus  ,  lime 
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nohis  fere  inscils  palpebris  nlctamur  cium  vigiles  su- 
mus  ,  oculos,  ingruentc  sonino,  claudimus,  aperimus- 
que  expergefacti ,  haec  omnia  exci  cet  et  infans.  Verum 
quum  fiontis  ,  nasi  ,  et  supcrioi  is  paìpebrae  musculi 
jubenle  voluntalc  diversimode  moveanlur,  septimi,  et 
tertii  paris  piopagines  ipsis  alicubi  natura  qst  elar- 
gita, et  praecipue  in  extcrioribus  musculorum  frontis, 
et  orbicuiaris  palpebrarum  stratis  quinti  ,  et  seplimi 
paris  anastomoses  fieri,  in  anatome  observavimus, 

Qiiintum  deuique  par  omnes  hosce  involuntarios 
motus  nbsolvere,  comprobat  observatio  monstri  a  Law- 
rence descripti  ,  et  siipcrius  relata  ,  in  quo  deficiente 
septimo  pari  ,  et  praesente  quinto,  ciborum  assumtio, 
suclus,  masticatìo,  et  deglutitio  perfecta  est.  Sed  non 
tantum  involuntarie  agunt  variae  maxillaris  superio- 
ris  ,  et  inferioris  divisioncs  in  ciborum  sumptione  , 
et  masticutione,  verum  et  in  voce,  et  diversis  vocis 
rnodulationibus  suam  opem  conferunt  j  plorat  inde 
non  solum  ,  sed  et  ejulatus  emitdt  ,  et  clamitat  in- 
fans ,  OS  diducit  ,  distorquet  ,  circumagitat  linguam  , 
tremit  ipsa  ,  et  labia. 

XXYI.  Secretionibus  quoque  ,  et  multiplicibus  , 
quae  certe  organicae  vitae  munera  sunt,  omnibus  in 
facie  praeest  quintum  par;  ipsius  influxu  lacrjmas  gian- 
duia lacrjmalis  secernit ,  humor  meibomianus  a  pal- 
pebrarum glandulis  plorat  ,  mucum  pituitaria  narium 
membrana  separat,  salivam  gianduia  sublingualis,  ma- 
xillaris, atque  parotis,  lubricum  mucum  mucosae  glan- 
dulae  palati  ,  totiusque  oris  ,  buccarum  ,  linguae ,  et 
labiorum,  tonsillae  ipsae  quinti  actione  proprium  exe- 
quuntur  officium  ,  cerumen  in  auribus  a  quinti  secar- 
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iiitur  auxilio.  Vidimus  quoque  sangulnis  circulatioi.cin 
in  tacie  a  quinto  recte  dirigi  ,  modo  accclenn  i  ,  rc- 
tardari  ,  impedir!  ,aut  perverti  ;  hinc,  cur  constanter 
comitetur  arterias  ,  ut  summa  cum  patienlia  ,  cL  labore 
de  omnibus  quinti  ramis  denionstravit  Wrisbergius. 
Organicas  inde  usque  adhuc  ostendimus  quinlum  par 
exequi  lunctiones. 

XXVII.  I-lisce  porro  conslitutis,  inquirere  pergìmus, 
an,  et  quomodo  quiutum  par  sensibus  tactus,  olfactus, 
et  guslus  inserviat. 

Sensus  communis  tactus  undequaque  per  faciem  , 
et  late  per  tolam  cxternam  corporis  superficiem  diffu- 
sus.  Obscurus  est  in  capillata  capitis  regione  ,  oxqui- 
sitissimus  in  tunica  oculi  adnata  ,  membrana  pitui- 
taria proprio  donatur  tactu  ,  est  et  in  palato  ,  denles 
carere  videntur  ,  sed  tactus  peculiarem  habent  spe- 
ciem,  labia  delicatulo  admodum  fruuntur  tactu ,  lingua 
et  exquisito  non  solum  tactu  ,  sed  et  gustu  poUct  , 
genae,  et  frons  suum  possident  non  mediocrem  tactum, 
habent  tempora  ,  et  externa  auris  ,  levem  quidem  in 
statu  salutis  ,  acutissimus  tanien  aurium  sensus  est 
sub  morbo.  Sed  memoratis  in  partibus  tactus  an  a 
quinto  ,  an  a  septimo  perficitur  l 

Cui  ut  respondeam  ,  in  primis  animadverto  cum 
ci.  Magendie  ,  distinctionem  esse  ponendam  in  sensu 
tactus  ,  communem  scilicet  omnibus  animantibus  ,  et 
per  omnem  externam  hominis  superfìciem  extensum  , 
quo  corporum  contactum  ,  et  temperiei  potiores  mo- 
dificationes  dignoscimus  j  tact  gallico  nomine  indicat 
Magendie,  tallo  itale  dicitur ,  tactum  communem  la- 
tine indicabimus  ,  quem  non  ad  animales  proprie 
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dictos  sensus  refcrimus  ,  sed  ad  sensum  eommunem, 
vel  organicum  a  Spreagel  dictuiu  *j.  Est  alia  tactus 
species  ,  qua  corporum  niiiiimas  modllicaliones  aspe- 
ritatis,  lovigalionis,  consislcntiae,  pondcrisy  voluniinis, 
temperici  digiioscimus  j  harc  caeteris  animantiljus  fere 
ex  integro  denegata,  quibusdam  tantum  in  partibus 
homini  concessa  j  loucher  vocat  Magendie  ,  tasto  dir 
cunt  Itali  ,  tactuin  humanum  ,  vel  animalem  latino 
nomine  designabimus  *2.  Insuper  tactum  in  phjsiolo- 
giciim,  Gl  pnlhologLCiim  distinguimus ;  primus  nobis 
corporum  modificationes  tangibiles  dcnotat  ,  et  volu- 
ptatem  in  exercitio  parit  ,  secundus  ingratain  excitat 
sensationem  ,  doloremque  producit  ;  per  morbum  au- 
tem  omnes  dolent  humani  corporis  partes. 

Communem  igitur  tactum  a  quinto  dirigi  altro  con- 
cedam  ;  sensus  enim  iste  non  ad  animales  strictc 
vocatos  rcfertur,  namque  et  absque  cerebri  pertìcitur 
conscicntia  ,  quemadmodum  in  dormiente  homine,  in 
infante  ,  in  delirio  hysterico  quandoque  ,  in  insectis 
etiam  ,  vermibusque  ,   qui  cerebro   careni  *5.  Haec 


*i  Institut.  Medie.  T.  2  ,  ^.  469. 

*2  Vid.  Mangendie  op.  cit.  T,  1  ,  p.  127. 

*3  Ut  melius  iutelligantur  ,  quae  aule  dieta  ,  et  inferius 
diccnda  sunt  ,  distinctioaem  ponendam  esse  inihi  videtiir 
inter  vitam  sensiferam  ,  atque  animalem.  Sensifera  vita  rb 
per  solos  nervos  perfìcitur  absque  cerebro  ,  ut  pattt  in  ani- 
malibus  acephalis  ,  atquc  in  monstre  a  Fauvel  descripto  , 
quod ,  encephalo  ,  et  spinali  raedulla  deficiente  ,  nonnulla 
lamcn  ,  licet  obscura,  dedit  sensuum  indicia.  Aniraalis  vero 
vita  proprie  dieta  ,  quae  intimam  ponit  externaruui  reruiif 
perceptionem  ,  absque  cere])i'i  concursu  perGci  ncquit. 
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atitem  tactus  species  omni  nervo  demandata,  et  aeqiie 
ab  iis  ,  qui  sccrctionibus  ,  ac  qui  nintihiis  inserviunt, 
perficitur;  ad  ìianc  speciem  refcriinus  allnigincuc  oculi, 
et  pituitaiiae  nasi  tactum,  quae  licet  ab  cxtruneis  cor- 
poribus  acutissime  sentiant  ,  nuilam  lamcn  celebro 
gratam  ,  et  tantum  dolorifìcam  transmittunt  scnsa- 
tionem  ;  quapropter  non  cuin  animali  ,  sed  potius 
cum  organica  vita  relationem  servai.  Si  quis  vero 
contendat  verum  animalem  esse  tactum  in  oculi  ex- 
temo ,  animadvertam,  non  solas  ibi  esse  quinti  paris 
propagincs  ,  sed  et  plura  e  lertio  pari  fila  menta  in 
oculi  membranis  insumij  ita  etiam  in  interna  naiium 
inferiorum  parte  non  sola  quinti  ,  sed  et  sepLimi  iila- 
nienta  accedunt. 

Peculiaris  vero  tactus  ,  quem  humanum  ,  vel  ani- 
malem distinctionis  ergo  vocavimus,  existit  et  in  facie; 
sed  an  a  quinto  dependet?  Animadverto  imprimis,  plus 
minusve  acutujii  existere  in  fronte  ,  genis  ,  auribus  , 
labiis,  mento,  et  lingua:  sed  ibi  non  solae  sunt  quinti 
paris  propagines,  septimi  productiones  ubique  natura 
deduxit ,  et  ubi  exquisitior  est  tactus  ,  ibi  majores  , 
multiplicataeque  septimi  sunt  divisiones.  Quot  non 
instituit  natura  anastomoses  inter  filamenta  septimi 
paris,  et  ramum  subcutaneum  malarum  quinti  ;  quan- 
tae  non  sunt  auricularis  quinti  cum  septimo,  et  cuin 
cervicalibus  conjunctiones  j  dèsunt  ne  fortasse  septimi 
cum  quinto  communicationes  in  fronte,  et  naso  l  Quot 
non  conspicimus  repetitas  anastomoses  inter  rainos 
infraorbitalis  ,  et  mentalis  maxillaris  inferioris  cuni 
faciali  l  Et  inde  mìrari  jam  desinamus  ,  si  labia  tani 
delicato  praedita  sint  sensu.   Lingua  non  a  quinto 
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tantum  ,  sed  et  ab  hypoglosso,  atque  a  ramo  nervi  fa-? 
cialis,  etiam  in  tota  sua  substantia  ,  recipit  filamenta, 
Quaproplcr  ,  si  ubi  sola  sunt  quinti  paris  filamenta  , 
dubius  ,  aut  imperl'ectus  est  aninialis  tactus  ,  ubi  et 
scptimi  accedunt  propagines  exquisitus  tactus  occunit, 
H  scptimo  animalem  tactum  perlici  ,  dubium  adhuc 
evit  asserere 

XXVIII.  Modo  quid  praestent  in  naribus  nasales 
quinti  rami  remauet  investigandum.  Nos  edocet  ana- 
tomes,  omnibus  iu  animalibus  vertebratis  nares  dupli- 
ci nervo  ditari  *i  ,  cetaceis  quibusdam  exccptis  ,  in 
quibus  deficit  primum  par,  ut  de  delphino  cum  Cuvier 
tradidit  Jacobi  *2.  Spectabiles  nervos  primum  elar- 
gitur  par,  et  neque  in  omnibus  uaribus  ,  sed  tantum 
ad  superiores  ,  et  usque  ad  medias  nares  omnibus 
pariter  in  animantibus  distribuitur,  eslque  nervus  iste, 
qui  excipiendis  odoribus,  et  ad  cerebrum  traducendi^ 
jnpriniis  inservit; communi  igitur  Physiologorqn),  Ana- 
tomicorumque  consensu  olfactorius  nervus .  vocatus. 
Alii,  copiosioresque  narium  nervi  a  quinto  diversis  in 
punctis  suboriuntur  ,  et  late  per  omnem  pituitariam 
membranam  undequaque  distri  buuntur.  Exoriuntur 
porro  a  ramo  nasali  ,  a  ganglio  spheno-palatino  , 
ipsiusque  ramis  palatino  ,  et  vidiano.  Jamvero  hae 
quinti  productiones  tantum  aliqiiatenus  oljactui  coii- 
ditcunt  ,  ut  sunt  verba  exactissimi  Willis  ,  qui  in 
liervorum  plijsioiogia  nulli  secundus  *3.  Scarpa,  tau- 

*i  Vid.  Scarpa  annolat.  anatomie.  De  auditu,  et  olfactu, 
^2  Elementi  di  fisiologia  ,  e  notomia  comparativa  ,  parta 
seconda,  p.  76. 

^ip  Cerebr,  anatom.  cap.  XVn  ,  p.  Sag. 
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tum  sensum  communem  tactus  qulnlum  par  naribus 
Iribuere  ,  iimuere  vìdeLiii'  *i.  Ludoiii  est  Richeraiidi 
opinio  ,  qui  oU'actum  exclusive  primo  pari  concedit  , 
generalem  vero  sensililatem  in  naribus  a  quinto  pcn- 
dére  dijudicat  :  comprobavit  hoc  duabus  patliologicis 
observalionibus  ,  in  quibus  odorìs  ,  penetrantibusque 
substantiis  in  sinibus  frontalibus,  et  maxillaribus  in- 
troductis,  nulla  fuit  olfactus  sensatio  *2.  Bichat  oU'a- 
ctum primo  pari  fere  unica  assignans  ,  quintum  par 
pituitariae  nutritioni  ,  et  mucosae  ipsius  secretioni 
praeesse ,  contendit  *5.  Vidimus,  Meckelium  olfactuL 
absolute  f'amulari  tradidisse ,  et  cijm  ipso  multi  ex 
posterioribus  Pbjsiologis. 

Veruni  puto  ,  distinctionem  esse  ponendam  inter 
olfactum  animalem  ,  et  uatui-alem  ,  vel  ab  instinctu. 
Animalis  igitur  olfactus  ,  quo  sensu  corporum  odores 
dignoscimus  ,  percipimus,  comparamus,  a  primo  pari 
regitur  ;  hìnc  ,  quum  grate  aliquid  olfacere  cupimus  , 
vel  odorem  quemcumque  distinguere  volumus,  vehe- 
menter  ore  clauso,  perque  nares  inspiramus,  ut  odori 
halitus  sursum  ascendant  ,  et  usque  ad  productiones 
primi  paris  adveniant.  Huic  etiam  animali  olfactui 
praeesse  primum  par,  comprobat  a  nobis  aliata  patho- 
logica  quinti  observatio  ,  ubi  laeso  etiam  aliquatenus 
existendi  modo  rriembranae  pituitaiùae,  integer  tamen 
•in  utraque  nare  erat  olfactus,  Contra  naturalis  olfa- 


*i  De  organo  olfactus  p.  61. 

*a  Op.  cit.  T.  2  ,  p.  64. 

*3  Anatom.  general.  T.  3  ,  p.  3ao, 
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ctus  ,  vel  ab  inslinctu  ,  et  a  quinto  peificitur.  Porro 
olfactus  praecipue  ab  instinctu  regitur,  et  ingenue 
hoc  eliam  f.ttctur  Sprengel ,  dicens  :  ìtaque  inslinctu 
ocloratus  dominatiir  ,  praesidioqiie  datus  est  ,  et  ad- 
miniculo  ,  quo  iuta  cintodiri  possit  ,  et  salubritas 
escarum  judicari  *i.  Per  hanc  autem  olfactus  specioni 
homo,  brutaque  pracsertim  animalia,  noxia  a  conve- 
nientibus  distinguunt  alimenta  ,  vitae  infestas  per~ 
sentiunt  emanationcs  ,  et  bruta  praesertim  veneris  al- 
liciuntur  voluplalibus.  Certe  olfactus  ab  instinctu  est 
in  infante  ,  cui  non  denegai  Magendie  *2  ;  fuitque 
in  Galeni  hoedo  ,  qui  vix  ab  utero  eductus,  per  so- 
lum  olfactum  lacte  inter  caetera  alimenta  vesci  ele- 
git;  habet  Galenus  :  «  Ac  deinde  singula  vasa  olfa- 
»  cere  vidimus  :    percepto  itaque  singulorum  odore  , 

»  lac  tandem    absorbuit  :   exactis  duobus 

'  »  deinde  niensibus  ,  tenellos  ei  tum  frulicum  ,  luna 
»  aliarum  plantarum  ramulos  obtuli,  quorum  omnium 
»  quum  experiretur  odorem  ,  alios  quidem  contemsit, 
»  alios  vero  gustavit  ,  atque  sic  ad  adultarum  capra- 
5>  rum  cibos  conversus  est  *5  ».  Eminet  praesertim 
haec  olfactus  species  in  brutis  animalibus  ,  atque  in 
canibus  ,  suibus,  avibusque  nonnullis,  ulula  ,  noctua, 
et  corvo  eximiam  prorsus  admiramus  ;  et  animadver- 
timus  cum  laudato  Sprengel  ,  sensum  olfactus  in  ani- 
malibus imperfcctioribus  reliquis  sensibus  praevalere. 
Nec  ipsi  homini  similis   denegatur  olfactus  ;  Leca| 


*i  lastitut.  Medie.  T.  a  ,  p.  458. 
*2  Op.  cit.  T.  1  ,  p.  119. 

De  locis  affcctis  ,  libio  scxto  cap.  6. 
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•effbrt  juvenis  exemplum  ,  qui  in  sylvis  commorans  y 
solo  olfactu  hominum  e  loiiginquo  dignoscebat  ad- 
venlum  *i.  Quintum  aul'em  par  huic  olfVictus  generi 
voliiit  natura  dicatum  ,  fere  omnibus  tribuit  animali- 
bus  ,  et  quammaxime  evolutum  in  antcrioribus  nari- 
hus  piscium  conspicinuis  *3  ,  et  quintum  tantum  par 
est,  quod  odoratum  perficit  in  delpliino,  quem  possi- 
dere  olfactum  memoratus  concedit  Jacobi.  Multa  etiam 
a  quinto  ad  nares  in  homine  deduxit  filamenta  ,  et 
miro  prorsus  ordine  disposuit  natura.  'Cur  autem  sur-' 
culos  a  nasali  ortos  voluit  ,  cur  intricato  tramite  per 
ossa  rursus  ad  cerebrum  alios  traduxit,  ad  nares  deinde 
egressuros,  cur  alios  a  ganglio  spheno-palatino,  alios 
a  ramo  vidiano  ,  alios  a  palatinis  deduxit  ?  Miranda 
prorsus  nalurae  dispositio.  Portasse,  quae  a  nasali  opb- 
thalmici  natura  derivavit  filamenta  ,  nuUis  voluit  ini- 
plexa  gangliis,  reducia  ad  cerebrum  revocavit ,  ut  et 
per  hosce  nervos  aliqua  odorum  ad  cerebrum  tradu- 
ceretur  sensatio  ;  vel  potius^  ut  sympathiam  inter  na- 
res, et  oculos  constituerent  :  e  ganglio  enascentes  fecit 
alios,  ut  praecipue  pituitariae  membranae  vitae  orga- 
jiicae  ,  et  muci  secretioni  congrue  cum  aliis  organis 
jnservirent  :  a  palatinis  alios  subortos  voluit,  et  naso- 
palatinum  instituit ,  ut  inter  olfitictum  ,  gustum  ,  et 
deglutitionis  organa  intimus  intercederet  consensus  ; 
a  vidiano  alios  progenuit ,  ut  odores  in  cor  ,  ventri- 
culum  ,  intestina ,  et  genitalia  organa  recto  fei*  age- 


*i  Traile  de  sens  p.  256. 

Vid.  Scarpa  De  organo  olfactus. 
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i-ent  ti-amite  ,  et  mutua  essct  nasalium  ,  et  inlerco- 
stalis  multiplex  demonstrata  sympathia. 

Animai is  olfactus  ncrvuni  natura  in  penetralibus 
abscondit ,  cumque  minus  frequenter  ipso  utamur  , 
neque  tam  extenditur,  ut  naturalis  olfactus  organum, 
et  tantummodo  diductac  ,  et  amplae  alae  nasi  animali 
olfactui  inserviunt  colligendis  odoribus,  siculi  extcrna 
«uris  sonoras  coUigit  vibraliones. 

Olfactus  naturalis  animalibus  praestat  utilitatem 
non  tantum  in  alimentorum  delectu  ,  sed  et  in  respi- 
ratione  qualitates  aeris  examinat  ,  qui  continuum  est 
vitae  pabulum;  inde  ore  non  tantum,  sed  et  naribus 
aerem  attrahimus;  nares  quapropter  ventricuii ,  et  pul- 
jnonum  cuslodes  ,  atque  tutela. 

XXIX.  Ad  gustum  tandem  devenimus  dispntatis- 
simum  sensum:  quaestio  praecipue,  an  lingualis  quinti, 
an  bjpoglossus  gustui  inscrviat.  Utrinque  magni  no- 
minis  pugnant  auctores.  Prima  nervorum  istorum  phy- 
siologica  rudimenta  a  Galeno  tradita  jam  aperte  con- 
stituunt  ,  nervum  hypoglossum  ,  quem  sub  nomine 
septimae  conjugationis  designavit  Galenus  ,  motorium 
esse  j  tertiam  vero  ipsius  conjugationem  ,  quae  cum 
quinto  respondet ,  gustui  omnino  praeesse  *i.  Willis, 
Vieussens,  Mailer,  Mcckel  *2  omnino  Caleni  ample- 
xati,  rationibusque  tuiti  sunt  opìnionem.  Scarpa  inter 
caeteros  agmen  ducit  ,  qtii ,  argumentis  ex  anatome  ^ 
physiologia  ,  et  pathologia  desumtis ,  Caleni  asserta 


*i  De  loc.  affect.  liL,  iv  ,  cap.  a  ,  et  de  Us.  part.  lib. 
IX  et  XI. 

*a  De  quinto  pari  p,  iiG. 


feonfirmarc  omnl  animo  stucluit*i.  Vcrum  Bocrhaavius, 
nulla  quidem  rcddita  ratione  ,  firmiter  taincn  asscruil, 
h_)poglossum  nervum  gustantem  esse  *2.  Tanti  viri 
opinioni  accessit  Guerickc  in  suo  tractatu  de  sensi- 
bus  externis  *3.  Gustatorius  nervus  postea  a  pluribus 
anatomicis  nonum  jam  ,  nunc  undecimum  par  salu- 
talum.  Dubii  inde  Physiologi  ,  atque  ipse  Monrò  , 
gustui  ,  et  motui  inservire  eodem  tempore  lingualem 
quinti  ramum,  atque  hypoglossum  credidit  Ner- 
vum magnum  hypoglossum  ex  filamentis  parlim  sen- 
tieutibus,partim  motoriis  constare,  tradidlt  Albinus*5. 
Incerti  sunt  inter  lingualem  ,  et  hypoglossum  Portai, 
et  Richeraud  ;  Magendie  maxillaris  sùperioris  ,  et  in- 
ferioris  ramos  ,  glosso-pharyngeum  ,  et  hypoglossum 
suam  symbolam  gustui  aeque  conferre  tradidlt  *6. 

XXX.  In  tanta  rerum  ambage  quid  statuendum  l 
Lùcem  ex  anatome  imprimis,  et  physiologia  mutuabi- 
mus.  Et  primo  quidem  animadverto  ,  in  linguam  mul- 
tiplices  sese  irisumere  nervos  ,  ex  quatuor  nervorum 
paribus  desumtosj  scilicet  media  fere  ex  parte  nervus 
glosso-pharyngeus,  spectabili  sui  parte  nervus  magnus 
hypoglossus  ,  vel  undecimum  par  j  fere  ex  integro 
tandem  lingualis  quinti  ramus  distribuìtur,  postquam 


*i  Tabul.  Neurologie,  p.  i5  ,  16,  ét  19. 

*2  Praelect.  in  propr.  institut.  rei  Medicae  T.  3,  p.  i3. 

*3  Vid.  Mcckel  De  quinto  pari  p.  117. 

*4  Vid.  "Whytt  Les  vapeurs  T.  x  ,  p.  157. 

*5  Vid.  Tissot  Traité  des  nerfs.  T.  1  ,  p.  298. 

*6  Op.  cit.  T.  1  j  p.  193. 


«ibi  insertam  accepit  chordam  tjmpani ,  e  nerva  fa- 
ciali ,  vel  septimo  pari  advenientem. 

XXXI.  Porro  nervus  glosso-phuryngeus  licct  ,  ut 
cum  Porla]  concedamus  *i  ,  propria  nonnulla  fila- 
menta  usque  ad  linguae  papillas  cuni  aliis  ncrvis  di- 
slriLuat,  attamen  nuliomniodo  gustui  ipsum  inservire  , 
demonstrant  copiosa  ipsius  stamina  ,  quae  in  linguae 
Lasini  pone  foramen  caecum  in  paplllis  caljciformibus 
insumunlur  ,  ubi  nullum  absolvi  gustum  in  confesso 
est  apud  omnes:  insuper  vidimus  paullo  ante,  ganglio- 
suni  esse  nervum  ,  et  linguae ,  et  pharyngis  motibus 
involuntariis  praeesse  ,  demonstrare  adgressi  sumus. 
IVon  igitur  nervùs  gustatorius. 

XXXII.  Inter  lijpoglossum  vero  ,  atque  lingualem, 
magis  ipsamet  anatomes  dubios  nos  èsse  voluit  j  re- 
vera in  fibris  musculi  genio-glossi  filamenta  undeci- 
mi  paris  ita  cum  ramis  lingualis  quinù  contexuit , 
cumq^p  ipso  ad  omnes  anteriores  linguae  partes 
traduxit  natura  ,  ut  ,  ipso  animadvertente  Cuyier  , 
impossibile  sit  indicare  ,  an  nervi  linguae  ad  h^'po- 
glossum  ,  an  potius  ad  lingualem  quinti  spectent 
*2.  "Vidimus  autem  in  anatomicìs  ,  esse  filamenta 
tjpoglossi  ,  quae ,  arcu  facto  ,  ad  ramos  linguali» 
accedunt  ,  et  nerveam  anastomosim,  communem  sci- 
licet  fasciculum,  cum  ramis  quinti  constituunt.  Quid 
Jgitur  in  lingua  praestent  hypoglossi  ,  quid  lingualis 
quinti  filamenta,  a  reliquorum  ramorum  insertione,  et 
tisibus  est  deducendum.  Yidimus  superius,  hjpo-glos- 


*i  Anatora.  Medicai.  T.  4,  p.  Sai. 
Auatom.  conipar.  T.  2  ,  p.  697. 
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sum  sese  inserei^e  in  llnguac  ,  et  laryngis  musculis 
vohintati  subjacentibus  ,  nervus  igilui-  motorius  ,  et 
quidem  anìiualis  est  ,  vel  voluntarius.  Sed  an  et  gu- 
stili animali  famulatur  ?  Comparata  praeserlìm  anato- 
mes  id  dcnegat.  Revera  in  piscibus  ,  testantibus  Du- 
meril  ,  et  Cuvier  *i ,  deest  nervus  hypoglossus,  dcest 
et  loquela  ;  verum  non  tantum  nervus  hypoglossus 
in  piscibus  non  reperitur,  sed  et  deficit  ramus  lingua- 
lis  quinti  *2j  non  deficit  tamen  gustus  ,  licet  non  in 
lingua  ,  sed  in  palato  perficiatur.  Insuper  observatio- 
nes  pathologlcae  ,  quas  adduxit  vir  eximius  Scarpa, 
Italae  anatomes ,  et  chirurglac  viv.ens  decus,  demon- 
strant  ,  prasente  linguae  paralj.sl  quoad  motum  ,  gu- 
stum  fuisse  superstitem  *5  :  quibus  si   addamus  ob- 
servationes  Columbi,  et  Rolfinkii  *4  ,  in  quibus,  defi- 
ciente ramo  linguali  quinti,  defuit  et  gustu^,  non  autetn 
voluntarius.linguae  motus  ,  "  profecto  edocemur  ,  m 
lingua  gustum,  et  motum  animalem  a  diversis^nervis 
regi  ,  et  gubernari,  atque  nervum  hypogìossum  motui 
tantum,  non  vero  gustui  inservire.  Licet  autem  nervum 
hjpoglossum  minime  gustui  praeesse  defendam,  puto 
tarnen  animalem  tactunrin  lingua  absolvere;  namque 
lingua,  praeter  gustum  ,  exquisitissimo  animali  tactu 
donatur  :  inferius  demonstrare  suscipiam  ,  bypoglos- 
sum  tactui  inservire. 


*i  Op.  cit.  T.  3  ,  p.  a4i. 

*2  Vid.  Jacobi  Elementi  di  fisiologia,  e  di  notomia  com- 
parativa, parte  a.a  ,  p.  2i5. 
*3  Tabul.  neurologie,  p.  i6. 

*4  Vid.  Soemmerring.  Op.  cit.  T.  4,  p.  235,  et  Meckel 
De  (jujato  pari  p.  4« 
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XXXIir.  Supercst  igìtiir  ramus  llngualls  ,  queirt 
ex  insigni  surculo  a  quinto  pari  ,  atque  ab  ita  di- 
eta chorda  tjmpani  nervi  facialis  constare  in  anato- 
micis  diximus.  Multo  magis  ardua  res  est  disquirere, 
an  lingualis  gustui  praesit  per  filamenta  a  quinto  pro- 
cedenlia  ,  an  per  filamenta,  quae  a  nervo  faciali  sup- 
peditantur  per  chordam  tjmpani  :  sed  attentis  caete- 
rorum  ramorum  quiriti  ,  et  septimì  paris  structura  , 
insertionibiis,  et  usibus  ,  lux  fortasse  affulgere  poterit. 

Prof'ecto  lingualis  nervus  intertextam  praesefert  fi- 
lamentorum  structuram  ,  ganglion  rnaxillare  efformat 
prospicit  glandulis  ,  niaxillaribus,  sublingualibus,  ton- 
sillis  ,  dat  pharjngi  ramum  ,  distribuitur  tandem  om- 
nibus linguae  partibus,  muscularibus,  membranaceis, 
glandulosis  ;  in  bisce  omnibus  partibus  quammaximas 
adimplet  functiones,  quae  ad  solam  vitam  organicam 
spectant  ;  quas  quidem  functiones  pendere  a  linguali, 
quatcnus  est  quinti  propago,  facile  asscquemur,  si  ani- 
madvertemus,  in  caeteris  suis  divisionibus  quintum  par 
vitae  tantum  organicae  famulari  ,  et  ganglia  efforma- 
re  ,  et  peculiarem  praeseferre  descriptam  in  anatomi- 
cis  structuram.  Sed  et  cum  in  lingua  animalis  sit  sen- 
sus  exquisitissimus  ,  scilicet  gustus  ,  ipsum  a  distin- 
to nervo  pendere  putarem.  Hic  autem  nervus  ,  meo 
quidem  judicio,  est  ita  dieta  chorda  tjmpani.  Revera 
usquedum  probare  adgressi  sumus  ,  iis  in  partibus  , 
ubi  distribuitur  quintum  par  ,  et  vita  animalis  adesty 
non  ab  ipso,  sed  a  superaccedentibus  nervis  eam  pen- 
dére,  et  prtiecipue  nervum  facialem  sensum,  et  molum 
animalem  tribuei  e  partibus  ,  in  quibus  inseritur.  Igi- 
tur  et  sensus  gustus  animalis,  et  ex  parte  voluntarius 
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linguae  motus  a  septimi  paris  propugine,  cLorda  sc'ili- 
cct  l_)inpiini,  tlepcmlct.  Race  ipsa  est,  qiiac  lingua- 
lem  comilalui  ,  et  uniciim  fusciculuin  ciiiu  ipso  con- 
stituit.  Apte  igitur  clioida  tjnipani  ,  prout  dixiinus 
in  anatoine  ,  ramus  lingualis  facialis  est  appcllanda  ; 
et  guslui  animali  praccsse  videtur. 

Suadct  et  ipsamet  reliqiiorum  organorum  sensuum 
structura  ,  hanc  esse  lingualis  quinti  ,  et  lingualis 
facialis  physìologìcam  explicationem;  profecto  in  visu , 
audìtu  ,  et  olfactu  ,  quod  ad  vitam  organicam  spectat, 
praecipue  a  quinto  depcndct  ,  quod  vero  animali» 
vitae  est  ,  ab  accedenlibus  nervis  perficitur  ;  igitur 
et  animalis  gustus  a  ramo  facialis  ,  qui  cum  linguali 
connectitur  ,  in  lingua  absolvitur  *i. 

XXXIV.  Interim  dum  haec  assero  ,  non  omnino 
ausim  denegare  ,  lingualem  quinti  aliquatenus  gustui 
famulari.  Sed  quod  de  olfactu  ,  et  tactu  dixi  ,  ita  et 
gu'stum  in  naturalem  ,  vel  ab  inslinctu  ,   atque  ani- 


*i  Ingenue  fatemur  tamen  ,  collatis  palhologìcis  nostris 
obscrvationibus  quinti  ,  et  septimi  paris  ,  quae  inferius  ad- 
ducenda  ,  admodum  opinionem  nostrani  de  usu  lingualis 
quinti  paris  ,  et  lingualis  nervi  facialis  infirmari  posse;  laesa 
nariique  quinto,  laesus  et  gustus  ;  morbose  affecto  scptimo, 
gustus  superstes  ,  et  integer  :  vernmtanicn  a  quinti  affec- 
tioue  laedebatur  et  vita  organica  linguae ,  quod  vitium  prac- 
sens  fuisse,  patet  in  naribus  ;  nil  mirum  inde  si  gustus  etiam 
imminutus  :  in  pathologica  observatioue  nervi  facialis  para- 
lysis  tantum  erat  quoad  motum  ,  superstite  sensu  tactus  in 
facic  ,  et  gustus  in  lingua  ;  quam  frequentar  vero  occurit 
paralysis  quoad  motum  integro  sensu  in  parte  paralytica  , 
insuper  in  hoc  casu  tactus  illacsus  erat ,  illaesus  et  gustus. 
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fnalem  distinguo.  Naturalis  autcm  gusLus  ad  sensum 
org,.niouni  accedit,  ut  merito  animadvertit  Sprengel  *i. 
Naturali  gustu  iufans  lac  sugit  ,  bruta  vescuntur , 
nocua  ab  innoxiis  distinguunt  alimenta,  vermes  ,  et 
zoophita  ipsa  proprio  non  careni  gustu.  Porro  natu- 
ralem  huno  gustum  a  quinto  regi  dijudicanius  ;  revera 
ipsomet  in  homine  ,  licet  obscurus  sit ,  imperfectus  , 
et  a  quibusdam  Phjsìologis  denegatus  ,  aliquis  tamea 
gustus  est  ,  ubi  solae  fere  sunt  quinti  paris  propagi- 
nes  ,  nti  in  palato  ,  velo  pendulo  ,  gingivis  ,  buccis  , 
et  labiorum  interno.  Tradidit  inde  nobis  Lècat,  quod 
Imgua  naturaliter  deficiente,  vel  per  morbum,  diversi 
nihilominus  aliquom.odo  distinguebantur  gustus  *2. 
Quae  quidam  observatio  dum  ostendit  ,  et  a  ramis 
quinti  aliqua  ex  parte  gustum  absolvi  ,  demons.trat 
etiam  ,  perfectum  animalcm  gustum  a  faciali  pcrficij 
ubi  enim  ipsius  desunt  filamenta  ,  vel  panca  sunt , 
confusus  ,  et  obscurus  sensus  est  gustus.  Ipsamet 
comparata  anatomes  nobis  suadere  videtur  ,  gustum 
naturalem,  vel  ab  instinctu,  a  linguali  pendére.  Pro- 
fecto  gustus  naturalis  imprimis  eminet  in  brutis,  quo 
per  instinctum  alimentorum  qualitatem  ,  et  quantita- 
tem  debitam  sumunt.  Demonstravit  vero  Gali  centra 
Ackermann,  lingualem  quinti  ramum  magis  in  brutis, 
quam  in  homine  ,  coiporis  proportione  servata,  esse 
evolutum  *3;  observavit  etiam  Scarpa,  nervum  naso- 
palatinum  in  brutis  quadrupedibus  crassum  magis  esse. 


*i'  Op.  cit.  T.  2  ,  p.  465. 
*2  Traile  des  sens  p,  334. 
*3  Op.  cit.  p.  107. 
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et  in  ovibus  praesertim  decuplo ,  quam  In  homine, 
mnjoreni  occurrere.  Praeterca  in  naturali  gusLu  quo- 
dammodo  allici  quintuni  par  ,  comprobaiit  nonnulla 
phjsiologica  phaenomena  ;  inde  enim  intelligimus  , 
cur  quinto  in  gusta  affecto  ,  quemadmoduni  a  jucun- 
dis  alimentis  fauces  ad  dcgluLìtionem  ,  ventriculus 
ipsis  accipiendis  invitatur,  ita  a  nauseosis ,  et  ingra- 
tis  constringuntur  musculi  faucium  ,  et  phavyngis  , 
ventriculus  ad  vomitum  soliicitatur;  cur  ctiarn  ab 
odore,  vel  animi  pathematibus  gustus  ,  et  <ioglutitio- 
nis  organa  per  quinti  propagines  di  versi  modo  affi- 
ciantur. 

Naturalis  insuper  gustus  ad  vitam  organicam  re- 
fertur,  per  ipsuni  enim  animantia  propriae  prospiciunt 
conservationi  ;  conyeniens  erat  igitur  ordini  naturae,  ut 
quodammodo  hic  sensus  a  quinto  pari  penderet,  quod 
ubique  organicae  vitae  famulari  hucusque  demonstrare 
adgressì  sumus.  Quum  vero  gustus  ad  vitam  organi- 
cam spectet,  praecipue  a  cerebelli  influxu,  juxta  Wil- 
ìisii  sententiam,  dependet  *i.  Quod  quadantenus  com- 
probatur  observatione  Malacarne  in  maniaco  ,  cui 
gustus  penitus  deerat ,  et  cerebellum  morbose  eraC 
constructum  ,  constabat  enim  tantum  ex  tercentum  , 
et  viginti  quatuor  laminis  *2. 

Quum  igitur  firmiter  teneamus  ,  organicam  linguae 
vitam  a  quinto  pendere  ,  patet,  morbose  ipso  affecto, 
animalem   gustum  vel  depravari,  uti  in  morbis  ,  vel 


*i  Cerebr.  anatom.  cap.  XVII  ,  p.  3a5, 
Wevro- encefalo tom,  p.  7. 
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Ucstrui  ,  aut  laedi  ,  sìculi  in  patholopica  quinti  ad- 
ducta  observatione  vidimus.  In  cori  za  quoque  ,  licei 
membrana  pituitaria  acutissime  uh  attactu  sentiat  , 
nullus  tariicn  olfactus  j  vitifitis  nervis  ciliariis  jam 
caecitas  ,  vel  visus  depravatio  subsequitur  ;  surditas 
quandoque,  aut  falsus  auditus  a  vitio  musculorum  in- 
ternae  auris. 

XXXV.  Vcrumtamen  in  lingua  duo  distincti  ani- 
males  sunt  sensus,  gustus  nimirum,  et  exquisilis.simus 
tactus.  Ali  ab  ipsismet  nerveis  Cilamentis  ambo  de- 
pendent  /  Morbi  contrarium  ducere  videntur  j  pei  it 
scilicct  omnino  gustus  quandoque,  integro  superstite 
tactu.  Natura  in  linguae  apice  duos  constituit  papil- 
larum  ordines  ,  fungiformes  nìmiruni ,  et  conicas , 
quae,  sìcuti  animadvertit  Sprengel ,  maximam  habent 
cura  digitorum  papillis  conveuientiam.  An  igilur  fun- 
giformes praesertim  gustui  ,  an  conicae  tactui  prae- 
primis  dicatae  ?  An  aniinalis  gustus  a  faciali,  linguae 
vero  exquisitus  tactus  ab  hjpoglosso  ?  Non  longe 
absum  ut  credam  j  natura  enim  tangentes  nervos  in 
reliquis  corporis  partibus  cum  motoriis  consociavit. 

XXVI.  Quidquid  de  hoc  sit  ,  certuni  est,  in  lingua 
multiplices  existere  nervos  a  quatuor  nervorum  paribus 
desunitos  ;  et  duo  quidem  vitae  praesertim  organicae 
dicati  videntur  ,  glosso-pharjngeus  nimirum  ,  atque 
lingualis  quinti  j  reliqui  duo  vitae  ipsius  animali  prae- 
sertim prospiciunt  ,  ramus  scilicet  lingualis  facialis,et 
hjpoglossus.  Glosso-pharjngeus  autem  motibus  invo- 
luntariis  praecipue  inservit  ,  parum  sensui  organico  j 
lingualis  vero  quinti  sensui  praecipue  organico,  paucos 
ìovoluntarios  absolvit  motus  :  ramus  lingualis  facialis 


gustui  ex  dictis  praesertìm,  hypoglossus  maxime  motul 
voluntario  dicatus.  Sunt  igitur  in  lingua  nervi  oiga- 
nicae  vitae'  distincti  a  nervis  vitae  animalis;  non  tam 
vero  aperte  nervi  scnticntes  utriusque  vitae  a  motoriis 
distiiiguuntur. 

XXXVII.  Ex  hucusque  dictis  quoad  sensus  conse- 
quitur  ,  distinctionem  esse  ponendam  inter  tactum  , 
olfactum  ,  et  gustum  organicum  ,  atque  animalem. 
Sensus  isti,  quatenus  ab  instinctu  dependent,  ad  vitam: 
organicam  i-eferuntur  j  hinc  nulli  animantiuni  generi 
denegati  ,  et  perfecti  ab  ipso  fere  orLu  tributi  ;  per 
hosce  enim  sensus  ,  plus  minusve  evolulos  ,  animalia 
propriae  prospiciunt,  et  tuentur  existentiamj  et  sensus 
isti  etiam  per  nervos  solae  organicae  vitae  fanmiantes 
perficiuntur,  ut  patet  in  vermibus,  et  in  monstro  a  Fau- 
vel,  et  Mary  descripto  j  animalis  vero  tactus,  olfactus, 
et  gustus  a  distinctis  exercetur  nervis,  qui  suam  trans- 
miltunt  cerebro  sensationem.  Consequens  porro  erat 
naturae  Instituto  ,  ut  naturales  ,  vel  organici  sensus 
et  a  nervis  vitae  organicae  perlìcerentur  ;  animales 
contra  distincta  nervorum  classis  absolveret.  Igitur  in 
nostro  cdsu  quintum  par  sensibus  naluralibus  praeest, 
vel  organicis  j  animales  vero  sensus  ,  qui  iisdem  in 
organis  ,  ubi  distribuitur  quintum  ,  insunt  ,  a  super- 
additis  nervis  dependent.  Statuam  igitur,  quintum  par 
nervum  esse  sentientem ,  et  motorium  vitae  organicae 
?n  capite.  Quae  de  quinto  ptiri  generatim  dixiraus ,  de 
ipsius  porlione  majori  tantum  intelligenda. 
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Art.  IT. 

XJsus  porlìonis  miiiorìs  quinti  parìs, 

XXXVIII.  Portio  minor  quinti  paris  diversam  om- 
nino  originem  ,  iter,  et  strucluram  habet  a  maiori 
ipsius  porLione  ,  et  per  proprios  surculos  in  musculos 
leniporalem  ,  massctericum  ,  bucciiiatorium,  pterygo'i- 
deos  extcrnum,  et  internum,  orbicularem  insuper  la- 
biorum,  elevalorem  anguli  oris,  et  triangularcm  menti 
inseritur.  Hanc  minorem  portionem  dixit  Palletta  , 
voluntarios  exequi  motus  ,  et  sjmpathice  ,  vel  idio- 
pathlce  in  trismo  affici  *i.  Quum  vero  ex  ipsius  in- 
sertionibus  ciborum  assumtioni  ,  et  deglutitioni  etiam 
quadantenus  inserviat ,  praeserdm  vero  masticationi , 
dubium  mihi  ,  an  tantummodo  volontarios  exequatur 
motus  minor  quinti  paris  portio.  Dixit  jam  ante  Wiliis: 
Alimenli  in  os  ingestio  (est)  primum  ,  et  anliquis^ 
simitni  cujusqiie  aniinalis  negotiimi ,  quod  equidem 
ab  instinctu  naturali  ante  otnnem  cerebri  notiliam 
ediscitur  *2j  patet  inde,  quum  et  in  perficiendis  bisce 
functionibus  suam  opem  conferai  portio  minor  ,  non 
semper  dependeuter  a  voluntate  moveri.  portionem 
hanc  ,  sed  interdum  et  ab  instinctu  ,  uti  in  infante  , 
qui  vix  enatus  jam  perfecte  cunctos  hosce  exequitur 
motus.  Igitur  quandoque  voluutatis  imperio  movetur 
portio  minor  ,  quandoque  citra  voluntatis  influxum  , 
et  solo  instinctu.  Volunt^rìe  certe,  et  nostro  arbitrio 
movemus  musculos  cunctos,  in  quibus  inseritur  portio 


*'i  De  neiv.  crotafit.  el,  huccin.  p.  xxxii  et  se(|, 
'^a  Cerebr.  auatom,  cap,  jiYU  ,  p.  Sog, 
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jjiìnor.  Ilunc  vero  voluntarìum  musculorum  niolum 
a  sola  minori  quinti  porlione  pendere,  non  autem  a 
septimo  ,  vel  faciali  nervo  ,  qui  alicubi  cuna  ramis 
ipsius  consociatur,  demonstratum  fit  ex  co  quod  in 
carnea  suhstuntia  musculi  temporalis  ,  et  in  niusculis 
pterjgoideis  praesertim  ,  soli  immittantur  niinoris 
quinti  portionis  rami  absque  ullis  nervi  facialis  pro- 
paginibus  ,  et  tamen  isti  musculi  voluntatis  obediunt 
imperio  ;  praeterea,  praesenle  paraljsi  septimi  paris  , 
uti  in  inferius  adducenda  pathologica  observatione  , 
hi  tamen  musculi  voluntatis  movebantur  actione.  Spe-  ' 
ctat  igitur  portio  minor  ad  nervos  vitae  anìmalis,  et 
quidam  ad  nervos  motorios;  nullibi  eniin  scnsibus 
praeest  ,  et  habita  ratione  ipsius  ofiicii  ,  nervus  ma- 
sticatorius  esset  dicendus. 

Natura  inde  ,  quum  per  se  oninino  nervus  vitae 
animalis  sit ,  poitionem  minoiem  distincta  a  majori 
portione  origine  prodeuntem  fecit,  et  cum  sit  nervus 
motorius,  a  cerebelli  peduncqlis  exoritur.  Patet  igitur, 
quam  merito  Palletta  ,  anatomicis  ductus  rationibus  , 
spectataque  diversa  origine  ,  structura  ,  et  itinere  , 
dixerit,  nervum  crotaphiticum,  et  buccinatorium  di- 
stinctos  a  quinto  pari  nervos  constituere  ,  namque 
et  phjsiologicus  ipsorum  usus  demonstrat,  a"  majori 
quinti  portione  differre  ipsammet  portionem  minorem. 

XXXIX.  Verum  demonstrato,  prout  sategimus,  mi- 
norem hanc  portionem  per  se  voluntarios  exequi  motus, 
inquirendum  remanet,  cur  in  quibusdam  circumstan- 
tiis  involuntarie  ,  vel  ab  instinctu  moveat  musculos , 
in  quilms  inseritur.  Hoc  pariter  anatomes  explicatur 
adjumento  j  vidimus  porro  in  praecedenti  disserfatio^ 
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pe ,  minorem  quinti  portlonem  ia  suo  e  foramino 
ovato  egressu  intime  utplurimum  per  plexum  ganglio- 
formem  cum  maxiilari  inferiori  connecti  ,  insuper  et: 
fere  omnes  ramos  portionis  minoris  accipere  radices  , 
aut  filamenta  a  rarnis  maxiliaris  inferioris  j  igitur 
portio  minor  in  propriis  ramilicationibus  est  nervus 
compositus  ex  propriis  filamentis,  et  a  filamentis  ma- 
xiliaris inferioris  :  niliil  mirum  inde  ,  si  voluntarios 
utplurimum  ,  et  modo  etiam  involunlarios  exequutur 
motus  ,  quos  tamen  producit  non  per  propria  fila- 
menta  ,  sed  per  ea  ,  quae  a  maxillari  inferiori  pro- 
yeniunt  ,  quem  organicae  vitae  pràeesse  ,  et  involun- 
larios perficere  motus  ,  ex  superius  dictis  constare 
dijudico.  Sed  praeter  motus  involuntarios  ,  quos  pro- 
creat  quandoque  portio  mipor  ,  alicubi  functionibus 
organicis  praeesse  portionem  hanc,  comprobat  ramus 
buccinatorius ,  qui  per  lilamenta  prospicit  ductui  ste- 
noniano  ,  et  glandulis  buccalibus. 

Surit  igitur  musculi ,  qui  mixtos  exequuntur  motus, 
piodo  voluntarios,  modo  involuntarios ,  sunt  et  nervi, 
sed  isti  vel  Constant  ti  diversorum  nervorum  iilamentis 
in  unicum  fasciculum  collectis,  vel  filamenta  unicum 
nervum  constituentia  diversam  habent  in  encephalo 
originem. 

CAPUT  II. 

Septimi  paris  ,  vel  nervi  facialis  plijsiologia, 

XL.  Quae  de  septimi  paris  usu  dicturi  sumus-,  ex 
iis  ,  quae  liucusque  de  quinto  fusius  fortasse  nimis 
fari  absolvimus  ,  abunde  elucescunt.  Jpsius  phjsiolo- 
gicam  prius  trademus  historiam  j  plucct  autem  impri- 
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iìììs  a  Rliaze  inchoare  ,   ipsiusmet  verba  aderendo  ; 
praeclare  etìim  dixit  ipse  :  Quintum  autem  par  est 
(unico  septimi  paris  nomine  jampridem  indicatum)  , 
per  ciij'us  imam  partem  aiidiendi  Jit  sensus  ,  et  per 
aliam  vioventur  niusculi\  quifaciem  movent  *i.  Willis 
dixit  ,  Lune  nerviun  quosdam  exequi  motus  ,  praeci- 
.pue  patheticosj  sympathice  affici  ab  acustico,  et  per- 
fìcere  sjmpathias  ,  quae  intercedunt  Inter  acusticum, 
aureni  exteinam  ,  palpcbras  ,  et  organa  vocis,  larjn- 
gem  scilicct,  linguam  ,  et  labia:  magis  motibus,  quam 
sensibus  processe  ;  inservire  tamen   auditui  j  jnquit 
euitn  :  alter  (  nervus  facialis  )   requisita   quaedam  , 
quo  actus  iste  (auditus)  melius  perjicitur,  slippedi- 
tat  *2.  Winslow  nervum  facialem  sjmpathiGum  par- 
vutn  vocavit.   Hiuic  vero   nervum  a  moerore  affici  , 
asseruit  Meckelius  ,  propriamque   diapliragmati  per 
cervicales  communicare  aCTectionem  j  vasa  sanguinea 
in  animi  pathematibus   constringere  ^  vel  relaxare; 
perficere  sjmpathiani ,  quae  est  inter  labia,  et  omne 
corpus  sub  dcosculatione  5  praeesse  labiorum  exquisi» 
tae  sensilitati  *3.  Soèmmerringius,  risum  in  facie  ex- 
yrimere,  docuit,  fletum  etiam  ,  etiram;  pallorem,  et 
ruborem  faciei,  explicavitque  per  facialem  consensurri 
dentium  cum  capite,  aure,  et  musculis  faciei j  auditus 
quoque  sjmpathiam  cum  palpebris  *4-  Similia  habet 

*i  Lib.  1.°  De  re  Medica,  cap.  IV. 

*2  Cerebr.  anatom.  Cap.  xvir.  Nervomin  dcscriptio  ,  et 
jasus.  Gap.  xxii. 

*3  Traile  des  ncrfs  de  la  face.  Vid.  Mémoires  de  l'Aca^ 
jiéuiie  de  Berlin  T.  vii  ,  p.  io3. 

^I^  De  corpor.  liuiuan,  fabric.  T.  IV  ;  p«  2  55. 
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Gali.  Bichat  Inter  nervos  vitae  animalls  retulit  neiv 
vum  facialem  *i.  Bojer  dixit  ,  motum  tribuere  mu- 
sculis  stapedis  ,  et  malici  ,  musculis  exlernae  auris  , 
^stJlo-hyoideo  ,  ventri  posteriori  digastrici ,  omnibus 
fere  faciei  musculis,  et  colli-cutaneo.  Praeesse  quoque 
sensui  in  cute  capitis  ,  in  integumentis  aurium,  tem- 
poris,  faciei,  et  partis  anterioris,  et  posteriorìs  colli  *2. 

XLI.  Praeprimis  aniinalibus  functionibus  in  capite, 
facie  ,  et  collo  ,  sensui  scilicet  animali,  et  motui  vo- 
luntarip  praeesse  nervum  facialem,  ipsamet  nobis  sug- 
gerii anatomica  structura.  Profecto  nuUibi  fere  ipse 
efTormat  ganglia  *5j  communem  cum  aliis  nervis  vitae 
animalis  praefert  structuramj  insignibus  tantummodo 
plexibus  ,  frequentibusque  anastomosibus  institutis  ; 
in  cute  ,  et  musculis  fere  unice  inseritur  ;  nervus 
igitur  cutaneo-muscularis  capitis,  et  colli  dicendus. 
Fortasse  et  ab  ipsius  etiam  qrigine  desumi  argumen- 
tum  potest;  revera  orientem  vidimus  maxima  ex  parte 
a  fasciis  medullaribus  ,  et  corporibus  restiformibus  , 
filanipntisque  nonuullis  a  corporibus  olivaribus.  Quuin 
igitur  praecipue  a  productipnibus  cerebri,  et  cerebelli 
exoriatur,  deducimus  sensui,  et  motui  animali  inservire. 

XLII.  Physiologia  quoque  ,  animalibus  praesertim. 
functionibus  nervum  facialem  dicatum  esse  ,  suadet. 


*i  Anatom.  Descriptiv.  T.  3  ,  p.  192.. 
*3  Traité  d'Anatomie  T.  3. 

*3  In  aure  interna  gangliolum  efficit  ab  Ehren-Jlitter  de,- 
Ecriptum  ;  Scarpa  quoque  cum  Mectelio  scripsit  7  levia  ganr 
glia  in  facic  cum  (ìlamentis  quinti  ,  et  in  collo  cum  inter- 
fpstali  cfformare  (  De  neivor.  gangl.  p.  78  et  79  ). 
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Pl-ofectO,  quum  in  cute  capitis,  faclci,  et  colli  distri- 
buitur,  animc^lem  sensum  perficcre  ;  quum  vero  in  mu- 
sculis  omnibus  externi  capitis,  et  extern.uum  aurium, 
in  cunctis  fere  tacici  musculis  ,  temporali  excepto  , 
in  stjlo-hjoideo,  et  digastrico  posteriori,  musculoque 
colli-cutaneo  insumitur  ,  aiiimalem  motum  absolvere  ^ 
ex  iis  ,  quàe  diximus  de  quinto,  probc\bile  admodum 
redditur.  Ex  officio  quapropter  senliens  ,  et  motor 
animalis  esset  dicendus.  Quid  vero  praestet  in  aurium 
interno',  atque  parotlde,  inferius  inquirendum. 

XUII.  Pathologica  niihi  est  septimi  paris  observatio. 
Decumbebat  vir  in  nosocomio  Divi  Joannis  ,  eximii 
Professoris  Ceri  curae  commissus,  cui  a  longo  tempo- 
re tumor  inflammatorius  erat  pone  aurem   dextram  j 
et  supra  processum  mastoideum  ,  et  infra  extensus  , 
ita  ut  nervum  facialem  in  proprio  exitu  e  foramine 
stylo-mastoideo  comprimcret,  siculi  et  cel.  Professoris, 
et  Chirurgiae  Doctorum  Gallo ,  et  Riberi  opinio  certa 
videbatur.  Interim  in  ipso   aegrotante   universa  fere 
musculorum  dexteri  lateris  faciei  observabatur  para- 
ìvsis  ,  et  oris  in  sinistram  partem  distortio.  Perfecta 
scilicet  erat  paralysis  muscoli  frontaUsj  supraciliaris, 
orbicularis  palpebrarum,  elevatoris  alae  nasi,  et  labti 
superioris ,  canini  ,  zygomatici  ,  orbicularis  labiorum 
in  dextra  parte  ,  triangularis  ,  et  quadrati  menti  ,  et 
colli-cutanei.  Integer  erat  motus,  aut  levissime  laesus, 
jnusculorum   temporalìs  ,   masseterici  ,  buccinatoru  , 
pterygoideorum  ;  de  digastrico  nuUum  ferre  judicium 
potuimus.  Globi  oculi,  et  palpebrae  superioris  motus 
erat  lìber  ;  laesus  tamcn  aliquanlisper  visus  in  oculo 
dexlero  ;  lingua  paritcr  cum  aliqua  difficultate  move- 
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batur,  gustus  nihllominus  utroque  in  llnguae  latere 
aeque  siiperstes ,  ut  expcrìmento  sumus  assecuti  ;  pa- 
riter  sensus  tactus  integer  in  facic ,  auditus  quam- 
maxime  imminutus  in  dcxtra  aure  ,  sed  apertus  erat 
abscessus  in  aure  externa.  Periit  post  menses  duos 
circiter.  Inventum  pus  in  cavo  tympani  effusum  ,  in 
aquacductu  Fallopii  contentum  ,  et  facialem  in  ipsius 
transitu  comprimens;  nil  puris  post  mortem  ,  nec  in- 
flammationis  vestigia  circa  foramen  stjlo-niastoideum  j 
recentis  vero  inflaramationis,  et  suppurationis  indicia 
in  dextro  cerebelli  lobo,  integra,  atque  illaesa  quinti 
paris  stamina  ,  et  truncus. 

Etiatn  quoticscumque  neuralgià  corripitur  nervus 
facialis,  spastica  fere  semper  ,  et  convulsiva  occurrit 
musculorum  faciei  ,  et  colli  affectio  ,  ut  ex  sequenti 
dissertatione  constabit. 

XLIV.  Et  comparata  anatomes  phjsiologicum  se- 
ptimi  paris  usum  multo  magis  ostendit.  Nervus  facia- 
lis ,  animadvertente  Cuvier  ,  in  avibus  exilis  omnino 
est ,  eo  quod  labiis  careant  haec  animalia,  musculari 
etiam  ore,  et  fere  ctiam  facle  ;  hinc,  quum  nulla  sit 
sensilitas,  et  pauca  mobilitas,  minimus  est  nervus  *r. 
Contra  nervus  quinti  paris  sat  evolutus  in  avibus  ob- 
servatur  *2.  Vidi  et  ipse  in  cuniculis,  minimos  esse 
ramos  nervi  facialis  ;  grandiores  vero,  spectabilesque 
infraorbjtalis  quinti  propagines  j  sed  in  similibus  be- 
stiis  paucae  animales  in  facìe  peraguntur  functiones, 
organicae  vero  multo  plures. 


*l    Op.    Cit.    T.    2  ,    p.  228. 

*a  Viti'.  CuTier,  p.  21  &. 
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XLV.  Experimenlo  tandem  in  cuniculis  constitiito 
coinprobavimus,  septimum  par  sensui ,  et  motui  ani- 
mali iuservire.  Secavimus  scilicet  septimum  par  in 
suo  prope  parotidem  transitu  ,  et  paraljsis  subsccuta 
est  musculorum  palpebrarum,  labii  supcrioris  ,  atque 
inferioris  in  eodem  latere  ;  sccto  in  uliaque  parte 
septimo  pari  eodem  propemodum  in  loco  ,  integra 
fuit  palpebrarum  paralysis  ,  labii  ctiam  superioris  , 
atque  inferioris  :  movebat  tamen  adirne  aures  exler- 
nas  ,  inferiorem  diducebat  maxillam  ,  linguam  ex  ore 
ferebat  cuniculus  ;  admodum  laesus  in  facie  videba- 
tur  tactus  ,  distractis  enim  pilis  ,  nulla  dabat  sensi- 

litatis  indicia. 

XLVI.  Quum  igitur  vitae  animali  inservìat  septi- 
mum par  ,  sensum  animalem  in  facie  ,  motumque 
perficit  voluntarium.  Porro  quum  sensui  animali  fa- 
muletur  in  facie  ,  bine  ubique  in  capite  ,  facie  ,  et 
collo  septimi  paris  propagines  cum  quinti  ramis  in 
cute  disperduntur  ;  atque  ibi  copiosiores  ,  vel  magis 
superficiales  existuot  ,  ubi  exquisitior  est  animalis  ta- 
ctus; ita  frequentes  septimum  par  instìtuit  anastomo- 
ses  cum  subcutaneis  malarum  quinti  ;  insignes  sunt 
surculi  facialis  ad  labia  ,  et  in  tota  colli  cute  nume- 
rosi existunt,  et  exquisitum  ei  sensum  tribuunt,  unde 
quam  facile  titillatio  bisce  in  partibus  percipitur.  Et 
per  chordam  tjmpani  ,  vel  ipsius  ramum  lingualem 
gustui  praeesse  ,  superius  diximus. 

XLVII.  Verum  imprimis  voluntarios  fere  cunctos 
exequitur  motus  in  facie  septimum  par  ;  movet  sci- 
licet musculos  frontis,  orbicularem  palpebranvm  ;  evi- 
denter  etiam  quosdara  mùsculos  nasi  ,   obscuré  ahoS 
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in  homine  ,  consplcué  omnes  naSi  rausculos  in  qui- 
l)usdam  animulium  spcciebus  ,  in  cuniculis  ad  exem- 
pluni  j  insuper  musculos  labiorum,  buccinatorem-,  et 
niassctericum  j  musculos  etiam  omnes  externae  auris, 
nisi  in  homine  ,  saltem  in  compluribus  animalibus  j 
musculum  quoque  occipitalem  ,  et  tandem  stjlo-hjoi- 
deum  ,  m_ylo-hyoideum  ,  et  ventrem  posleriorem  di- 
gasli  ici  ,  atque  coiri-cutaneum  ,  qui  omnes  musculi 
obediunt  volunlalis  imperio.  Per  ipsius  vero  ramum 
3ingualem  non  tantum  gustui  ,  sed  et  linguae  volun- 
tario  motui  confert  ,  quod  confirmatur  ex  nostra  ad- 
ducta  observatione  ,  in  qua  aliquatenus  voluntarium 
linguae  motum  praepeditum  fuisse  vidimus, 

XLVIII.  Ncque  tantum  sensus,  et  voluntarios  exe- 
quitur  motus  ,  verum  et  animales  perficit  sjmpathias 
quamplurimas.  Animales  porro  sjmpatliias  voco,  quae 
ex  animali  pendent  sensilitate  ,  atque  contractilitate  , 
cerebro  intercedente  ,  et  animo  conscio  peragunlur  , 
ipsoque  reluctante  praepediri  possunt.  Multiplices  au- 
tem  sunt  ^jmpathiae  ,  quae  inter  sensum  auditus  au- 
rem  externajn  ,  palpebras  ,  linguam  ,  labia  ,  larjn- 
gem  ,  caput ,  et  artus  ,  per  facialem  ,  ipsiusque  cum 
aliis  nervis  anastomoses  perficiuntur.  Quae  quidem 
sjmpathiae  inter  acusticum  ,  et  facialem  melius  ex- 
plicantur,  si  surculus  a  Meckelio,  et  Bertino  descri- 
ptus  constans  esset  ,  qui  auris  interiora  ingreditur,  et 
partem  acustici  nervi  videtur  constituere.  Sjmpathia 
porro  inter  auditum ,  et  externam  aurem  manifesta 
est  in  brutis  ,  quae  voluntarie  aures  movent  ;  sono 
enim  insolito  percepto  ,  aures  attollunt  ,  et  ad  excu- 
fcias  vcluli  disponunt.  Manifeslus  est  et  ia  homine 
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consensus  auditus  cUm  palpebris  ,  a  leviori  enini  so- 
no palpebras  aperimus,  et  nictadonem  compescimus; 
a  vehementlori,  et  repentino  fragore  fere  inscii  palpe- 
bras claudimus,  apertas  tamen  si  vokimus,  assuelì,  vel 
admoniti,  servare  possumus.  Est  consensus  cum  organis 
vocis  internis  ,  externisque,  larjnge  scilicet  ,  lingua  , 
et  labiis  ;  hinc  ingenliori  audilo  sono,  clamitant  intre- 
pidae  belluae  ,  horribilesque  emittunt  ejulalus;  silent 
centra  ,  mutaque  evadunt  timida  animalia  ;  sub  grato 
etiam  sono  ,  et  dum  auscultamus  ,  vocein  compesci- 
nuis  j  per  auditum  etiam  vocis  dirigimus  modulatio- 
nes.  Hinc  ,  cum  tanta  sit  Inter  vocem  ,    et  auditum 
sjmpathia  ,  videmus  etiam  septimum  par  cum  larjn- 
geo  nervi  vagi  anastomosim  inire.  Ex   simili  etiam 
anastomosi  intelligimus  ,  cur  vox  et  voluntatis  impe- 
rio obediat  ;  vox  enim  actio  est  quandoque  volunta- 
ria  ,  et  quandoque  ab  instinctu  ,  vix  enatus  puerulus 
jam  clamitat.  Quatenus   voluntarìa  a  ramo  nervi  fa- 
cialis  ,  quatenus  ab  instinctu  a  ramo  laryngeo  pneu- 
mogastrici  dependet.  Cu^m  lingua  quantus  non  est  au- 
ris  consensus  l  Ita  per  auditum  edocemur  apte  verba 
proferre  ,  surdusque  homo   mutus   etiam  est  :  auris 
vero  ,  et  linguae  sjmpathia  optime  explicatur  per  chor- 
dam  tjmpani  ,   quae  maxima   ex  parte   est  facialis 
propago  in  lingualem  inserta.   Non  solum  vero  con- 
sensus est  Inter  auditum  ,    et  linguam  ,    sed  et  cum 
labiis  ,  et  musculis  oris  ;  agunt  propterea  isti  in  vo- 
ce ,  loquela,  cantu,  omnesque  vocales  litteras  ,  atque 
labiales,  hoc  etiam  nervi  influxu,  pronuntiamus, 

Cum  toto  etiam  capite,  musculisque  caput  moven- 
tibus  auris  consensus  est  j  hinc  sub  leviori  sono ,  et 
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diim  attentas  praebemus  aures,  caput  incUnamus,  et  ver- 
sus sonum  appiopinquamusj  sub  graviori  vero  veluti 
ab  instinctu  amovemus ,  atque  avcrtimus  caput.  Quae 
quidem  animales  svmpathiae,  quae  praevio  setusu,  et 
subsequente  motu  peraguntur,  per  nervi  facialis  ana- 
stomoses  cum  accessorio  Willisii,  et  cum  cervicalibus 
opti  me  explicantur.  Per  connexionem  vero  cum  cervi- 
Calibus  intelligimus  etiam  quadantenus,  cur  ab  auditu 
diversimode  artus  moveanturj  hinc,  insueto  audito  so- 
no, et  homo,  et  animalia  aufugere  sponte,  statimque  su- 
scipiunt ,  vel  graviori,  ingentiorique  percepto  fragore, 
attonitus,  stupidusque  fit,  et  remanet  homo,  sub  dulci 
vero,  et  grato  quieta  tenet  membra.  Surdus  ctiam  homo, 
quod  ore  proferre  nequit,  gestu  melius  significante  ex- 
primit ,  manibusque  ,  totoque  superiori  artu  Jinguaé 
defectui  supplet.  Cum  cervicalibus  quoque  instituta  se- 
ptìmi  anastomosi,  auris  cum  artubus  inferìoribus  aliqua- 
tenus  patetconsensus;  inde  sono  militum  dirigilur  gres- 
sus,  saltatores  exequuntur  choreas.  Artuum  inde  etiam, 
totiusque  corporis  cum  facie  intelligitur  animaiis  con- 
scnsusj  a  blanda  cutis  vellicatione,  praesertim  in  plan- 
tis  pedum,  et  in  vola  manuum,  risus  suboritur.  Per 
Iiasce  cum  cervicalibus  conjunctiones  suum,  et  cum  dia- 
phragmate  fovet  consensum,  movetur  inde  diaphragma 
in  vario  vocis  tono  ,  loquela  ,  et  canta  praesertim. 

XLIX.  Animales  non  tantum  perficit  sjmpathias, 
Sed  et  simulata  exprimit  animi  pathemata,  quaeunicein 
vario  musculorum  facici  ,  oculorum  ,  et  capitis  motu, 
totiusque  corporis  positione,  vocis  mutationibus,  et  lo- 
quelae  expressionibus  consistunt.  Ita  iram  ,  amorem  , 
Izetitiam,  tristitiam  ,  humilitatem,  superbiam,  gravita- 
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tem  ex  parte,  vel  ex  loto  fingimus, qiiod  in  mimicis  fre- 
quens  ,  et  hoc  etiam  nervo  praesertim  scurriliter  lii- 
dunt  ,  risumque  movent.  Namque  risus  et  ab  hoò 
nervo  producitur  ,  cumque  sit  multus  facialls  ciim 
acustico  conscnsus  ,  hìnc  per  auditurn  pracprimis  ad 
risum  movenuir^  per  animalem  etiam  tacluin  fre- 
quenter,  et  inteidum  per  visum  ridendi  ^nascilur  fere 
necessitas.  Per  olfaclum  vero  ,  per  gustum  ,  et  com- 
munem  tactum  nunquam  risus  producilur.  Animus 
semper  vel  activo,  vel  passivo  modo  afficitur  in  risu  ; 
Line  soli  fere  homini  concessa  ridendi  facultas. 

L.  Neque  memoratos  tantum  producit  moltis  septi- 
mum  par  ,  sed  et  quum  loquelae  ,  et  masticalioni 
inserviat  ,  agit  consequenter  et  in  voce,  atque  deglu- 
litionis  organa.  Per  ramum  scilicet  stjlo-hjoideum  , 
mediantibus  musculis  st_ylo-hyoideo,  etmylo-hyoideo, 
laryngem  attoUit  in  deglutìtione  ,  et  voce  ;  per  diga- 
stricum  vero  deprimit  maxillam  inferiorem  in  masti- 
''  catione ,  in  cantu  ,  atque  ejulatu.  Cum  porro  musculi 
isti  involuntarie  etiam  moveantur,  ut  patet  in  infantis 
deglutitione,  voce,  atque  oseitatione  ,  bine  et  glosso- 
pliaryngei  filamenta  et  in  hosce  musculos  distri- 
buuntur,  atque  insigni  anastomosi  glosso-pharyngeus, 
atque  facialis  nervus  inter  se  copulantur  ,  ut  quod 
voluntarii ,  et  involuntarii  est  in  deglutitione,  et  voce 
connecteretur. 

LI.  Vidimus  igitur  hucusque  ,  animalibus  famulari 
imprimis  aclionibus  septimum  par;  si  quis  vero  obji- 
ciat,  involuntario  motui  praesse  in  aure  interna,  con- 
sulat,  quae  diximus  de  quinto;  insuper  animadvertat, 
ibi  gangliolum  efformare ,  ut  in  nervis  ciliariis  oc- 
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currit  ;  sed  cum  et  pafotidì  insignes  juxta  nonnullos' 
det  ramos  ,  semper  stabit  difficultas  ,  ipsum  et  invo- 
luntariis  ,  et  organicae  vitae  alicubi  inservire.  Prae- 
terea  certe  inservit  vitae  organicae  ,  quuin  cellulis 
mastoideis  ,  membranae  tjmpani  ,  longiori  incudis 
cruri  ,  circa  foramen  jugulare  ,  musculis  tubae  eusta- 
chianae  insertis  fiiamenta  elargitur.  Animadvertam 
vero,  non  ut  unicum  nervum  habendum  esse  septimum 
par  ,  sed  duplici  constare  portione  ,  inajori  scilicet  , 
et  minori  a  Wrisbergio  detecta,  quac  distinctam  habet 
originem  ,  et  structuram  ,  iter  quoque  sejunctum  a 
inajori  ipsius  nervi  portione.  Suspicarer  igitur,  paucas 
involuntarias^  quas  exequitur  actiones  septimum  par, 
«b  bac  minori  portione  pendere  j  quod  melius  fortasse 
innotesceret ,  si  ipsius  distributiones  quoque  notac 
essent.  Revera,  cognita  minoris  quinti  portionis  distri- 
butione  ,  diversis  a  majori  portione  actionibus  famu- 
lari  demonstravimus  ;  voluntatis  enim  minor  obedit 
imperio  ,  non  ita  major.  Insuper,  minorem  nervi  fa- 
cialis  portionem  famulari  organicis  functionibus,  con- 
jecturà  quadantenus  assequi  possumus  j  ipsius  enim 
fiiamenta  partim  a  substantia  póntis,  partim  vero  ex 
corporibus  olivaribus  prope  originem  glos'so-pharyn- 
gei  enasci  videnturj  diximus  vero  superius  ,  nos  op> 
uari,  inservìre  vitae  organicae  nervea  fiiamenta,  quae 
a  corporibus  olivaribus  oriuntur.  Ouemadmodum  igitur 
portio  major  quinti  paris  ,  meo  quidem  judicio  ,  in- 
servit vitae  organicae  ,  minor  vero  ipsius  portio  vitae 
animali  dicatur  ;  ita  ,  contraria  ratione,  portio  major 
septimi  vitae  animali ,  minor  autem  portio  vitae  or- 
ganicae famulatur  :  quo  admisso  ,  dabo  etiam  et 


filamento  mìnoris  portionls  nervi  facialis  moveii  nm- 
sculos  internae  aiiris.  Quum  igitur  diversa  sit  origo, 
et  structura  ,  diversum  quoque  officium  poi  lionis  nii- 
noris  quinti ,  et  septimi  paris  a  majoi  i  utriusque  por- 
tione  ,  merito  utramque  porlionem  distinctum  nervo- 
rum  par  constituere  puto. 

LII.  Goncludimus  igitur  ,  nervum  facialem  volun- 
larios  fere  omnes  in  capite  exequi  motus ,  sensui  ani- 
mali in  facie  ,  et  collo  praeesse  ,  risum  produccre  , 
simulata  exprimere  animi  patlaemata  ,  animales  absol- 
vere  sjmpathias;  bine  ctiam  animadvertimus,  curtara 
frequentibus  anastomosibus  ,  plexibusque  rami  inler 
se,  cumque  vicinis  nervis  connectantur,  ut  in  anatonie 
vidimus.  Agere  in  masticatione  ,  deglutitione  ,  voce  , 
loquela  ,  et  cantu  ,  et  quinti  adinstar  aliquam  omnium 
sensuum  organorum  partem  constituere  j  internis  sci- 
licet,  externisque  auribqs  ramos  tribuit ,  per  palpe- 
bras  tutatur  oculos  ,  ingreditur  inferiores  nares,  lin- 
guam  insigni  ramo  dìtat  ,  animalem  tactum  in  cute 
absolvit,  et  ubique  in  hisce  partibus  inservit  functior 
nibus  vitae  animalis. 

Dixi,  et  sistam,  longius  quidem  prò  ingenii  viribus, 
breviter  si  admirandum  Creatoris  opus  spectemusj  hac 
pnim  ratione  nunquam  esset  sermoni  finis, 
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I.  v^uam  in  praecedentibus  dissertationibus  ana^ 
tomice,  et  phjsiologice  partem  sumus  prosecuti ,  pa- 
thologice  nunc  considerabimus  ;  dii-issimum  nempe 
doloris  intensitate,  et  saevitie  ,  atque  irreluctabili  fere 
natura  morbum  ,  auspicato  raro  quidem  ,  sed  tunc 
miserrime  humanutn  genus,  et  diutissime  discrucian- 
jtem.  Immanis  dolorifica  nervorum  faciei  affectio ,  pa- 
ruin  a  Veteribus  observata,  et  confuse  cumaliis  morbis, 
vel  minus  exacte  descripta ,  passim  dein  diversis  no- 
minibus  a  recentioribus  auctoribus  insignita  ,  et  ab 
Anglis  praecipue ,  Germanis  ,  et  Gallis  studiose  inda- 
gata ,  ad  vivum  delineata  ,  multaque  medendi  ratione 
ipsius  cura  pertentata. 

II.  Cum  a  primaevis  Medicinae  scriptoribus  non  sat 
accurate  distincta  fuisset  ,  ncque  prò  peculiari  morbo 
liabita  haec  affectio,  bino  cum  aliis  morbis  confusa,  et 
sub  variis  nominibus  descripta.  Convulsionis,  spasmi  , 
aul  raptus  canini,  spasmi  etiam  cjnici,  torturae  faciei, 
et  oris  5  cephalaeae  nomine  breviter  quidem,  sed  sa£ 


piare  describendiuii  morburn  indicarunt  ,  licet  de  tlo-^ 
lore  nuUani  fere  ,  aut  superficiulein  facerent  quandq- 
que  mentionem.  Dolorem  supcrciliarcm  accrbissiinum, 
periodicuni  dixit  Daniel  I.udovicus  *i.  Uartmannus 
Degtierus  descripsit  sub  nomine  doloiis  maxillae  per- 
rari,  et  acerbissimi,  et  per  paroxjsmos  recurrentis  *2. 
Gallico  vocabulo  tic  douloureux  Andrò  morbum  hunc 
primo  insignivit  *3  ;  quod  latine  vertit  Sauvages  ,  et 
trismum  dolorilicum  appellavit  Dolorosam  faciei 
affectionem  dixit  Fothergill  *5.  Thouret  peculiareni 
faciei  afifectum  vocavit  *6.  Hartmann  a  graecis  no- 
minibus  Upóa-coTov  facies  ,  et  ciwof  dolor  prosopal- 
giam  vocandam  proposuit  ^yj  quam  denomiaationeni 
adhibuerunt  etiam  Simon,  Weisse,  Swediaur,  Sprengel, 
et  Germani  fere  omnes.  Dolorem  spasmodicum  faciei 
Hill  nuncupavit  *8.  Trismus  convulsivus ,  et  aeropho- 
J)ia  etiam  a  quibusdam,  referente  Murray,  morbus  hic 
vocatus  *9.  Tic  douloureux  et  chronique  dixit  Vitet 


*i  Vid,  Miscellan.  natur.  curiosor,  Decur.  i ,  an.  ni  , 
observat.  CCLii. 

*2  Vid.  Act.  natur.  curiosor.  Voi.  i  ,  observat.  CLXi. 
*3  Observations  pratiq.  sur  les  inalad.  de  l'urethre  p.  3a5. 
*4  Nosolog.  méthod.  Voi.  i  ,  p.  281. 

■*5  Vid.  Collet  Observat.  et  rechercli.  sur  les  Médecins 
de  Londre  T.  1  ,  p.  265. 

*6  Vid.  Mémoir.  de  la  Société  Royale  de  Médecine  T. 
5  ,  p.  204. 

*7  Vid,  Spreilgel  Storia  prammatica  della  Mfcdicina  T. 
j2  ,  p.  i55.  ^ 

*8  Vid.  Brera  Giornale  di  Medicina  pratica  T.  i ,  p.  128. 
1*9  Vid.  Oniodei  Annali  universali  di  Medicina  T.  a,  p.  85. 


*i.II  isce  omnibus  denominatìonibus  onteferendam  esse 
censernus,  quam  postremo  tradidit  Chaussicr  ex  nioiv 
hi  niitura  ,  et  sede  desumtam,  dixitquc  gallico  nomine 
neuralgie  de  la  faoe  *2;  quam  quidem  appellationem 
male  vertit  Renauldin  ,  vocavit-que  neuralgiam  facia- 
lem  *5  ,  quasi  scdes  morbi  esset  in  nervo  faciali  , 
quod  tamen  perraro  contingit.  Aptius  cum  eximio 
Professore  Anforni  neuralgiam  faciei  appellandani  esse 
censeo  ,  quo  nomine  morbosam  dolorificam  affectio- 
nem  nervorum  omnium  faciei  ,  quos  in  dissertatione 
anatomica  descripsimus  ,  vel  rami  alicujus  compre- 
hendimus. 

III.  Qui  ìnter  Veteres  de  hoc  morbo  primum  plura 
sat  aperte  innqissc  mihi  videtur  ,  fuit  Aretaeus  ,  qui 
in  capite  de  ceplialaea ,  oculi  ,  nasi,  et  faciei  neural- 
giam bisce  verbis  expressit  :  «  Quidam  dextra  tantum 
»  parte  dolent,  quidam  laeva  :  qua  tempus  vel  auris, 
»  vel  supercilium  unum  ,  vel  oculus  ad  medium  us- 
»  que  terminatur ,  vel  qua  nasus  in  aequas  partes 
»  dividit:  ultra  quem  terminum  dolor  non  progrcditur, 
»  dimidium  tantum  capitis  occupans.  Id  vitium  solum 
»  Etcrocrania  dicitur,  haud  leve  malum  :  quamvis 
»  intcrmittit  ,  quamvis  exiguum  esse  prima  specie 
»  videtur  :  nam  si  acute  interdum  impetum  faciat  , 
>>  foeda,  atque  atrocia  detrimenta  affert  :  nervi  disten- 
»  duntur,  facies  obtorqueturj  oculi  vel  contenti  instar 


*i  Mcdecine  expectante  T.  2  ,  p.  011. 

*2  Table  synoptique  de  la  neuralgie. 

*3  Vid.  Dreyssig  Tiaité  du  diagnostic  medicai  p.  45o 
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cornu  rigidi  sunt:  vel  Ime,  atqiio  illuc  interius  con- 
»  velluntur,  ac  vertiginose  agitantiir:  in  ipsisque  dolor 
»  profundus  usque  ad  intiiiias  tunicas  doscendit -sudor 
»  ex  tendonibus   immodicus  effluit  repente  :  ncque 
»  cohibeii  potest:  ncque  ulla  causa  praecessit,  perinde 
»  ac  si  quis  lìgno   plagam  inaixerit:  nausea,  et  vo- 
»  milus  biliosus  comitantur:  homo  consistere  rtequit, 
»  sed  in  terram  delabitur.  Quod  si  vitium  quandoque 
»  ìncrescit  ,  de  liominis  vita  actum  est.  .At  si  debi- 
s>  lius  est  ,  et  citra  vitae  periculum  ,  diutlus  perma- 
sa net:  pigritia  multa  adcst ,  et  capitis  gravilas  :  animi^ 
»  pendent,  vitam  aegre  ferunt,  fugiunt  enim  quodam- 
»  modo  lucem  ,  teuebraeque  bis  aegritudinem  solan- 
»  tur,  neque  quicquam  jucundi  aut  inlueri  ,  aut  au- 
»  dire  sustinent;   olfactorius   in  bis   sensus  infectus 
»  est,  ncque  quicquam  eos  bene  olens  oblectatj  pa- 
»  ritcr  quoque  graveolentia   detestanlur:   vita  ipsis 
»  invisa  est  ,  mortemque  discupiunt.  Harum  calami- 
>>  tatuin  fons  ,   et  origo  est  cum  ariditate  frigiditas. 
»  Si  diu  teneat  ,  magisque  invalescat  aegritudo,  post 
»  id  genus  dolores  vertigo  subsequitur  *i  ».  Piursus 
alio   loco    Aretaeus   neuralgiam   convulsiva,m  totius 
quinti  sequentibus  verbis  expressit,  licet  dolorem  non- 
nisi  obscure   assignet  :  »  Palpebrarum  vero  ,  et  ma- 
»  larum  ,  musculorumque  in  raaxillis  ,  et  genae  in 
»  alterutram  parteni  diductio  ,   si   per  convulsioneni 
yf  torqueantur,  canina  convulsio  nominatur»  :  Et  pauUo 
jnferius.in  eodem  capite  habet  :  »  Nempe  in  canino 
»  vocato  spasimo,  idest  nervorum  convulsione,  omnei 


*i  De  caus.  et  not.  diuturnor.  affcct.  Ub.  i  ,  cap.  lU 
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»  faciei  partes  convelli ,  non  magnopere  usitatum  est. 
»  Sed  ad  dextras  partes  laevae ,  ad  laevas  dextrae  fe- 
»  runtur  :  quando  buccae  ,  atque  os  huc  aut  illuc  , 
»  tumquam  ex  sede  propria  discedente  maxilla  longìus 

»  detorquenlur    ia  laesa  mala  oculi  inversio  ,  et 

»  strabositas  (  ut  ita  dicam  )   fit  :   in  palpebra  infe- 
»  riore  palpitatio  :  palpitai  et  superior  alias  quidem 
»  cum  oculo  ,  alias  vero  sola.  Contenduntur  et  labia 
»  seorsum  alterutrum  ,   nonnunquam  vero  ,  et  ambo 
»  collapsa  balbutiunt  :   quibusdam   et  exacte  occlu- 
»  duntur,  postea  repente,  ac  late  dehiscunt,  et  soli» 
»  lum  sputum  cum  strepita  ejiciunt  j  convellitur  et 
»  lingua  j  siquidem   et  ipsa  musculus  est  ,  et  nervi  j 
»  quando  ad  palatum  secundum  latitudinem  tota  co- 
»  haerens"  subito  sese  removit ,  et  concutionis  sonum 
»  reddit  :   convellitur  et  columella  ;   ac  si  os  ,  quae 
»  interius   sunt  ,   in   unum  cogat  ,   inopinatus  sonus 
»  redditur  ,  si  vero  dehiscat  ,  columellam  intueberis 
»  nonnunquam  palato  secundum  latitudinem  adhaeren- 
»  temj  nonnunquam  violentià  quadam  in  longum  pro- 
»  ductam  ,  ac   descendentem  ;   fistulae  persiniilem  : 
»  quandoquidem   et  ipsa  sonum  edit.    Porro  caninae 
»  convulsiones  decipiunt  ,  quippe  integrae  ,  ac  sanae 
»  partes   aegrotare  spectantibus  videntur.    Nam  in 
»  omnem  parlem  tensione,  calore,  oculi  amplitudine, 
»  sanae  partes  laesionem  pati  existimantur.  Deprehen- 
»  duntur  vero  ,   et  ridendo  ,  et  loquendo  ,  et  conni- 
»  vendo.  Siquidem  laesae  partes  omnes  cum  violentià, 
5>  et  strepitu  quodam   trahuntur  ;  labium  risu  caret  j 
»  inter  loquendum  non  movetur  ;  palpebra  non  volu- 
»  bilis  ,  ocuius  intenlus  ,  ac  rigens  est  j  seusus  tan» 
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»  gendi  nihll  percipit.  At  sana  membra  loqiiuntiir  , 
»  connivent  ,  scntimit ,  rident  *i  ».  Manifeste  vero 
neuralgiam  faclei  a  podagra  subortam  alio  in  capite 
indicavit  Arctacus  ;  liabet:  namque  :  «  Verum  etiam 
»  tendoutjs  ,  et  musculi  cum  distensione  dolorem  pa- 
»  tiunturj  necnon  maxillarum,  et  temporum  musculi  .... 
»  O  rem  admirabilem  !  Post  omnia  nares ,  et  aures  , 
»  et  labia  afficiunlur.  Nam  quoque  versus  nervi  ,  et 
»  musculi  in  capite  feruntur  *2  ». 

Qui  tamen  omnium  primus  dolorem  summe  excru- 
ciantem  ut  sjmptoma  essentiale  hujusce  morbi  re- 
spexit  ,  fuit  Siineon  filius  Sethi  ,  cujus  descriptionis 
partem  litteris  manda vit  Rhaze  .sequentibus  verbis  : 
«.  Ec  dixit  Siineon  ,  quod  motus  corii  faciei  est  pro- 

»  pter  muscidos  habentes  ortum  ab  occipitio   

»  Et  cum  aliquis  persentit  dolorem  in  ossibus  faciei, 
»  et  stupefit  corium  ejus  passio  torturae  est  sibi  fu- 
»  tura  ,  et  tunc  erit  praecavendum  faciem  a  frigore  , 
»  et  tunc  non  debet  ponere  sibi  ventositas.  Et  multi 
»  saltus  faciei  sunt  signum  torturam  esse  futuram. 
»  Dico  quod  ventose  faciunt  supervenire  hunc  morbuni 
»  ad  ipsum.  Et  vidi  duos  hòinines  comedentes  ova  , 
»  et  usi  sunt  scarificatione,  et  eodem  die  incurrerunt 
»  torturam,  et  unus  eorum  fuit  senex,  et  pletlioricus, 
»  alter  erat  juvenis,  brevis  complexio  erat,  sicut  com- 

»  plexio  eunuchi    Dico  quod  assiduus  saltus 

»  in  facie  signat  futuram  torturam  ,   quoniam  fit  ex 


*i  Loc.  cit.  cap.  VII  de  resoluliou.  nervor. 
*2  De  siguis  ,  et  causis  diuturnorum   morborum  lib.   a  , 
cap.  xu» 
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»  humore  grosso  frigidiori  nato  ad  musculos  faciei  *i  ». 
Verumtamcn  Rliaze  in  lib.  I  division,  cap.  XIV  non 
de  neuralgia,  ut  mihi  videtur,  sed  tantum  de  tortura 
faciei  iocutus  est.  Contrario  modo  interpretatus  est 
Sprengcl ,  vuluitque  ,  Rhaze  ibi  convulsivum  faciei 
dolorem  indicasse  *2  :  ncque  meliori  jure  cum  Sprengel 
dicendum  ,  Mesue  neuralgiam  descripsisse  in  libro 
secundo  summa  IV,  cap  III,  ubi  tantum  de  tortura  lo- 
quitur  *5.  Lucuienter  vero  Avicenna  hujusce  morbi 
naturam  expressit  dicendo  :  «  Et  ex  signis  quidem 
»  eventus  torturae  est,  quod  homo  invenit  dolorem  in 
»  ossibus  faciei  suae  ,  et  stuporem  in  cute  sua  ,  et 
»  multitudinem  saltus  ejus  *4  ».  Aètius  neuralgiam 
indicasse  videtur,  ubi  de  convulsione  canina  loquens, 
ait  :  «  At  in  convulsionibus  caninis  oleo  sicyonio 
»  calido,  aut  aliqup  consimili  caput  perfundendum 
»  est.  Item  in  his  ,  quibus  nervi  foititer  sunt  afilicti, 
»  Si  vero  frigiditas  ,  et  tremor  ad  afflictionem  ner- 
»  vorum  consequatur,  etiam  castorium  ad  sicjonium 
»  ammiscendum  est  *5  ».  Coelius  Aurelianus  post- 
quam  spasmum  hisce  verbis  definivit  :  «  Est  autem 


*i  Coiitinens  lib.  1.°  ,  cap.  iv  De  tortura  oris.  Juxta 
clcgaatissimum  esemplar  manuscriptum  Regiae  Bibliothecae 
Tauriuensis  sub  iudicatione  K.  V.  19  ,  n.°  14  latine  red- 
ditum  a  Presbyterp  Jacobo  Bossardi  Panormensi  exliniq 
prtium  ,  et  Medicinae  Doctore  an.  1466. 

*2  Storia  prammatica  della  Medicina  T.  4  ,  09. 

*3  Vid.  Sprengcl  op.  cit.  T.  4  ,  p.  i33. 

^^4  Canon,  lib.  iii  ,  fen.  2,  tract.  i  ,  cap,  i5, 

^5  Sermone  terlio ,  cap.  CLxxn. 
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juxta  definitionis  formam  conductio,  quam  spasmon 
v-'  Graeci  appellant  ,  involuntaria  tensio  ,  alque  con- 
»  ductio  partium  ,  cum  vehemcntia  ,  et  acuto  dolore 
»  ob  stricturae  nimietatcm  :  »  Addit  quoque  :  «  Alii 
»  ajunt  distcnsionem  esse  tensionem  musculorum  se- 
»  cundum  colla  ,  atque  buccas  ,  quos  siagonitas  vo- 
»  cant ,  cum  tensioue,  ac  dolore  efFecta  *i  ».  Fusius 
vero  in  capite  de  canino  raptu,  quem  Graeci  spasmon 
caninon  vocant,  morbosam  liane  affectìonem  expressit 
dicendo  :  «  In  ista  passione  constitutos  sequitur  con- 
»  clusio  ,  sive  contractio  repentino  motu  veniens  ^  ac 
»  recedens  sine  uUa  corporis  turbatione  ,  in  utriusque 
»  labii  ultimo  fine  ,  sive  oris  angulo  ,  quem  Graeci 
»  calinoli  vocant  ,  ut  etiam  buccas  adducat  in  poste- 
»  riorem  partem  creberrime  ^  tamquam  ridentibus  , 
»  nunc  palpebras  ,  vel  supercilia  j  ac  nares  ,  ut  etiam 
»  colla ,  atque  humeros  rapi^t ,  et  ita  patientes  faciat 
»  commoveri,  tamquam  onus  humerìs  bajulantes  tran- 
»  sferendi  ponderis  causa.  Differt  autem  a  spasmo  , 
»  et  paraljsi  musculorum  ,  qui  buccas  colligant.  Si- 
»  quidem  spasmus  ,  atque  celer  passio  perspicitur  : 
»  caninus  vero  raptus  etiam  tarda.  Item  paraljsis  su- 
»  pradictorum  musculorum  non  ,  ut  ait  Demetrius 
»  Attaleus  ,  eo  differt ,  quod  non  sit  in  canino  raptu 
»  partium  convetsio  :  hoc  enim  contra  manifestam 
»  rationem  intelligitur  dictum  ,  sed  quod  ipsa  coacta 
»  celeritate  ,  prius  facta  ,  quam  fieri  sentìatur  *2  ». 
Quibus  certe  verbis  auctor  morbosam  affectionem  totius 


'i  Acutor.  morLor.  lib.  Ili  ,  cap.  VI. 
a  Morbor.  chronic.  lib.  2  ,  cap.  2. 


V 


septimi  paris,  vel  nervi  facìalis,  nec  spasticam  ,  nee 
paniljticam  juxta  ipsum  descripsisse  deprehendimus, 

Albucasi  neuralgiam  innotuisse,  bisce  paucis  digno- 
scimus  :  »  Tortura  ,  quae  curatur  cum  cauterizatione, 
»  non  est  nisi  ex  speciehus ,  quae  accidunt  ex  phle- 
»  gmate ,  secundum  quod  diximus  in  divisionibus 
»  aegritudinum.  Et  devita  cauterizationetn  speciei  , 
»  quae  accidit  ex  cxiccatione  ,  et  spasmo  nervi  *i  ». 
Ex  quibus  omnibus  ,  quos  adduximus  ,  veterum  au- 
ctorum  teslimoniis  ,  neuralgiam  ipsos  non  latuisse 
patet,  llcet  nonnulli  minus  exacte  descripserint,  neque 
prò  peculiari  morbo  habuerint. 

IV.  Prima  igitur  quamaccurata  neuralgiae  infra- 
orbitalis  historia  tjpis  concredita,  est  quae  anno  i665 
in  Bauschio  Praeside  Academiae  Naturae  Curiosorum 
locum  obtinuit  *2.  Sequuntur  observationes  Danieli» 
Ludovici,  qui  saepius  neuralgiam  frontalem  se  ob- 
servasse  fatetur  ,  deditque  exactam  descriptionem ,  et 
curae  methodum  in  litteris  ad  Collectores  Ephemeri- 
dum  7  augusti  1672.  Hartmann  Degnerus  anno  1724 
accuratissimam  retulit  historiam  neuralgiae  infraorbita- 
lis.  Casus  quamplurimos  observavit  André  neuralgiae 
tum  infraorbitalis,  tum  mentalis,  et  septimi.  Fothergill 
optimam  pathogeniam  ,  quatuordecim  observationibus 
innixus,  de  hoc  morbo  conscripsit.  Galli  inde  Thouret, 
Pujol  ,  et  hujusce  morbi  plurimas  asservarunt  histo- 


*i  Chirurgiae  pars  prima  cap.  vn. 

*2  Vid.  Miscellan.  Medie,  physic.  Natur.  Curiosor.  Decur. 
s  ,  an.  2.  Historia  succincta  ,  et  brevi*  ortus,  et  progressuS' 
Academiae. 
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rìas ,  et  optimos  conscripsére  tractatus ,  quod  praesta- 
vit  et  Chaussior.  Germani  praecipue  enixe  iiicubuerunt  - 
in  inquirenda  lnijusce  morbi  natura,  et  curae  melhodo 
stabilienda;  multi  dififuse  de  hoc  morbo  pertractarunt, 
et  cumulatis  observationibus  Scientiam  Mcdicam  locu- 
pletarunt  ,  ut  palebit  consulenti  Sprengel  *i  ,  atque 
Langenbeck  *2  j  -fortasse  ob  id  quia  illa  mundi  plaga 
frcquentius  hoc  morbo  subjioitur.  Apud  Italos  nullas 
(  ut  sciani  )  historias  ,  ncque  dissertationes  typis  con- 
creditas,  praeter  pretiosa,  quae  discìpulis  suis  tradìdit 
eximius  Praeceptor  Anforni  *5.  Nec  tamen  apud  nos 
penitus  infrequens  morbus,  ut  patet  ex  observationi- 
hus  celeber.  Brera  ,  et  Borda  ,  sed  et  interdum  ,  et 
dirus  tunc  miseros  conflictatur  aegrotantes,- 

V.  Neuralgia  faciei  ipsomet  nomine  definita  ;  ipsam 
vero  sistit  dolor  nervorum  faciei  plus  minusve  inten- 
sus  ,  violentus,  distensivus,  pungens  ,  vel  lancinans  , 
fulguris  celeritate  invadens,  brevi,  sed  incerto  tem- 
pore perdurans  ,  sponte  accedens  ,  et  revertens  ,  fere 
semper  irregularis  ,  modo  periodice  recurrens  ,  chro- 
nicus  ;  saepe  cum  convulsione  ,  aut  spasmo  variorum 
musculorum  faciei  sociatus  ;  utplurimum  sine  rubore, 
et  calore  partis  ,  sed  ipsius  sensilltate  adaucta  ,  vel 
imminuta  ,  generatim  apyrecticus. 


*i  Storia  prammatica  della  Medicina  Voi.  io  ,  p.  S56  , 
«t  Voi.  12  ,  p.  i55. 

*2  Tractat.  anatomie,  chirurgie.  De  nervis  eereLri  in 
dolore  faciei  eonsideratis  p.  6. 

*3  Vid.  Theses  ad  prolysiu  anno  1817  Regiae  Studioruni 
Academiae  Taurincnsis.  Ex  Medicina  theorico-practica  ,  D« 
«euralgia  faciei  ,  sive  prosopalgia.  ^ 
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Nondum  bene  observata,  et  descripta  hujusce  morbi 
primordia;  niilis  enirn  est  ulplurimum  in  initio  mor- 
bus, et  leves  tantum  doloris  ictus,  brevi  fugaces  pro- 
fert;  sanus,  vel  carie  confectus  dens  interim  dolet  in- 
terdum  ,  ut  sub  odontalgiae  specie  et  aegrotantes,  et 
medentes  ip,«os  non  raro  decipiat.  Quamvis  generatim 
inopinato  morbosa  liaec  aflectio  hominem  corripiat  , 
praecedunt  quandoque  morbosae  quaedam  affectiones, 
ut  modica  fcbris  cum  pulsu  constricto  ,  ingcntes  ce- 
phalaeae  ,  utpl  urimum  hemicraniae  ,  rheumatici  ,  aut 
catarrhales  affectus  ,  capitis  gravedo  ,  corjza  cum 
narium  siccitate  ,  et  nullo  excreatu.  Similia  observa- 
runt  André  *i,  et  Pujol  *2.  Accedit  dolor  brevis,  et 
levis  in  initio  ,  raroque  revertens  ,  mitissimi  morbi 
profert  adspectum  ,  ad  menses  ,  et  annos  quandoque 
decurrit,  sensim  augescens,  insidìas  interim  meditatur, 
et  dira  tandem  scse  prodit  atrocitate  malum  hor- 
rendum. 

Fere  semper  de  repente  invadit  neuralgiae  accessus 
ut  fulminìs  ictus ,  modo  sjmptomata  praevia  adsunt  ; 
haec  autem,  anxietas  summa  in  praecordiis,  respirati© 
difEcilis  ,  suspiriis  interceptaj  pruritus  in  parte  ,  vel 
sensus  formicationis  ,  qui  ad  scabendum  invitat  ,  et 
cogit  j  frigus  per  omnem  partem  afficiendam  excur- 
rens;  titillatio  in  supercilio,  corrugatio  ipsius,  nictan- 
tur  palpebrae,  tremunt  ,  fulgent  oculi  j  tensio  in  pa- 
lato ,  vel  naso   percipitur  5  rubicundus  faciei  color 


*i  Op.  cit.  p.  385. 

*a  Vid.  Thouiet  loc.  cit,  jj.  aSi, 


20t 

intcrdum  praecedit,  observante  Bonnard  *i,  vcl  mo- 
lestus  in  aliqiia  cui  poris  parie  dolor. 

Violens  progressu  morbi  dolor  intolerabilis  in  ali- 
quo  faciei  puiicto  ad   instar  instrumenti   pungenlis  , 
vel  lancinantis  ,  vel  quasi  flammae   urentis  ,   voi  sì 
Diillenis  pcrfoderetur  aciculis  pars  ,  vel  canis  morsa 
dilaceraretur  caro  ,  suinma  celeritate  corripicns  ,  ut 
cum  fulmìnis  iclu  ,  vel  explosione  pliialae  lugdunen- 
sis  merito  aegrotantes  comparent,  ut  refert  Thouret  *2; 
Interdum  etiam  fluidi  intus  decurrcntis  sensus  perci- 
pitur,  quod  a  ramis  versus    nervorum  extremitatcs 
tendit.  Doloris  autem  corripieudl  celeritas  non  anfu- 
git  exactissimo  Arelaeo  ,  quin  imo  attente  adnotavit 
dicendo  :  perinde  ac  si  quis  Ugno  plagam  inflixMt. 
Dolor  adeo  dirus  nonnunquam  corripit  ,  ut  in  sjn- 
copem  concidat  ,  vel  ad  desperationem  ,  furoremque 
commiserandus  adigatur  aegrotus  ,  ut  tradit  Langen- 
beck  *5  ;  liuc  illuc  ,  dolore  saeviente,  furibundus  de- 
currat,  testante  Andre  %  vel  capite  vicìnos  muros  il- 
lidat,  referente  Thouret,  mortem  expetat,  et  a  circum- 
stantibus  impetret.   Quò  vehementior  dolor  est  ,  eò 
citius  conticescit  ,  et  inopinato  evanescit  ;  passi  do- 
loris proemium   elargitur   natura  ,  inducias  pandit 
morbus  ,  praelonga  concedit  intervalla  horarum  ,  die- 
rum  ,  mensium  ,  et  anni  ,  integra  interim  valetudine 
fruitur  aegrotus. 


*I  Journal  de  Medicine  an.  i  778.  T.  5o  ,  p.  61. 
*2  Loc.  cit.  p.  227. 
*3  Op.  cit.  p.  43'. 

*4  Op.  cit.  p.  343. 
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VI.  In  unico  tantum  faclei  latere  dolor  divcxaJ , 
semel  utrumque  eodem  tempore  correptum  vidit  An- 
dré ;  saepius  ad  foramen  infraorbitale  ,  aliquando  in 
foramine  menti  ,  modo  in  angulo  maxillae  inferioris, 
frequenter  ad  ossa  malariim  ,  quandoque  et  palati  , 
saepe  etìam  ad  cilia  ,  raro  in  processa  mastoideo,  efr 
inde  ad  tempora,  occiput ,  vel  collum  cxlendiiur.  Fre- 
quentior  interim  neuralgiae  sedcs  occurrit  in  ramo 
Jnfraorbitali  maxillaris  saperioris ,  et  quidem  in  dextro 
faciei  latere.  Hac  de  causa  in  anatomicis  adnotavì- 
mus  cum  Wrìsbcrgio  ,  nervum  quinti  paris  dextrum 
sinistro  plerumque  esse  majorem  ,  quod  phaenomeni 
pathologici  aliquam  reddere  potest  rationem. 

Dolor  autem  vel  fìxus  unico  in  puncto  remanet  , 
vel  vivido  praegresso  dolore  in  parte  aliqua  confestim, 
aurae  electricae  adinstar,  per  varias  ipsius  nervi  pro- 
pagines,  et  vicinorum  ramificationes  discurrit,  miser- 
rime aegrum  discruciaturus  ;  sub  ipsomet  paroxjsmo 
vel  eamdem  constanter  detinet  partem  ,  vel  promte 
relinquit,  novam  in  facie  aggressurus.  Dicto  citius 
evanescit  dolor  interdum  ,  vel  ad  minuta  perdurai , 
integram  horam ,  vel  horae  partem  ,  quin  imo  ad 
diem  unum  cum  dimidio  indesinenter  productum  vi- 
dit Sauter  *r.  Interdiu  frequentiu^  accedit,  noctu 
raro  sponte  invadit.  Irregularis  utplurimum  ipsius  in- 
vasio  ,  quandoque  et  tjpum  intermittentem  servat. 
Neuralgiae  accessus  in  initio  mites  ,  breves,  et  rarij 
•tfrequentiores  in  progressu  ,  diuturniores  ,  et  saevi. 
Sponte  accedunt ,  sed  et  a  levissima  excitantur  causa. 


i  Vid.  Langeube.ck  op.  cit. 
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iionnumquam  a  masticatione,  deglatitlone,  oscitntioncj 
loquela,  excreatu,  sternulatione  ,  risu:  mininnis  ctium 
quundoque  voluntarius  musculorum  faciei  motus  ,  Ic- 
vissimus  quicumque  vultus  attactus  ,  noctu  stragulo- 
runx ,  vcl  pulvinari^  neuralgiae  insultum  determinat  ; 
qnin  immo  Reil  observavit ,  a  solo  contactu  remotae 
alicujus  partis  cujuscumque  ,  oppositi  ctiam  laleris  , 
neuralgiae  accessum  fuisse  productumj  a  prurientium 
etiam  haemorrhoidum  fricatu  *i.  Interim  tameii 
vehcmentior  compressio  in  parte  dolente  instituta  , 
vini  doloris  modcrat.  Tanta  et  interdum  est  partis 
jsensilitas  ,  ut  et  a  frigidioris  aèris  actione  jam  neu- 
ralgiae renovatur  accessus.  Ab  animi  contentione , 
vel  meditatione  dolor  liic  excitatur  ,  leves  sufficiunt 
etiam  spiritus  occupationes.  Lentia  foeminae  casuin 
memorat  ,  quae  ubi  sub  ievioribus  etiam  laboribus 
pauxillum  intendisset  animum  ,  vel  mente  ex  uno  ad 
aliud  transiisset  objectum,  jam  atrox  suboriebatur  dolor. 

VII.  Talis  vero  ,  et  tanta  est  morbi  vebementia  , 
atque  pertinacia  ,  ut  voluntarius  quicumque  musculo- 
rum faciei  praepediatur  motus  ,  perfecta  sit  alimenta, 
potusque  sumendi  imposslbilitas ,  vel  maxima  diffi- 
culfas  ,  itaut  hac  ratione  morbo  saeviente,  dolore  si- 
mul ,  et  fame  ìnfelix  laboret  aeger.  Recedit  etiam 
quandoque  somnus  ,  vigilesque  transigendo  noctes  , 
morbi  omnem  patitur,  et  sustinet  intensitatem  ;  per- 
vicax  est  vigilia  ,  et  opii  ,  narcoticorumque  ,  ma- 
gnis  etiam  dosibus,  tunc  eludit  effectus.  Ncque  Me 
sistitur  doloris  atrocitas  ;  modo  tam  adaucta  est  uni- 


*i  Yid,  Brera  Sylloge  opusculonna  T.  4,  p.,  i4^' 
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versi  capitis  sensllitas  ,   ut  nuUibi  capite  accumbere 
possit ,  lice  minimum  patiatur  contactum  ,  ut  Thou- 
ret  (latum  fuit  observare  ;  modo  etiam  interiora  ca- 
pitis occupat  morbus  ,  et  Lentin  loquilur  de  tam  sae- 
vo  in  hoc  morbo  capitis  dolore  ,  ut  ipsum  foemina 
exprimeret  dicendo  ,  cerebrum  veluti   in   vase  clavis 
obsito  circumagitari.  Nec  dentes  ab  hoc  morbo  im- 
munes  semper  ,  ut  voluit  Duval  ,  quin  immo  ingen- 
ti adeo  vehementìà  furit  in  ipsos  ,  ut  semel  in  fru- 
stula  cum  fragore  disruptos  collabentes  viderit  Chaus- 
sier.  Faciei  musculi  et  ipsi  corripiuntur  ,  et  prò  di- 
versa morbi  extensione  omnes  unius  lateris  ,  plures^ 
vel  nonnulli  tetro  convelluntur   modo,   vel  spastica 
rigent  j  tonico  quoque  correptum  permanenti  spasmo 
musculum  masseterem  vidit  Langenbeck,  Os  quando- 
que  spasmodice  clauditur ,  constringitur  et  pharjnx  , 
tonice  ,  vel  clonice  moventur  musculi  palati  ,  et  lin- 
gua interdum.  Peculiaris  etiam  inde  exurgit  crepitus, 
quem  jam  animadverterat  Aretaeus ,  audividitque  Au- 
tenrieth.  Quum  convulsivae   musculorum  affectiones 
comitantur    neuralgiam  ,  dolor  minus  saevus  affligit. 
Tumet  sub  accessu  facies  partim  a  musculorum  con- 
tractione  ,   partim  a  sanguinis  congestione  ex  adau- 
cta ,   vel  impedita  circulatione.  Utplurimura  interim 
naturalem  servat  colorem  vultus,  frequenter  pallescit, 
quandoque  et  rubet.  Turgent  et  interdum  vena  jugu- 
laris  ,  et  frontalis  ,  valide  micant  arteria  teniporalis  ^ 
maxillaris  ,  et  carotis  j  adaucta  arteriarum  reactio  fe- 
re semper  breviorem,  mitioremque  reddidit  accessum. 
Vibices  in  radice  nasi  ,  et  striae  sanguiiieae  in  facie 
appaient.  Supprimitur  a   dolore   vox  ,   vel  claraitat 
aeger ,  altosque  emittit  ejulutus. 


YIII.  ITlsce  generalia  sese  adjungunt  symptomata  , 
utfrigus  universale,  vel  pedum  j  totius  corpoiis  con^ 
cussiones  ,  manuiim  tremoros,  maxima  per  omne  cor^ 
pus  sensilitas  ;  pnlsus  irritatus  ,  magnus,  validus,  len- 
tusque  ,  quinquagies  intra  minutum  micans  ;  respira- 
tio  lente ,  et  difficulter  perfiicitur,  et  languet ,  et  nun- 
quam  a  doloris  atrocitate  fcbris  suborta  ,  Hartmann 
testante  *i. 

IX.  Sponte  recedit  dolor  ,  et  penitus  conticescit  , 
ac  sub  fine  accessus  copiosa  interdum  exurgit  lacry- 
niarum  scaturigo  ,  vel  limpidi  muci  nasalis  fluxus  , 
yel  ptjalismus  abundans,  quibus  apparentibus  secre- 
tionibus  doloris  semper  imminutio  consequitur  ,  ob- 
servantibus  Lentin  ,  Reil  ,  et  Hartmann.  Dolore  eva- 
nescente ,  pecuHaris  rumor  in  aure  ,  veluti  horologii 
descendentis  ,  sensus  etiam  in  facie  quandoque  ac  si 
ossa  disrupta  ,  comminuta  essent ,  vel  quasi  totus  eia-  . 
beretur  vultus.  Sernel  miliare  erjsipelas  in  facie  sub- 
ortum  vidit  André  :  tumor  oedematosus  in  gena  non- 
nunquam  apparet  ,  et  neuralgiae  minuit  intensitatem, 
frequentiam  :  pustulas  locis  dolentibus  in  crustas  de- 
ciduas  subortas  ,  serosam  menti  exsudationem  cum 
aliquo  lenimine  ipse  vidi  :  tumores  molliusculi  ,  ae 
phlegmonoidei  diversae  magnitudinis  ,  quales  in  ar- 
ticulis  arthriticorum  observantur ,  non  raro  in  morbi 
progressu  occurrunt  j  adnotarunt  Ludovicus  ,  et  De- 
gner  ,  conspexi  et  ipse  semel.  Aeger  solatium  perci- 
pit  aliquando  a  levi  partis  confricatione  ,  vel  a  for- 
tiori  scalptu  quousque  sanguis  profluat. 


*i  Vid.  Ornodci  Annali  di  Medicina  straniera  T.  6,  p.  5g, 
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.  X.  Repetitis  tandem  accessibus ,  morboque  pro- 
grediente ,  macies  in  parte  diutlus  aflecta  ,  et  levis 
atrophia  suboritur,  musculorumque  partis  affectae  se- 
miparalj'sis  ,  et  inde  laciei  ,  et  oris  tortura  in  op- 
positum  Ltus  e£ricitur  ;  quandoque  leviter  contracti 
permanent  musculi  ,  et  in  morbosam  partem  os  di- 
strahunt:  resolvui\tLir  adeo  musculi,  et  nervi,  ut,  Brei- 
ting  observanto  ,  loquela  ,  et  deglutitio  impediretur 
ctiam.  Pt_yaiisinus  diuturnus  ,  et  hecticus  redditur  , 
chronica  evadit  epiphora,  stupet  affecta  pars  ,  et  fri- 
get.  Enatam  luco  dolenti  crustam  flavam,  et  siccam, 
brevi  deciduam  ,  cancro  superveiiiente  ,  conspexit 
Biieude. 

In  longum  producto  morbo ,  lente  quidem  ,  sed 
totum  afficilur  .sjstoma ,  niutatur  univeisa  corporis 
constitutio.  Praecipue  vero  compatiunlur  viscera  ab- 
doniinalia  ,  appetitus  adest  defectus  ,  ciborum  aver- 
satio  ,  labefactantur  ventriculi  vires,  saburrae  in  ipso 
colliguntur;  toluin  crassescit  abdomen  cura  hjpochon- 
driorutn  duritie  ,  et  tumore  ,  stupent  ,  et  torpent  in- 
testma  ,  ut  ncque  a  cibis,  ncque  a  remediis  commo- 
yeri  patiantui-  ,  alvus  tarda  adnioduin  redditur  ;  per- 
tinax  aljcujus  visceris  efficitur  obstructio  ,  ischuria 
enascttur;  pedes  frigent.  Aufugit  .somnus,  memoriae, 
et  judicii  lapsus  acccdit,  additur  h^ypochondriaca  tri- 
«titia,  animi  dejectio,  inquies,  anxietas,  recuperandae 
salutis  desperatio,  justus  penculosioris  morbi  mctus , 
atque  ita  transit  morbus  in  cacliexiam  cum  corporis 
atrophia  consoclatam  ,  febre  raro  accedente  ,  et  fere 
nunquam  mors,  morbo  sibi  commisso,  tantis  calamita- 
tibus  fiaem;  imponit.  Gravis  interim  infirmo  vita  est. 


vitae  taedium  exurgit,  ipso  jam  adnotante  Aretaeo  , 
sed  reauit  exoptata  mors  ,  perque  annos ,  et  lustra  , 
perque  totam  vitam  miserandum  conflictalur  aegrotuiii 
terribile  malum. 

XI.  Ex  tradita  hucusque  neuralgiae  faciei  descri- 
ptione  patet ,  ipsam  in  varias  species  tribui  posse  , 
tum  sedis  ,  tum  symptomatum  ratione ,  et  incedendi 
modo.  Distinguitur  praecipue  ratione  sedis  in  neural- 
giam  quinti,  et  neuraigiain  septimi  paris  :  quoad  sym- 
ptoniata  dividitur  in  simplicem  dolorificam ,  spasmo- 
dicam  convuisivam  vel  tonicam  ,  et  neuralgiam  san- 
guineam,  vel  vascularem  :  habito  respectu  accessuum 
dividitur  in  periodicam  regularem,  vel  tjpicam,  et  in 
anomalam  ,  vel  atjpicam  :  tria  etiam  distìnguenda 
morbi  stadia,  mite  primum  sub  odontalgiae,  rheuma- 
tismi,  aut  coryzae  specie;  grave  secundum,  et  veram 
sistit  neuralgiam;  immedicabile  tertium,  in  quo  totum 
affectum  est  systema.  Quum  sedes  in  quinto  pari  tri- 
faciulis  neuralgia  dicenda  ,  quum  vero  septimum  de- 
tinet  par  proprie  neuralgia  facialis  vocatur.  In  quinto 
pari  vel  totus  afEcitur  nervus  ,  vel  praecipui  ipsius 
rami  ,  frontalis  scilicet  ,  infraorbitalis  ,  vel  maxillaris 
inferior,  sed  et  ramus  infratrochlearis  nasalis,  nasales 
etiam  interni  ,  nervi  ciliare» ,  et  lacrymalis  ,  subcu- 
taneus  quoque  malarum  ,  ramus  temporalis  ,  auricu- 
laris  ,  dentales  ,  palatini ,  et  lingualis  ,  verbo  omnes 
quinti  ramificationes,  plures,  vel  nonnullae  hoc  morbo 
corripiuntur. 

XII.  In  universum  quintum  affectum  dignoscitur 
doloris  sede  ,  qui  omne  faciei  latus  occupat  ,  cuncti 
convelluntur  quandoque  eodem  tempore  illius  lateris 
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muscuH  ,  oculi ,  nasi  ,  gonae,  labiorum,  maxillae  l'ii- 
ferioris  ,  palati,  et  linguae;  dolcnt  in  hac  neuralgiae 
specie  dcntcs  interdum  ,  lacrjmarum  ,  muci  nasalis  , 
et  salivae  adest  profluvium  ,  sanguinea  et  ipsa  affi- 
ciuntur  vasa.  Rarius  occurrit  totius  quinti  neuralgia  , 
saepius  a  vitio  in  encephalo  dependct.  Excmplum 
exhibet  neuralgiae  totius  quinti  sequens  historia 


*i  Propriae  parentis  historiam  comrauuicavit  tnihi  cxi- 
mius  Professor  multa  dortrina,  et  singulari  benignitatc  do- 
natus  Turina.  Tcmperamentuni  acgrotae  ncrvoso-sanguincutn, 
septies  peperit  ,  et  feljciter,  bis  aborttim  passa;  nullo  uu- 
quam  morbo  laboravit ,  nervosae  tamcn  per  jrregularia  in*- 
tervalla  subjiciebatur  heinicraniae  ipsi  hacreditariae  ,  nam 
et  a  inajoribus  recepii  ,  et  filiis  nonnullis  commisit.  Qua- 
dragcsimum  quaitum  agens  aetatis  annum,  diutius  conflicta- 
tur  animi  patbematibus  ,  terrore  nimirum  ,  timore  ,  animi- 
que  anxietate  ;  hoc  tempore  gravida ,  sccundura  patitur  abor^- 
tura  :  non  multo  post  repente  ,  sed  debito  quidem  tempore, 
sistuntur  menstrua  ,  nulla  uteri  vitia  ;  post  quartum  circiter 
annum  a  mcnstruorum  suppressione  mitis  subiude  dolor  ad 
incerta  intervalla  accedens  ,  quein  ad  dentem  molarera 
cariosum  in  maxilla  superiori  dextera  praecipue  referebat  ; 
dolor  mire  tractu  temporis  increvit,  sede  inconstans  ,  modo 
ad  malam  ,  pinnas  ,  vel  radicem  nasi  ,  supracilium  ,  aurem, 
et  menti  foramen  in  parte  dextra  ;  vaiiat  in  accessibus,  mu- 
tatur  et  sub  paroxysmo  :  dolor  tensivus ,  vel  dilacerans,  quasi 
xnorsu  canis  dilaniarctur  caro  ,  clamitat  interim  ,  furit  ,  et 
mente  non  compos,  mortem  invocai,  injplorat  a  circumstan- 
tibus  :  copioso  limpido  lacrymarum ,  salivae  ,  aut  muci  e 
paribus  fluxu  prò  sedis  diversitatc  dolor  conticescit.  Fulgent 
sub  paroxysmo  oculi  ,  et  leviter  convelluntur  faciei  mu.^ 
sculi  ;  nulla  in  sanguinis  circulatione  observantur  sympto- 
jaata.  A  miaimo  attactu ,  ycl  motu  redit  saepe  saepius  :  iur 


In  frontali  dolor  a  supercilio  extcnditur  ad  veiticeiit 
capitis  ,  et  sensus  quasi  pericraniuni  avelli  vidculur  , 
con  ipit  et  paipebras  ,  et  ocukini  ,  dolore  per  coni- 
municanles  nervos  diffuso  :  exactam  fere  semper  ser- 
vat  perioduin  ,  quotidianam  aemulatur  fobrom  jaui 
animad vertente  Aretaeo  in  capite  de  cephaiaea  ,  et 
post  ipsum  Chaussier  j  meridiani»  ,  aut  vesportinis 
lioris  adgredi,  memorati  tradìderunt  auctores  ;  contra 
a  septima  matutina  usque  ad  nieridiem  ,  vcl  a  nona 
usque  ad  secundam  pomeridianam  accedere,  dixit  Da- 
niel Ludovicus.  Vidit  Swietcnius ,  et  febrem  topicani 
vocavit ,  dolorem  periodicum  Monrò  ,  descripsit  Sie- 
bold  ,  appellavitquc  peculiareni  speciem  doloris  faciei 
tjpico  charactere.  Consulatur  Chaussier, 

Dum  nervi  oculi  aflSciunfur  sive  ciliares  ,  sive  la- 
crjmalis  ,  vel  propagines  infratrocblearis  ,  dolent  in- 
teriora oculi  ,  rubent  ipsi  ,  et  illacrymanlur  ,  inflam- 
mantur  tarsi  ,  grumia  obducuntur  ,  vomitu  preniitur 
ventrìculus  ,  et  biliosa  rejicit,  Aretaeo  tradente,  qui 
egregie  hanc  neuralgiae  speciem  descripsit,  observavit 
et  Plenck,  atque  ophthalmodjniam  periodicam  dixit. 

Nervi  nasales  quinti  et  ipsi  neuralgià  interduin 
laborant.   Corripit  tunc  sub  forma  affectionis  catar- 


gravescit  vere,  et  autumno,  flantibus  ventis  borealihus  :  primo 
diluculo  spente  crudelius  saevit ,  vesperascente  die  mitescit. 
In  praelongioribus  libcris  intevvallis  bilarip  omnino,  cunctae- 
que  fanctiones  rectc  pcragimtur  :  post  neuralgiam  subortam  , 
uunquam  hcmicraniam  passa.  Oipnia  fere  artis  pertentata 
Bubsidia  ,  a  cunctis  levamen  iu  initio  obtcntum ,  frustranea  , 
vcl  noxia  in  progvessu.  Odo  abbiuc  annis  disciuciari  pergit. 
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rhalis  ,  et  periodice  recmrit  :  vidit  Leidcnfrost ,  "de- 
scripsitque  nomine  cor^'zae  speciei  singulariter  modi- 
ficatae,  dolorosae,  siccae  ,  chronicac  ,  per  paroxysmos 
recurrentis  (  epistola  ad  Frostmann  an.  1790).  Anì- 
madvertam ,  pcriodicam  ncuralgiam  ,  usqucadhuc  ah 
auctoribus  observatam,  sedem  frcquentius  habere  in 
ramo  ophlhalmico  quinti  paris  ,  fortassc  oh  id  ,  quia 
rami  isti  insignem  cum  intercostali  constituunt  ana- 
stomosi m  *i. 

In  neuralgia  maxillaris  superioris  symptomata  va- 
riant ,  prout  vel  omnes,  vel  plures,  vcl  aliquae  tantum 


*i  Quum  vero  omnes  fere  corporis  nervi  dircele  cura 
intercostali  communicent ,  sensuum  animaliuni  ncrvis  exce- 
ptis  ,  ut  olfactorius,  opticus,  et  acusticus,  bine  in  (juacum- 
que  corporis  parte  intermittens  neuralgia  suboriri  potest  ; 
ischiadem  quandoque  intermittentem  esse  dixit  Cotunnius  ; 
in  nervis  brachialibus  periodicam  ncuralgiam  typo  quotidia- 
nx  ipse  observavi.  Foemina  scilicct  erat  annorura  60,  rusti- 
ca, temperamenti  sauguineo-nervosi,  robusta  ,  vidua,  quae 
ineunte  mense  jnartio  dolore  correpta  fuit,  eadcm  bora,  sc- 
cunda  scilicet  post  mediam  noctem  ,  quotidie  accedente  , 
in  parte  interna  media  bumeri  dcxtri  ;  dolor  sat  vivus  erat , 
somnum  abrurapcns  absque  uUo  musculorum  spasmo  ;  primo 
diluculo  dolor  conticescebat,,  stupore  ,  et  aliqua  ad  motum 
diflicultate  in  toto  dextro  superiori  artu  superstite  ;  versus 
meridiem  omnia  evancsccbant.  Ita  quotidie  usque  ad  dimi- 
dium  mcnsis  maii  ;  tunc  primum  a  me  inspecta  ,  et  uncia 
tina  còrticis  curata.  Sifniles  neuralgias  periodicas ,  quaecum- 
que  sit  ipsarum  scdes  ,  pendere  a  cOnsensu  nervi  interco- 
stalis  ,  comprobat  ipsarum  certa  cura  ;  cbiuacbina  enim  tuto 
devinciuntur.  An  omnes  intermiittentes  morbi  ex  affectione 
'  nervi  iutcrcosttilis  pender ent  ? 
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iiujus  nervi  propagines  corripiunlui-,  dolor  frequenter 
ad  foramen  infraortabitale,  os  malae.,  interdum  deiites, 
palatum  quandoque  covripit  j  convelluiitur  frequenter 
musculi  labii  superioris  ,  nasi ,  et  palpebrarum,  palati 
quoque ,  et  pharyngis  j  profluit  saliva,  vei  niucus 
nariuni  :  haec  neuralgiae  species  caeteris  omnibus  fro- 
quentior ,  utplurimum  anomala  ,  interdum  et  perio- 
dica regularis  observata  ab  auctoribus  ,  et  nomine 
rheumatismi  faciei,  febris  intermittentis  faciei ,  odun- 
talgiae  remittentis  ,  aut' intermittentis  descripta.  Cha- 
racteres  ipsius,  et  sjmptomata  lougìus  proseculus  est 
Chaussier  ,  qui  neuralgiam  ratione  sedis  distinxit. 

In  neuralgia  maxillaris  inferioris  dolor  est  in  fura- 
xnine  menti,  extenditur  ad  labia^  rarius  o^currit,  jam  ob- 
servata, et  descripta  ab  André,  nunquam  intermittens 
periodica  visa  ,  fere  semper  irregularis,  Lingualein 
nervum  correptum  vidit  Reil  ,  dentales  quoque  in  re- 
gione dentium  incisivorum  ,  et  molaris  medii. 

XIII.  Spectata  anatomica  distributione  quinti  paris, 
ipsiusque  phjsiologìco  usu  ,  neuralgiae  symptomutunx 
ratio  redditur,  doloris  nimirum ,  spasticae  affectionis 
musculorum  fere  omnium  faciei  j  cur  et  convellatur 
lingua  ,  musculi  palati,  et  constringatur  pharynx  ;  cur 
in  neuralgia  dentes  doleant  interdum,  afficiatur  oculus, 
et  nasus  ,  obfuscetur  visus  ,  laedatur  olfactus,  ut  jam 
optime  animadverterat  Aretaeusj  cur  efHuant  lacrjmae, 
saliva  ,  mueus  narium  ;  et  quideni  sola  copia  inter- 
dum adauctae  profluant  hae  sccretiones,  modo  ipsarum 
permutetur  natura  ,  et  lacrjmae  acres  ,  corrodentes- 
que  evadant  ,  narium  vero  mucus  spissus  ,  et  albus  , 
viridis  quandoque  scaturiat,  ut  vidit  Andre  ,  vel  nulla 
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sit  muci  sccretio.  Intellìgitur  etiam,  cur  in  neuralgia 
afficiantur  vasa  sanguinea  ,  intercipialui-  circulalio  , 
pei  nuiletur  ,  augealur  interdum. 

■  XIV.  Septimum  par  et  ipsiim  neuralgià  cornpitur 
Hcet  Chaussier  asserat  ,  nondum  ab  auctoribus  obser- 
vatam  fuisse  j  hanc  tamen  neuralgiam  descripsisse 
vidfctur  Coelius  Aurelianus  nomine  raptus  canini  j  de- 
scripsit  André  in  observatione  quartaj  Weisse  ad  na- 
turalem  ipsum  delineavit  *i  ;  descripsit  Thouret  in 
tertia  observatione  *2  ,  ponit  inde  frequentiorem  neu- 
ralgiae  sedem  in  plexu  anserino  ;  Dreyssig  quoque  in 
trance  nervi  facialis  ,  et  in  pede  anserino  frequen- 
tem  neuralgiae  sedem  esse  dixit  *3  :  Hartmann  duas 
refert  histurias  neuralgiae  septimi  paris  *4. 

Hisce  sese  prodit  sjmptomatibus  septimi  neural- 
gia :  dolor^  universum  capitis  ,  aut  faciei  latus  occu- 
pat  ,  praesertim  in  processa  mastoideo  ,  occipite,  vel 
angulo  maxillae  inferioris  ,  extenditur  ad  collum  , 
quandoque  et  ad  elaviculam  ,  dolor  fere  semper  cum 
affectionibus  spasticis  musculorum  capitis,  faciei,  et 
colli  conjungitur  ,  dolorifìcum  trismum ,  aut  torticol- 
lem  produciti  praepedit  quemcumque  voluntarium  me- 
moratarum  partium  motum ,  vel  summopere  dolentem 


*i  De  dolore  faciei  prosopalgia  dicto.  Vid.  Brera  Syllpg. 
•piiscul.  T.  4  )  P-  147- 

*2  Vid.  Mémoires  de  la  Societé  Royale  de  Medicine  T. 
5  ,  p.  2 1 5. 

*3  Traité  du  diagnostic  medicai  p.  455. 

*4  Vid.  Omodei  Annali  di  Medicina  straniera  Voi.  6j 
p.  67  ,  et  Cg. 


teddi>;  erectam  corporis  positionem  asservare  difficile 
est ,  nec  brachium  moveri  interdum  potest  ,  modo  vox 
supprimitur  ,  nunc  aeger  alte  clamitat  ;  frequentius 
àccedit  fcbris  j  anomala  est  in  suo  decursu,  nunquani 
periodica  observata,  spastica  frequentius,  perraro  sina- 
plex  dolorifica  visa  ,  a  quamminimo  motu  producilur  , 
tactus  non  ita  j  dolor  ,  a  compresso  nervo  faciali  in 
suo  e  foramine  stjlo-mastoideo  egressu  ,  conticescit. 
Impeditur  loquela  ,  masticatio  ,  deglutitio  ,  gressus. 
Variant  tamen  sjmptomata  prout  vel  totum  detinetur 
septimum  par  ,  vel  aliquae  tantum  ipsius  divisiones. 
Optime  explicantur  septimi  paris  neuralgiae .  phaeno- 
mena  ,  attenta  distributione  nervi  ,  ipsiusque  anasto- 
mosibus  cu  ni  quinto  pari  ,  cum  glosso-pharjngeo  , 
laryngeo  ,  intercostali  ,  et  cervicalibus.  Difficile  quan- 
doque  a  neuralgia  quinti  paris  discernitur.  Historiain 
neuralgiae  septimi  paris  subnecto 

XY.  Quam  diximus  spasticam  neuralgiam  denotafe 


'^i  Foemina  innupta,  annorum  circiter  54,  fempefaraenti 
saiiguineo-nervosi  ,  bene  menstruata ,  quum  frigida  tempe- 
state noctu  saepius  e  lecto  consurgere  debuisset ,  vivo  cor- 
ripitui"  dolore  in  regione  mastoi'dea  dextera  ,  extcnditur  ad 
tempus  ,  ascendit  usque  ad  supercilium  ,  descendit  ad  col- 
lum  ,  et  ad  scapulam  pertingit  ;  dolor  per  intervalla  sponte 
redit ,  ad  aliquot  minuta  perdurat ,  dirus  interim  ,  et  quc- 
ralam  vocem  ,  et  fletum  exprimit,  torquetur  caput  in  dexte- 
rum  latus  ;  redit  dolor  a  quocumque  capitis  motu  ,  non  ita 
ab  attactu  ,  corripit  etiam  a  dextrae  manus  in  frigidam 
immersione.  Evanuit  fere  ex  integro  levioribus  quinta  die 
prodeuntibus  aphtis  in  cavo  oris  ,  septima  die  sanata.  Neu- 
ralgia a  cafusa  rheumatica. 
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non  simpllccs  nervorum  ramos  esse  affectos  ,  sed  et 
jpsorum  in  musculos  insertiones  ,  neuralgia  niuscula- 
j;is  dicenda ,  ipsa  autem  vel  tonicis  ,  vel  clonicis 
consociatur  motibus.  Vascularem  vero  neuraigiam 
voco  ,  quum  nervis  primario  afiTeclis  ,  et  vasa  san- 
guinea in  accessu  participant.  Ostendimus  in  phy- 
siologia  quantum  sit  quinti  pniis  imperium  in  im- 
Jjiutando  sanguinis  circuito.  Usquedum  symptomata 
in  sanguinis  circulatione  nondum  ab  auctoribus  adno- 
tata  ,  aut  descripta  in  neuralgia  solius  septimi  paris. 
Considerato  autem  nervi  trifacialis  influxu  in  sangui- 
nea vasa,  non  praepropere  ex  faeieì  rubore,  venarum 
turgore  ,  arteriarum  pulsatione ,  calore  ,  et  tumore 
partis  in  accessu  neuralgioae,  de  inflammatoria  morbi 
natura  dijAjdicandum  ;  sunt  enim  tantum  ipsius  neu- 
lalgiae  sjmptomata  accidentalia  ,  et  neuralgiae  acces- 
sum  concomitantur  ,  aut  sequuntur  ulplurimum  ,  nork 
antecedunt.  Vascularis  raihi  videtur  fuisse  neuralgia, 
quam  in  duabus  foeminis  observavit  Tommasini  *i. 

XYI.  Prospere  tam  diro  morbo  raro  prcmitur  hu- 
manum  genus ,  atque  ex  observationibus  ab  Hartmann 
institutis  in  nosocomio  Tubingensi  exurgit,  unum  inter 
bis  cenlum  fere  aegrotantes  neuralgias  faciei  subjectuni 
fuisse.  Foeminas  frequenlius  hoc  morbo  laborare  dixit 
Fothergill  ;  negarunt  Galli  ,  quin  potius  contrarium 
àsseruerunt  ;  coUatis  auctorum  observationibus  ,  quos 
consuluimus  ,  quique  .séxum  indicarunt ,  homines  fere 
acque  ac  foeminas  conflictari  deprehendimus  j  unde- 


*i  Viti.  Giornale  della  Società  Mcdico-cbirurgica  di  Peh^ 
jna  Voi.  X,  p.  200  et  201. 


,  vigiliti  eteniin  homines  ,  tres  vero  supra  triginta  foe- 
,ipinas  correptas  habuimus.  Ex  piopriis  vero,  relatis- 
que  nobis  ueuraìgiae  casibus  in  Pedemontana  regione 
observatis  ,  terdecim  viros  ,  octo  vero  niulieres  fuisse 
constat.  Pcrraro  ante  quadragesimuni  annum  corripere 
jamdiu  dixerat  Fotliergill  ,  sed  nulla  aetas  ,  infantia 
cxcepta  ,  ab  hoc  morbo  immunis  ;  in  lilla  annorum 
9  vidit  Guntherus,  in  alia  annorum  i5  Hcrber,  anno- 
rum  19  Leidenfrost ,  in  filia  bene  menslruata  anno- 
rum  20  Weisse  ,  annorum  29  idem  auctor,  atque  liae 
omnes  erant  foeminae  ;  in  juvene  annorum  26  Jackson, 
in  viro  annorum  55  Brieude  ,  in  muliere  annorum  54 
Meglin.  Fatendum  tamen,  adultos  fi  equentius  prae  ju- 
venibus  neuralgià  subjici  :  ncque  provecta  aetas  tutos 
nos  redditi  vidit  enim  Fothergill  in  foemina  annorum 
80,  Hartmann  in  viro  annorum  84-  Interim  inter  viro» 
hoc  morbo  frequentius  corripiuntur,  qui  temperamento 
sanguineo,  aut  potius  bilioso  donantur ,  sicuti  descri- 
bitur  a  Richerand  *i  ;  qui  firma  ossea  compage,  gran- 
dioribus  musculis  ,  et  lacertis  donantur  ,  venis  amplio- 
ribus  ,  terreo  faciei  colore  ,  et  in  quibus  Jiepatis  est 
praedominium  ,  et  plethoricus  insimul  corporis  ha- 
bitus j  cholerioi  item,  moelancholici ,  hjpochondriaci, 
et  haemorrhoidarii  ,  qui  viscerum  obstructionibus  de- 
tinentur  ,  arthritide  ,  rheumatismo  ,  ischiade,  podagra 
divexati,  culaneis  morbis  antea  subjacentes.  Foeminae 
vero  ,  quae  nervoso   temperamento  praeditae  sunt  j 
Dimia  sensilitate,  et  irritabilitate  instructae,  hjstericae, 
animadvertente  Pujol  ;  vel  e  contrario  ,  quae  firma  , 


*i  Nouveaux-  clemens  de  pbysiologie  T.  n  ,  p.  47^' 
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robustaque  consLÌtutione  insignitae  ,  nlgrJs  cspillis , 
plurics  pucrperium  passae,  nullo  anlea  peculiari  morbo 
confliclatae  ,  et  quibus  alvus  scgiiis  est  ,  ut  dixit  Fo- 
thergill  ;  itern  quae  mammarum,  vel  uteri  scirrho,  aufc 
enrcinomate  laborant,  vel  leucorrhoeam  patiuntur  :  pa- 
ther  quae  irregulariter  ,  aut  nullommodo  menstruatae 
sunt ,  catameniis  conticescenlibus  ,  et  speciatim  si  hoc 
tempore  nulla  superveniant  incommoda  ,  aut  etiam 
quurn  ob  senilem  aetatem  jam  per  diuturnum  tempus 
eursu  menstruo  sunt  destitutac  j  ischiadem  quoque , 
podagram  ,  aut  arthritidem  passae,  vel  herpctes  ;  in 
iriulieribus  similitcr,  quae  dum  juvenes  scrophulis 
fuerunt  detentae  ,  adultae  vero  factae  ,  et  senio  ap- 
propinquante ,  iterum  scrophulà  laborant  ,  et  neura!- 
£ia  suboritur  ,  ut  docet  Simon  *i.  Inter  divites  minus 
communi»  neuralgia  est ,  subripit  tamen  siìuxuriosam 
degunt  vitam  ,  animumque  anxiis  curis  agitant:  paupe- 
res  saepius  hoc  morbo  drvexantur,  Hartmann  docente. 

XVII.  Nulla  regio,  nulla  mundi  plaga  ab  hoc  morbo 
secura;  frigidum  vero,  et  humidum  clima  praediligit, 
hinc  in  Germania  ,  et  Angb'a  frequentior  observatur. 
In  America  ipsa  non  raro  occurrit ,  observantibusi 
Hosack,  Jackson,  et  IVlottj  quin  immo  Murray  tradit, 
in  America  frequentius  ,  quam  in  Europa  observari  , 
jbique  foeminas  prae  maribus  saepius  adgredi  *2. 

Maximum  habet  anni  fempestas  in  hoc  morbo  in- 
flnxum  ;  vernali  ,  et  autumnali'  tempore  delecfatur  , 
bisce  tempestatibus  quotannis  accedit  ,  vel  ingravescit 

*i  Dissertat.  inangur.  De  prosopalgia  p.  iz}. 
*.2  Viti.  JSrera  Giornal.  Voi.  xii    p.  à8«» 


Bcuralgìa  ,  iiestate  atrocius  saevit  appmpinquante  ca- 
nicula,  conticescit  hyeme,  vel  mitior  lit  :  quandoque 
tamen  ,  licet  raro  adiaodum  ,  contrarium  occurrit  , 
dìvexanlein  scilicet  hjeme ,  omnino  conticescentem 
acstate  vidit  Thouret  *i  ,  et  Herber  *2. 

Coeli  constitutiones,  et  varietates  summum  exercent 
dominium;  instante,  vel  praesente  procella,  mensibus, 
et  diebus  caliginosis,  nebulosis,  aut  variis,  dum  nives 
liquefiunt,  neuralgia  magis  diA-^exat,  accessus  frequen- 
iiores  redduntur,  et  progignuntur  :  sereno  centra  coelo, 
et  constanti  mitescunt ,  aut  suspenduntur.  Venti  quo- 
que suum  et  habent  iniperiuili  ;  flante  solano  vento, 
aut  noto  graviores  neuraigiae  insqltusj  boreali  vento 
spirante  pacati  magis  ,  aut  nulli  ,  testatur  Thouret  ; 
eadem  jam  in  ischìade  adnotaverat  Cotunnius  *3  ;  ne- 
scio  cur  contrarium  asseruerit  Chaussier.  Morbosae 
catarrhales,  aut  rheumaticae  constitutiones  neuraigiae 
favent  accessibus. 

Dici  decursus  diverslmode  influii  in  producendis 
neuraigiae  insultibus  :  sponte  diurni^  lioris  revertitur, 
fere  nunquam  noeta ,  vel  a  causis  accidentalibus  pre- 
hendit  ;  rheumatica  vero  neuralgia  nocturnis  horis 
potius  sponte  aggreditur  ,  et  saevit. 

XVIII.  Mutationes  aèris  atmosphaerici  dum  neu- 
raigiae invasiones  determinant  ,  non  tantum  ratione 
conditionis  barometricae  ,  hjgrometricae  ,  aut  ther- 
mometricae  agunt,  sed  in  primis  ratione  diversi  status 


*i  Loc.  cit.  p.  212  et  214. 

*a  Vid.  Brera  Gioraal.  Voi.  X,  p.  i/j?. 

*3  De  Iscliiade  nervosa  cap.  lyii. 
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clectrici.  Multo  autem  fluido  cleclilco  scatere  aerem 
atiuosphaericum  adventante  procella,  uliginosis  pai  iter, 
caliginosisque  diebus,  demonstratuin  indubie  ex  cele- 
herrimorum  Beccaria  ,  Volta  ,  Vassalli ,  omniumque 
Pljjsicorum  experimentis,  et  observationibus.  Cardini 
nostri  tentaniina  de  electricitate  aeris  atmosphaerici 
promerentur  laudem.  Quanam  ratione  electricum  aèris 
statum  mutent  venti  Grosse  demonstravit  ;  omnium 
scilicet  minima  est  aiiris  electricitas  furente  aquilone: 
ex  ipsius  observationibus  coustat  etiam  ,  coinmunem 
aèris  electricitatem  noeta  debilem  magis,  minoremque' 
esse,  augeri  in  ortu  solis  ,  minui  circa  meridiem  , 
increscere  adliuc  directa  ratione  ,  qua  sol  vergit  ad 
occasum  postea  rursus  decrescere,  et  minimam  fieri, 
atque  ita  peistare  nocturno  tempore  ;  in  variis  vero 
atmosphaericis  meteoris  saepe  saepius  brevi  tempore 
iTiutari  aèris  electricitatem  vidit  Quotiescumque 
igitur  multa  est  ,  vel  multoties  mulatur  aèris  electri- 
citas ,  neuralgiae  accessus  frequentiores  occurrunt  , 
quod  et  adnotaverat  Thouret  *2  j  nulli  e  contrario  , 
vel  rari  ,  si  pauca  sit  aèris  positiva  electricitas  ,  vel 
negativa  ,  vel  dum  constantem  servai  rationem  *5. 


*i  Vid.  BiblLofh.  Britann.  T.  56,-  p.  3i8  et  scq. 
*2  Vid.  Mémoir.  de  la  Société  Royal.  de  Médecine  T. 
3  ,  p,  589. 

*5  Divei  siis  vero  elee  tri citatis  status  ai-i  is  atmosphaerici 
agit  in  corpus  humaniiin  ,  et  ipsius  mutat  electricitatem. 
Ita  ipse  observavì  cum  celeberrimo  Professore  Anforni  ìb 
lioraine  chronicà  neuralgià  correpto ,  cujus  historiam  tradam 
infcruis  ,  die  7. a  martii  ann.  181Q,  quac  dies  pluvialis  erat, 
molcstiores   jpràe   reliquis   accessus  ,    et   quidem  repetitos 


X\X.  Jamvero  ad  enumerandas   occasionales  ncu- 
ralpiae  causas  progredimur  ;  distinguimus  vero  ipsas 
in  mochanicas  ,  humorales  ,  atque  vitoles.   Inter  me- 
cbanicas  recensendae  laesiones,  pressiones  ,  d.stens.o- 
„es,  vulnera  quaecumque  in  nervia  fnciei,  vel  v.cn.s 
in  pnrtibus  facta  :   ita  a  contusione  in  osse  malaruni 
neuralgiam  infraorbitalem  subortam  descripsit  Andrò  , 
a  contusione  vero  in  osse  occipitali  septimi  pans  neu- 
ralgiam idem   auctor  vidit  :  a  vulnera   in  supercdio 
intticto  neuralgiae  speciem  enatam  menioratWIontegg.a. 
Tuberculi  quoque  ,  et  ganglia  in  nervorum  decursu  , 
ut  neuralgiae  causam  indicat  Chaussier.  Autops.à  ca- 
daverica  compertum,   neuralgiam   faciei  productam 
fuisse  a  tumore  ,  partim  in  cavo  cranii ,  partim  ex- 


Irrepsisse  ,   nrinae   interim  crant  Umpidae  ;   crastina    die  , 
quae  serena  omnino  ,  dolor  fere  nuUas  ,  et  semel  sub  osci- 
tatione  reversus,  urinae  erant  coloratae;  suLsequenti  vero 
die  nona,  quae  iterum  pluviosa  ,  ci  inconstans ,  liora  octava 
matutina  sponte  dolor  redill  ,  perque  totum   dici  decursum 
irregularibus  accessibus  aegrnm  divexavit  ,  et  urinae  aqucae 
rursus  mittebantur.  lisdem  diebus,  septima  nempe ,  et  nona, 
omnes  in  universum  per  urbem  habituales  nervosi  spastici  , 
aut  convulsivi  morbi  esacerbati  ,  octava  ex  adverso  die  mi- 
tcsccbant  ,  uti  ipse  observavi  ,  retulit  quoque  ,  et  fassus  est 
cximius   Professoi    Tartra.    Experimenlo    comperi    autcm  , 
propriam  urinam,  quae  magis  aquea  crat  die  septima,  et  nona, 
majori  prae  naturali  imbutam  tunc  fuisse  electricitate  ,  die 
vero  octava  electricitatem  ac  in  perfecto  salutis  statu  ser- 


vasse. 


Demonstrabo  in  peculiari  disserlatlone  quasnam  subeat 
mutationes  urinae  electricitas  in  statu  salutis  ;  et  morbi. 
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tra  sito;  et  truncuìn  quinti  paris  In  suo  decursu  mCrs 
calvariam  comprimente  ,  maxiUarem  vero  superiorem' 
egressuni  e  cranio j  talia  in  foeinina  observaiunt  Fri- 
bault,  et  Maréchal        Ab  angustia  canalium  ossco- 
rum  ,  per  quos  trunci  ,  et  uervorum  stamina  quinti  , 
et  septimi  paris  dccurrunt  ,  ìnterdum  pcndére  neu- 
raigiam,  opinati  sunt  Thouret ,  et  Hartmann;  hinc  et 
cur  ex  memoratis  auctoribus  frequentius"  in  senibus- 
neuralgia   occurrat.   Yitia  quoque  antri  Higmori  nòn 
paro  neuralgiam  fovent  ;  hanc  constanter  causam  in- 
eusavit  Dupouj  *2:  compiobarunt  dein  auctorum  ob^ 
servationes  j  ita  ab  cestro  bovino  in  sinu  maxillari' 
dextro  enatam  neuralgiam  descripsit  Hejsbamus  *3  ; 
a  pituita  vero  ^  et  sordibus  in  eodem  sinu  collectis 
subortam  neuralgiam  tradidit  Rungerus  +4.  Licet  sjm- 
ptomatìce  utplurimum  dentes  doleant  in  hoc  morbo  , 
quandoque   tamen  primariae  ipsorum  morbosae  afiPe- 
ctiones  prò  neuralgiae  causa  extiterunt.  Merito  pro- 
inde et  a  morboso  dentìum  statu  ,  licet  minime  do- 
leant, praecipue  infraorbitalis,  et  maxillaris  inferior  , 
neuralgia  saepe,  opinante  Duval,  proficiscitur  *5.  Hinc 
dentìum  cariem  visibilem,  aut  invisibilem,  ut  neural- 
giae causam  agnoscit  Swediaur;  prorumpentem  etiam 
sapientiae  dentem  accusat  *6.  Ab  avulso  quarto  dente 


*i  Vid.  Brera  Giornal.  Voi.  3  ,  p.  287. 

Vid.  Journal  de  Médecine  T.  t,  p.  540. 
*3  Vid.  Siinon  Dissertat.  citat.  p.  14. 
*4  Vid.  Haller  Dissertai.'  Chirurgie.  T.  1  ,  p.  2o5. 
*5  Vid.  Brera  Giornal.  Voi.  4,  p.  120. 
f6  JXovujji  Mcdicinae  rationalis  systcma  T.  i  ,  p.  38S^ 
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molari  In  rnaxilla  superiori  prodountem  neuralpiam 
vidit  Jackson,  curaljutur  novo  suboriente  dente  *i. 
A  dcntium  carie  neuralgiani  f.iciei ,  et  linguae  obser- 
vavit  quoque  Mitchcil  *2  :  ab  extracto  dente  molari 
neuralgiam  infraorbitalem  primum  ,  dein  nasi  ,  et 
oculi ,  passim  ad  aures,  et  tempora  extensam,  spastici» 
subsecutam  affectionibus  refert  Langenbeck  *3.  Pcr- 
specta  nervorum  deutalium  origine,  et  animadvertendo, 
sub  dentitione  ,  et  odontalgia  frequenter,  et  facile  fa- 
piei  dolores,  vel  spasticos,  aut  convulsivos  ipsius  affe- 
ctus,  vel  tumores  oedematosos  suboriri,  animo  assequi- 
mur,  cur  et  interdum  odontalgia  procreet  neuralgiam. 

Graviora  oculi  vitia  ,  ut  profundae  ipsius  inflam- 
m^tiones  ,  et  praesertim  quae  a  vitio  sjpliilìtico  ,  aut 
blennorrhoico  dependent,  ansam  neuralgiae  praebere, 
jure  statuit  Chamseru  *4.  Est  mihi  casus,  et  refero  *5. 


*i  Vid.  Brera  Giornale  Voi.  8  ,  p.  163 

*a  Vid.  Omodei  Annali  di  Medicina  straniera  T.  4  ,  p.  aSi. 

*5  Op.  cit.  p.  4o- 

*4  Vid.  Thouret  Mémoires  de  la  Société  Royale  de 
Mcdccine  T.  5  ,  p.  s^i.  ^ 

*5  Vir  aetate  ann.  yS,  temperamenti  sanguinei,  et  multa 
sensibilitate  donatus  ,  gracilisque  corporis  liaLitus  ,  stapliy- 
lomate  in  oculo  sinistro  ,  macula  in  cornea  ,  et  catarac.ta 
laborabat  ;  a  chirurgo  cataractae  cura  per  depressionem 
auscipitur  ,  nullum  in  visu  emolumentum  ;  sed  post  menscm 
circiter  dolore  in  fronte  corripitur  ;  inspicitiir  a  Professor© 
Anforni  tertio  post  institutara  operationem  mense ,  sequen- 
tia  adnotavimuB  :  dolor  ad  angulum  internum  ,  et  anterius 
ossis  parietalis  sinistri  prope  suturam  sagittalem ,  per  digiti 
iongitudinem   ab  anterioribus  verticis  ad   postcviora  dccur- 
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Osslum  capitis  cariem,  et  exostosim  ut  neuralgiae  cau- 
saiii  indicat  vSwcdiaur. 

XX.  Ad  humorales  causas  refero  vitium  humorura 
quodcumque  ,  vel  generale  totius  systematis  ,  vel  pe- 
culiare in  capite,  et  nervis  fàciei  delìxum  :  natnque 
licet  tales  non  simus  ,  ut  morborum  essentiam  in  hu- 
morum  vitio  reponendam  esse  credamus  ,  humores 
tamen  a  propria  natura  degenerantes  ,  ut  slimu)os  ha- 
bemus  ,  utque  perinanentem   inhaerentem   causani  , 


rens  ;  dolor  utplurimum  mitis  incipit ,  inox,  acute  ingra- 
vestere  solet  ,  interdum  et  gravis  accedit  irregularibus 
intervallis  ,  ad  minuta  nonnulla  ,  vel  horae  dimidium  per- 
duraturus  ;  noctu  utplurimum  revertitur  ,  sed  et  ex  im- 
provisa  ■vividiori  luce  in  oculo  promte  excitatur  :  dolor 
autem  a  fronte  statim  ad  interiora  oculi  globi  cxtcndi- 
tur  ;  interdum  ,  et  praescrtim  a  luce  ,  in  oculo  piimum 
exoritur  ,  et  ad  froutem  propagatur  ;  oculus  autem  prae  do- 
lore simpliccs  plorat  lacrymas  ;  naris  sinistra  paullo  arida  , 
et  sensus  quasi  obturata  essct  ;  dolor  in  fronte  cnalus  non 
solum  ad  oculum  ,  sed  et  per  interiora  maxillac  ad  omncs 
dentes  superiores  sinistri  lateris  propagatur  ;  iulcriiu  et  ru- 
mor ,  et  pcculiaris  in  aure  sussurrus  ;  alvus  etiam  utpluri- 
mum claiisa.  Oculus  staphylomate  ,  ophtlialmia,.  et  entropio 
in  palpebra  inferiore  detinetur.  Adest  tristitia  summa  ,  et 
ad  fletum  proclivitas. 

Purgatur  primum  ,  dein  datur  arnica  ,  prima  die  nox  ma- 
gis  quieta  ,  et  miuus  doloribus  conflictuta  ,  secunda  die  nox 
sat  tranquilla  ;  sed  mano  rcdeunl  dolores  ,  et  magis  per  ca- 
put diffusi  ;  continuai  in  usu  arnicac  per  quindecim  dies  , 
dolores  ideo  non  imminuti  ,  quia  imo  adaucti  ,  et  in  in- 
terno oculi  globo  etiam  cxtcnsi  ;  ad  longum  tempus ,  et 
fortasse  adhuc  ,  hoc  morbo  affljgitur. 


qaa  non  ablata,  aut  destructa  ,  secundarii  solidorum 
morbi  in  dics  affligcre  pcrgunt.   Acrimoniam  autem 
humoralem  quamcunique  ,  ut  constantem  neuralgiae 
causam  defendit  Pujol.  Frcquens  prae  tacteris  rheu- 
matica  est  morbi  natura  ,  bine  a  generali  totius  cor- 
poris  perfrigerio  ,  a  suppressa  cutanea  perspiratione, 
a  frigoris  actione,  in  facicm  praesertim  directi,  neuraU 
già  saepe  suboritur  ;  banc  esse  causam  crederem  , 
cur  rusticos  sacpius  rbeumatica  neuralgia  corripiat  , 
et  in  bumidis  ,  frigidisque   regionibus  ,  et  locis  fre- 
queutius  neuralgia  occurrat.  Rbeumatica  fuit  neuralgia 
in  observatione   Chirurgi  a  Thouret  relata  ,  a  causa 
etiani  rbeumatica  vidit  Hartmann  in   bistoria  prima. 
Memini  et  ipse  neuralgiam  rbeumaticam  in  Ticinensi 
Clinico   ìnstituto   observasse  in  rustico  ,  robustoque 
viro  ,  quae  curata  fuit  a  celeberrimo  Professore  Raggi 
hìrudinibus  applicitis  ,   extracto  aconiti  ,  et  kermcte 
minerali;  taedet  bistoriam  amisisse.  Artbriticam  etiam 
causam  frequenter   agrioscit  neuralgia  ,   sive  pendeat 
a  generali  arlhritica  tolius  corporis  disposilione,  sive 
a  metastasi  ipsius  in  nervis   faciei  :  eadem  quoque 
dicenda  sunt  de  podagra  ,  sive  generali  ,  sive  in  ca- 
pite dcfixa  ,   quam  optime  jam  distensionem  muscu- 
lorum  faciei  cum  dolore  progignere  agnoverat  Aretaeus. 
Vitium   cancrosum   universale ,  vel  locale  incusavit 
Fothergill.:  diathesim  scorbuticam  habet  Simon,  nulla 
extat  apud  auctores  observatio;  suspicata  jam  in  Prae- 
side  Bauscbio,  sed  datis  elBcacioribus  antiscorbuticis 
nulla  obtenta  cura.   A  principio  venereo  observarunt 
Waton,  et  Masius  :  suppressa  urethrae  blennorrbagia 
progigiiìt  quoque  ,  vidit  Thillenius,;   in  mulieribus 
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etium  a  leucorrhoea' contagiosa,  ve!  insonti  producitur. 
Cutaneos  morbos  repressos  ,  vel  spante  evanescente* 
merito  ut  neuralgiae  causam  sat  fiequentem  indica- 
runt  auctores,  suppressum  scilicet  erjsipelas  ,  herpes 
praecipue  j  a  scabie  retropulsa  relulit  Weisse;  a  tinca 
capitis  repente  in  infantia  exsiccata  neuralgiae  speciem 
productam  vidit  FdU verge  *i  ;  ab  urticariae  quadani 
forma  incaute  topicis  pertractata  vidi  ipse  in  militej 
alia  vice  ab  er_ythemate  ,  cujus  historiani  trado  *2. 
Cohibitus  aurium  fluxus  procreai  quandoque:  antiqua 


*i  Vid.  Brera  Giornale  T.  4  ,  p.  482. 

*2  Vir  annorum  5o  circiter  ,  temperamenti  sanguinei,  e; 
robusti  corporis  liaLitus  ,  miles  ,  a  sanis  pareutibus  ortus  , 
in  bino  matrimonio  sterilis  ,  sed  in  vencrem  ardentissimus, 
sanus  semper  vixit  ,  sed  faciei  erylhemate ,  et  in  naso  prae- 
cipue, a  diutissimo  tempore  affectus ,  quod  quocumque  mense 
magis  ìntenditur  :  a  viginti  annis  neuralgiae  subjicitiir,  quae 
longioribus  iutervallis  ,  mcnsis  ,  et  ultra  ,  sed  irrcgularibus 
corripit  ;  dolor  vero  cirea  aurem  sinistram  quam  gravitar 
accedit  ,  extrnditur  in  omnera  regionem  temporalem ,  et 
usque  ad  occi pitale»  ,  atque  ad  cerviccm  ;  dolor  intensis- 
aimus  est,  torti collem  progignit  ,  et  dolentem  quemcum- 
que  capitis  motum  reddit  ,  vel  praepedit  omnino  ;  sub 
accessu  magis  rubet ,  et  intenditur  erythema  faciei.  In  po- 
stremo insulta  vehementià  caeteris  majori  correptus,  vigcbat 
febris  ,  et  a  purgantibus  exhibitis  magis  ingravescebat  dolor; 
furebat  adeo  ,  ut  per  fcnestras  saltando,  sibi  vjtam  adimere 
tentaret.  Advocatus  publicus  olim  Cbirurgiac  Professor  Sca- 
vini,  pilulas  Meglin  praescripsit ,  et  tanto  quidcm  cum  emo- 
lumento ,  ut  brevi  dolor  couticesccret  ,  et  nunquam  ipsis 
carere  postmodum  voluerit  acger.  Hacc  ab  acgrotantis  mu-  ' 
iiera  coraJiiunicala  accepimus.  Ncuralgia  et  ista  septimi  paris. 
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eti'am  ulcera  exsiccata,  retulit  AnJrù  a  clironico  l'iiciei 
ulcere  in  prima  observaLione  ,  ulcera  eliain  vuUus 
male  curata ,  aut  magna  cicatrice  obducta  ;  jamqiie 
Coflius  Aureliaiuis  aniuiadverterat,  raplum  caiiinum  , 
vel  spusticas  enasci  alFectiones  praecipue  eo  tempore, 
quo  suriiibus  scatentia  purgari  ulcera  vidcntur  ,  voi 
ipsis  in  cicatricem  ductis  *i  :  observavi  ipsemet  sub- 
ortam  neuralgiam  a  phlegmone  suppurato  in  poplile 
existente ,  eo  ipso  momenio  ,  quo  claudebatur  ulcus  , 
in  dcxtro  genu  erat  phlegmon  ,  et  septimi  paris  neu- 
ralgia  i^  sinistro  latere  prodi it. 

XXI.  Modo  pergimus  disquirere  causas,  quae  so- 
lidi vivi  vitalcs  afficiunt  proprietates  :  hae  autom  vel 
in  ipsismet  faciei  nervis  ,  si  ve  in  ipsorum  origine.  , 
decursu  ,  aut  distributionibus  sedem  figunt ,  vel  in 
partibus  cum  ipsis  consentientibus  ,  vel  universale 
iafBciunt  sjstema.  Porro  acuta  ,  vel  chronica  neuriie- 
matis  infiammatio  ,  vel  medullaris  nervorum  substan- 
tiae  ,  irrit^itio  quaecumque  in  nervis  facta  ,  ipsorum 
erethismus  ,  vel  adaucta  sensilitas  progignendae  neu- 
ralgiae  satis  sunt.  Nec  tantum  neuralgiae  causae  iu 
uervorum  externis  propaginibus  inquirendae  ,  saepe 
allius  repetendae  ,  ipsoquemet  in  encephalo  latent  , 
ubi  nervorum  origo.  Occulta  encephali  vitia  attento 
Medicorum  examine  perscrutanda  ,  docent  praegressae 
cephaleaae  ,  aut  heniicraniae  ,  apoplexia  haereditario 
jure  acquisita  ,  apoplectici  ,  aut  paraljtici  insullus  , 
somnus  turbidis  insomniis  turbytus  ,  artuum  tremo- 
res  ,  partialis  capitis  plethora  ,  graviora  animi  pathe- 


*i  Acutor.  morbor.  Uh.  ui  ,  cap.  iv  ,  T.  i  ,  p.  234. 
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mata  praegressa.  Pendebat  a  cercbri  abdila  labe 
neuralgia  ,  quam  descripsit  Tliouret  ;  praeccssit  neu- 
ralgiam  levis  apoplexia,  faciei  pars  afficienda  primuin 
nimis  sensilis  ,  deiii  stupida  reddita  ,  et  lethaigus  , 
morbo  diutius  producto,  finem  cum  morte  imposuit*i. 
Brieude  bis  ncuralgiam  vidit ,  in  qua  cranio  rcscrato 
hydroceplialoii  inventuinj  merito  tamen  suspicari  pos- 
sumus  cum  Thourct,  an  causa,  an  ncuialgiae  efTectus 
hjdrops  cerebri  extiterit  *2  ;  sacpe  enim  encepliali 
vitia  vel  praecedunt  ,  vel  consequuntur.  Sed  et  mor- 
Losae  affectiones  meduUae  oblongatae  ,  et  spinalis 
ncuralgiam  quandoque  pariuntj  talia  a  semetipso  ob- 
servata  refert  Lentin.  Putarem,  recondita»,  et  obscuras 
cerebelli  laesiones  quibusdam  in  punctis  neuralgiac 
progignendae  satis  esse  j  namque  a  cerebelli  produ- 
ctionibus  aliqua ,  aut  maxima  ex  parte  origo  quinti  , 
et  septimi  parìs.  Portasse  bue  facit  neuralgiac  quinti 
liistoria  ,  quam  hic  subjungo  *5.  Morbose  cerebello  , 


'^1  Viti.  Mémoircs  de  la  Société  Royale  de  Médeciue  T. 
5,  p.  597. 

*2  Op.  cit.  T.  5  ,  p.  340. 

*5  Homo,  aetate  annorura  60,  tomperaincnti  bilioso-san- 
giùnei,  quam  firmo,  et  plethorico  corporis  habitu  donatus  , 
robusta  ,  et  majori  ossea  compage  ,  capite  grandiori,  lacer-^ 
tis  validis  ,  terreo  cutis  colore  ,  uxorem  habens  ,  et  mul- 
torum  fiUorum  pater  ,  semper  bona  fruitus  est  valetudine  , 
ibeumaticis  Icvioribus  alTcctionibus  exceptis  :  agens  annum 
40  ,  subito  terrore  percitus  ,  namque  iter  faciens,  a  grassa- 
toribus  spoliatus  ,  nihil  contra  timoris  effectus  factum  ;  dein 
passim  subsultibus  noctu  pertentatur  ,  levioribusque  totius 
corporis  convulsioaibus  ipso  obdormicnte  enasoentibus ,  ter- 
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avi  cercbro  forsaii  eliain  nflTecto  ,  licet  occulto  ,  neu- 
ralgiam  suboriri  ,  coinprobant  velicmc-n/ ioru  ,  el  diii- 
lurniora  animi  pathemata  ,  quae  quandoqne  moi  Luiu 
hunc  procreant,  et  saepe  ipsius  accessus  tlcterminant : 
imprimis  autem  ira  ,  tcrror  ,  tristitia  ,  pavor  repente 
incussiis,  anirnique  moeror ,  quae  universum  afficiunt 


rifica  frequenter  somnia.  Agens  annum  5a  ,  leViori  aj.oplc- 
xià  corripitur,  qua  discussa,  rarilis  gravilas  ,  oris  distortio, 
dcxtri  Jateris  s<  miparal>sis  ,  et  torpor  suLsecutus  ,  quique 
torpor  ctiam  in  :ntu  infciiori  sinistro  subiudc  reveititur  : 
haec  cuncta  sublata  ,  misso  sanguine  ,  et  purgantibus  exhi-r 
bitis  ,  scd  tane  stotim  neuralgià  faciei  correptus.  Vcbemeui 
scilicet  dolor  in  dfxtia  Yultus  parte  ,  fuliuinis  celeritale 
corripiens ,  ad  os  malae  ,  in  foraraiue  menti  ,  et  p.rope 
foramen  supraorbltale  ;  dolore  praegresso  ,  panilo  post  mu- 
sculorum  fere  omnium  faciei  dextri  lateris  siibripit  <;ontrac- 
tio  ,  corrugatur  scilicet  musculus  frontalis  ,  clauduntur  pal- 
pebrae  ,  convelluntur  musculi  labii  superioris,  et  iuferioris, 
circumducitur  maxilla  inferior  adinstar  bovis  ruminantis  , 
convellitur  lingua ,  et  foras  identidem  protruditur ,  imper 
ditur  loquela  ;  dolor,  et  convulsio  ad  minutum  unum  ,  vel 
alterum  perdurai  ,  et  sponte  conticcscit ,  et  sponte  per  inr 
certa  intervalla  revertitur.  Applicantur  tane  cervici  hirudi- 
ncs  ,  atque  maxillae  ,  sed  morbus  longe  exaoerbatur.  In- 
terdiu  frequentius  ,  noctu  etiara  quandoque  accedit  ,  vere  , 
et  auturano  magis  divexat  morbus  ,  tunc  fere  omni  horac 
quadrake  corripit  ,  a  quamminimo  faciei  motu  prehendit; 
Decesse  ipsi  est  manum  dolenti  parti  admovere  ,  ipsamque 
leniter  confricare  ,  a  quo  levamon  percipit  ,  secus  dolor 
majori  cum  intcnsitate  furit.  Diversi  generis  auxilia  per- 
tentata,  topica  quampluriraa  ,  incassum  omnia;  ita  ad  annos 
guinque  decurrcbat  morbus,:  dedit  tunc  ccì.  Professor  An- 
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systema,  et  viin  vìLalcm  exhaurluiit ,  vcl  irrcgularilcr 
coiTiniovent.  Queniadrnodum  autem  quacdam  animi 
pathemata  neuralgiao  ortui,  ot  accessiljus  favcnl,  alia 
ex  adverso  praecavent,  vel  avertunt.  Retulit  Langen- 
beck  foeminae  casum  ,  cui  marito  mortuo  ,  quousque 


forni  clvlnara  cum  valeriana  nuptam  ,  IcvaiiifU  ah  ipsa  pcr- 
cepit  ,  et  noctu  omnino  conliccscebat  dolor  ;  ctiani  maui- 
fcsto  utllis  visa'  fuit  mistura  rx  aqiia  melissac,  liquore  ano- 
dyno,  et  ammoniacali  succinato.  Sextus  evolvebatur  annus, 
et  aegrotantera  conspcxi  ,  accessus  eadem  cum  intensitate  , 
et  frequentia  redibant  ,  dextra  gena  pauUo  Icviori  atropliià 
correpta  ,  os  in  dextram  partem  leviter  distractum  ;  pulstis 
in  dextra  prae  sinistra  manu  multo    minor  ,   plenus  tamen 
adbuc  ,  et  durus  ,  quod  conspicuum  in  sinistra.  Pars  natu- 
ralein  servabat  colorem  etiam  in  acccssu  ;  morositas  aliqua 
•  crat  ,  et  tristitia  ,  animi  desperatio  ,  et  dejectio,  nulli  ca- 
pitis   dolorrs  ,  fnnclioncs  omues  rite  cxplebantur.  Me  sua- 
dente ,  datur  valcHana  ;  et  quidcm  passim  ad  unciam  semis 
in  die  ;  mauifestuin  percepit  dctrimentum,  frequentioribus  , 
intensisque  magis  redditìs  accessibus;  china  tunc  consociatqr, 
et  denuo  aliquid  boni.  Progrediente  morbo,  hirudines  sponte 
ano  admovere  curavit  aeger  ,  quo  facto  morbus  longius  exa- 
cerbatur  ,   et  notabilis  totius  corporis  craaciatio  subsccuta  : 
praescribitur  ei  bona  diaeta  ,  et  danlur  pilulae   ex  exlracLo 
aconiti  ,  et  floribus  zinci  ,  a  quibus    manifcstum    Icvamen  ; 
prodiit  ad  os  malae  ,  atque  in  fo ramine  menti  ,  dein  et  ad 
regionera  temporalem  prope  angulum  externum  oculi  eruptio 
sub  forma  pnstularum  ,  tractu  temporis  in  crustas.  abeun- 
tium  ;  minores  redduntur  frequentiti  ,  et  intensitate  accessus, 
per  noctcs  obdormit ,  quae  antea  vigiles  crani  ,  restitaitur 
enutritio  ,  et  pulsus  prislinum  acquirit  robur.  Die  septima 
martii  anni  i3i6,  quae  dies  pluvialis  ,  frequentioribus  cor- 
ripilur,  et  diris  magis   insultibus ,   yesperc   acccdit  fehris 


jacturam  liane  animo  pcrsentiit,  libera  a  neuralgiae 
doloribus  permansiti  exactis  vero  sex  bebdomadibus, 
ubi  luctus  acerbus  exlinctus  iuit  ,  dolor  rediit  diu- 
turnus  magis  ,  et  sacvus  (  op.  cit.  p.  /,^.  ).  Facile  au- 
tem  animo  assequetur  ,  quomodo  animi  passiones 
variae  neuralgiam  procreare,  et  exacerbari  valeant  , 
qui  in  mentem  revocaverit  pallicmatum  imperium  in 
toto  quinto  pari  ,  ipsiusqu'e  propaginibus  a  nobis  in 
physiologicis  expositum. 

XXII.  Sed  et  cuin  data  opera  activam  intercostalis 
cum  quinto  s^^mpathiam  longius  ibi  simus  prosecuti  , 
demonstrabimus  nuiic  ,  quam  froquenter  neuralgia  a 
consensu  cum  intercostali  dependcat.  Et  primo  quidem 
animadvertam,  clariss.  Sprengel  generatim  neuralgiam  a 


praevio  liorrore,  cum  pulsu  elato,  dilatato,  et  urini s  aqueis  ; 
coBticuit  dolor  bora  decima  pomeridiana  ;  mane  suhsequent  i 
lenis  adest  mador  ,  pulsus  natuvalis  est  ,  urinae  coloratae  ; 
dies  serena,  et  semel  sub  oscitatione  rediit  dolor.  Die  au- 
tem  nona  martli  ,  quae  itcrum  pluviosa  ,  et  tota  die  in- 
constans,  bora  octava  matutina  corripit  dolor  ,  perque  to- 
tani diem  divexatus  est  ;  apyrecticus  tamen  ,  et  urinae 
aqueae:  summa  erat  tristitia  ,  animique  dosperritio.  Conti- 
uuaYit  in  usu  pihilarum  ,  et  manifestum  percepii  subsidium. 
Pvihilominus  sequentibus  annis,  appropinquante  vere  ,  et  aii- 
tnrano  ,  magis  affligcbat  morbus  ,  (lautibns  quoque  vcntis 
meridionalibus  ,  diebus  nebulosis  ,  bumidis  ,  procellosis. 
Prodiit  byeme  istius  anni  serosa  in  mento  trausudatio  abur- 
dans  ;  dcin  ibi  tumores  duriusculi  pblegmonoidei  ,  quales 
in  articulis  podagricorum  observantur.  In  praesentiarum  adhuc 
morbo  divexatur;  Cauteria  ,  et  setacea  cervici  admovenda 
proposui  ,  sed  renuit  acger. 
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clironicavrsceruinabdominis debilitate  repelench-m  ess* 
existirnare  Morbum  Lune  a  gastricis  viiiis  orien- 
tem  vidit ,  et  descripsit  Vogler  :  a  praegressa  ventri- 
culi  morbosa  affectione  neuralgiam  intermittentem  quo- 
tidianam  ,  et  dein  tertianam,  visam,  et  relatam  a  Lau- 
gier  habemus  *2.  Stomachi  a  nimia  alimentorum  copia 
habitualis  defatigatio  ,  spirituosorum  abusus  procreat 
quoque.  Veniies  in  intestinis  nidulantes  inter  neural- 
giae  causas  enumerai  Swediaui'  ,  vitium  eliam  quod- 
cumque  gasliicum  ,  aut  abdominalé.  Inprimis  vero 
viscerum  abdominis  obstrucliones,  hepatis  praecipuc, 
occultae,  aut  manifestae,  prophasim  tanto  dant  morbo: 
falemur  interim,  saepe  sucpius  abdominis  vitia  con- 
sequi  potius,  rarius  neuralgiam  praecedere,  vel  susten- 
tare.  Sed  uterus  in  foetninis  medentis  praecipuam  ex- 
poscìtattentionem;  ipso  eiiim  primario  morbose  aCTecto, 
secundaria,  aut  sjmpathica  neuralgia  non  raro  subori- 
tur;  sub  amoenorrhoea  frequenter  ,  vel  sub  naturali 
nxenstruì  fluxus  conticescentia  magis  obvia  neuralgiae 
invasio,  ut  optime  adnotavit  Fothergill  ;  quando  etiani 
scìvrho  ,  aut  cancro  detinetur  uterus  ,  pariter  quuni 
kucorrhoea  laborat,  et  supprimitur,  consensualis  sese, 
vel  secundaria  prodit  neuralgia.  Wepferus  a  mensium 
suppressione  ob  provectam  aetatem  dolorem  fìiciei  in 
sinistra  gena  infestantem  exortilm  memorat,  in  puella 
quoque  a  retardatis  menstruis  similem  alFectionem  in 
iiìnistro  pariter  latere  progenitam  vidit  *3.  Ipsimet  orga- 
liorum  genitalium  morbi  in  viris  neuralgiam  procreant 

*i  Storia  prammatica  della  Medicina  voi.  io,  p.  556. 
*3  Vili.  Journal  de  Mt-dccine  T.  5o  ,  p.  534' 
■*§  Vid,  Scklcgel  De  mirabili  sympatbia  p.  4S» 
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nonminquam:  quemadmodum  eniin  vidimus,  proceden- 
te neuralgia  ischuriam  enasci  ,  .similiter  a  praegressa 
ischuria  in  viro  oh  urelhnie  caiunculas  ,  dolorem  in 
fronte  enatum  tradidit  Schenckius,  qui  profluente  urina 
conticuit.  (  observation.  XYiH  ,  p.  5o8  ).  llabemus 
ex  observationibus  Andre,  Thouret  ,  et  Keil  slcriles, 
et  celibes  viros  quamplurimos  hoc  morbo  divexatos. 
Retulit  mihi  publicus  olim  Chirurgiae  Professor  Fi- 
lippi ,  militis  casum  ,  qui  pluries  blennorrlioea  ,  et 
ischuria  pertentatus,  cccidit  tandem  in  pertinacem  ncu- 
ralgiam  infraorbitalem  ,  et  in  quo  Professor  eximius 
de  organicis  urethrae  vitiis  suspicabatur  omni  jure. 
Igitur  et  ab  uteri  ,  et  a  partium  genitalium  praeter-^ 
naturali  statu  neuralgia  non  infrequens  ,  quod  prae- 
sertim  in  foeminis  contingit.  Exposuimus  proinde  ia 
physiologicis  horum  organormn  sjmpathiam  cuni 
quinto  pari. 

XXIII.  Verumtamen  quum  nulla  sit  corporis  pars , 
quae  cum  faciei  nervis  non  consentiat,  et  cum  quinto 
praccipue  ,*  hinc  et  extremitates  inferiorcs  morbose 
constitutae  neuralgiam  detcrminant.  Confirmatur  hoc 
observatione  Chaussier,  qui  vidit  ab  evanescente  neu- 
ralgia plantari  atrocem  omuino  in  foemina  infraorbi- 
talem neuralgiam  progenitam,  confestim  corripientem, 
conféstim  quoque  conticescentem,  plantari  post  triduuin 
redeunte  neuralgia  *i.  Suppressus  etiam  pcdum  sudor 


*i  Quum  raro  hucus^ue  plantaris  occurrerit  neuralgia , 
duas  lnijusce  affecti.onis  historias  a  me  visas  subnccto. 

Foemina  annorum  56 ,  rustica  ,  temperamenti  sanguineo- 
nervosi  ;  Eupta  j  sterilis  ,  et  rcgularitcr   menstruata  ,  opti- 
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inter  neuralgiae  facici  causas  enumeratur  a  Swediaur. 

Nec  minus  morbosae  marnmarum  lifTectiones  in  hu- 
jusce  morbi  evolutione,  et  augmento  imperium  exer- 
cent.  Jure  meritoque  jain  adnotaverat  Fothergill  ,  foe- 
niinas  neuralgià  con  ipl,  quae  duros  habent  in  mammis 
tumores  ,  vel  ipsas  scirrhus  ,  vel  cancer  o^sidet  ,  et 
devorat.  Tissot  a  turgidis,  et  dolentibus  mammis  te- 
statur  oculorum  dolores  progigni  ,  viditque  foeminam 
mammae  cancro  simul  ,  et  neuralgia  faciel  conflicta- 
tam  ,  accrbius  longe  postremo  hoc   morbo  divexari, 

maque  scmper  valetudine  fruens  ;  cura  propriis  ncgoliis  se- 
dendo vacaret,  de  repente  alte  ingemit  ,  scquc  a  vespa  de- 
,morsara  dicit  iu  pianta  pedis  sinistri:  piomte  adstantcs 
dctiahnnt  caligas  ,  et  calceamenta  ;  in  hoc  pcrfìciendo  opere 
omui  fere  minuto  secundo  demorderi  qneritur  ;  detractis 
vestimentis  ,  nec  vespa  ,  nec  uUum  animai  inventum  ;  erat 
autem  hienis  in  ipsius  initio  ;  credidit  tunc  ab  acu  pcrfo- 
ratam  fuisse  ,  verum  nec  ullura  vulnus  apparebat,  et  dolor, 
qui  plurics  intra  minutum  summa  celeritate  compiébat,  et 
sponte  evanescebat,  ncque  acum,  aut  spinam  fuisse,  mani- 
festo indicabatj  de  morbo  admoniti  adstantcs  me  advocarunt, 
et  fcstinanter  cucurri  ,  proxime  enini  ipsam  morituram  cre- 
dcbant  ,  et  qui  aderant  ,  et  aegra  ipsa  :  foeminam"  inveni 
summopere  anxiam  ;  alte  clamitantera  qunties  invadebat 
dolor,  hic  autem  decies  ,  et  ultra  intra  minutum  corripie- 
bat ,  horrescebat  ipsa  ,  et  frigidis  diflluebat  sudoribus  ,  fe- 
Lriles  crant  pulsus  ,  pars  inspecta  naturali,  in  stata  ,  dolor 
in  media  pianta  pedis  ,  pungens  ,  et  laucinas  ,  et  sensum 
Icy^jothimiae  iuducens  cum  raetu  mortis.  Neuralgiam  su- 
spicatus  ,  laliori  fascia  cius  strictius  circumduci  curavi, 
pedom  iu  tepido  balnco  aiomatico  demergenduni  praecepi , 
hoc  paolo  imniiuuilur  inteusitas  doloris  ,  atquc  frequcntia  ; 
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cancro  ma^ls  dolente  (traite?  des  nerfs,  t.  4,  p.  i25). 
Coiiibilus  axiUarum  sudor  ut  doloris  faciei  causa  ha- 

betur  a  Swediaur. 

XXIV.  Suppressae  quaccumque  habituales  evacua- 
tioms  ,  mucosacserosae  ,  aut  cruentae,  haemorrhox-- 
dum  imprimis,  eVmenstruorum  tanto  morbo  procrean- 
do valent  communi  Auctorum  sententia.  Peculiaris 
etiam  universi  corporis  constitutio  ,  ut  plethoricus 
corporis  habitus,  partialis  capitis,  et  praedisponentes. 


dcin  cum  ibi  Pharmacopola  deesset,  ad  Parrochiim  misi, 
postulans  arpiam  Coloniae  dictara  ,  atque  theiiacam  ;  aquà 
prius  aLlucbatur  pianta  pedis  ,  dein  tberiaca  rxtendcbatur , 
lecto  rommittitur  aegrota  ,  et  Uberalior  tbcriacac  dosis  in- 
tus  suuienda  datur  ;  ita  manifesto  scnsim  immimiitur  dolor, 
et  ad  mediam  noctem  oiunino  conticuit  ;  dolor  vero  prima 
■vice  circa  sextam  poro  eri  dianam  irrepsit  :  libera  dein  scra- 
per a  dolore  permansit  ,  et  jam  quartus  expletus  est  annus; 

Hìst.  secuad.  Homo  aetate  amiorura  55  ,  temperamenti 
sanguinei,  firmi,  robusti,  et  plethorici  corporis  habitus, 
obesus  ,  collo  breviori  ,  capite  ampliori  douatus  ,  est  ipsi 
tumor  cysticus  praegrandis  ,  intra  nucam  ,  et  cervicem  po- 
sitirs  ;  multiplicatis  curis  Fori  implicitus  ,  erat  euim  Procu- 
rator  ,  passim  capitis  ,^  pectoris  ,  et  artuum  spasticis  affec- 
tibus  subjiciebat;  cordis  etiam  palpitalione  cum  pulsu  quam- 
maxime  irregulari  ,  intermittenti ,  et  leypothimiae  sensu 
corripiebatur  ,  capitis  etiam  gravitate  ,  et  vertigine.  Prae- 
gressis  per  aliquot  dies  istiusmodi  spasmodicis  affcctionibus 
media  hieme  circa  vesperam  dolore  afficitur  in  parte  su- 
periori minimi  digiti  pedis  dexteri  ,  qui  dolor  de  repente 
ut  fulminis  ictus  adgrcditur,  per  minutum  perdurans,  spoute 
dcin  ccssans  ,  et  post  aliquot  rursus  minuta  eadem  cum 
ferocia  recurrcna  ,  acgrotautis  clamores  ,  et  ejulatus.  esp^Q» 
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et  occasìonales  slmul  existunt  neuralgiae  causae  :  a 
vasorum  capitis  plenitudine  ,  et  tu.gore  neuralgiam 
progigni  interdum  facile  intelliget,  qui  allenderit  cuna 
Wi  isbergio  intimam,  et  ubique  praesentem  arteriarum 
cum  ramis  quinti  paris  adsociationem ,  et  connexum, 
et  vasorum  multitudinem  per  faciem  ubique  cum  ner- 
vis  perreptantium. 

Arthritica  tandem  ,  vel  podugrìca  totius  corporis 
constitutio  a  debilitate  solidarum  partium  ,  vel  ple- 
thora  obdominali  dependens ,  a  nimio  luxu,  spirituo- 
sorum  abusu,  vita  sedentaria,  neuralgiam  quandoque 
determinati  commota  in  podagricis,  et  arthriticis  ple- 
tora morbum  hunc  procreat,  tradente  Simon.  In  ob- 
servationìbus  quoque  Thouret  ,  et  Hartmann  frequen- 
ter  occurrit  ,  neuralgià  correptos  fuisse  ,  qui  antea 
podagrici  ,  et  ischiatici  fuerunt.  Cancerosa  etiam  dia- 
thesis  totius  corporis,  vel  localis  alicujus  organi  non- 
nunquani  neuralgiae  ortum  praebet. 

XXV.  Patet  ex  dictis  ,  posse  neuralgiam  distingui 


tcns  ,  ut  me,  et  adstantes  terreret,  et  ad  commiserationem 
moverei.  Ipso  in  digito  tumor  evidcns  ,  pulsatio  ,  rubor, 
et  caler  manifesto  adnotatur  :  pulsiis  interim  pacatus,  et  na- 
turalis.  Datur  mixtura  antispasmodica  ex  acqua  melissae,  li- 
quore corau  cervi  succinato,  et  anodyno  Hoffraanni,  pilulas 
etiam  ex  ejctracto  gummoso  opii.  Eadem  cum  intensitate 
a4  pluras  horas  revertitur  dolor,  tandem  cordis  palpi tatio, 
et  leypotLimia  suboritur  ,  qua  apparente,  statim  conticescit 
dolor  in  pianta  pedis  ,  nec  araplius  reversus;  suLsequentibus 
vero  diebus  dolori ficis  ,  et  spaslicis  affectionibus  in  artubus, 
renibus  ,  et  vcsica  urinaria  ail'ectus ,  unde  molestissima 
isckuri^i  ciortft. 
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ratìone   causarum  in   idiopathicam  ,  et  generalem  a 
vitio  totius  systematis.  Idiopathica  a  causa  quacumque 
mechanica,  vel  humorali  ,  trunco  ,  aut  nei  vorum  ra- 
mis  inhaerente  ,  a  piocessu  vitali  ipsi  nervo  proprio: 
generalis  vero  a  plethorico  corporis  habitu  ,  consLitu- 
tione  arthritica  ,  podagrica,  cancerosa  ;  liysterica,  aut 
hypochondriaca  passione.  In  sjmpathicam  quoque,  et 
sjmptomaticam  ;  sympatliica  ex  abdominis  consensu, 
uteri  in  primis  ;  symptomatica  a  cerebrì  ,  cerel)eHi  , 
oblongatae  medullae  ,  et  spinalis  praegressis  occultis, 
vel  manifestis  laesionibus.  Primariam  denique  ,  et  se- 
cundariam    a   suppressis   consuetis   evacuationibus  , 
retropulsis  cutaneis  morbis. 

XXVI.  Cum  plurimis  capitis  ,   et  faciei  morbosis 
affect^bus  maximam  fovet  convenientiam  hic  morbus, 
sed  et  sua  est  discrepantia,  attente  neuralgià  conside- 
rata, a  yeteribus  tamen  non  bene  distincta.  Convenit 
preecipue  cum  hemicrania,  cephalaea  venerea,  trismo, 
rheumatismo  faciei,  spasmo  cynico,  et  odontalgia.  Pree- 
sertim  species  neuralgiae  quinti  ,  frontalls,  aut  infra- 
trochlearis  dicenda,  cum  hemicrania  confundi  potest. 
Distinguitur  tamen,  eo  quod  dolor  in  hemicrania  de- 
tlnet  interiora  capitis  ,  neuralgìo  e  contrario  occupat 
externa  ;  dolor  in  hac  incipit  a  foramine  orbitali,  vel 
lìssura  trochleari  ,  vel  intono  oculi  angulo,  aut  nasi 
radice  ;  dolor  egressum  et  iter  sequitur  nervi  orbita- 
lis  superioris  ,  vel  siipra  ,  et   infratrochlearis  j  dolor 
vìvissimus  est ,  ad  peric'ranium  extenditur  ,  ut  fere 
avelli  videatur  ;  musculi  frontis,  palpebrarum,  oculi, 
et  nasi  nonnunquam  convòlluntur  ,  suboriuntur  sym- 
ptomata  in  oculo  ,  et  vis»  ,  dolor  in  globa  ipsius,..e|; 
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lacrjimrum  cffluxus.  Facilius  cum  hemicranìa  rbeu- 
niaticu  confundi  potest ,  sed  dolor  in  hac  magis  con- 
stans  ,  minusque  vivus  est. 

Differt  a  cephalaea  venerea  j  dolores  in  ista  noctur- 
ni  ,  continui  ,  et  ingravescunt  per  noctem  ,  interdiu 
conticescunt ,  cfipitis  ossa  detinent. 

Distiiiguitur  a  trisino  ,  spastica  enim  simplex  est 
hujusce  morbi  natura  ,  afficit  tantum  musculos  oris  , 
et  mundibulae  inferiori»,  permanens  est  uffeclio,  acuta, 
et  brevi  lethalis:  trismus  infanles  utplurimum,  neu- 
ralgia  adultos,  et  aetate  provectos  aggreditur.  Neural- 
gia  majorem  quinti  paris  portionem  afficit,  sede» 
trismi  ex  mente  Palletta  videtur  unice  reposita  in  por- 
tione  minori  quinti  paris. 

Spasmus  cjnicus  ,  risus  sardonicus  ,  dum  simplex 
est  ,  convulsivae  tantum,  aut  spasticae  sunt  musculo- 
rum  affectiones,  non  dolorificae,  acutorum  morborum, 
tebrium  ,  inflammationum,  aut  vermium  sjmptomata, 
destructo  morbo  primario  evanescunt  omnino.  In  rheu- 
matismo  faciei  nocturni  potius  sunt  dolores. 

Tandem  ab  odontalgia  dignoscitur,  eo  quod  in  ipsa 
dentium  caries,  aut  gingivarum  inflammatio  prò  morbi 
eausa  subsit  ,  plus  minusve  fere  semper  continua  de- 
currat ,  motus  convulsivi  nulli  ,  calidum  tumorem  al- 
veolorum  ,  aut  maxillae  saepissime  comitem  habeat; 
in  adolescentia  ,  et  virili  aetate  corripiat  utplurimum, 
curetur  dente  affecto  evulso  ;  neuralgia  non  item  , 
dente  eradicato  exacerbatur  fere  semper,  et  dentibus 
etiam  carentes  corripit  ,  interim  ad  incerta  intervalla 
pluries  in  die  accedit.  Neuralgia  attentam  medeutis 
exposcit  attentionem  j  quam  saepe  enim  in  initio  ab 
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ticgrotantibu5  cum  odontalgìa  confunclitur  ,  et  male 
hac  ratione  cuiatur. 

XXVII.  Neuralgia  fere  nunquam  Icllialis,  sed  diu- 
turnitate  ,  et  doloris  atrocitate  molesta  ,   frequeutià  , 
et  facilitate  qua  accedit ,   et  indomita  ipsius  nalurà. 
Chronica  admodum  est  affectio  ad  annos  quampluri- 
mos  ,  perque  totum  vitae  decuisum  quandoque  dive- 
xansj  ad  annos  sexdecim  perdurantem  vidit  Reil ,  ad 
triginta  vero  Poulletier,  et  Meglin  ,  per  intcgros  tres 
supra  quadraginta  annos  retulit  Band  *i.  Folhergill 
de  hoc  morbo  dixìt:  «  Malum  est  immedicabile,  ve- 
»  hementer  pertinax,  nec  remediis  efficacissimis  cedit. 
»  Homo  ,  quem  hic  dolor  exercet  ,  vitam  agit  miser- 
»  rimam,  atque  sola  morte  a  cruciatu  suo  liberatur  ». 
Neque  hic  locum  obtinet  Ilippocratis  effatum:  «  Oris 
»  perversiones  ,  quae  nulli  corporis  parli  consentiunt, 
»  celeriter  ex  sua  sponte  ,  aut  ex  necessitate  sedan- 
»  tur  *2  ».  Interdum  tamen  ,  licet  adverso  casu  per- 
raro  admodum  ,  spontanea  sanitas  est  subsecuta  ,  vel 
Medicinae  auxiliis   obtenta  cura-,  ita  sponte  fere  so- 
luta neuralgia  ,  cujus  historiam   tradidit  Sauvages  : 
inopinato  etiam  sponte  evanescentem  neuralgiam  ab 
octo  mensibus  perdurantem,   incassum  efficacissimis 
remediis  antca  pertentatam,  relatam  habemus  a  Mur- 
ray *5  :  vidit  et  Hartmann  neuralgiam  sibi  commis- 
sam  evanidam,  retulitque  in  tertia  observatione.  Saepe, 


*i  Vid.  Wcisse  Disscrlat.  cit.  Brera  syllog.  opuscul.  T.  4» 

*2  Lib.  prn  enoti  on.  ,  section.  2,  parf.  iii. 
*o  Vid.  Bicra  Giornale  Voi.  x,  p.  i56. 


qu.im  neuralgia  sive  arte  adjuta ,  sive  proprio  marte 
finitura  est,  sedem  mutatj  seplimi  paris  neuralgiam, 
suborto  nervoso  dolore  in  nervis  supraclavicularibus, 
evanescentem  vidit  quoque  Hartmann  ,  et  secundaria 
in  scapula  neuralgia  adhibitis  remediis  curata.  Vidi 
et  ipse  in  milite  ,  septimi  paris  neuralgià  aggresso  a 
morbo  cutaneo  repulso  ,  sede  mutata  a  sinistro  in 
dextrum  faciei  latus  ,  neuralgiam  edomitain  fui.sse  ; 
generatim  igitur  bonum  omen  sedis  inutatio. 

Rarissime  tamen  uitro  conticescit  neuralgia  ,  nulla 
evidenti  suborta  corporis  mutatione  ,  utplurimum  sa- 
lutares  quaedam  praecedunt  evacuationes,  ita  praelon* 
ga  dissenteria,  vere  suboriente  ,  aut  regulari  haemor- 
rboidario  Huxu  ,  puriformis  etiam  muci ,  quandoque 
neuralgiam  a  natura  curari,  adnotat  Drejssig.  Sed  et 
regulari  podagrae  in  pedibus  accessu  ,  vel  vago  per 
totum  corpus  ,  morbus  ,  de  quo  usqueadhuc  sermo  ^ 
curatus:  ordinario  etiam  arthritidis  decursu,  vel  rheu- 
inatismo  in  artu  apparente,  ut  vidit  Leidenfrost.  A 
copiosa  haemorrhagia  producta  qb  artificiali  recisione 
in  facie  multo  minorem  doloris  ^ehenientiam  ,  atque 
accessuum  frequentiam  subsecutam,  et  ad  duos  menses 
perdurantem  observavit  André.  Abscessu  in  axilla  ef- 
formato,  neuralgia  faciei  sistitur  primum,  dein  integre 
curatur  fonticulo  in  loco  abscessus  instituto,  tradente 
Sieboldt:  similia  fere  quadanlenus  vidit  Gunther,  nem- 
pe  a  capitis  vulnere  suppurato  suspenduntur  neuralgiae 
accessus  ,  ibique  fonticulo  adaperto  ,  et  servato  ,  na- 
tura monstrante  via  ,  ex  integro  neuralgia  sublata. 
Morbum  hunc  a  scabie  retropulsa  pcndentcm,  et  chro- 
-nicum  adinodum  ,  conticesceutcm  sicca  denuo  scabie 


ìncutem  prodcunte  desci-ipsit  Band,  rccrudescebat  vero 
scabie  anlipsoricis  pertractata.  Blennorrboea  in  ure- 
tbram  revocata,  qiiae  ab  ipsa  soppressa  producebatur 
lìeuralgia  ,  ciiravit  Thillenius,  Masius  ,  ptyalismo  a 
mcrcurialibiis  prodiiclo  neuralgiam  a  causa  venerea 
sanari,  conspexit.  Recleuntibus  tandem  menstruis,  out 
haemorrhoidibiis  ,  quae  ipsis  suppressis  sLil)orta  erat 
nouralgia  ,  pUu-les   curatam  fuìsse  fatetur  Hartmann. 

Saepe  saepius  criticae  qnaedam  apparent  ipsamet  in 
parte  dolente  eruptioncs  cuni  morbi  levamine  ,  vel 
conticescentia  ad  terapus  ,  vcl  perlecta  solutione.  Pro- 
deunte  in  facieni  erjsipelate  miliari,  aut  vesiculari , 
quousque  exibat  humor,  praepediri  neuralgiae  accessus 
vidit  André  in  quinta  observatione  \  herpete  farinoso 
in  aflecto  faciei  latere  apparente  exhibitis  diaphore- 
ticis  ,  et  aconito  neuralgiarn  curatam  habemus  a  Ra- 
demacher  *i  :  miliari  in  ore  exorìente  eruptione,  neu- 
ralgia  primum  multum  mitescebat ,  dein  perfecte  cu- 
rata ,  ab  Hartmann  visa  fuit  in  tertia  observatione. 
Cedebat  per  aliquod  tempus  neuralgia  septimi  paris, 
duobus  ,  trìbusve  ulceribus  ,  aut  furunculis  in  collo 
ortis,  talis  observationis  auctor  est  Weisse.  Admodum 
imininutam  doloris  vehementiam  pustulis  ,  vel  furun- 
culis in  locis  dolcntibus  prodeuntibus  ,  propria  nos 
cdocet  observatio  in  neuralgia  quinti;  superius  etiam 
retulimus,  sponte  solutam  fuisse  rheumaticam  neural- 
giarn septimi  paris  apparentibus  levioribus  aphtis 
in  cavo  oris.  Oedematoso  quoque  tumore  in  gena  ef-n 


*i  Vid.  Weisse  Dissertat.  clt.  p.  i.'|2. 
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formato  accessus  neuralgiae  praelongas  concedunt  in- 
ducias.  Quae  tamen  apparet  in  facie  cniplio  ,  oiit  «f- 
fectio  quaecumque,  non  scinper  donol;it  ,  liunioi alein 
esse  morbi  naturam  ,  sed  a  pracgressa  nervi  iirita- 
tìone  similis  effici  potest  miUatio. 

Accideutales  quoque  suborientes  morbi  interdum 
levameli  altulerunt  ;  ita  enata  in  prosopalgico  peri- 
pneumonia  ,  quousque  accidentalis  hic  morbus  pcr- 
duravit  ,  nulli  fuerunt  neuralgiae  accessus  ,  qui  antca 
frequentissimi  erant  ,  hujusce  observationis  nobis  au- 
ctor  est  Hartmann;  vidit  quoque  auctor  iste  ab  evoluto 
.paroxjsmo  febris  intermittentis  neuralgiae  accessum 
de  repente  evanuisse,  qui  nullus  fuit  praesente  fcbre, 
et  tantum  post  ipsam  redux  observatus.  Diairhoea 
arte  excitata  ,  ipsaque  perdurante,  dolor  nullus,  su- 
spensa  diarrhoea  dolor  rediit,  idque  bis  contigisse 
habemus  in  secunda  observatione  Hartmann.  Super- 
veniente  chronico  hepatis  morbo  neutalgia  conticuit, 
redux  tamen  post  tres  annos  ,  hoc  tempore  hepatis 
.vitio  devicto  ,  testatur  Herber*i.  Deprimentia  etiam 
animi  pathemata  ,  atque  animi  profundus  moeror  ac- 
cessus nonnumquam  praevertunt  ,  vidimus  cum  Lan- 
genbeck. 

XXVIII.  Dolendum,  perraro  tam  fcliciter  saevum 
hunc  morbum  sponte  ,  vel  arte  abrumpi  ,  sanari  , 
quin  potius  heu  nimis  saepe  rebellis  persistit,  et  Me- 
;<licinae  ,  attentique  Medici  aspernatur  auxilia.  Tran- 
«it  ita  morbus  in  partis  affectae  semiparalysim  ,  vel 
permanentem  spasmum  adducit  ;  chronicum  oedema- 


^1  Vid.  Brera  Giarnal.  Voi.        p.  i43. 
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tosura  luiiiorcm  in  loco  all'eclo  'Cnnliiìn  vidit  Simon  , 
levi  etiain  nicicie  ,  et  iitropliiù  tlulcns  coi  ripitur  p.ir.s, 
immedicabile 

redditur  lacrjmatio  ,  et  heclicus  |)t_yaii.siiius  ,  Jai  dilur 
digcstio,  et  secretione^,  corporis  emacialio  suboi  itur, 
et  hoc  in  stalu  mors  qiiandoque  vitae  stamen  abi-Lim- 
pit  ,  vidit  semel  Chamseru  *i  :  lethalcm  neuialgiae 
casum  rslulit  quoque  Ballonius,  Piaevio  diuturno  so- 
poroso  affectu  ,  et  morte  inde  fìnitani  vidit  TlioureC 
neuialgiam  ,  quae  a  cerebri  vitio  pendcbat  *2.  Subor- 
ta  ncuralgia  ileo-scrotali  ,  cui  mors  fineiii  imposuit  , 
prosopalgiam  termiuatam  fuisse  mihi  reiatum. 

Generatim,  quum  ex  occulto  encephali  vitio  fovetur 
neuralgia  ,  quod  vel  abdlLum  latescit  ,  et  nullis  ,  aut 
levioribus  scse  prodit  indiciis,  vel  difEculler  tuiic  re- 
cta  instituitur  diagnosis  ,  vel  ,  probe  eliam  cognito 
\itio  ,  immedicabile  dignoscitur  fere  semper,  et  plus 
minusve  tarde  subsequitur  mors.  Neuralgia  ,  quae- 
periodicos  agnoscit  accessus  ,  in  suo  inilio  praeser- 
tim  in  manu  Medici  tura  est.  Atipica  ex  opposito  , 
vel  anomala,  cujus  insuUus  instantanei  ,  et  frequen- 
tes  sponle  ,  aut  a  levi  causa  accedunt,  quampervicax 
efficacissimis  etiam  reluctatur  praesidiis,  praecipue  ia 
senectute  ,  et  si  chronica  jam  facta  fuerit.  Quando 
secundarius  morbus  est  neuralgia  a  rheumate  ,  poda- 
gra ,  scabie,  aut  herpete  retropulso  ,  exsiccatis  ulce- 
ribus  ,  aut  cousuetis  suppressis  evacuationibus,  bisce 


*i  Vid.  Thouret  Dissertat.  cit.  p.  217. 
*2  Vid.  Mémoires  de  la   Socicté   Ptoyale   de  Mcdecine 
T.  3  ,  p.  593. 
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denuo  propi-iis  in  seàlbus  rovocalis  ,  aut  rursus  acia- 
perlis  ,  cura  sLaLiin  ,  vel  proniLc  ohlinetur.  Eadeoi 
etiain  dicenda ,  si  a  villo  generali  pendeat  morbus  , 
sjphililico  ,  scorbutico  ,  carcinomatico  ,  artlirilica  , 
aut  podagrica  corporis  constituLionc;  morbo  primario, 
si  datuni  est,  superalo,  neuralgiae  cura  subsequilur. 
<^uae  a  causa  locali  progignilur  ,  si  ipsa  arte  amoveri 
potest  ,  curatur  ,  sia  miiius ,  conflictari  pergit.  Sjm- 
pathicae  neuralgiae  prognosis  eadem  est  ac  morbi 
primarii  ,  qui  ipsam  sustcntat  ;  cedit  inlerdum  narco- 
ticis  in  initio  cxhibitis. 

XXIX.  Consulto  morbi  non  tantum  descriptionem, 
divisiones  ,  et  causas  occasionales  ,  verum  eliam  et 
decursum  ,  et  prognosim  praemisimus  ,  ut  in  inqui- 
renda  hujusce  morbi  natura  via  magis  patesceret;  sed 
cum  et  ex  medendi  melhodo  lux  quoque  affulgeat  , 
liinc  ,  data  occasione  ,  noxia  ,  et  utilia  indicabimus. 
Auctorum  autem  prius  recensebimus  opiniones. 

Ilumoralem  hujusce  morbi  naluram  posuit  André , 
dixitque  pendere  ab  humore  catarrbali  ,  vel  pituitoso 
liervis  inhaerente  ,  ipsosque  infarciente ,  vel  parlim 
comprimente  j  quandoque  etiam  materiem  morbificam 
nervis  impactam  a  denlium  sicca  carie  progenitam 
liabuit.  Humoralis  quoque  est  neuralgiae  palhogenia, 
quam  tradidit  Fothergill  j  propriis  namquc  rationibus 
ìnnixus  ,  cancrosam  naluram  exposuit ,  atque  defen- 
dit.  Weisse  prò  neuralgiae  causa  assignavit  stagnan- 
tes  liumores  in  minimis  vasis  nervorum  cutis  ex  de- 
bilitate ipsorum  vasorum  ,  quique  humores  nervos 
comprimerent ,  et  medullarem  ipsorum  £ubstantiam 
irritarent.  Jamdiu  Brera  dixit ,  Medicos  generatim  di- 


judicare  ,  neuralgiam  esse  rhcumnlicac  imiolis.  C;i- 
tiirrhulem  morbi  naturimi  Brieiide  ,  et  Bordeii  suspi- 
cati  siint.  Pujol  spasticam  niorbi  esscnliaiii  dixit  ,  et 
cum  spasmo  flatulento  comparavit  ;  huinoraleiu  vero 
acrimoniam  quamcumque  ncrvis  infixam  ,  proximam 
hujusce  morbi  causam  esse  contcndit.  Thouret  primus 
statuii,  dolorificam  esse  morbi  naturam.  Fluiduru  e!c- 
ctricuni  in  nervis  accumulatnm  prò  morbi  causa  ctiam 
defendit  Pujol,  et  cum  co  Galli  quamplurimi j  adver- 
satus  est  Tiiouret.  Simon  cum  arthritide  neuralgiae 
naturam  comparavit  ,  et  adiriodum  cum  ischiade  con- 
venire opinatus  est  ,  at<|ue  humoralem  quamcumque 
acrimoniam  in  nervis  facili  haerentem  prò  causa  pro- 
xima  neuralgine  incusavit.  Acrimoniam  humoralem  , 
rheumaticam,  cutaneam,  aut  podagricam  causam  esse 
neuralgiae,  dixit  Longavan,  quam  quoque  opinionem 
amplexatus  est  Menuret.  Sjmpatliicum  morbum  esse 
a  vitio  venlriculi  affirmavit  Laugier.  Chronicum  rheu- 
matismum  dixit  Bonnard  ,  et  conluiìt  cum  ischiade. 
Bohemer  arthriticam  neuralgiae  naturam  posuit  ,  et 
in  obstructione  viscerum  abdominalium  ejus  essen- 
tiam  constituit.  Infarctum  ,  et  chronicam  debilitatem 
viscerum  abdominis  neuralgiae  essentiam  efficere,  as- 
seruerunt  quoque  Volger  ,  et  Gmelin.  Hisce  accedit 
Sprengel  ,  qui  et  insuper  arthriticam  naturam  agno- 
vit  ,  et  neuralgiam  cum  ischiade  comparavit  *i.  Sem- 
per  neuralgiam  cum  debilitate  sociatam  voluit  Hill  *2. 
Soèmmerringius  in  vitiata  secretione  succi  nervei  in 


*i  Institut.  Medie  T.  4. 

*3  Vid.  Brera  Giornale  Voi.  1  ,  p.  128. 
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ramis  infraoibilalis  statuit  reposìtam  esse  essentiam 
iieuralgiae  ,  quam  ideo  lefeit  ad  cacochymias  *  i .  Ab 
amminuta  energia  vis  vitalis  propriae  syslematis  ner- 
vosi causam  proximam  neuralgiae  repetit  Dupont  ; 
merito  ipsi  advers.ilur  Brera  *2  ,  namque  non  raro 
cum  arleriaruin  reacLiune  conjuugitur;  praeterea  sim- 
plex nervosa  neuruigia  vilales  nervoruiu  proprietatcs 
potius  adauctaj»  ostcndit.  Hartmann  in  iniminuta  irri- 
tabilitate  parlis  dolentis  tempore  paroxysmi  causam 
proximam  neuralgiae  agnoscendam  esse  dccrevit.  llil- 
debrandt  ut  febrem  inlermittentcm  larvatam  conside- 
ravit  hunc  morbum.  Frostmann  infarctus,  et  arlhriti- 
cam  acrimoniam  incusavit.  Selle  non  in  cognita  ali- 
qua  acrimonia  ,  sed  in  peculiari  ,  et  sui  genei  is  po- 
nit.  Langenbeck  ,  habens  neuralgiiim  ut  morbum  lo- 
calem  ,  nunquam  a  quocumque  villo  generali  depen- 
dentem  ,  posuit  ipsius  essentiam  in  peculiari  affcctio- 
ne  nervi  ipsius  ,  dixilque  hjsteriam  localem.  Swe- 
diaur  ab  irregulari  influxu  fluidi  nervei  neuralgiam 
quandoque  pendere  statuit.  In  peculiari  morbosa  ner- 
vi affectione,  nec  tamen  infiammatoria  assignat  Chaus- 
sìer.  Tommasini  e  contrario  in  lento  phiogistico  ,  et 
obscuro  processa  vaginarum  nervi  ,  vel  alterius  par- 
tis  *5.  Ab  adaucta  tandem  nervi  sensililate  sapien- 
tissimus  Praeceptor  Anforni. 

XXX.  Cotlatis  igitur  Auctorum  opinioiiibus,  patet, 
Iriplicem  esse  neuralgiae  naturam,  nervosam  scilicet. 


Vid.  Brera  Giornale  Voi.  3  ,  p.  ij4- 
*3  Gioniale  Voi.  3,  p.  ii6. 
*5  Della  nuova  dottrina  Medica  Italiana  p.  Sp. 


inflammatoriam  ,  alque  irritntlvam.  Porro  neiiralgiae 
nervosac  multipliccs  .species  ;  pcriodicain  neiiipr?,  vel 
tjpicam  ,  quam  optinie  cum  1  lild^brandt  febrein  in- 
termittentem  larvatain  dicemus.  Nervosa  simplex  ener- 
gica ,  qiuie  vel  ex  adaiicta  sensilìtate  totius  sysLeina- 
tis  nervosi  ,  vel  pi-aesertiin  afTecti  nervi  dcpeiidot  , 
istamque  cum  Langenbeck  ,  ut  aliquam  morbi  exhi- 
beamus  ideam  ,  hysteriam  localein  appellar!  possa 
credimus  :  luijusce  natiirae  putamus  fuisse  neuralgiae 
casum  ,  cujus   historiani  refero  *i.  INcrvosam  sjm- 


*i  Fócmina  annoruni  innupta  ,  tomperamenti  nervosi, 
et  discreti  corporis  habitus  ,  tribiis  aldiino  annis  autumno 
deciirreiitc ,  angina  rheuniatira  corn'pitur  ,  ter  mittitiir  ci 
sBUguis  non  phlogisticus  ,  semel  post  morbum  redierur.t 
mcustrua  ,  dcin  sistuntur  ;  vere  proximo  siibsequentc  adgrc- 
dituv  faciei  dolor  in  latcrc  sinistro  ,  qui  dolor  fere  conti- 
nuus  ,  breviora  intervalla  dia  noctuqiie  conccdit  ;  dolor 
persentitur  in  aure  externa  ,  prope  foramcn  menti  ,  in  tota 
regione  temporali  ,  et  ibi  quasi  ab  acus  punctura  ,  in  me- 
dio ctiam  vertice  capitis  quasi  ingcnt(*s  ictus  malici:  dolor 
a  masticationc  ,  loquela  ,  sternntatione  revcrlit  ;  lacryraa- 
riim  e  sinistro  oculo  eflluxus  ,  capillorum  etiam  defluviiim  , 
dentiura  stupor  ,  pravus  oris  sapor  ,  appetitas  nullus  ,  pro- 
gressu  morbi  tumor  oedematosus  in  gena  cum  doloris  leva- 
mine  subortus  :  fcrocius  dolor  divcxat  caliilioribus  mciisibus; 
autumno  progrediente  ,  et  praesertim  liyeme,  omnino  conti- 
cescit  ,  supcrest  tunc  ingcns  auriunl  sussurrus  ,  quasi  molc- 
trinac  intus  rotanlis  ,  aiit  iluvii  praetcrllueutis  sensiis  din  , 
noctuque  coiitinuus  ,  conlicescens  sub  sono  ,  redicns  in  si- 
lentio.  Constantcr  quotaunis  mensibus  majo  ,  jiinio  praeci- 
pue  morbus  gravior  reddltur  ,  mitcscit  ,  aut  nullus  (it  byc- 
jne.  Tempore  mcnstruorum  ,  licct  non  auiplius  iluaut  ,  ma- 


patbicam  ,  quae  ex  abdommis  ,  vcl  visceris  ,  aut  or^ 
gani  alicujus  conscnsu  dependet. 

Nervosam  quoque  ,  vel  ignotae  potlus  adhuc  naturae 
credi imis  esse  neuralgiarn  ,  quae  a  podagrica  totius 
corporis  consbitutione  dependet,  haiicque  podngiam 
nervorum  faciei  appcllandam  esse  cen.semus.  llujusce 
neuralgiae  speciei  cum  podagra  siiuilitudinein  compro- 
Ì3ant  praedisponentes  causae  utriusque  morbi.  Utrique 
enim  subjiciuntur  morbo,  praesertim  qui  temperamento 
sanguineo,  vel  bilioso  instruuntur,  aut  potius  biiioso- 
sanguineo  eodem  tempore;  uterque  adultos  fere  semper 
tantum  corripit  ,  juvenili  adhuc  aelate  constitutis  par- 
eli; uterque  vere  ,  et  autumno  frequentius  accedit, 
et  divexat:  saepe  saepius  podagrici  neuralgiae  obnoxiù 
Qui  frontalem  patiuntur  neuralgiarn  podagrici  tracia 
temporis  fiunt  ut  observatio  est  Danielis  Ludovici^ 
et  podagra  prodeunte  conticescere  quamcumque  neu- 
ralgiae speciem  ,  ab  auctoribus  semper  observatum. 
Aiialogiam  inter  neuralgiarn,  et  podagram  comprobant 
quoque  symptomata  ,  atrox  scilicet  in  utroque  dolor, 
incertis  rediens  intervallis  ,  summa  celeritate  corri- 
•piiens  ,  plus  minusve  perdurans  ,  sponte  conticesoens; 
in  ulroque  interdum  venarum  turgor  ,  arteriarum  pul- 
satio  ,  partis  affectae  calor  ,  et  rubor  sub  accessu  ; 
tuiiiores  phlegmonoidei  ,  moUiusculi  primum  ,  deiii 
durescentes  tam  in  podagra  generantur  ,  aeque  ac  iu 


jor  moloslia.  Scnsus  constrictionis  in  stomaclio,  alvus  potili» 
tarda  ,  sicca  tiissis.  A  calidis  fotibus  capitis  daninum  conse- 
qiiitur;  ah  applicitis  capiti  birudinibus  dctrimcntum  quoque. 
Conferì  ei  iJotus  frigidae  aquac  ;  et  somaum  parit. 


2  47 

neiiralgia,  ut  adnotavit  Ludovicus  Daniel,  et  Degncr: 
ambo  dolorifici  snnt  morbi  ,  ambo  chronici  ,  ambo 
pariter  saepe  Medicinae  eludunt  subsidia.  Vera  autem 
podagrae  pathogenia  adhuc  in  tenebris  latet ,  lalet  et 
quapropter  ncuralgiae  podagricae  essentia. 

Ignolae  quoque  est  naturae,  sin  miaus  intcrdum  ncr- 
vosae  ,  quae  a  cancrosa  totius  corporis  diathaesi  , 
vel  locali  fovetur  ,  et  sustentatur  neuralgia.  Quani 
quidem  hujiisce  morbi  naturam  quandoque -looum  ob- 
tinere  cum  Fothergillio  defcndiiifitìs  ,  non  autem  cum 
ipso  semper. 

XXXI.  Neurilematis  inflammatio  nonnumqiiam  pa- 
thologicam    consistit   neuralgiae  conditionem  ,  atquò 
jiaturam,  rarius  inflammatur  meduUaris  nervorum  sub- 
stantia. Deni^avit  quidem  Posewitz,  multis  ratiociniis 
retus  ,  inflammatoriam  huiusce  morbi  naturam 
erum  et  nervos  concipere  inflammationem  posse,  con- 
^ctura  assecutus  est  Bettoli  *2.  Soemmerring  non  tan- 
tMi  inQamniationem  in  nervorum  truncis  admisit,  seri 
et^uomodo  perficiatur ,  et  locum  obtineat,  explicare 
adgessus  est  "*5.  Alexander  nervorum  inQammatio- 
nemagnovit  ,  et  a  praegressa  ipsorum  plilogosi  non. 
resol'a  nervos  indurari  ,  crassescere  ,  et  13'mpba  rc- 
pleri,'|xit,  et  demonstravit  *4.  Inflammatoriam  autcni 
interdui  et  ipsam  esse  posse  neurulgiam  faciei,  corn- 


ai VidLaagenLeck  Op.  cit.  p.  Sg. 

*2  Vid.Giornalc  della  Società  Medico-Clilruigica  dì 
Parma  VoI*ì;i  ^  p.  2  56. 

*3  Vid.  lera  Giornale  Voi.  3  ,  p.  171- 

*4  Yid.  Oodui  Anuali  di  Medicina  straniera  T.  1,  r-  7^' 
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proLat  natura  ischladis,  quae  etiam  ad  neuralgias  re- 
lei  lur:  porro  in  primo  stadio  ischiadis  continuae  sub- 
esse  inflammalionem  vaginarum  nervi  ipse  statuii  Co- 
tunnius  et  autopsia  cadaverica  in  iscliiade  postica 
a  causa  rheumatica  invenit  vaginas  nervi  ischiatici 
311  ipsius  trunco  solito  crassiores  ,  et  flavescentes  ; 
rervuin  vero  in  suo  decursu  ad  inferìora  naturali  al- 
bidiorem  ,  et  vapore  plenuuì  *2.  Reperiit  etiam  Sie- 
bold  in  neuralgia  nervi  spinalis  ,  octavi  scilicet  paris 
dorsiilis  ,  qua  foemina  diutius  conflictata  fult,  nervum 
morbose  affectum  ,  subrubrum,  atque  emaciatum  *3: 
quae  si  locum  habent  in  aliis  neuralgiae  spcciebus  , 
et  in  ipsa  ncuralgia  faciei  interduni  contingere  posse, 
ratio  suadet. 

Ne  quis  autem  objiciat ,  chronieam  inspectam  nervi 
inflammationem  non  causam  ,  scd  effectum  neuralgiaf 

.  euitisse  ,  animadvertam  ,  non  raro  causas  tum  praf 
disponentes  ,  tum  occasionales  justam  morbi  infian» 
matorii  parere  suspicionem  ,  et  comprobare  ipsanit 
sjmptomata.  Huic  neuralgiae  speciei  praedisposili  s'it 
viri  ,  foeminaeque  robustae  ,  et  sanguineo  tcmpi  a- 
m.-nto  donataej  progignitur  saepe  a  suppressis  ìibi- 
tualibus  cruentis  evacuationibus  ,  quandoque  et'm  a 
nunio  perfrigerio  vultus  :  conjungilur  cum  parP  afle- 

■  ctae  tumore  ,  rubore  ,  et  calore   interdum  contanti  , 
venarum  ,  arteriarumque  turgore  ,  et  pulsatille  *4. 


*i  De  Ischiade  nervosa  cap.  XxXA^ii  ,  p.  62. 
*2  Op.  cit.  cap.  xxxY  p.  60. 

*3  Vici.  Cliaussicr  Table  .synoptique  de  la  7<iralgie. 
*4  Dieta  excmplo  illustrabinius.   Vir  gcner  conspicuus, 


Insuper  animadvertit  André  ,  hujusce  morbi  primor- 
dia  snepe  sacpius  sub  adspcclu  catarrhalis  afTectionis 
prodire  ,  infiammatoria  topica,  atque  univcrsalia  sym- 
ptom.Ua  pniescferre,  hocque  in  stadio  antiphlogistica 
methodo  percurari. 


annonnn  65  ,  temperamenti  sanguinei  ,  et  robusti  oorpori* 
habitus  ,  in  matrimonio  sterilis  ,  cui  mater  baereditario 
jure  apoplectica  periil,  a  pvimacva  actatc  hcmicrania  fre- 
qucntius  in  dextro  latore  ,  modo  in  sinistro  laborabat  ;  ir- 
regularitor  alias  ,  quandoqne  sub  typo  quotidianae  intcriuit- 
tentis  ipsa  aecedebat,  vesperascentc  die  adventabat ,  spente 
conticesccbat  dolor  circa  nicdiam  noctem  :  ita  per  totum. 
■vitae  decursum  ad  incerta  intervalla  afflixit  ;  rbeuraatici 
ctiam.  interdum  ,  vel  arlhrilici  fuerunt  vagi  dolores  ,  iscbias 
in  sinistro  artu  ,  nullos  alios  morbos  passus.  Ineunte  vero 
sexagesimo  aetatis  anno  ,  pracgressis  (ìiuturnioribus  animi 
contentionibus  ,  vigilcs  enim  complures  noctes  pertransiit  , 
Magistratus  laboribus  addictus  ,  cuni  prima  januarii  die  , 
quae  frigida  ,  et  humida  erat  ,  per  urbem  praeter  moreni 
diutius  in  curru  peragrasset  ,  paullo  post  catarrhati  bumida 
narium  affectione  corripitur,  inde  tumor  ruLicundus,  et  ca- 
lens  adinstar  erysipelatis  phlegraonoVdci  in  dextra  mala  su- 
bortus  ,  nulla  fcbris  :  subscquuntur  brevi  dolores  pnngentes, 
lancinantes  ,  fugaces  ,  in  dextera  ala  nasi,  redeunt  frequen- 
ter  incertis  ,  et  irregularibus  intervallis,  multoties  per  dicm, 
a  quamnilnimo  attactu  ,  plumae  etiam  ,  in  apice  nasi  dolor 
intensus  divexat  ;  dum  novacula  barbam  abradendo  labium 
superi  US  percurrit  ,  jam  dolor  saevus;  notatu  tamen  dignum, 
si  novacula  a  naso  versus  angulum  oris ,  traducitur  ,  sictjue 
a  nervorura  labialium  cxtreuiitatibus  versus  ipsorum  origi- 
nem  frictio  peragitur  ,  suboiitur  dolor  ;  nullus  vero  ,  duni 
culter  tonsorius  ab  angulo  oris  versus  ilasum  furtur  ,  atque 
ita  ncrvos  a  supcrioribiis  versus   inferioral  yclUcat.  Redit; 


Hinc  in  ea  firmiter  inhaereo  opinione,  ut  credain, 
rèapse  quandoque  neuralgiarn  a  nervi  innammatione 
pendére  ,  et  sustenturi  ,  hancque  neuralgiae  speciem 
cum  ischiade  continua  Cotunnii  comparo  ;  et  melius 
fortasse  tunc  neuritis  dicenda.  Neque  quid  obstat  ad 


dolor  etiam  a  motu  labii  ,  non  vero  tam  facile  quain  ab 
attactu  ;  conipit  quoque  sub  dcglutitione  ,  et  sacvioribus 
Sub  accessibus  impeditur  dcglutitio.  'Ita  deciirrebat  morbus 
jam  ultra  menscm  ,  diu  noctuque  acque  divcxans  ,  facilius 
tamcn  sub  horizontdli  corijoris  positione.  Tumor  interim  , 
et  rubor  dextrae  genac,  plus  minusvc  conspicuus,  constantcr 
permanebat.  Ncuralgia  facici  ab  eximio  Professore  Tartra 
morbus  dijudicatur  ,  galvanismum  suadet,  et  ipsi  subjicitur, 
flamnum  consecutus  est  ,  et  dolor  acerbus  magis  efficitur  : 
datur  china  ,  noxia  quoque.  Dccurrebat  tunc  jam  mcnsis 
martius  in  ipsius  exitu  ;  babità  rbeumaticà  morbi  natura 
Consilio  Medici  clarissimi  mittitnr  sanguis  ,  levi  phlogistica 
crusta  obtfotus  apparct  ;  tunc  sensim  mitcscit  dolor  ,  et 
brevi  spatio  nonnullorum  dierum  penitus  conticescit.  Per 
menses  quatuordecim  li  ber  omnino  permansit ,  tunc  vero 
mense  junii  subfequciitis  anni,  scilicct  181 5,  febre  infiam- 
matoria rheumatjea  corripitur  cura  ingenti  ccpbalaea;  mul- 
tiplex  instituitur  cura  ,  praecipue  vero  applicantur  capiti 
hirudines  ,  dantur  purgantia  ;  convalescit  spatio  quadraginta 
dierum  ;  postea  denuo  ncuralgià  afficitur  iisdem  omnino  cum 
symptoraatibus  :  sed  et  oculus  inde  corripitur ,  scintillat 
ipse  ,  illacrymatur  perpetuo  ,  magis  sub  accessu  ;  levi  ter 
sanguine  suITusus  apparct  ,  palpcbrae  in  tarsis  paullo  iuQam- 
mantur  ,  humoris  meibomiani  major  fit  sccretio,  convulsive 
movctur  oculus  sub  accessu  ,  modo  instar  coinu  riget ,  et 
prouiinct  ,  pungens  additur  dolor  in  fronte.  Instituunti:.- 
frictioiii's  mcrcuriales  ,  topice  primum  in  facie  ,  quas  cum 
sustiuerc  nequlrct  in  bracluis ,  totoque  covpore  pci'aguntai'^ 


intervalla  tantum  quamvis  anomala  corripere  neuial- 
giam  ,  namque  non  acuta  ,  sed  chronica  inflammatio 
•est  ;  practerea  et  intermittenlcs  infJammatorìae  inno- 
tescunt  ,  qiiin  et  pcriodicas  peripneunionias  a  Torti, 
et  Frank  visas ,  et  curatas  habeinus. 

Licet  afRrnaemus  ,  quandoqiie  in  neuralgia  inflam- 
matoriam  subesse  nervi  ipsius  afrectionem  ,  attamen 
quum  simplex  nervosa  est  neuralgia,  localis  ,  aut  con- 
sensualis  a  laesionibus  visceris  alicujus,  vel  sjmpto- 
matica  a  vitio  encephali  ,  fieri  poterit  ,  ut  nidlum 
sit  nervi  vitiuni,  vél  nullommodo,  aut  levitcr  apparens'; 
bine  Dessault  in  bina  neuralgiae  faciei  autopsia  mor- 
bosum  nervuin  aeque  constructum  vidìt  ,  ac  simileni 
ncrvum  sanum  oppositi  lateris 

XXXI.  Irritativum  dicimus  neuralgiae  naturam,  quae 
a  causis  mechanicis  topice  nervis  inbaereritibus  ,  vel 
vicinis  partibus  progignitur;  item,  quae  a  causis  hu- 

hrevi  tempore  dosis  unciarmn  septem  iusumitur,  nulla  sub- 
scquitiir  salivatio  ,  ncc  levamen  ,  nec  noxam  passus.  Datur 
calomelas  magnis  dosibus  ,  frustra  :  narcotica  omnia  ex  ci- 
cuta ,  hyoscyamo  ,  btlladonna,  generosa  manu  administran- 
tur  ,  florcs  etiam  y.iuci  ,  parum  utililatis  ;  a  solo  extracto 
«coniti  imminuitur  vcbemcatia  doloris.  Ita  per  quatuor  dcm 
annos  conflictari  conlinuavit  ,  et  adhuc  pergit  ,  nulla  anni 
tempestate  ,  nulla  sub  coeli  coustituliouc  ,  nullo  diei  tem- 
pore omnino  liber  ;  nunquam  taracn  post  hunc  morlium  lic- 
Itìicraniam  passus,  vel  levitcr.  Hoc  anno  mihi  ipsum  -videre 
couccditur  :  aderant  tumor  ,  et  rubor  conspicuus  in  gena 
dextera  prope  os  malae  ,  memorata  perstabant  oculi  sym- 
ptomata  ,  apparucruut  conamina  haemorrhoidaria,  alvus  erat 
larda  ,  pifls'us  regularés  ,  pauUulum  tantum  contracti. 
*i  Vid.  BicUat  aaatom.  géiitral.  T.  I  177* 


moralibus,  phjsico  ,  chemico  ,  aut  vitali  quocumrjuc 
modo  ipsum  nerviim  irritantibus  ,  aut  vellicanlibus  , 
et  in  neui  ilenia  metastatice  deposilis  ,  producitiir  : 
hujusce  generis  sunt  pi  incipium  rheumaticmn  ,  cuta- 
neuin  quodciimque  ,  sjphililicum  ,  podagncum  ;  va- 
gam  namque  ,  atque  i  elrocedentem  ita  dictam  poda- 
grain  inLerduin  faciei  nervos  adgrcdi,  atque  morbum  , 
de  quo  quaestio  est,  progignere,  ipsi  Jam  innotuerat 
Aretaeo.  Plethoricam  ita  dictam  neuralgiam,  quae  a  coi- 
poris  totius  ,  vel  locali  capilis  plethora  dependet  ,  ab 
infiammatoria  segregò  ,  atque  ad  irrltativam  compel- 
lo.  Irritativa  porro  in  initio,  voi  temporis  diuturnilate 
plus  minusve  de  inflammatoria  natura  quandoque  par- 
ticipat. 

Patet  ex  hucusque  dictis ,  neuralgiam  modo  medul- 
larem  nervorum  substantiam  afficere  ,  estque  simplex 
nervosa  ulplurimum  ;  modo  in  neurilemate  ,  et  ner- 
vorum involucris  sedem  fìgere  ,  et  est  vel  inflamma- 
toria ,  vel  irritativa  saepe  saepius. 

XXXII.  Cum  dolorifica  sit  hujusce  morbi  natura  , 
causam  proximam  ipsius  accessus  eamdem  esse  ac 
doloris,  necessario  consequiturj  in  quonam  vero  con- 
sistat  causa  proxiina  doloris,  dubium.  Dolor  equidem 
est  abnormi»,  atque  immodica  animalis  sensati©,  do- 
lo remque  delinivit  Aretaeus  ;  res  asperci  sensui  *i 
sed  quonam  pacto  perficiatur  dolor  ipsemet  Aretaeus 
ignorans  paullo  ante  dixit  :  Causam  quidem  verani 
soli  Dìi  noverunt  ,  probabìlem  vero  ,  et  apparentem 


*i  De  sigTiis  ,  et  causis  diuturnorum  morborum  lib.  2 
eap.  la. 
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etiam  liomines  ;  nihil  mirum  vero,  namque  quomodo 
sensMS  ialiuie  fumt,  absolvanLurque  aeqiie  usqueadhuc 
non  bene  perspcctum.  Relicto  hoc  Phjsiologis  iiiu- 
nere ,  putareai  cuin  Macbriile  ,  proximain  dolo- 
ris  cdiismn  non  in  filorum  soUdorum  dislraclione  , 
tensione  ,  aut  crispatione  ,  sed  in  sLalu  liquoris  cu- 
jiistluni  mutalo  quaerendam  esse.  Quod  quidcin  li- 
quidi ,  aut  fluidi  vitium  quodcumque  clarius  explicat 
dicendo  :  Àt  qiiiini  omaem  sensuin  a  liquoris  illiiis 
einstici ,  ac  lenuissinii ,  qui  rnedidloìram  ìiervorum 
subslanlinni  imbuii  ^  inotu  vibrante  moderalo  oriri 
posuerinnis  ■•  certe  ,  neque  absurde ,  neque  sine  ra~ 
iione  ,  dolorem  ,  qui  nihil  aliud ,  nìsi  sensus  nimìus 
est,  molai  illi  vibranti  immoderato  adscribenius  * 
Diversiinode  vero  rnotus  iste,  data  liquidi,  aut  fluidi 
nervei  hjpothesi,  excitatur  in  variis  doloris  speciebus. 
Siculi  enim  in  sensibus  perficiendis  a  nervorum  extre- 
mitatibus  versus  cerebrum  fluidum  nerveum  nioveri 
consonum  rationi  videlur  ,  ita  in  quibusdam  saltem 
doloris  speciebus  a  cerebro  versus  nervorum  extre- 
mitates  decurreie  credo  ;  bine  cur  ingenles  dolores 
saepe  spasticis  stipenlur  quibusdam  affectibus  :  merito 
etiam  dixit  Gregory  :  Dolor  majorem  sans^uinis  ,  eù 
l  is  nervosae  Jluxum  ad  partem  facit  *2.  Hunc  de- 
cursum  comprobat  quoque  forma  doloris  ,  qui  solos 
nervos  afficit  ,  namque  in  omnibus  neuralgiis  a  ner- 
vorum truncis  ,  vel  ramis  ad  ipsorum  extremitates 
dolor  extenditur  ,  et  propagatur,  non  A^ero  versus  ce- 

*x  Introduct.  mcthodic.  in  Thcor.  et  prax.  Medie.  T.  i  , 
p.  go. 

*3  Conspect.  BIcdicin,  TLcor.  T.  ,i  ,  p.  45- 


rebrum  ,  vcl  communem  ipsorum  origincm  ;  Ita  irri- 
tato ischiatico  in  suu  origine,  dolor  ad  pedes  usque 
protendilur;   compresso   nervo  ciibituli  ,  slupor  cuna 
ohscuro  dolore,  et  sensu  formicationis  usque  ad  nui- 
num  persentiturj  in  neuralgia,  affecta  propagine  quinti, 
aut  septinii  paris  ,  per  ipsorum   ramilìcationes  infe- 
riores  ,  et  cotnmunicantiuni   filanientorum  dolor  cuni 
sensu  fluidi  intus  decurrentis  divagatur  *i,  ut  superius 
tradidimus  in  recensendis  ncuralgiae  svniplomatibus. 
An  igitur  dolor  consistit  in  motu  fluidi  ncrvoi,  a  cc- 
rebro  ad    estreinitates   per  nervos   scntientes  decur- 
rentis ?  Nolo  in  bisce  hjpothesibus  diutius  immorari; 
namque  quomodo  nervosum  sjslema  in  morbosis  ipsius 
affectionibus  reapse  sit  constitutum   ignoranius  j  ncc 
mirum  ,  vera  enim  et  integra   ipsius  anatomica  con- 
structio  nos   adhuc  fugit  ,  et  quomodu  functiones  in 
«tatù  salutis  absolvat  ,  problema  est  physiologicum  ; 
temerarius  esset  nunc  tenqjoris  ausus  ,  scienter  niu- 
tationes  inlrinsecas  explìcare  ,  quas  patitur  nervosum 
sistema,  dum  a  normali  lege  abludit.  Humani  ingenii 
hic  finis,  quem  ultra  transire  fortasse  nefas  ;  Supre- 
mus  enim  Artifex  hoc  sibi  servatum  voluisse  videtur, 
namque  si  nervosi  s^ystematis  probe  innotescerent  fun- 
ctiones omnes  ,  agendique  modus  ,   homirtis  esscntia 
patesceret  ;  homo  enim  est   id  quod  est  propter  sy- 
stema  nervosum.    Cuinam  vero  datum  intime  sui  es- 
Bentiam  agnoscere?  Cum  Cicerone  igitur  acquiescamus 
dicente  :  «  Hoc  sum  contentus  ,  quod  ,  etiamsi  quo- 
»  modo  quidque  fiat  ignorem  ,  quid  fiat  inlelligo  *2  ». 


*i  Vid.  Birhat  Anatomie  généralc  T.  i  ,  p,  i64' 
Libro  i."  De  Divinatione. 
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irissimi  morbi  intensitatem,  pervicaciam  ,  sae- 
vitiem  in  praecedenti  dissertatione  sunius  rimati ,  nil 
miruni  inde,  si  vietas  quandoque  del  Medicina  manus, 
et  indomitam  morbi  naturam  teneatur  i'ateri.  Compro- 
bat  ipsamet  immensa  l'emediorum  farrago,  quae  passim 
a  diversis  auctoribus  commendata,  et  uLplurimum  fru- 
straneo cum  successu  adhibita  fuerunt  i  quod  quidem 
magis  denotat  Medicinae  in  hoc  riiorbi  genere  inef- 
ficaciam  ;  merito  enim  dixit  Frank  :  «  Nullibi  ple- 
»  rumque  Medicina  auxilii  tam  egena  est  ,  quam  ubi 
»  majores  remediorum  divitias  prò  una ,  eademque 
»  aegritudine  possidere  gloriantur  Theoretici  *r  ». 
Si  quid  tamen  boni  medica  polliceri  potest  seientia  , 
hoc  in  firmo  fere  consistit  praenuntio,  mortem  a  tanto 
morbo  distare  ;  invisa  tamen  nonnuilis  aegris  certifi- 
calio  ,  doloris  enim  atrocitate  disci'uciati,  mortem  in 
neuralgiae  insullu  quandoque  discupiunt  ,  et  vitam 
nversantuTi  Sed  forte  fortuna  non  aeque  omnes  neural- 


*i  De  Curaiidis  liominum'  morbis  lib.  T,  pait.  i,  §.  483. 
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giae  faciei  specics  tam  tetro  conflictant  modo,  nrque 
^omnes  pcrvicuces  arlis  reluclanlur  auxiliis  ,  sin  iiiinus 
levarnen  a  uìedentis  ope  peicipiunt. 

II.  Ut  igitur  lecla  instiuiatur  rationalls  curae  me- 
thodiis  ,  confcrt  in  mcnleiu  rcvucare  praecipuiis  hu- 
jnsce  morbi  divisiones  ,  quus  ti  adidiftius  ;  piti  l  iti  vero 
sumiis  ,  spedata  morbi  natura,  in  ncrvos.ini  ,  iriOam- 
matoriani,  atque  irritalivam  j  in  idiopathicani,  et  uni- 
versalem  a  vitio  tutius  sjstcmatis  j  in  sjnipaliiicim , 
sjmptomaticaiii  ;  in  quinti  tandem  ,  et  seplimi  paris 
neuralgiam.  Hisce  insistentes  moi  bi  divisionibus  , 
uniuscujusque  neuralgiae  speciei  medendi  inelhodum 
fucatam,  aut  sanantern  ad  trutinam  revocabinius. 

ni.  In  cura  neuralgiae  simplicis  nervosae  monitum 
generale  Tissot  prae  mente  habebimus,  dicentis  de  inor 
bis  nervosi.s  :  «  Les  maladies  ,  qui  ne  dépendent  que 
»  de  la  trop  grande  tension,  ou  du  trop  grand  relàche- 
»  ment  des  libres  sont  rares  *i  »  ;  rara  et  etiam  est 
neuralgia  ,  quae  tantum  ex  adaucta  nervorum  faciei 
sensilitate  ,  vcl  perverso  ipsorum  sentiendi  modo  de- 
pcndet.  Certe  vero  ad  ipsam  refertur,  quae  regularem 
obserVat  in  suis  accessibus  periodum  ,  sive  a  locali 
progignatur  staminis  alicujus  nervosi  afTectione  ,  sive 
a  ventriculi  per  intercostaleni  foveatur  consensu.  Haud 
dubia  est  ipsius  in  manu  Medici  cura,  et  ad  validam 
intermittentium  morborum  anchoram  confugiendum. 
Irrita  quaecumque  alia  cedunt  auxilia,  hinc  incassum 
quampiurima  a  Daniele  Ludovico  pertentata  habemus. 
China-china  e  contrario  semper  efficax  reperta  in  neu- 


*i  Traile  des  ueifs  T.  ii ,  part.  ii ,  p.  453. 


ralgia  periodica  typica  a  Tode,  Gondinet,  Chaussier, 
iatque  Hartenkcil.  Exhibelur  autem  china  ,  praemissis 
prò  circumslantiarum  adjunGtis  emeticis  ,  vel  purgaii- 
tibus  ;  sacpe  utiliter  etiam  in  hac  ncuralgiae  specie 
opium,  antispastica,  nervina  diversa  cortìci  consocian- 
tur,  et  qu;inr.loc[ue  necessaria*!.  Adnotavitnus, periodi- 
cam  ncuralgiani  utpkirlmum  in  ramo  ophtlialmico  quin- 
ti paris  sedem  habere,  et  praecipue  in  frontali,  et  na- 
:;alì  ipsius  propagine  ;  sat  frequens  haec  species  oc- 
currit  ,  licet  sub  hemicraniae,  aut  oplithalmiae  inter- 
mittentis  nomine  a  Medicis  designetiir,  Neuralgiae 
iVontalis  ir.Iermittentis  historiam  in  viro  ,  sub  typo 
quotidianae  circa  meridiem  invadentis,  et  quae  vehe- 
mentissimo  dolore  non  tantum  ad  supercilium  ,  sed 

*i  Cornprobat  sequens  historia  :  Foemina  annorum 
circiter,  genere  noljilis  ,  temperamenti  sanguinei,  et  boni, 
robustique  corporis  habitus  ,  paullo  obesi  ,  regulariter  men- 
struata  ,  in  matrimonio  sterilis  ,  integra  valetudine  fruens  , 
semel  tantum  bemicraniam  intermittentem  passa  ob  pro- 
priae  parentis  interitum  ,  denuo  moerore  conllictata  a  prae- 
-dilectae  nepotis  obitu  ,  paullo  post  dolore  corripitur  in'  in- 
terno angulo  oculi  dextri  ,  et  circa  radicem  nasi  ;  dolor 
dirissimus  erat ,  quotidie  circa  meridiem  corripicbat ,  et 
visus  sub^  paroxysmo  admodum  laedebatur  in  utroque  ocuIq, 
sponte,  nocte  appropinquante,  conticescebat  dolor.  Praescri- 
psit  sapientissimus  Praeceptor  Anforni  cxtractum  resinosum 
corticis  peruviani  ,  et  quidam  magnis  dosibus  ,  et  per  dies 
nonnullos  ;  levamen  ab  ipso  percepii  ,  scd  morbus  adhuc 
afDigcre  pergcbat ,  addidit  tunc  cortici  pulverem  de  gutteta, 
quo  facto  penitus  devieta  neuralgia  ,  paroxysmis  antea  re- 
tardantibus  redditis.  Historia  haec  casum  neuralgiae  infra*" 
irochlcaris  intermittentis  exliibet. 
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pt  ad  OS  malae  corripiebat ,  atque  spasticls  palpebrar 
rum  genae  affcctibus  consociabalur  ,  carnmunicatam 
gccepimus  a  sapientissimo  Professore  extra  ordinem 
Mezzera  ,  qui  morbuni  brcviter  devicit  ,  larga  manij 
extracto  resinoso  corficis  exhibito.  Felix  Medicus,  qui 
in  neuralgiam  intermiltentem  occurrit. 

IV.  Rebellis  magis  resistit ,  quae  licet  simplex  ner- 
vosa ,  anomala  tamen  est  in  suig  accessibus  neuralgia, 
Ilaec  vero  species  ,  simplex  ,  primaria  ,  animadver- 
tente  jam  Hartmann  ,  perraro  occurrit ,  quae  sciiicet 
ex  adaucta  tantum  sensilitate  ipsius  nervi,  aut  a  de- 
bilitate procedat;  utplurimum  pendei  a  generali  totius 
corporis  constitijtione  ,  bjsterica  praeprimis  ,  atque 
hypochpndriaca.  Proteus  enim  morbus  iste ,  ut  ipsum 
appellai  Sjdenham  ,  quascumque  fere  induit  morbo- 
rum  formas  j  nil  mirum  inde,  si  quandoque  et  istartj 
assumat.  Localis  igitur  est ,  vel  universalis  peuralgiae  . 
simplicis  nervosae  natura,  bine  in  remediorum  delectu 
topica  ,  vel  generalia  adhibenda  sub^idiaj  inter  quae 
alia  integram  respiciunt  medelam,  alia  symptomaticam 
faciunt  in  ipso  accessi!  medicinam.  Licet  autem  ner- 
vosa simplex  primaria  in  sui  initio  rarius  contingat, 
quum  tamen  et  infiammatoria  ,  et  irritativa  temporis 
diuturnitate  plus  ,  minusve  de  nervosa  natura  parti- 
pipent ,  idcirco  in  istius  speclei  curae  methpdo  diutius 
immorabimur ,  eo  praesertim  ,  qupd  in  uniuscujusque 
neuralgiae  varietale',  morbi  ,  et  accessuum  essentia 
in  morbosa  nervi  afTectione  consistat. 

Y.  Quum  vero  causa  proxima  in  praeter  modum 
adaucta  nervi  sensilitate  sit  reposita,  ad  narcoticorum, 
f  j;  stupefacientium  omne  geous  .confugerunt  auctores. 
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et  nisi  integróm  sanitatem  sèmper  ,  morbi  tamen  ve- 
henientiae  lenimen,  conticescentiam  ad  tempus  ,  non 
raro  sunt  consecuti.  Praeprimis  vero  cicuta  a  Fother- 
gillio  primiirn  comaiendata  ,  et  adhibita  ,  atque  felici 
quidem  cum  evcntu  nonnullis  in  casibus  :  exhibebat 
jpse  extractum  cicutae  magnis  dosibus  ,  perque  sat 
diuturnum  tempus.  Eo  potissimum  fine  Fothergill  lau- 
davit  cicutam  ,  quod  crederet ,  a  diathesi  cancerosa 
morbum  hunc  foveri.  Vidit  etiam  Lentin  ,  profuifise 
cicutam   cum   sulphure   aurato    antimonii  nuptam, 
Nullam  tamen  ,  ut  adnotat  Hartmann,  specificam  vir- 
tutem  possidet  cicuta  in  neuralgia,  sed  tantum  doloris, 
et  sjmptomatum  minuit  intensitatem.  Nil  mirum  inde, 
si  cicuta  nullum  salutarem  prodidit  elTectum  a  Selle 
administrata  ,  licet  de  cancerosa  morbi  natura  luerit 
suspicatus.  Animadvertit  tamen  Jackson,  non  paucis, 
sed  magnis  statim  dosibus  intra  breve  tempus  exhi- 
bendam  esse  cicutam  ,  ita  ut  prompte  suos  prodat 
effectus  ,  sicuti  nauseam  ,  vertigines  ,  et  lassitudinis 
sensum  *i  :  quae  quidem  ,  juxta  auctorem  ,  necessa- 
rio praecedere  debent  phaenomena,  anteaquam  aegro- 
tantes  levamen  in  dolore   percipiant.   Ingentes  vera 
omnino  requiruntur  remedii  doses  utplurimum ,  quae 
vix  a  prudenti  Medico  praescribi  possunt ,  nisi  dolo- 
ris vehementia  ,  et  atrocitas  cohiberent  i  immodica 
namque  sensim  dosis  tercentum  granorum  extracti  ci- 
cutae brevi  sex  horarum  spàtio  a  Jackson  administrata, 
deditque  tincturam  cicutae  dosi  primum  guttarum  tri- 
ginta  passim  usque  ad  tercentum  *2. 

*i  Vid.  Brera  Giornale  Voi.  6,  p.  281. 

*a  Vid,  Omodei  Aaaali  universali  di  medicina  T.  a,  p.  86, 
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Majori  vero  curri  emolumento  Megliii  hjoscj'amurri 
eicutae  substituit  ,  dediLque  ejus  extractum  cum  fiori- 
bus  zinci  conjuuctum  a  grano  uno  primum  ,  dein  pe- 
dotentim  usque  ad  grana  vigiliti  in  die.  Quinquies 
hoc  pacto  ncuralgiam  faclei  ab  ipso  radicitus  cura- 
tam  habemus  ,  quae  rebellis  jam  muilis  obstiterat  re- 
mediis.  Diutius  in  hujusce  remedii  administralione 
perseverandum  ad  menses,  et  ultra  ;  quo  quideni  pri- 
jnuni  minuitur  accessuum  frequentia,  ipsorumque  in- 
fringitur  intensitas,  integra  dein  cura  subsequitur  *i. 
Et  ipse  una  cum  praeceptore  Anforni  conspcxi  ,  ab 
hoc  reniedio  multum  imminui  doloris  vehementiam. 

Narcotica  pariter  ,  aut  consopienti  virtute  commen- 
danda  etiam  venit  belladonnae  radix  ,  quam  a  Bal- 
dinger  primum  usurpatam  in  hoc  morbo  habemus  j 
deditque  etiam  Herber  aliquo  cum  emolumento  ,  dosi 
grani  unius  in  initio,  dein  sex  bis  in  diej  dolor  pri- 
muni  imminuebatur  ,  postea  per  menses  conticult  ; 
tunc  propria  produxit  belladonna  sjmptomata,  ut  mj- 
driasim  ,  linguae  ariditatem  ,  caetera  *2.  Extracto 
etiam  belladonnae,  sive  ex  foliis ,  sive  ex  radice  pa- 
rato ,  sicuti  etiam  et  pulvere  foliorum  ,  vel  radicis  , 
sibi  datum  fuisse  neuralgiam  faciei  curare  ,  tradidit 
e;^imius  Professor  Borda  ,  qui  et  insuper  admonet  , 
quoties  in  pulvereni  administrantur  folla ,  et  bella- 
donnae radix,  a  paucis  dosibus  esse  incipiendum  *5. 

*i  Vid.  Brera  Giornale  Voi.  2  ,  p.  278  et  4^6  ,  et  Voi. 
S  ,  p.  1 15. 

*2  Vid.  Brera  Giornale  Voi.  10  ,  p.  i44- 

*3  Vid.  Floram  Ticinensem  editam  a  Professoribus  Nocca  , 
fi  Balbis  p.  xcy. 


26f 

^tupefacìentòm  quoque  possident  actionem  aconitumj 
fcujus  tincturam  exhibuit  Huffeland,  alque  slramoniuin, 
quod  a  Lentin  praescriptum  legimus.  Extractum  e  se- 
minibus  stramonii  exhibuit  etiam  Marcel  in  triplici 
neuralgiae  casu,  et  in  uno  quid'em  stramonii  extracto 
integra  cura  obtènta  ,  additis  mcrcurialibus  ;  in  aliò 
Casu  noxium  potius  Stramonium  cessit  ;  in  terlio  au- 
tem  tantum  quid  boni  praestitit  stramonium.  Dosis 
extracti  erat  quarta  grani  pars,  semel,  aut  pluries  iii 
die  exhibita  *i. 

Interim  tamen  magnae  requìruntur  similium  narco- 
tìcorum  doses,  ut  aliquid  boni  in  neuralgia  percipiatur; 
morbosa  enim  haec  affectio  ,  quae  cuni  nimia  nervo- 
nini  sensilitate  in  stii  accessu  conjungitur  ,  conSo- 
pientium  fere  omnium  remediorum  elidit  effectusj 
Verum  monitos  nos  voluit  Hartmann,  prudenti  manu 
danda  èsse  ,  -vel  potius  vitanda  ea  narcotica  ,  quae 
praeter  deprimentem  actionem  in  sjstema  nervosum^ 
peculiari  etiam  modo  in  viscera  abdominis  agunt.- 
Quod  quidem  ita  dictum  volo,  ne  unico  in  narcoticis 
nostram  ponamus  fiduciam,  et  non  tantum  de  dolorè 
sedando  ,  et  accessibus  praepediendis  ,  sed  magis  in 
averruncanda  morbi  causa  primaria  soUrciti  simus. 

VI.  Inter  narcotica  vero  seligenda  ea  ,  quae  non 
solum  vitales  nervorùm  proprietates  infringunt  ,  eC 
deprimunt  ,  sed  quae  et  arteriosi  sjstematis  vim  ,  eÈ 
actionem  minorem  reddunt  ,  et  narcotica  controsti- 
mulantia  nunc  temporis  appellantur  ,  cuius  generis 
sunt   usqueadhuc  memorata.  Exolet  quapropter  fere 


*»  Vi8.  Bibliotb.  Uniyevsell.  T.  xY  ,  p.  aiiS, 
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semper  opium  ,  cujus  cum  magnae  requirantur  dose» 
ad  dolorem  sedandum  ,  sitim  inextinguibilern  ,  perti- 
aiacem  alvi  constipationcm  ,  ingentemque  capitis  do- 
lorem procreai  ,  et  pejorein  morbo  medicinam  facit  , 
ut  ipse  vidit  Fothergill.  Auimadverlit  etiam  Simon  , 
ab  opio  ,  largioribus  quamvis  dosibus  ingesto  ,  nec 
doloris  niitigationem ,  nec  placidum  somnum  subsequi 
utpliirimum  :  vidit  etiam  licet  semel  Starck,  ab  opio, 
caeterisque  narcoticis  dolorem  fuisse  adauctum.  Quae 
quidem  de  opio  dieta  generatim  sint  ,  namque  a  lau- 
dano liquido  emolumentum  percepii  Sauvages.  Puta- 
'  rem  igitur  ,  opium  opportune  cum  china- china  con- 
sociari  posse  in  neuralgia  periodica ,  siculi  in  caeteris 
antermittentibus;  atque  fortasse  in  ea  neuralgiae  specie, 
quae,  licet  raro,  aliquando  tamen  cura  frigore  ,  et 
manifesto  vultus  pallore  in  suo  insullu  conjungitur  , 
et  cum  totius  corporis  debilitate  sociatur.  Non  ita 
porro  exliihendum  opium  ,  quoties  neuralgia  calore ,^ 
et  rubore  partis  sub  accessu  stipatur  ,  et  cum  mani- 
festo venarum  turgore  ,  et  arteriarum  pulsafione  con- 
jungitur. Opium  enim  arteriosi  sjstematis  vires  in- 
tendit ,  et  partiali  capitis  praesertim  plethorae  favet. 

In  hac  potius  neuralgiae  specie,  quam  dislinctionis 
ergo  sanguineam,  aut  vascularem  diximus,  ad  ea  con- 
fugienda  praesidia  ,  quae  cordis  ,  et  arteriarum  vim 
moderanl,  motumque  retardant.  Namque  licet  adaucta 
in  neuralgiae  accessu  venarum,  arteriarumque  reactio 
Mtplurimum  sjmptoma  sit  m.orbi ,  vel  cfFectus ,  qui 
necessario  consequitur  ex  imperio  ,  quod  nervi  facieì 
in  vasa  sanguinea  exerceut,  attamen  peculiariter  cor- 
peptas  nervorum  propagines  ,  q,uae  sociae  cum  uervis 
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Jncedurit ,  deoionstrant  :  pr£<eterea  etiam  ,  ruborcin 
facici  praeire  quandoque  insultum  neuralgiae  ,  licet 
raro  ,  cum  Bonnard  adnotavimus.  In  bac  igitur  neu- 
ralgiae specie  ,  ubi  vasa  sanguinea  in  accessu  parti- 
cipare  observantur  ,  praecipue  aqua-lauro-cerasi  ,  et 
digitalis  in  auxiliuin  advocanda  sunt  ;  utpote  quae  et 
arteriosi  systemalis  ,  atque  nervosi  eodem  tempore 
riin  ,  et  potentiam  infringunt.  Et  sane  aquà  lauro- 
cerasi vascularem  ,  ut  voco  ,  neuralgiam  curatam  a 
Tommasini  habemuS  ,  et  tincluram  digitalis  a  Currie 
laudatam  ,  et  adhibitam  in  hoc  morbo  coinperio. 

VII.  Superest  nunc,  ut  quaedam  alia  pharmaca  pas- 
sim ab  auctoribus  aliquotìes   usurpata  indicemus  ,  ut 
nihil  intentati  a  medentibus   reliquatur  in  cura  tam 
rebellis  morbi.  Referimus  autem   hic   loci  sequentia 
subsidia ,  co  quod  in  neuralgia  naturae  simplicis  nor- 
vosae  convenire  arbitremur.  Et  primo  quidem  integra 
semina  sinapis  k  Leidenfrost  usurpata,  in  ea  neural- 
giae specie   utilia  praesertim  credimus  ,  quam  ips»- 
auctor  descripsit ,   et  nasales  quinti  ramos  internos 
afficiebat  j  namque  sinapis  peculiari  quadam  actione 
in  hosce  nervos  vim  suam  exercet,  atque  in  lingualem. 

Nec  minus  laudabilem  puto  tincturam  coccinellae 
septem|)unctatae ,  qua  curatam  a  seipso  neuralgiam 
refert  Sauter  :  utpote  quod  et  ipsa  specifica  quadaift 
virtute  agit  in  nervos  dentales,  et  blanda  consopienti 
sui  actione  .sese  in  odontalgia  commendai  *i. 

Ncque  silenlio  praetereundum  putamus  rhododen- 
dron  chrysanthemum ,  cujus  insignis  est  in  humanutn 

*i  Vid.  Bibliot,  Brit-aun.  T.  ai  ,  p.  SO. 
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■  corpus  efficacia  ,  a^que  inlus  assumtum  calorem  adatf- 
get,  sitim  excitat ,  et  ardorem  in  faticibus,  prm  itum 
jn  uaribus  ,  oculis  ,  et  cute  ,  scnsum  combustionis  , 
et  I^rmicalionis  in  ai  tubus  5  cxpulsiones  cutaneas , 
audores  foetidos  ,  et  copiosos  ,  et  uriuarum  proinovet 
secretionem.  Pulsum  retardare  ,  quin  tamen  debiiitet, 
scripsit  Home  *i.  Datum  praecipue  fuit  in  doloribus 
rhcumaticis  ,  arthriticis  ,  sjphiliticis  ,  atque  in  neu- 
ralgiis  *2.  Quapropter  praesertim  in  neuralgia  a  causa 
rhcurnatica  ,  vel  cutanea  ,  sed  et  in  habituali  nervosa 
simplici  usurpari  meretur ,  quoniani  plures  illaruin 
producit  mutationes,  quas  natura  sponte  perficit,  dum 
Medifio  observante ,  et  admiranle  neuralgiam  proprio 
marte  sanat. 

Muriate  potassae  hjperoxjgenato  funditus  curatatn 
neuralgiam  antea  narcoticis  rebellem  tradidit  Herber. 
Dabat  jpse  dosi  granorum  decem  in  die  ,  et  spatio 
unius  mensis  integram  curam  semel  obtinuit  5  sum- 
mum  quoque  alia  vice  simili  in  morbo  levamen  ab 
hoc  remedio  est  adeptus  *3.  Putamus  vero,  hoc  reme- 
dium imminuere  nervorum  sensilitatem  ,  atque  ere- 
thismumj  Johnston  enim  in  febribus  nervosis  com^ 
mendasse  scimus.  Sed  et  in  neuralgia  ,  quae  a  causa 
scorbutica  ,  vel  a  venerea  dependet,  non  miriffs  pro- 
ficuum  dictum  muriatem  potassae  credimus,  namque 
in  scorbuto  Carnet  ,  Beddoes  vero  in  sjphilide  cffi- 
cacem  reperiit  ipsum  nruriatem  potassae. 


*i  Vid.  Journal  encyclopédique  an  1781  T.  2  ,  p.  io5. 
*2  Vid.  Bibl.  Medicai.  T.  14,  p.  74. 
*3  Vid.  Brera  Gì vraal.  T.  10  ,  p.  144. 


Hulm  acidum  carbonicum  lauJavit  ;  nonnulli  pro- 
posuerunt  arsenicum,  quocl  Ilcet  et  in  simplici  neu- 
ralgia  convenire  posse  credam,  ìpsiiis  tamen  aclionem 
alibi  considerandam  relinquo. 

yill.  Intel"  siibsidia,  quae  intus  administrantur,  pur- 
gantia  non  ncgligenda  suntj  quibus  licci  nulla  nsque- 
adhuc  cura  obtenta  sit ,  attamen  ipsoruni  utilitates  ^ 
et  noxae  sunt  investigandae.  Blanda  autem  convenire 
posse  purgantia ,  ipsamet  indicat  natura  j  efceniin  in 
morbi  decursu  alyys  tarda  ,  et  iners  redditur  ,  totum- 
que  compatitur  abdomen  j  djsenterico  autem  fluxu 
diuturno  natura  neuralgiàm  curat  ;  et  diarrhoea  arte 
excitata  praepeditos  neuralgiae  accessus  cum  Hartmann 
retulimus.  Praeterea  saburrae  in  intestinis  collectae 
occasionem  praebent  frequentioribus  neuralgiae  inva- 
sionibus  :  vidit  autem  Thouret  in  bina  observatione , 
blanda  evacuantia  plurimum  contulisse  in  praecavendÌ3 
hujusce  morbi  insultibus  *i  Murray  etiam  ex  propriis 
observationibus  fatetur  ,  plura  praestitisse  purgantia 
in  cura  neuralgiae.  Utilitatcm  autem,  et  convenientiam 
purgantium  animo  assequetur ,  qui  attenderit ,  agere 
ipsa  in  nervum  intercostalem  summopere  eum  nervis 
faciei  consentientem.  Blanda  tamen  eligenda  esse,  et 
summa  cum  cautione  exhibenda,  credimus  cum  Chaus- 
sier  ;  et  praésertim  in  individuis  sensilibus  ,  facile 
namque  suboriuntur  turbae  nervosae,  et  in  prosopal- 
gicis  a  purgantium  abusu  vis  accessuum  intenderetur. 


*i  Dissertai,  cih.  in  Mémoires  de  la  Socicté  Royale  ci© 
Wi^dccine  T.  5  ,  p.  207  et  240, 
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atque  freqùentia.  Drastica  vero,  et  aloetica  omnin'o' 
vitanda  esse  aulumamus  ;  Cotunnio  enim  jain  antea 
adnotante  ,  noxia  depraehensa  sunt  in  ischiade.  At- 
tamen  in  purgantium  delectu  ,  et  praescriptione,  ple- 
thoricus  corporis  habitus,  haemorrhoidaria  aegri  con- 
suetudo  ,  et  primarutn  viarum  status  attente  est  Con- 
sulendus. 

IX.  De  arnica  ,  et  valeriana  «  quae  quidem  efBca- 
ciora  liabentur  nervina,  paucae  extant  apud  auctores 
observationes,  et  dubia  mihi  est  ipsi^^um  in  hoc  morbo 
convenientia.   Laudatam  quidem  arnicam  a  Vogler 
reperio  apud  Chaussier  y  sed  quibusnam  in  adjunctis 
ignoro.  Infusum  florum  arnicae  dedit  etiam  Audrj  ,■ 
et  cura  potius  vesicantibus  tribuenda  ,  quae  jam  et 
alias  attulerant  auxilium  *i,  Arnicam  dertique  dolorem 
adauxisse  vidimus  in  una  ex  relatis  nostris  obstfrva- 
tionibus.  Valerianam  quoque  ipsemet   Andrj  eodem 
in  casu  incassum  adhibuitj  Chaussier  vero  cum  corlicef 
nuptam  proponit  ;  hoc  autem  pacto  administratam  a 
Professore  Anfornì  manifesto  cum  levamine  conspexi 
in  historia  superius  tradita;  sed  vereor,  potius  cortici, 
quam  buie  radici  tribuendam  esse  virtutem;  namque^ 
me  suadente  theoreticis   adliuc  principiis  imbuto  , 
controstimulantem  valerianae  virtutem  depraedicando, 
plura  praestare  firmiter  credebam  in  i-teuralgia  ,  quae 
manifesto  ex  aegrotantis  adjunctis  ,  et  morbi  sympto- 
matibus  sthenica  erat  dicenda.  Incerta  humani  ingenii 
commenta  ;  quo  magis  enim  solius  valerianae  auge- 


*jf  Vi<ì.  Thouret  Op.  cit.  p.  219. 
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iatur  dosis  ,  eò  magis  neuralgia  et  accessuum  fre- 
quentià,  et  doloris  intensitate  saeviebatj  rejecit  aegro-' 
tus  ipse  pharmacum  manifesto  noxium.  Arnica  igilur, 
et  valeriana,  quae  merito  praeprimis  in  soporosis, 
et  paraljtìcis  affectionibus  commendantur,  ablegentur 
in  cura  neuralgiae  ,  cujus  essentia  dolor  est,  convul- 
sivi vero  affectus  ut  symptoma  conjunguntur.  In  ultima 
tamen  neuralgiae  periodo,  ubi  stupor,  torpor,  serai- 
paralysis  ,  frigus  ,  et  atrophia  partis  affecto?  subse- 
quitur ,  arnicam ,  et  valerianam  locum  qQandoque 
obtinere  posse  ,  puto, 

X.  Enumeratis  hisce  pharmaceuticis  auxiliis  oppor- 
tununi  vitae   regimen  est   consociandum  ;  et  primo 
quidem  diaeta  tenuis ,  modica,  levis  semper  profuit  : 
diaeta  autem  lactea ,  serum  lactis ,  et  lac  ad  diutinum 
tempus  utile  semper  a  Practicis ,  Thouret  referente  , 
ìnventum  est.  Quantum  generatim  in  nervorum  morbi» 
lac  prosit,  omnes  testantur  auctores;  in  hoc  praesertim, 
qui  in  aetate   provectis  ,   et  s-trìgoso  corporis  habitu 
praeditis  frequenter   occurrit  ^  et  cum  humoralibuS 
acrimoniis  non  raro  copulatur,  Yitandus  alimentorum 
excessus  ,  ventriculi  defatigatio,  nimius  usus  fermen- 
tati ,  et  alcool ici  potus  ;  sit  justa  animi  pathematum 
directio  :  conferì  corporis  exercitium  pedibus,  equo, 
curru  institutum  ,  jucundae  peregrinationes  ,  rusticus 
ìncolatus. 

XI.  Hàec,  quidem  omnia  praesertim  ad  methodifm 
fundims  curantem  spectant  ;  sed  in  ipsomet  neuralgiae 
ìnsultu  ea  non  spernenda  subsidia  ,  quae  sjmptoma- 
tìcam  tantum  faciunt  medicinam  ;  sat  felix  si  tam 
3«eY©  rnort»©  auxiliatricem  Medicus  praebere  potest 
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operam,  et  aegrotantis  sublevaC  cruciatus.  tpsa  nutétii. 
natura  viam  nobis  suggerii  ;  namquc  siculi  hyerne? 
sponte  conticescit  morbus  ,  saevil  e  contrario  cslida' 
tempestate  ,  ita  frigus  topice  quocumque  modo  appi!- 
citum  neuralgiae  accessus  miiiuit  intensilatem ,  et  do-i 
lòris  compescit  acerbilatem;  calor  ex  adverso  noxluS 
fere  semper  depreliensus  ,  doloris  vehementiam  adau-^ 
gendo.  Frigidi  igitur  potus,  frigidique  in  faciem  foLus,- 
et  usperaones,  appulsus  frigidioris  aeris,  et  frigiduli 
venti  siculi  a  flabello  producitur  ,  notabile  altulerunt 
levamen  praesente  n'euralgiae  insultu  ,  doloris  inten- 
silatem, et  diuturnitatem  moderando,  ut  fatetur  Thou- 
rct.  Frigida  tamen  balnèa  in  neuralgia  bjeme  dive- 
xante  intolerabilia  invenit  memoratus  auctor.  Ex;  ap- 
plicita  ghiaie  in  vultum,  morbus  hic  opposìtum  latas 
adgressus  est  ,  ipsumque  constanter  detinuit ,  obser- 
vante  Hartenckeil  :  monuit  etiam  Hartmann  ,  frigus 
interdum  accessus,  et  morbi  intensilatem  adauxìsse  ; 
frigus  quapropter  sua  etiam  cum  cautela  admovendum, 
nunquam  fere  usurpandum,  dum  a  causa  rheumatica, 
aut  cutanea  in  nervis  defixa ,  neuralgia  fovelur  ;  op- 
portunum  vero  cum  Weisse  potamus  auxilium  ,  si 
cum  debilitate  vasorum  ,  vel  nervorùm  faciei  conso- 
cietur  neuralgia  ,  vel  potius  si  ex  adaucfa  tantum  sen* 
sditate  dependeatj  frigus  enim  moderatur  nimiam  ner- 
vorùm senliendi  vim,  quin  penitus  quandoque  ipsain 
insumit. 

XII.  Profunda  nèrvi  comprèssio  communicationeni 
inter  cerebrum  ,  et  partem  affectam  impedii ,  et  hoc 
pacto  dolorem  praevertit  ;  quod  quidem  bene  cedil 
experimentuin ,  dummodo  unus  tantum  afEciatur  net- 
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yorum  ramus  ,  atque  s!t  ex  iìs  ,  qui  sub  pressione 
cadere  possunt,  Juvat  etiom  intcrduin  leviter  confricare 
partem  sub  accessu,  et  quanduque  fortitcr  panno  ejf 
lana,  vel  quousque  sanguis  prodiret.  Magnelis  eflTcctus 
in  neuralgiae  insultu  inferius  considerabimus.  In  ipso 
siiiiplicis  nervosae  neuralgiae  adgressu  ,  vel  ipso  adr 
ventante,  nervina  stiniulantia  diffusibilia  alìquid  boni 
praestant  interdum  ,  et  praecavent ,  vel  in^minuant 
ipsius  intensitatem.  Hac  ratione  commendai;  Simon 
liquorein  anodjnum  Hoffinanni ,  aetherem  vitriolium, 
et  elixiiium  acidum  Halleri,  quibus  et  mitigatur  dolor, 
et  convulsiones  sedantur,  Monet  tamen  generati m 
Murray,  opium  ,  moschum,  et  cainphorauT,  et  cae- 
tera  nervina  stiniulantia  temporariam  omnino,  levis- 
que  momenti  parere  utilitatemj  fugax  enim  nimis  est 
jpsorum  actio  ,  et  nonnisi  sjmptomaticam  respiciunt 
medelam  ;  quin  potius  noxia  interdum  deprehensa  , 
et  ab  bisce  stimulantibus  damnum  percepit  Brera. 

Xni.  A  nobis  usqueadbuc  enumerata  subsidia  va- 
lent  praeprimis  ,  quum  ex  adaucta  nervosi  sjstematis 
sensilitate  in  universum  ,  praecipue  vero  nervorum 
fàciei,  neuralyia  dependetj  minUunt  enim  plus  minusT 
ve  vitales  proprietates  sjstematis  nervosi:  alterius  vero 
ordini»  requiruntur  auxilìa,  .si  potius  a  debilitate  totius 
corporis  ,  vel  partiali  nervorum  faciei,  morbus  progi- 
gnatur,  quod  tamen  perraro  omnino  contingere,  Hart- 
mann nobis  auctor  est.  Hoc  in  casa  rursus  sese  china- 
china  laudabilem  praestaret,  praeparata  quoque  mar- 
tialia,  in  quibus  multum  confìdit  Murray,  nulhi  tamen 
(jxperientià  edoctus.  Huc  quoque  sit  in  adjumentuin 
viscus  quércjnus  ,  et  caetera  corroborantia  :  frigida 


etiam  balnea  hoc  sub  adspectu  commendafc  Weisse. 
Muriatem  barjtis  bue  etiam  refero ,  quo  usus  est 
Hartmann  ,  licet  multipiicibus  aliis  rcmediis  copula- 
yerit  ;  et  quem  multum  conferre  in  chronica  neural- 
gia  rheumiitica  putavit  auctor ,  exhibilis  antea  diapho- 
reticis,  tinctura  cantbaridum,  et  addito  laudano  liquido. 

XIV,  Verumtamen  quando  a  generali  totius  corpo^ 
rìs  morbosa  constilutione  neuralgia  dependet  ,  difFici' 
!ior  profecto  erit  cura  j  nanique  baereditarium,  aut  a 
diutino  tempore  acquisitum  totius  corporis  h;>bitum 
immutare ,  vel  nunquam  datum  ,  vel  nisi  perito  ,  et 
firmissimo  Medico,  et  aegroto.  Insuper  neuralgia  pro- 
gignitur  saepe  saepius  ab  iis  universalibus  morbis  , 
quos  ut  insanabdes  fere  medentes  respiciunt;  ita  dum 
neuralgia  corripit  laborantes  hyslerica,  aut  bypochon- 
driaca  passione,  quot  non  premitur  difficultatibus  cura? 
de  qua  dicere  supersedemus  ,  namque  primari!  tunc 
morbi  habenda  est  ratio.  Incerti  quoque  cxitus  est 
curae  methodus  ,  si  haereditario  ,  vel  congenito  jure 
prosopalgici  ad  apoplexiam  sint  praedispositi  j  cura 
tunc  regulis  scientrae  dirigatur  ad  morbosam  capitis 
formam,  et  cerebri  constitutionem,  et  Medicus  semper 
ipsam  prae  oculis  praecipue  habere  debet,  ut  saltem, 
nisi  neuralgiam  curet ,  apoplexiam  sin  rainus  longius 
pvertat. 

XV.  Nonnulla  addam  de  neuralgia  a  cancerosa  cor-* 
poris  diathesi  progenita  ,  a  Fotbergill  incusata  ,  licet 
Simon  ,  et  Langenbeck  cum  pluribus  aliis  rejiciant  : 
cpnfirmat  tamen  Angli  tbeoriam  observatio  Brieude  , 
qui  vidit  in  neuralgia  subortum  loco  desienti  imrne- 


4icabile  cancrum  "*!  j  confi rtnat  et  medendi  metho» 
«Jus  quibusdara  in  circumstantiis  utrique  morbo  com- 
munis.  Atque  in  hac  neuralgiae  specie  imprimis  lau«- 
-dabìlis  se  sistit  cicuta,  nipote  quod  ipsa  et  in  nervo- 
sum  systema  agat  ut  remedium  narcoticuni,  et  ignota 
adhuc  ratione  cancro  opltulatur.  Fateamur  interim 
oportet ,  rebellem  ulrumque  morbum  esse ,  et  aver- 
sa  societate  copulatum  ,  pertinacem  magis  et  cicutae, 
et  caeteris  auxiliis  resistere.  Underwood  inefficacem 
cessisse  cicutam  vidit.  Arsenicum  licet  suspectum  ad- 
modum  auxilium  sit ,  prudentis  tamen  in  manu  Me-r 
dici  valens,  et  utile  cedere  potest  remedium;  dandum 
praecipue  in  neuralgia  simplici  nervosa  ,  vel  quae  a 
canceroso  fomite  sustentatur  ;  namque  in  postremo 
hoc  morbo  arsenici  praeparata  nuperrimis  bisce  tem- 
poribus sua  non  caruerunt  laude.  Paucae  tamen  ex- 
tant  circa  arsenicum  observationes  auctorum  in  neu- 
ralgia ;  proposuit  quidem  Selle ,  nunquam  ab  ipsQ 
adhibitum  legimus  :  dedit  Hill  ,  et  felici  quidem  ,  ut^ 
videtur ,  cuni  successu  ;  animadvertit  enim  ipse,  ex- 
tractum  cicutae  ,  et  opium  parvis  dosibus  adaugere 
efficaciam  arsenici  :  siccum  etiam  emeticum  ,  juxta 
methodum  Marojot  exhibitum,  promtum  magis,  per- 
manentenique  reddere  arsenici  effectum.  Ex  mente 
auctoris  convenit  arsenicum  in  neuralgia  ,  eo  quod 
debilitati  medeatur  *2.  Confidit  etiam  Murray  in  ar- 
senico, methodo  Currie  exhibito  cum  tinctura  digitalis; 


*i  Vid,  Thouret  Dissertat.  cit.  in  Mémoires  de   U  So- 
piété  Royale  de  Médecine  T.  5  ,  p.  246. 
*f.  Vid,  Brera  Gioniat.  Voi.  x  ,  p.  ia8. 
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oxydiim  vero  arsenici  incassum  praescripsit  Colvillej 
nec  niirum  ,  cfFicaciora  eiiim  artis  praesidia  ,  et  in 
simplici  cancro  frustranea  utplurimum  redduntur,  na- 
tura cnncri  nondum  probe  cognita.  Propbjlactica  po- 
tius  in  hoc  casu  valet  cura  ,  qualem  descripsit  Fo- 
thergill,,  quaeque  in  exutoriìs  ,  et  repetitis  levioribus 
venae  seclionibus  ,  mitioribus  laxantibus,  diutino  ci- 
cutae  usu  ,  et  diaeta  tenui  consistit.  Subortam  nam- 
que  neuralgiam  a  cancerosa  corporis  coustitutioae 
^nsanabilem  fere  confitebimur  ,  ni  conferat  cicuta. 

XVI.  Aeque  etiam  pertinax  Medicinae  reluctatur 
auxiliis,  quae  a  podagrica,  vel  arthritica  corporis  con- 
Stitutione  dependet.  Podagra  enim  et  inter  illos  mor- 
bos  est ,  quorum  non  bene  cognita  natura  ,  prudens 
Medicus  tantum  se  observatoreni  sistit  ,  et  naturae 
minislruni  ,  vel  sjmptomaticam  dumtaxat  medicinam 
facit ,  quam  tutam  esse  experientià  est  edoctus.  Hinc 
cum  fanditus  neuralgiarn  a  podagra  generali  curare 
vix  sit  sperandum  ,  satis  erit  Medico  ,  aberrantem  po- 
dagram  revocare  in  propriam  sedem ,  et  a  nervis  fa- 
ciei  ad  inferiores  extremitates  invitare.  PediluVia  ex 
sinape  lune  instituenda  ,  quae  in  hoc  morbo  lauda- 
vi! Simon  ,  et  usus  est  Bohempr.  Interim  etiam  in- 
ternorum  remediorum  prudens  habeatur  delectus,  prout 
vel  nervosa  simplex  est  natura  podagrae  ,  vel  a  lenta 
inflammatione  ,  plethora ,  aut  viscerum  omnium  ab- 
dominalium  ,  aut  alicujus  ,  et  speciatim  hepatis  ob- 
structione,  vel  chronica  debilitate  dependet,  aut  hae- 
morrhoidum  vitio.  Nisi  autem  prospere  cedat  podagrae 
in  pedes  revocatio,  et  haec  neuralgiae  species  rebelli^ 
persistit  generalibus  artis  subsidiis.  FcUcius  curatu? 


ncuralgia,  quae  a  podagra  devia  proccdit,  iri'ilanliLais 
topice  pedibus  applicilis  *i. 

XVII.  Neuralgiam  a  lenta,  vel  acuta  nervi  inaarn- 
matlone  primaria  quandoque  suboriri,  in  theoria  hujus 


*i  Est  mibl  casus  ,  et  expmìara.    Foeraina   annornm  /^S 
jam  pluHes  mater,  hanreditario  jiirc  patiebatur  podagram  ^ 
pluribus  ante  annis  regulariter  in  pedibus  acccdcntem,  quo- 
tannis  vere  mitius  ,  et  aulumno  gravius  ipsa  corripiebat.  At- 
taracn  ante  duos  annos  pedagrae  acccssus  in  pedibus  autu- 
muo  defuit  ;  ilsdem  annis  sub   fluc    mensis    augusti  capitis 
dolore  intermittente    afficiebatur  ,    qui    quotidic  acccdebat 
circa  mcridiem  ;  nulla  adbibita  cura  ,  et  sponte  evancscebat 
versus  imtium  racusis  januarii  :    anno    subsequente  iterum 
eodem  tempore  nulla  fuit  podagra  in    pedibus  ,  periodica 
vediit  hemicrania  ,  et  levamen  aliquod  accepit  a  cbina-cbina, 
a  qua  longiora  obtenta  intervalla  omnino  libera,  sed  perfecta 
cnra  tantum  mense  februario  sponte  iterum  siibsecuta.  Ter- 
tia  denuo  vice  ,  decrescente  mense  augusto  subsequentis  anni, 
deficit  quoque  podagra,  et  peviodicus  rediit  capitis  dolor; 
tunc  primum  a  me  inspecta  ,  de  dolore  veluti  a  contusione 
qucrcbatur  in  radice  nasi  ,  invadebat  circa  boram  tertiam 
pomeridianam  ,  sponte  conticescebat  versus  mediam  noctem, 
quod  et  anterioribus  annis  locum  bibuisse  accepi  ,  sat  vivus 
interim  erat  dolor,  itaut  somnus  omnino  anfugerct,  typum 
servabat  duplicis  tertianae  ,  alternis  diebus  saevius  divexandg. 
Corticem  rursus  exbibui  ,  levamen  solummodo  ,    non  per- 
fecta cura  obtenta  ,  naraque  dolor  nonuisi  spoute  conticujt 
mense  januarii.  Vere  adventante,  corripitur  regulari  podagrae 
acccssu  in  pedibus  ,    quem  uunquam  quotannis  verno  tem- 
pore dcfuifsc  fatcbatur.  Quarta  rursus  vice,  mense  augusto, 
podagra  pariter  deficiente  ,  corripitur  periodico    faciei  do- 
lore in  radice  nasi  ,  vivissimo  ,  eadem  bora  invadente  ,  ijc 
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morbi  tradidimus,  eliani  a  rcpctitis  neuralgiae  acces- 
sìbus  fieri  fortasse  potcst  ,  ut  chronicus  progignatur 
phlogisticus  processLis  ramorum  diulius  affecfx»rum. 
Curam  igitur  inflammatoriae  neuralgiae  lue  prosequar. 
Et  primo  quidam   André  in  neuralgiae  inilio  ,  quae 


conticesccntc  ,  sub  typo  ctiam  duplicis  tcitianae.  Praesente 
dolore,  rubcbat  facies  in  naso,  et  fronte,  turgebant  vcnae , 
et  progrediente  tempore  apparuerunt  molliores  tumores  in 
capite  ,  et  fronte  ,  iilis  omnino  similes  ,  qui  in  pedibus  pro- 
dibatit  podagra  divcxatis.  Dextriiin  pracprimls  afficiebatur 
capitis  latus  ,  dexterum  quoque  pedem  frequcnlius  ,  et 
dire  magis  podagra  adgrcdiebatur.  Eodem  tempore  obser-' 
vavimus  ,  pedem  dcxtrum  ,  qui  a  repetitis  podagrae  acccs- 
sibus  habitualiter  praetev  modum  tumcbat,  speciatim  in  pol- 
licis  articulatione  ,  omnino  naturale  tunc  volumen  fuisse 
pdeptum.  Corlicis  pertaesa  erat  aegra  ;  et  alio  suadente 
Medico,  vesicans  nuchae  admovere  curavit  ;  conticuit  sta- 
tim  dolor  ,  et  susp.endebatur  ,  quousque  adapertura  fuit  ve- 
3Ìcans  ;  ipso  vero  exsiccato  ,  rediit  dolor  eadem  cum  vehe- 
mentia  ,  eoderaque  sub  typo.  Podagricam  morbi  naturam 
agnoscens  ,  tepida  pediluvia  primum  ,  dein  cum  siuapc  iu- 
stituere  curavimus  ;  parum  utili tatis  accepimus;  sinapismala 
pedibus  vespere  admovenda  pracscripsimus  ,  corripuit  pauUo 
post  violcus  in  dcx^ro  pede  dolor,  et  eo  ipso  momento 
capitis  dolor  cvanuit  ;  dirus  fuit  podagrae  accessus,  ut  nun- 
quam  ante  sirailem  passa  sit  ,  sed  viginti  dierum  spatio 
fìnitus  accessus  ,  ut  anterioribus  annis  solebat.  Libera  ilio 
anno  permansil  a  periodico  faciei  dolore  ,  eratque  mensis 
septcmbris  :  verum  anno  subsequenti  eadcra  autumnali  tem- 
pestate ,  podagra  non  corripiente  ,  similiter  periodico  ca- 
pitis dolore  afficiebatur  ,  ut  per  cpistolam  communicatum 
accepi  ;  siiiapismata  incassum  tentata  ,  et  sponte  post  nou- 
nullos  mcnses  dolor  couticuiti 


inflaramatoriis  stipatur  sjmploniatibus  locai ibus  ,  et 
geaeralibus.,  venae  sectionem  semel  ,  aut  bis  iiistitu- 
taiii  utilem  reperiit,  dabatque  eodem  tempore  dilueuliu, 
atteniiantia,  purganda,  diaphoretica  j  vesicatoria  eliam 
admovere  curabat ,  a  qiiibus  pluries  multum  boni  obr- 
tinuit.  Phlebotomiam  quoque  primis  temporibus  gene- 
ratim  proficuam  esse,  dixit  Chaussier  ,  praeserlim  si 
a  suppressis  consuetis  sanguiueis  evacuationibus  neu- 
ralgia  dependeat.  Simon  docuit ,  venae  sectionem  , 
aut  affectae  partis  scarificationem  convenire,  ubi  cha- 
racterem  inflammatorium  ,  aut  plelhoricum  adepta  est 
neuralgia  :  monet  tamen  ,  phlebotomiam  raro  curare 
morbumj  plethora  namque  non  morbi  essentiam  con- 
stituit ,  sed  potius  causa  excitans  est  ,  vel  sese  ut 
symptoma,  vel  effectum  adjungiti  quod  quidem  moni- 
tum  valet  praesei  tim  dum  a  sola  plethora  producitur, 
vel  conjungilur  neurajgia,  non  ita  porro,  si  a  vera 
nervi  inflammatione  dependeat.  Quapropter  Hartmann 
asseruit,  in  individuis  plethoricis  sanguinis  missiones 
generales  ,  aut  locales  aliorum  remediorum  non  tan- 
tum favere  actioni,  sed  et  interdum  solas  penitus  de- 
vicisse  morbum.  Murray  autem  raro  ,  et  solummodo 
in  quibusdam  constìtutionibus  convenire  tradit  venae 
sectionem.  Cotunnius  plurÌ£s  ischiadem  curatam  retulit 
sanguine  e  poplitea,  aut  malleolari  externa  vena  educto. 
Vidimus  in  una  ex  allatis  observationibus  ,  maximunx 
obtentum  fuisse  levamen  ,  et  quidem  per  sat  longum 
tempus,  misso  ^nguine  e  vena  brachii ,  et  sanguis 
leviter  phlogisticus  apparuit.  Probe  autem  memore* 
simus,  proximam  neuralgiae  causam  in  adaucta  ner- 
Yorum  sensiiitate  esse  repositam  ,  idcirco  cauto  pede 
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Jnccdcndum  est  in  educcndo  sanguine  ,  ne  ,  temere 
profuso  hoc  vitali  latice  ,  medcnlis  errores  innucenS 
aeper  proprio  cum  damno  sustineat.  Proinde  corporis 
habitus,  et  pulsus  conditiones  ,  et  localia  sjnipto- 
mata  attente  sunt  consideranda  :  occasionales  quoque 
causae  lucem  afi'undent;  fidentius  enim  plilebotomiam 
celebrabimus,  si  suppressac  cxcretioncs  cruentae,  vel 
suppressa  transpiratio  ,  ortum  praebuerit  neuralgiae. 

Verum  firmiter  prae  animo  habebimus,  perraro  ad- 
modum  cum  generali  totius  systematis  inflummatione 
copular!  ,  et  universalia  progignere  symptomata  ;  et 
saepe  saepius  a  locali  tantum  nervosi  alicujus  rami 
phlogosi  ,  et  quidem  lenta  progigni  ,  quae  infiamma- 
toria est  neuralgia,  et  localem  sistere  morbum.  Igitur 
generales  sanguinis  missiones  minus  frequenter  sunt 
àmperandae  ,  et  toplcae  utilius  instituuntur  ,  quae 
magis  directe  morbo  subveniurit  ,  et  vires  systematis 
frustra  ,  aut  cum  evidenti  noxa  non  infringunt.  Hmc 
praeprimis  hirudines  bisce  sub  circumstantiis  dolenti 
loco  applicandae  ,  quae  maximum  ad  sat  diutinum 
tempus  attulisse  levamen,  nobis  auctor  est  Thouret  *i. 
Hirudines  etiam,  et  cucurbitulas  tuto  dolentibus  locis 
applicari  posse,  testatur  quoque  Langenbeck,  Et  sane 
utilcs  cedere  interdum  posse  locales  sanguinis  mis- 
siones, Gomprobatur  ex  observatione  André,  qui  vidit, 
a  copiosa  enata  haemorrhagia  ex  parte  dolente,  quae 
cultro  antca  a  Maréchall  resecta  fuerat  ,  manifestum 
subsecutum  fùisse  levamen  ad  duos  menses  perdurans. 


*i  Vid.  Mémoires  de  la  Société  Royale  de  Médecine 
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Rudiores  etiam  profuisse  fi  lclione» ,  quousque  san-' 
guis  prodirct  ,  vidit  Tliourct  :  futclur  quoque  Brera, 
in  chronicis  multorum  annorum  neuralgiis  hirudines 
dolentibus  partibus  admotas  moderasse  accessuum  in- 
tensitatem,  devicisse  quandoque  *i.  Igitur  in  hirudi- 
num  ,  et  cucurbitularum  applicalione ,  aut  parlis  sca- 
rificatione  confideiidum  est  ,  quotics  bene  perspecta 
Gst  indoles  infiammatoria  morbi,  ipsaeque  prò  oppor- 
tunitate  repetendae.  Yalent  quoque  prudenter  appli- 
citae  ,  quoties  non  vera  inflammatio  ,  sed  partialis 
plethora  neuralgiam  progignit.  Hic  quoque  casus  est 
utendi  tepidis  ,  et  emoHientibus  fotibus  ,  quos  laudat 
Posewitz.  Nec  alia  ralione  vesicantia ,  cauteria  ,  et 
fonticuli  diutius  adaperta  ,  et  suppurantia  servata  , 
vicinisque  in  partibus  instituta  agere  mihi  videntur, 
nisi  quatenus  chronicam  localem  destruunt  inflamma- 
tionem  ,  vel  humorum  avocant  affluxum. 

Antiphlogistica  methodus  topice  peracta  etiam  in 
more  erat  apiid  Veteres  :  bine  Avicemaa  ,  quem  sub 
articulo  torturae  oris  de  neuralgia  locutum  fuisse  vi- 
dimus  ,  in  cura  ipsius  torturae  ,  si  a  spasmo  progi- 
gnatur  ,  et  si  sanguinis  signa  adsint  ,  phlebotomiam 
raninarum  ,  et  cucurbitularum  applicationem  vertebris 
cervicalibus  proposuit,  dabat  purgantia  cephalica,  ad- 
movebat  rubefacientia  cervicibus  ,  et  maxillis  ,  lauda- 
vit  scialagoga  ,  et  sternutatoria  ,  fomentationes  ex 
simplici  aceto  ,  vel  decocto  sinapis  ,  quod  ut  mira- 
bile commendat  remedium  ;  praecipit  moram  in  te- 
nebroso loco,  et  bisce  non  juvantibus,  cauterium  pone 


*i  Giornale  Voi.  12  ;  p.  a84. 


aurem  instituendum  esse  voluit.  ReFert  quoque  ,  Me- 
dìcòs  Indos  tunc  tcmpóris  ex  pcrfectioribus  habuisse 
subsidiis  applicationem  in  partem  affectatn  vivi  ani- 
malis  sjlvestris  recenter  dilaniati. 

Enumerati»  localibus  adjuinentis  generalia  prò  cir- 
curnstantiarum  adjunctis  conjungenda  praesidia  ,  mc- 
thodus  anliphlogistica  in  potionibus  ,  et  alimentis  , 
blanda  evacuantia  eodem  tempore  praescribenda  ,  et 
progressu  temporis  antimonialia  ,  et  quac  favent  leni  > 
cutaneae  transpirationi,  vel  urinas  promovent.  Itaporro 
devicta  ,  vel  mitigata  inffammatìone  ,  narcotica  depri- 
mentia  luto  praescribuntur.  Medicus  autem  memoratis 
auxiliis  diutius  insistat,  habens  prae  animo,  localein, 
tt  chronicam  subjiciendam  esse  inflammationem  ,  et 
sibi  semper  constans  ,  et  aequalis  sit  in  curae  metlio- 
do,  et  pertinaci  morbo  cauteria  tandejR,  et  fonticulos 
opponat  ,  de  quibus  inferius. 

XVII.  Devenimus  tandem  ad  curam  neuralgiae  ir- 
ritativae  ,  quo  nomine  comprehendijnus  neuralgiam 
progenitam  a  causa  phjsica,  ve!  humorali  quacumque 
ipsi  nervo  inhaerente.  Frequentior  est  haec  neuralgiae 
species ,  et  localem  omnina  sistit  morbum;  a  diversis 
jjenitus  causis  produci  vidimus  ,  variai  quapropter  et 
cura  ;  ab  huinoralibus-  causis  incipiemus. 

Et  primo  quidem  a  fomite  rheumatico  saepe  saepius 
progignitur  ,  a  suppressa  nimirum  generali  cutanea 
transpiratione  ,  vel  partiali  in  capite  ,  a  frigore  diu- 
tius in  faciem  agente.  Animo  versabimus  tunc,  prima 
liujusce  morbi  stadia  saepe  saepius  plus  minusve  de 
natura  infiammatoria  participare,  et  lioc  posilo  prin- 
cipio ,  indicata  superius  metliodo  cura  in  primo  morbi 


stadio  instituciìda.  Quo  praeitiisso  ngendl  modo,  dia- 
phoresis  ratio  est  habenda  :  antimoniulium  Ine  spe- 
ciatitn  usus  est  commendandus.  Lentin  hac  de  causa 
sulphur  aurafeum  antimonli  utiliter  cum  extracto  cicu- 
tae  admiscuit.  Caetera  etiam  diaplioretica  in  hoc  casa 
prosunt,  et  Rademacher  ,  praemissa  venae  sectione  , 
et  dato  extracto  aconiti  ,  exhibuit  decoctum  compo- 
situm  ex  ligno  sassafras,  et  guajaci,  atque  octo  die- 
rum  spatio  curam.  obtinuit,  prodeunte  in  faciem  her- 
pete  farinoso.  Murray  quoque  laudat  diaphoretica  , 
et  praecipue  tincturam  guajaci  ,  quando  a  vitio  rheu- 
matico,  vel  arthritico  fovetur  neuralgia:  Hosach  vero 
tincturam  guajaci  cum  emolumento  praescripsit  in  neu- 
ralgia a  causa  rheumatico-arthritica  :  Chaussier  pari- 
ter  recenset  inter  efficaciora  subsidia  guajacum  am- 
moniaca solutum. 

Mercurialia  hoc  etiam  in  casu  praecipue  preserie 
benda  ,  inter  quae  calomelanum  ,  tum  interne  ,  tum 
externe  adhibitum,  summopere  conferre  in  neuralgia 
rheumatica  ,  nulla  licet  prodeunte  salivatione  ,  Hart- 
mann auctor  est  ;  et  Weisse  in  usum  erat  praescri- 
bere  unguentum  ex  uncia  una  unguenti  altheae  ,  dra- 
chnia  semis  olei  succini,  et  scrupulo  uno  calomelani; 
virtutem  autem  tribuit  ipso  calomelano  ;  intus  vero 
administrabat  pulverem  ex  guajaeo  ,  aelhiope  mine- 
rali ,  aut  mercurio  dulci  ,  et  citius  hoc  pacto  evane- 
scebat  dolor. 

Prodest  quoque  in  hac  neuralgiae  specie  cicuta,  et 
aconitum  ,  quae  uti  antirheumatica  commendantur.  Si 
vero  chronicum  iter  neuralgia  assumserit,  balnea  ther- 
malia  sunt  suadenda  ex  aquis  sulphm-atis,  et  embreg- 


niuta  ox  ipsis  in  parte  alTecta  instituiniLur.  Pari  modo 
hisce  sub  circumstantiis  opium,  ipsiusque  praeparata 
ulilia  cedere  possunt,  namque  et  transpirationcni  pro- 
moveiit.  Laudanum  liquidum  profuisse,  vidit  Sauvagcs 
in  neuralgia,  quam  arthriticae  indolis  esse  suspicaba- 
tur:  Hartmann,  a  laudano  liquido  transpirationem  pro- 
moveri  ,  et  placìdutn  induci  són'inum  ,  observavit  in 
neuralgia  rheumatica,  quae  praecipue  nortu  diro  sae- 
viebat  dolore.  Namque  licet  neuralgia  simplex  ner- 
vosa intcrdiu  vehenicntius  divexet,  conticescat  noctu, 
rheumatica  tamen  neuralgia  ,  ut  caeteri  rheumatici 
morbi,  per  noctem  magis  torquet ,  atque  iste  unus  est 
ex  ipsius  characteribus. 

Vesicantia  finitimis,  aut  dolenti  parti  applicata  con- 
veniunt  praeprìmìs  in  neuralgia  rheumatica,  electrici- 
las  quoque  ,  et  gaivanismus,  cauteria  et  fonticuli  diu- 
tius  adaperta  servata;  sed  de  bisce  dicam  cum  de  reme, 
diis  localibus  sermo  erit. 

XVIII.  Vidimus,  morbos  cutaneos  retropulsos,  sca- 
biem  praesertim,  et  herpetem  tanto  morbo  progignendo 
satis  esse  ,  et  frcquentém  sistere  neuralgiae  causam. 
Cura  ad  morbum  primarium  dirigenda  est  j  et  quum 
il  scahie  retropulsa  dependet,  non  tantum  antipsoricis 
lemediis  medela  pertentanda  est  ,  sed  potius  nova 
scabiei  inserlione,  si  caetera  irrita  cesserint  conamina  j 
et  quidem  redux  nova  scabies  longius  sibi  ipsi  com- 
mittenda  ,  et  generalibus  dumtaxat,  non  vero  topicis 
lemediis  cura  suscipienda.  Yidimus  namque  in  obser- 
vatione  Bande  a  Weisse  relata  ,  neuraigiam.  ,  quae 
post  suppressam  scabiem  diutius  conflictabat ,  scabie 
<Jciiuo  prodeiiute,  conticuisse  ^  sed,  praepropere  un- 
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guento  Werlliofii  adhibìto  ,  evanuit  scabies  ,  rccru- 
descente  denuo  neuralpia,  quae  rebellis  perstitit.  Centra 
lierpetem  apta  buie  morbo  pracscribuntur  remedia 
cmoUientia  ex  decoclo  saponariae ,  vel  lac  cum  foenu 
graeco  ,  diaphoretica  ex  dulcamara,  radice  bardanae, 
antimonialia  ,  et  siilpburis  praeparata.  Si  bisce  gcne- 
ralibus  auxiliis  non  cedat  neuralgia,  quae  a  causa  hu- 
morali  sustentatur  ,  exutoria  cujuscumque  generis  in 
partem  affectam  ,  vel  propinquam  instituuntur. 

Humoralis  acrimonia  cutanea  quaecumque  propria 
cuique  methodo  pertractanda.  Violae  tricoloris  de- 
coctum  cum  emollientibus  praescripsit  Fauverge  in 
specie  quadam  neuralgiae  ,  quae  a  tinca  ab  ipsamet 
infamia  retropulsa  pendere  videbatur  ,  ipsamque  sa- 
navit.  Non  tantum  memoratae  cutaneae  expulsiones  , 
sed  et  quaecumque  repressae  ortum  neuralgiae  quan- 
doque  praebent  :  est  mibi  casus  a  chronica  ut  vide- 
batur urtìcaria  ,  in  quo  cum  integra  sanatio  obtenta 
fuerit ,  hic  quapropter  refero  *i. 


*i  Milès  aimorum  60,  temperamenti  sanguineo-biliosi,  ple- 
tliorici  corporis  habitus,  firma  ossea,  et  musculavi  compag» 
praeditus  ,  terrei  coloris  ,  buie  primum  sponte  prodeunt  un- 
rìique  per  corpus  majores  pustulae  prurientes  ,  perstant  ad 
longum  tempus  ,  Chirurgus  tane  accersitus  ,  unguentum  ni- 
tricum  AUionii  praescripsit  ,  morbum  scabiem  esse  dijudi- 
cans  ,  brevi  cvancscit  cruptio  ;  phlegraonosus  enascitur  tu- 
mor  in  destro  poplitc  ,  suppura tio  instituitur  ,  et  Cbirur- 
gus  ad  cicatricem  promte  perdux.it  ;  eo  ipso  momento ,  quo 
claudebatur  ulcus  ,  atrox  noctu  suboritur  dolor  in  sinistro 
faciei  latere  redit  dolor  irrcgularibus  intervallis  ,  et  omne 
anodo  occnpat  vultus  latus  ,  modo  frontcm     modo  g<5aani 
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Yirus  vcnereum  in  nervis  faciei  defixum  neuraJgìam 
parere  diximus  ;  ipsius  cura  erit  ut  cura  sjphilidis} 
nnguentum  ,  et  praeparata  mercurialia  in  usum  ad- 
vocanda.  Curavit  hac  ratione  Waton  ,  viditque  Ma- 
sius  ,  funditus  eliminatarn  fuisse  neuralgiam  a  causa 
venerea  ,  suborto  ptjalisrno  a  mercurialibus  exhibitis. 

Devia  in  faciem  podagra  quomodo  curanda,  jani 
ìndicututn  :  salis  quoque  diximus  de  neuralgia  a  pie* 
thora  ,  sive  generali,  sive  partiali  capitis;  quas  utras- 
que  naturae  irritativae  esse  credimus.  In  plethorica 
tamen  observare  praestat  ,  an  pendeat  a  suppressis 
consuetis  sanguineis  evacuationibus  ,  et  tunc  regulis- 
inferius  tradendis  pertractanda^ 

XIX.  Dum  a  caus.is  mechanicis  fovetur  morbus,  hae, 
*i  fieri  potest,  auferendae,  tumores  scilicet,  et  ganglia 
in  nervis  ,  vel  prope  nervos  ipsos  existentia.  Quam- 


moclo  temporalenr  regionem  fortius  impellit  ;  oritur  prope 
parotidem  ,  et  brevi  per  nervorum  frondes  discurrit  ;  nulla 
ronvulsio  in  facie  ,  nulla  humoris  excretio.  Hycme  suborlus 
dolor  ,  vere  ,  et  autumno  atrocius  corripuit  ,  jaraque  annuS^ 
ad  exitum  vertebat  ,  plura  ignota  adhibita  pharmaceutica 
auxilia  ,  cuncta  incassuni.  Tunc  sapientissiraum  adiit  Pro- 
fessorem  Anforni  ,  dedit  pilulas  ex  extracto  aconiti  ,  et 
floribus  zinci  ,  Tesicans  sinistro  brachio  applicandum  sua- 
sit  ,  et  ab  bisce  levamen  obtentum.  Rursus  praeceptorem , 
et  me  etiam  consulult,  nobisque  suadentibus,  cutanei  morbi 
primarii  habita  ratione  ,  dato  infuso  ex  ligno  guajaci,  brevi 
integre  sanatus.  Primum  quidem  neuralgia  sedem  mutavit  , 
et  a  sinistro  in  dfxtrum  latus  est  conversa,  quo  facto,  brevi 
conticuit  ;  jaraque  sextus  decurrit  mensis  a  dolore  omninO' 
liber.  Et  iata  neuralgia  septimi  paris  fuisse  videlur. 


285 

vis  enìm  nontlum  ulla  sit  observatìo  neuralgìae  faciei 
a  gangli is  ,  vel  nervorum  tumoribus  siibortae  ,  id 
contingere  tamen  quandoque  posse  ,  ostcndunt  obscr- 
vationes  auctorum  ,  qui  varias  in  diversis  partibus 
neuralgias  a-similibiis  tuberculis  exortas  descripse- 
runt ,  et  curarunt.  Perlegi  inerentur  ,  quae  de  bisce 
scripsit  Chaussier  ,  et  Alexander.  Si  vero  nervus  a 
tumore  distractus  ,  aut  vulnere  laesus  fuerit  ,  irriti» 
òedentibus  caeteris  auxiliis  ,  cauterio  ,  vel  ferro  ner- 
vus erit  rescindendus.  Quando  a  vitiis  sinus  maxillaris 
progignitur  neuralgia  ,  cura  diversimode  est  insti- 
tuenda  prò  vitii  diversitate  ;  ita  si  infiammatio  subest, 
regulis  medicis  ipsa  est  subigenda,  si  vermes  latitent 
in  antro  Higmari  ,  juxta  melhodum  Laugier  oppor- 
tunis  anthebninticis  vermes  enecandi  ,  vel  educendi , 
aperto  sinu  maxillari  j  quod  etiam  peragitur,  si  pus, 
aut  humor  quicumque  ibi  collectus  fuerit  ;  injectioni- 
bus  dein  detergendus  sinus  est  ,  ut  optime  suadet 
Dupouj.  Si  antiqua  contusio  ,  aut  consolidatum  ul- 
cus  ortum  neuralgìae  praebuerit  ,  profunda  incisione, 
vel  cauterio  aperitur.  Si  vero  tumor  in  calvaria  ,  aut 
osseis  canaliculis  lateat,  vel  ab  ipsorum  angustia  neu- 
ralgia consequatur  ,  cura  vel  nulla  ,  vel  in  sola  nervi 
recisione  consistit.  Sed  nimii  non  erimus  in  bisce 
indicandis  praesidiis  ,  quae  ad  artem  chirurgicam 
specfant.  , 

XX.  Immorabimur  potius  circa  dentlum  extractio- 
nem ,  quae  vel  aegrotanlium  arbitrio,  vel  agyrtarum, 
quin  Ch-irurgorum  ,  et  Medicorum  ipsorum  Consilia, 
quandoque  suscipitur.  INlonuimus  in  praecedenti  disser- 
tatione,  facile  neuralgiam  in  initio  aegrolantes,  Medi- 


cosque  decipere  sub  adspectu  odontalgrae;  nil  mirum' 
inde,  si  dentes  evellendys  praecipiunt,  ctaegroti,  morbi 
atrocitate  coacti,  Consilio  pareant ,  et  denlern  unum  ^ 
aut  alterum  ,  quin  et  omnes  unius'  lateris  extrahere 
consentiant  ,  nee  operationis  dolorem  ,  rjec  deformi- 
tatem  ,  et  incoinmodum  curantes  ,  quod  pluries  con- 
tigisse  apud  Thouret  legimus.  Superflua  interim  fere 
semper,  quin  saepe  saepius  noxia  haec  operatio  cedit; 
odontalgia  namque  sjmptoma  est  morbi  ^  raro  causa. 
Yerum,  bene  conslituta  morbi  diagnosi,  atque  origine, 
dentes  evelkre  juvat  non  solum,  sed  et  integre  quan- 
doque  sanat.  Carie  itaque  eonfectos  dcnles  educere 
jussit  Mitchell  ,  et  neuralgiam  hoc  paeto  curavit  *i. 
Prodest  etiam  ,  licct  non  curet ,  dentes  cariosos,  aut 
cavos  solvere,  naaique  ,  uti  animadvertit  Duval,  fre- 
quentioribus  neuralgiae  insultibu&  ansam ,  et  occa- 
sionem  sat  eommunein  exhibent. 

XXI.  Hucusque  curam  neuralgiae  a  causis  bimnorali- 
bus  sumus  rimati,  modo  medendi  methodus  buie  mor- 
bo, quum  a  causis  vitalibus  dependet,  est  exponenda. 

Et  primo  quidem  ad  encephali  statum  Medici  in- 
vcstigatio  est  convertenda.  Encephali  autem  nomine 
cerebrum,  eerebellum ,  et  meduUa  oblongata  eompre- 
henditur  ;  et  bisce  posterioribus  praesertim,  a  quibus 
nervorum  faciei  est  origo,  attentio  est  dirigenza.  Lae- 
siones  autem  ,  et  vitia  quaecumque  medullae  oblon- 
gatae  cum  Lentin  ,  anularis  imprimis  prominentiae  , 
et  cerebelli,  frequentem  neuralgiae  causam  esse  ceii- 
£emus.  Lacso  quaproptcr  quinto  pari  in  sua  origine. 


*i  Vid.  Oraodei  Annali  di  medicina  straniera 
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facile  ncuralgia  in  ipsiiis  ramis  pxoritur,  ideo  facilius 
tunc  (lignoscencla  ,  ut  non  unus  tantum  ,  aut  alter 
quinti  ramus  afficiatur,  sed  omnes  ad  unum  ipsius 
propagines  soMicitentur  ,  et  eompatianlur  ,  quen.ad- 
modum  vidimus  in  relatìs  historiis,  in  quibus  de  ali- 
quo  encephali  vitio  suspicio  subire  poterat  Memo- 

*i  Scqiicntem  neuralgiae  casum  exponimus,  ut  dijudicent- 
ìectores  ,  an  pcndcat  ab  occulta  ,  et  lenta-phlogosi   in  cn- 
cephalo  ,  voi  a  chronica  inflamniatione  ipsius  trunci  quinti 
paris  adhuc  in  calvaria  inclusi. 

Vir  actate  annorum  4 5  Serenissimae  Celsltudinis  Pnn- 
cipis  Saeaudia-Carign^no  viridarii  custos  ,  temperamenti 
sanguinei  ,  et  robusti  corporis  habitus  ,  uxorem  habens  ,  et 
pluries  pater,  a  sanis  parentibus  ortus ,  in  prima  Sui  aetate 
adhuc  infantili  tinea  ,  aut  crusta  lactea  in  capite  laboravit 
admodum  circumscripta  in  parietali  regione  dcxtra ,  incaute 
petra  iufemalis  ipsi  applicatur  ,  et  promte  evanescit  eruptio  ; 
prodiit  non  multo  post  crusta  lactea  in  gena  tantum  destra, 
repercutientibus  similiter  perlractata  ,  et  brevi  evanuit  ; 
chronica  postmodum  laboravit  oculorum  inOammatione ,  at- 
que  otalgia  in  aure  tantum  d^xtra  ,  et  quidem  per  longum 
tempus  ;  sanus  dein  vixit,  et  nunquam  variolas  passus.  Anno 
autem  aetatis  suae  ^igesimo  secundo,  cum  diutius  sohs  ac- 
tioni  scse  exponeret  ,  fobre  correptus  cum  ingenti  capitis 
dolore  in  parte  dcxtra  tantummodo  ,  atque  delirio.  Repe- 
tite missus  est  sanguis  ,  et  hirudines  capiti  admotae ,  con- 
valùit  et  quidem  bene  absque  uUo  residuo  capitis  dolore  ; 
sed  identidem  brevi  postea  quater  ,  aut  sexics  in  mense 
dolore  quodam  fugitivo  adinstar  sagittae  volantis  curo  ocU- 
lorum  fulgore  corripiebatur  ,  qui  dolor  e  foramino  mfraor- 
bitali  sursum  ad  oculum  ascendebat  :  ita  quidem  per  sex 
aimos  stctit  morbus;  dira  tapdejn  scse   prodiit  atrocitate, 
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l  alarum  vero  partium  villa  varia  esse  possunt ,  par- 
tialis  niniiium  ipsaium  plcthora  a  diuturna  animi  con- 
tenlione  ,  protraclis  pathemalibus  ,  lentae  pariter  in- 
flammationes,  vel  parlis  alicujus  indurationcs  praecipue 
circa  quinti  exordium;  haereditaria  dispositio  in  apor 
plexiam  ,  vel  occulta  constitutio  substantiae  encepha- 


nani<iue  vehcrnens  exoriebatur  dolor  ,  et  circa  foramcn  in- 
fraorbitale  ,  et  major  in  foramine  menti  ,  proteudebatur 
etiam  ad  frontem  j  dolor  vero  Granino  intensissimus ,  et 
saevus  ,  ad  plures  modo  horas  ,  modo  ad  diem  unum  cum 
dimidio  indesinenter  continuat  ;  alte  cjamitat  tunc  aegcr  , 
et  pedibus  consistere  nequit  ,  sed  in  tcrram  delabilur  ,  fu- 
rit  ipse  ,  et  miserandum  omnino  rcferjt  adspectum  ,  quem 
nec  JMedicus  ,  nec  Cbirurgus  quicque  sustinere  potuit  ;  ae- 
grotantis  miilier  ab  cjulatibus  continuis  ,  et  miris  contor- 
sionibus  peitcrrita,  infelici  quidem  auxiliatur  marito  ,  sed 
pessimam  in  capite  peicipit  seusationem  :  non  couvellitur 
aegro  ,  sed  sub  paroxysmo  distrabitur  facies  in  partem 
dextram  ,  oculus  fundit  lacrymas  ,  et  copiosissima  exurgit 
jnuci  nasalis  secretio  ,  ex  externis  naribus  ,  et  oris  cavo  ad 
plures  libras  breviter  prodeuntis.  Obscurus  ctjam  est  in 
interno  capite  dolor  ,  omnimode  sub  insultn  pracpeditur 
quicumque  -voluntaiius  facici  motus  ,  loquela  ,  masticatio  , 
deglutitio  ;  gressus  ipse  accessum  dctcrrainat  iis  dicbus  , 
quibus  magis  torquetur  dolore  ,  pertinaciler  eodem  tem- 
pore clauditur  alvus  ,  et  nisi  cura  dolore  ,  et  sumnio  enixu 
redditur  ,  supprimitur  etiam  penitus  urinarum  cxcrctio  ; 
aeque  quacumqùe  tempestate  incessitur  ,  quacumquc  sub 
coeli  constitutione.  Quum  dolore  afBcitur,  ad  plures  dies  plus 
miunsve  divcxalur ,  licet  per  intervalla  irregularia  .aciior 
accodat  ;  rubet  constauter  bisce  dicbus  facies  in  destro 
Jatcro  infra  orbilam  .  et  ad  os  malae  ,  levissiuius  attactus 
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Jicae,  Suis  vero  sese  produnt  sjmptomatibus  simile» 
Jaesiones  ,  vel  occultae  latent  ,  tunc  solum  ratiocinio 
assequendae  tiiin  a  piaedisponentibus  ,  tum  ab  occa- 
sionalibiis  causis  ,  sive  observato  ,  quintum  par  in 
universum  aflectuin  esse,  quod  dum  contingit,  semper 


quicumque  doloiem  tunc  procreai  ,  praecipue  in  fronte, 
et  labiis  ;  cum  novaciila  barba  dcraditur  ,  dolor  saevus  est , 
si  cultcr  ab  cxtremitatibus  versus  nervorum  truncos  decur- 
rat  ,  nulltis  si  a  truncis  versus  nervorum  extrema  feratur  ; 
torpent  paullulum  crura  ,  et  bracbia  ,  et  sub  insulta  pecu- 
liaris  est  obscurus  rumor  in  aure  ,  paracusis  enascitur  ,  et 
levem  quidam  quemcumque  sonum  percipit  ,  non  vero  ser- 
monis  significationem  etiam  elala  voce.  Terrifica  somnia 
saepe  saepius  somnum  turbant ,  et  fures  ,  incendia  ,  clades 
somuiat  ,  getoit  interim  ,  et  queritur  flebili  modo.  Decur- 
rebat  jam  a  morbo  vigesimus  tertius  annus  ,  et  tunc  pri^ 
jnum  ipsum  inspexi  ,  quo  tempore  jam  ab  aliquot  diebus 
dolore  divexabatur ,  non.  erat  quidem  tunc  neuralgiae  in- 
sultus  ,  sed  roseo  ardenti  colore  rubebat  facies  memoralis 
jn  partibus,  vasa  conjunctivae  in  externo  oculi  angulo  tur- 
gida erant  sanguine  ;  prodiit  tunc  in  gena  prima  vice  pu- 
stula  flavo-albicauti  materie  repleta  ;  majorem  dolorem  in 
foramine  menti  accusabat,  ad  os  malae,  et  frontem,  obscu- 
rus etiam  erat  in  sinu  maxillari  ,  facies  leviter  in  sinistrum 
latus  distorta  apparebat ,  metuebat  faciei  attactum.  Me- 
thodus  multiplex  pertentata  per  venae  sectionesj  birudines, 
quae  tamen  dolentem  partem  apprehendere  semper  recu- 
sarunt,  narcotica  omnis  generis  exhibita  nullo  cum  successu, 
quin  imo  opium  noxium  semper  evidenter  deprehensura, 
Tres  sani  dcntes  evulsi  fuerunt  ,  postca  majovi  cum  atro- 
citatc  saeviit  morbus.  Per  sat  longum  tcmpus  pcrcepit  Ic- 
yamen  a  galvanismo  a  Professore  Vassalli  instlluto  ;  majus 
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de-vitio  in  enccpbalo  ,  vel  Irunco  quinti  paris  Ilcet 
suspicari. 

Tarn  diversis  aegritudinibus  varia  opponi  debct 
cura,  de  qua  in  praesenliarum  nos  non  allinei  diccre; 
sed  venae  sectionibus  ,  hirudinibus  ,  aut  purgantibus 
susceptis  ,  sjmptomatici  morbi  ,  scilicet  neuralgiae  , 
habenda  est  ratio.  Calomelani  ,  ci  digitalis  sua  esse 
quandoque  poteriL  utilitas.  Narcoticorum  eliam  pru- 
dens  babeatur  hic  loci  praescrlim  deleclus  ,  et  usus^. 
et  magis  in  externis  auxiliis,  cauterio  nimirum,  fonli- 
culis,  et  setaceis  nuchae,  aut  cervici  institutis,  curam 
reponendam  esse  censemus. 

XXII.  Quum  pectus  pauUo  minus  cum  facie  consen- 
tiat,  bine  nunquam  morbosas  ipsius  affectiones  sjmpa- 
tbicam,  aut  secundariam  neuralgiam  produxisse,  obser- 
vatum.  E  contrario  abdomen  ,  cujus  quanta  sii  cuni 
quinto  pari  sjmpatbia  palei  ex  ipsa  anatome,  alque  in 
pbjsiologicis  longius  ipsam  sumus  prosecuti  ,  saepe 
saepius  sjmpathicam  neuralgiam  determinai.  Ila  ven- 


vero  unica  vice  a  fotibus  cum  melissa  ,  et  camomilla  , 
namq^ue  liber  postea  per  sex  coptinuos  menses  a  dolor* 
permansit  ,  quo  tempore  redeuntibus  doloribus,  incassum  si- 
miles  instituuntur  fotus.  Sub  couaminibus  baeraorrhoidali- 
fous  ,  licet  non  fluerent  haeraorrhoides  ,  emolumentum  quo- 
que est  consecutus.  Nunc  temporis  admodum  lenitur  dolor 
a'mixtura  aquae  florum  tiliae  ,  electuarii  mitbridatii  ,  et 
eyrupo  papaveris  albi  ,  quam  praescripsit  exiniius  Doctpr 
Rubinetti. 

Talia  acrepi  ab  aegrotante  ,  et  ipsius  muli  ere  ,  qui  nun- 
«luam  me  tantum  jnorbum  congrnis  vcibis  exprimere  pos^e 
asserucrupt. 


{rioiilus  sabiirrls  ,  aut  vermihus  onustiis  ,  vel  cluoiiica 
debilitate  correptus,  quaiiiloque  produxisse  neiir'algiam, 
tradiderunt  auctores  ,  tunc  iitpliiriinum  morbus  i,ste  ty- 
putn  intermittentem  regularem  serv^at.  Emetica  ,  nfni- 
seantia  ,  aiithelmintliica,  amaricantia  juxta  niethoduta 
Laugier,  et  china-china  ipsa  prò  opportunitate  exhi- 
benda,  Eadem  propcmodum  valent  auxilia,  si  eaedein 
causae  non  v^ntriculum  ,  sed  intestina  afficiant.  Cimi 
vero  obstructioaibus,  aut  lentis  inflammutionibus  deti- 
nentur  viscera  abdominalia,  methodus,  quam  contra- 
jieuralgiam  commendavit  Bohemer  ,  in  auxiliuin  esc 
advocanda ,  resolventibus  nimirum  ex  guruìni  ammo- 
niaco ,  sapone  veneto  ,  et  resina  guajaci, 

XXIr,  Uierus  in  foeminis  praecipuam  meretur  con- 
siderationem,  namque  sub  menstruorum  naturali  con- 
ticescentia  utplurimum  suboritur  neuralgia.  Fieri  autem 
potest ,  ut  uterus  lenta  detineatur  inflammatidne ,  vel 
vitio  scirrhoso ,  canceroso  laboret  ,  aut  leucorrhoeam 
insontem ,  virulentamve  patiatur.  Cura  tunc  non  in 
faciem,  sed  ad  uterum  praeeipue  dirigenda,  apta  cui- 
que  morbo  methodo.  Et  quìn  manifesta  adsint  uteri 
vitia  ,  spontanea  tamen  conticescentia ,  vel  finis  ordi- 
narius  menstrui  fluxus  tanto  progignendo  morbo  par 
est.  Quot  enim  sub  critico  ilio  tempore  non  suboriun- 
tur  mulieribus  incommoda  l  Edocet  quotidiana  expe.^ 
rientia,  etmagis  patebit  consulenti  opus  Fothergill,  quo 
solo  de  morbis  mulierum  quambene  meritus  est  *i. 
Servatis  tanti   auctoris   regulis  ,   et  futuram  praeve- 


*i  Conscils  aux  fenimes  de  quarante-cincj  à  cinquantc 
uns,  Traduction  de  Petit-Radel. 
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niemus  neuralgiam",  et  praesenti  in  initio  medchimus. 
Cum  vero  saepe  saepius  capitis  ,  et  supcrioris  corpo:! 
ris  plethora  hisce  sub  circumstantiis  occurrat  ,  quae 
favet  cvolutioni  neuralgiae,  levioribus  repctltis  veriiie 
scctiouibus,  ipso  docenle  Fotlierg?ii,  e  brachio  insti- 
tuendis,  ut  admonet  Petit-I\adel,  harum  parlium  prac- 
venienius  plcthoram  ,  vel  praesentem  dcstruernus  j 
mitia  interim  adminis|:randa  suiit  alvurn  laxantia,  quae 
certe  curae  methgdus  aeque  valet  prioribus  neuralgiae 
temporibus.  Si  nondum  vero  ad  tempus  conticescentiae 
menstruorum  pervenerit  mulìer,  attente  investigandum, 
quo  pacto  uterus  nienstruationis  munus  adimpleat,  et 
si  vitiata  ipsa  fuerit  ,  naturali  in  ordine  revocanda. 
Scirrhus  ,  c,ancer  ,  leucprrhoea  ,  regulis  artis  pertra- 
ctentLir.  Hisce  omnibus  rite  peractis  ,  morbisque,  si 
datum  est,  devicfis  ,  vel  neuralgia  conticescet,  vel  ut 
secundarius  morbus  a  diutius  affecto  nervo  decurret, 
et  tunc  ut  simplex  primaria  neuralgia  pertractanda. 

XXIII.  Secundariam  interdum  esse  neuralgiam  dixi- 
mus,  et  varios  morbos  enumeravimus  ,  quibus  conti- 
cescentibus,  ueural-gia  suboritur.  Tunc  vero  primariae 
aegritudinis  ratio  est  habenda.  Hinc  suppressas  hae- 
morrhoides  rursus  fluentes  reddere  oportet,  sin  minus 
applicitis  hirudinibug  supplere  j  menstrua  revocanda 
sunt;  suppressa  incaute  gonorrhoea  in  propriam  sedem 
est  revocanda  ,  vel  propriis  injectionibus  redux  est 
coèrcenda;  prodeunte  quapropter  in  urethram  blennor- 
rhoea,  curatam  neuralgiam  a  Thillenio  vidimus.  Cohi- 
bitus  pedum  sudor  tepidis  pediluviis  simplicibus,  aut 
pum  sinape  renovandus.  Suspensus  aurium  fluxus  fo- 
|.ibus  3  vesicantibus  pone  aures  in  propriam  sedem 
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aUicilur.  Antiqua  ulcera  exsiccata  cauterio  ,  aut  irri- 
tantibus  aperienda  ,  et  diutius  fluentia  servando  ;  quo 
pacto  cauteri!  utilitatem  in  prima  André  observalione 
intelligimus  ,  ubi  ncuralgia  ab  exsiccatu  faciei  ulcere 
icnata  eratj  an  meliori  jure  ulcus  denuo  in  proprio 
Joco  adapertum  fuisset  l 

XXIV.  Quum  localis  tantum  est  neuralgia,  et  pertinace 
hisce  omnibus  persistit  auxiiiis  ,  localia  adhuc  reina- 
nent  pertcntanda  subsidia ,  quae  pathologicam  niutant 
nervi  conditionem  ,  et  metasguerisin  nervi ,  ut  dicit 
Simon,  operantur,  vel  ipsum  nervum  deslruunt.  Hae 
autem  fere  semper  in  adjumentum  vocanda,  praesertiin 
cum  bene  constituta  moriii  diagnosi,  localem  esse  mori- 
bum  statuinius.  Varia  porro  ab  auctoribus  usurpata. 

Eminet  inter  caetera  electricitas,  quam  quidem  pri- 
mus  adhibuit  Reil,  et  ab  ipsa  per  breve  tempus  perce-^ 
pit  levamen:  Ralin  quoque  ipsà  ùsus  est,  et  Blunt  sola 
electricitate  funditlis  curasse  neuralgiam  fatetur  :  Si- 
mon etiam  mirum  quandoque  praestitisse  efFectuni 
asserii.  Thouret  vero  inutilem  deprehendit  j  et  Pujol 
negativam  instituendam  esse  suadet.  Electricitas  vero 
id  praestat  ,  ut  stagnantes  humores  in  niotum  rapiat, 
ipsorum  faveat  absorptioni  ,  et  nervorum  infarctum 
resolvere  tentet.  Patet  propterea  nunquam  praesente 
nervi  inflammatione  ,  sed  tantum  chrònico  subeunte 
inorbi  decursu  electricitatem  esse  instituendam. 

Eumdem  propemodum  esse  galvanismi  agendi  mo- 
dum  ac  electricitatis  ,  coque  iisdem  sub  .circumstantiis, 
utendum  esse  existimo.  Chisolm  ,  Pvitter,  et  Quesnel 
utile  galvanismum  experti  sunt  in  neuralgia  a  frigoris 
jactione  ,  vel  podagra  enata.   Celeberrimus  professor 


Vassalli,  g.ilvanismuin  allquid  boni  praestitisse  in  hoo 
morbo  observavit.  Inlerim  anteaquarn  bisce  eiHcaci- 
btis  auxiliis  confugiamus  ,  attente  inquirendum  ,  aii 
fortasse  occulta  cercbri  labes  detrimenlum  ab  ipsis 
capere  posset. 

Miaus  babet  periculi  ,  atque  incommodi  magnetis- 
mus,  qui  pariler  ad  curandain  neuralgiam  in  auxilium 
fuit  vocatLis.  Levamen  vero  ,  et  quidein  spectabile  in. 
variis  neuralgiae  speciebus  ,  cujuscmnque  esset  nalu- 
rae  ,  experti  sunt  Del  ,  Vic-d'Azyr  ,  Andrj  ,  atque 
Tliouret  *i  ,  qui  rebellis  neuralgiae  casum,  atque  diu- 
turnae  refert  a  semetipso  curatae  praelonga  magnelis 
gestalione.  Heurteloup  quoque  hunc  morbum  a  septem 
annis  perduranlem  sola  applicatione  laminae  magne- 
ticae  quinque  mensium  spatio  sanavit*2.  Magnes  vero, 
quotiescumque  sanandi  scopo  adbibetur  ,  stoniacho 
praeprimis,  capiti,  collo,  brachiis,  et  cruribus  sub  for- 
ma coronae  imponitur.  Inutilem  magnetem  expertus 
est  Pujol  prò  integra  morbi  cura.  Fere  semper  efficax 
cedit  in  neuralgiae  insultu  ,  et  magnes  dolenti  loco 
applicilus,  doloris  imminuit  vehementiam;  dolor  etiam 
quandoque  penitus  coaticescit  ,  et  mutatur  in  sensum 
stuporis  ;  evanescit  vero  omnino,  si  mitis  sit,  admo- 
dum  iniminuitur  ,  si  gravior  est  dolor.  Miro  prorsus 
modo  agit  magnes  ,  namque  et  sedem  doloris  niutat, 
et  sub  accessu  neuralgiae  dolentes  attrahit  partes  pro- 
xime  admotus  magnes  ,  quod  tamen  non  praestat  do- 


*i  Vid.  Mémoires  de  la  Société  Royale  de  Médecine 
T.  3  ,  p.  584  et  scq.  ,  et  T.  5  ,  p.  2o8.  . 

Vid.  Omodei  Auuali  di  medicina  straniera  T.  6 ,  p.  63. 
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ìove  non  saevienle  ;  motum  Interim  persenlit  aeger  , 
nervosquo  versus  mognetcm  ferri  ,  quae  omnia  nobis 
teslatur  Thouret  Quicumque   magnete  usi  sunt , 

topìce  adhibito  ,  semper  lenimen  in  dolore  expcrti  : 
magnes  igitur  auxllium  est  nunquam  in  neuralgiae 
insulta  spernendum. 

XXV.  Inter  topica  recensendà  sUht  sternUtatoria,  et 
scialagoga,  quae  et  suam  quandoque  conferunt  utilita- 
tem.  Pulverem  errhinum  ex  asaro,  et  sale  ammoniaco 
cum  emolumento  adhibuit  Poulletier*  In  ncuralgia  j 
in  qua  et  lingua  afficiebatur  ,  sola  scialagoga  aliquid 
boni  praestiterunt  ,  Vicq-d'  Azyr  observante, 

Unguenta  etiam  varii  generis  ,  parti  dolenti  infri- 
cata,  passim  a  diversis  auctoribus  usurpata  :  ita  un- 
guentum  Homii  ex  camphora  ,  oleo  terebinthinae^ 
sale  comm  cervi  ,  seminibus  cumini  ,  et  unguento 
nervino  profuisse  ad  dolorem  imminuendum  ,  vidit 
Weisse.  Lenti n  electuarium  Baldingcri  ex  cicuta  fe- 
lici admodum  cum  successu  dolenti  parti  applicavit, 
coque  per  duos  menses  adhibito  ,  spatio  quatuor  an- 
norum  aegra  libera  permansit.  Tincturam  foliorum 
.belladonnae  in  faciem  applicitam  fuìsse  ,  et  quidem 
cum  successu  in  bina  neuralgiae  observatione  tra- 
ditum  *2.  Unguenta  tamen  ex  opio,  vel  caeteris  sti- 
mulantibus  nervinis  ,  licet  momento  temporis  do- 
lorem sedent,  accessus  tamen  diuturnos  magis  ,  fre- 
quentesque  reddunt.  Frictiones  cum  aethere  vitriolico 
ulil<'S  expertus  est  Jones,  noxiae  interdum  a  nonnullis 
deprehensae.  Linimentum    volatile  laudat  Posewitz  : 

*i  Histoirc  eie  la  Sociétc  Pioyale  de  Médecine  T.  i,  p.  284. 
*2  Vid.  Journal  de  Phanaacie  an  1818  ,  n.°  1  ;  p.  25. 
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linlea  liquida  ammoniaca  madida,  et  dolenti  foco  ap' 
plicita  usque  dum  eschara  progignatur,  juxta  Thille-* 
niuiii,  utilia  cedunt  '* i.  Frictione  picis  navalis  ter  ab 
a^grotante  proprio  marte  instituta  in  parte  affecta  cu- 
ratam  neuralgiam,  quae  pertiiiax  arteriotomiac  ,  lijo- 
scjamo  ,  et  oxjdo  arsenici  ,  rcstiterat ,  retulit  Col- 
ville  *2.  Fiunigationibus  ex  gaz  acido  muriatico  oxy- 
genato  convenienti  apparatu  in  parlem  doleiitem  di- 
rectis  ,  et  ter  repetitis,  sanatam  a  Bonnet  neuralgiam 
habemus  :  os  interim  colluebatur  humore  aquoso  te- 
nui ,  et  viscido  *5.  Talia  slmul  collegimus  auxilia  , 
est  tamen  Practicis  ,  attenta  morbi  natura  ,  et  periodo, 
opportuna  seligere. 

XXYI.  Consistemur  paullo  magis,  actionem  unguenti 
mercurialis  investigantes.  Simplex  vero  unguentum 
mercuriale,  tamquam  unicum  in  prosopalgia  remedium,, 
commendatum  fult  a  Starck  j  propria  etiam  confirma- 
vit  experientia  ipsius  efficaciam  in  hoc  morbo  :  acce- 
dunt  observationes  Kochi  :  Weisse ,  bis  hoc  unguento 
neuralgiam  a  semetipso  sanatam,  retulit;  attamen  inu- 
tile cessit  in  experimento  Selle.  Tradit  autem  Weìsse, 
unguentum  mercuriale  resolvere  stagnantes  humores , 
et  irritando  movere  subtilissima  vasa  ad  noxiam  ma- 
teriem  expellendam  ,  augere  cunctas  secretiones  ,  et 
acria  fluida  jam  resoluta  e  corpore  eliminare  j  similia 
fere  habet  Simon  ,  qui  et  nervorum  metasguerisin 
perficere  asserii.  Sed  praeter  hanc  humoralem  actio- 


*i  Vid.  Brera  Giornale  Voi.  10  ,  p.  144. 

*2  Vid.  Omodei  Annali  di  medicina  straniera  T.  3,  p.  47*' 

*3  Vid.  Brera  Giornal.  Voi.  7  ,  p.  333. 
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flètti  agit  quoque  in  hervoruhi  vitales  proprìetates  ^ 
ipsasque  deprimit  ,  ut  patet  ex  mercurii  effeclibus  in 
humanum  corpus.  Omni  igitur  ratione  sese  commen- 
dat  hoc  mercurii  praeparatum  ,  et  in  quacumque  i'cvc 
neuralgiae  specie,  et  periodo  pertentandum  ;  namque 
ut  taceam  de  venerea  ,  in  qua  certissimum  est  auxi- 
lium  ,  et  in  neuralgia  a  causa  rheumatica  ,  vel  cuta- 
nea acrimonia  ,  peculiari  quadam  actìone  agit.  Infri- 
catur  autem  unguentum  in  parte  dolente,  ex  simplici 
mercurio  ,  vel  calomelano  paratum.  Frictiones  ex  mer- 
curio dulci  in  parte  interna  genae  iilstitutas,  palma- 
ri um  esse  in  neuralgia  remedium  ,  eo  quod  stimulet 
vasa  absorbentia  ,  dixit  Sotimmerring  Externo  usu 
sublimati  corrosivi  neuralgiam  in  milite  sustulit  We- 
dekintg.  Attamen  mercurium  dulcem  intus  admini- 
Stratum  frustraneum  Reil  cessisse  ,  legimus. 

XXVII;  Modo  gradum  facimus  in  iis  recensendis, 
et  enucleandìs  auxiliis  j  quae  Chirurgia  suppeditat  ; 
sunt  et  plurima.  Hisce  adrlumeramus  vesicantia  ,  de 
quorum  tamen  actione  plura  praestat  Medicum  conside- 
rare. Brieude,  et  Bordeu  vesicantibus  praeprimis,  cae- 
terisque  adjunctis  praesidiis  bis  neuralgiam  curarunti 
curavit  et  Poulietier  ^  atque  Andrj  ,  ut  vìderi  potest 
apud  Thouret  :  Posewitz  refert  ,  vesicatoriis  loco 
affecto  applicitis,  et  ad  plures  hebdomadas  impoóitis, 
mitigatum  primum  fuisse  dolorem  ,  deih  pèrfecte  cu- 
i'atam  neuralgiam,  Attamen  in  bina  observatione 
Weisse  vesicantia  incassum  pertcntata  :  raro  etiam 
profuisse  testatur  Hartmann  ;  et  nihilominus  commen- 


*i  Vid,'  Brera  Giorual.  Voi.  3  ;  p.  175. 
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diiiida  esse  vult  in  neuralgia  rheumatica,  podagrica  , 
vcl  a  causa  humorali  quaciimque.  Admoventui-  'vero 
vesirantia  dolentibus  locis  ,  nuchae ,  retro  aures  , 
cìLit  scapulls.  Scd  praeter  dolorem  ,  quem  mire  adau- 
gent  vesicantia,  affectae  parli  applicita,  merilo  admo- 
net  Simon,  nimis-  transitorium  esse  ipsorum  stimu- 
lum,  et  nimis  praeternaluralem ,  ut  ab  eodem  potius 
augcatur  stimulus  inorbosus  ,  piane  cum  ipso  con- 
senlit  Posewitz.  Et  facile  animo  assequimur,  canlha- 
ndes  nervosi  sjsLematis  actionem  intendere  ,  atque 
adaugere  ,  bine  omni  laude  digna  vesicantia  sunt  in 
soporosis  ,  et  paraljticis  affectibus.  Caute  igitur  ipsis 
utendum  in  neuralgia  ,  in  qua  sensus  ,  et  motus  mi- 
re adauctus  conspicitur,  et  tunc  praesertim  adhiben- 
da  ,  quando  a  rheumatica  ,  catarrhali  ,  aut  humorali 
causa  quacumque  nervis  infixa  morbus  sustentatur,  vel 
a  diutius  praegressa  neuralgia  infarctum  ipsius  nervi 
suspicari  lieet  :  tunc  vero  repetite  usurpanda  ,  et  lon- 
gius  aperta,  et  suppurantia  sinenda  sunt.  Tutius  vero, 
quum  ab  excitanti  cantharidum  actione  nimis  exci- 
tari  nervos  metus  sit  ,  acria  adhibentur  localia  ,  ut 
tlaphné  mezereum  ,  quod  suis  non  caruit  laudibus. 

•Fonticuli  eadem  ratione  luto  aperiuntur  ,  qui  me- 
chariice  irritanti  magnam  in  ipsis  fiduciam  reposuit 
Pujol  ,  ipsosque  Lentin  cum  emolumento  adhibuìt. 
Diversum  ipsi  irrJlationis  punctum  constiluunt  ,  et 
humorum  in  aliam  partem  cursum  alliciunt.  Setacea 
pari  modo  sese  commendant.  Sed  longius  et  vesican- 
tia ,  et  fonticuli  fluentes  servandi  j  admonet  namque 
Brera,  tunc  tantum  quid  boni  ipsa  praestitisse,  quolies 
diuturna  oriebatur  ,  et  fovebatur  suppuralio  :  quod 
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quidem  praesertim  convenit,  qiium  neuralgia  peudeC 
ex  lenta  locali  nervi  inflammatione. 

XXVIII.  Faciunt  hur.  tandem  cauteria  ,  quae  pcF 
quatuor  vices  integra  cum  morbi  sanatione  adhibuit 
Andrò,  semel  vero  manifesto  admodum  cum  levamine 
instituit.  Bis  autem  cautcrium  prope  foramen  infraorbi- 
tale  admovit,  sed  dubium  est ,  an  inde  nervus  reapse 
fuerit  abscissus.  Bis  quoque  circa  foramen  menti  ,  et 
tunc  revera  igne,  et  cauterio  potentiali  ncrvum  ,  suo 
etiam  in  canali  alveolari  ingresso,  deslruxit.  Pujol  quo- 
que, et  Thouret  cauterium  laudant;  Brounod  tamen  nil 
boni  ab  ipso  percepit,  Hinc  non  caeco  modo  semper 
cauterium  aperiendum  ,  sed  morbi  natura,  etstadium 
sunt  attendenda.  Revera  quum  localis  tantum  morbus 
est  ,  et  dependet  a  vitio  nervorum  jam  e  suis  cana- 
libus  egressorum,  luto  applicatur  cauterium,  et  prae- 
sertim si  a  causa  rheumatica ,  aut  humorali  quacum- 
que  nervis  infìxa,  neuralgia  sustentatur  *i ,  vel  si  ha- 


*i  Cauterii  utilitatem  in  rheumatica  neuralgia  sequenti 
conflmiatur  historià  :  Vir  aetate  annorum  4°)  temperamenti 
sanguineo-biliosi  ,  melancholicus,  e  canapitiq  ,  nullos  morLos 
loto  vitae  decursu  passus  ,  praeter  iscliiadem  pei'tinacem  , 
quae  post  anni  decursum,  metliodo  Cotunnii,  vesicaute  cu- 
rata fuit  ;  haec  autem  circa  annum  trigcsimum,  corripuìt; 
quarto  anuo  evoluto  post  ischiadem  ,  dolore  afBcilur  cura, 
sensu  stuporis  in  maxilla  destra  ,  atque  in  regione  musculi 
canini;  increvit  sensim  dolor,  et  convnIsioniLus  musculo- 
rum  faciei  stipaLatur  ;  ita  ad  annos  quinque  decurrit  mor- 
bus ;  tunc  priinum  agyrta  sanum  dentera  caninum  evulsit  , 
et  inde  neuralgiae  accessus  saevi  magis  intensitate  ,  et  fre- 
quentià  redditi  ;  proximus  nibilominus  moiaris  dens  integcr 
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jjit.:.ia!is  jam  evaserit  morbus.  Revera  in  prima  otìSef-' 
vatione  André  utile  cessit  cautcrium  ,  namquc  neii- 
vulgia  ab  cxsiccato  ulcere  in  facie  suborta  crat  ;  iti 
quinta  vero  observatione  morbus  ab  acrimonia  cuta- 
nea pendere  videbatur.  Necesse  autem  est  cauterio 


èxtraliitur  ,  noxa  quoque  subsecufa.  Tunc  primum  Nosoco- 
luiiim  Divi  Joannis  adivit  ,  et  carne  commissus  celcLerrimi 
tiiiic  Chirurgiae  Professoris  Audiberti  ,  nunc  Augustissimi 
HegiS  Archiatri.  TumeBat  affocta  pars  ,  scd  color  nuturalis 
«•rat,  dolor  ad  foràrrten  infraorbitale  ,  et  dirus  magis  erat, 
■ubi'  dentes  avulsi  fuerunt  ;  mane  airocius  corripicbat ,  sett 
iuccrtis  ctiam  intervallis  per  diera  ,  musculi  faciei  convcl- 
Icbantur  ,  pulsus  plenus  erat  ,  et  regularis.  Sanguis  primum 
inittitur  ,  qui  firmioris  erat  consistentiae  ,  et  levi  cerio  ob- 
techis  ;  narcotica  cA  laudano  liquido,  et  balsamo  anodync 
Bataviae  dolenti  parti  admovebantur  ,  nnllum  ab  ipsis  Ic- 
vanien  ;  data  diaphoretica  ,  dalum  quoque  opiuin  ad  grana 
odo  in  die  ,  dolor  eadein  cum  intensitate  corripiebat.  Cau- 
.sticum  ex  potassa  dolenti  loco  apjjlicatur  ,  prodiit  magna 
Jyuipbae  copia  ,  et  dolor  pede'tcntim  imniinutus,  couvulsiones 
mitiores  redditae  ,  et  neuralgiae  accessus  ujulto  magis  rari 
cflicicbantur.  Datur  tunc  china-china  ,  sed  nulhini  subsccu- 
tum  est  levameli  ;  dcin  cauterium  diutius  suppurari  sinituf, 
et  pilulas  ex  opio  continuabat  ;  post  quindecim  diés  con- 
Tulsiones  nuUae  ,  et  dolor-  tantum  erat  ubi  dentes  extracti 
fuerunt  ;  fiunt  tunc  tempoi'is  suflfitus  ex  hyoscyamo  ;  acger 
tandem ,  per  duos  menscs  in  Nosocomio  conxmoratus ,  sponte 
discessit,  a  neuralgiae  accessibus  li  ber,  et  tantum  superstite 
dolore  in  memoi-ata  dentium  regione. 

Conscripsit  historiam  hanc  Chirurgiae  tunc  temporis  stu"' 
dens  ,  et  olim  publicus  Professor  Filippi ,  a  quo  comnarit- 
tricwtant.  accepimus. 
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adiiperto  diuturnam  ^  et  quandoque  constantem  sup- 
purationem  servare^  Quae  quidem  methodus  per  cau- 
terium  actuale  in  hoc  edam  morbi  genere  maxi  ino  ia 
(isu  erat  apud  Arabes  ;  Avicenna  ,  et  Aibucasis  ipsam 
laudariint  ,  qui  postremus  et  loca  fuciei  ,  et  caiiteri- 
zandi  methodum  cum  ferro  candente  exponilj  omnes- 
que  suadent  ,  cauterium  ulti  munì  esse  pertentandum 
auxilium  :  sed  cauteria  ,  et  diversa  exutoria  in  variis 
corporis  partibus  applicìta  sin  minus  ad  prophylaximi 
apta  quandoque  cedunt. 

XXIX.  Data  opera  nervorum  sectionem  postremum 
recensemus  auxilium,  adquod  nunquam  confugiendum, 
nisi  caeteris  irritis  artis  praesidiis,  et  quidem  tunc  op- 
portunis  cum  cautionibus  instituendum.  Bis  a  IVIare- 
chall  nervi  infraorbitalis  sectio  tentata,  nullum  autem, 
aut  temporariitm  nimis  subsecutum  est  levamen  :  me- 
fite tamen  dubitai  Thouret  ,  an  reapse  nervus  tunc 
fuerìt  abscissus.  Guerin  nervum  infraorbitalem  ,  et 
mentalem  maxillaris  inferioris  in  convulsione  faciei 
per  intervalla  accedente  felici  cum  successu  praei- 
cidit  ;  Moreau  aeque  feliciler  in  convulsione  pal- 
pebrarum  frontalem  resecuit.  Yidimus  ,  André  cau- 
terio ,  et  ferro  ardenti  in  bina  observatione  nervum 
mentalem  optato  pariter  cum  eventu  destruxisse. 
Van-Whj  sectione  nervi  infraorbitalis  periodicam  sa- 
nasse neuralgiam  refert.  Haigthon  etiam  tradit ,  per- 
scisso  nervo  infraorbitali,  dolorem  neuralgiae  fere  ex 
integro  sublatum  fuisse.  Sectione  nervi  facialis  ,  vel 
septimi  paris  curatam  a  se  ipso  neuralgiam  asserit 
Jackson  *i.  Mott  in  omni  neuralgiae  specie  ,  et  pe- 

*i  Vici.  Biera  Giornale  V.  7  ,  p.  16». 
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riodo  nervi  sectionem  generalim  commendat  :  Rltcli, 
et  Leidig  hanc  operationem  feliciter  peipetrarunt^ 
Langenbeck,  habens  neuralglam  ut  morbum  localem^ 
unìce  in  nervorum  sectione  confidit.  Atlamen  Vieil- 
lard  in  peculiari  dissertatione  ,  ubi  de  perscindendis 
nervis  quaestionem  movet  ,  recisionem  non  prodesse 
concludit  *i.  Secto  nervo  infraorbitali  levamen  nul- 
lum ,  quin  potius  dira  suborta  fuisse  sjmptomata,  fas- 
sus  est  Louis  *2.  Infraorbitalis  perscissio  bis  in  eo- 
dem  individuo  nullo  cum  eventu  tentata  fuit ,  ut 
refert  Thpuret  :  Sabatier  etiam  ìncassum  nervum  in- 
fraorbitalem  abscissum  fuisse  fatetur  *5.  Nervi  fron^ 
talis,  et  infraorbitalis  caesione  a  Kopp  instituta,  post 
horas  trigintasex  partis  frigus,  et  in.sensilitas  est  sub- 
seouta,  rediit  post  tres  dies  dolor  minori  quidem  cum 
vehementia,  post  quinque  menses  vero  eadem  cum  in- 
tensitale  recruduit*4.  Inutilis  quoque  cessit  Cliamseru 
nervorum  sectio  ,  rami  vero  aliqui  nervi  facialis 
abscissi  fuisse  videntur  ,  namque  in  septimo  pari 
neuralgia  sedem  babebat  *5.  Masius  quoque  frustra  se- 
ctionem instituit,  referente  Hartmann.  Merito  quapro- 


*i  Utrum  in  pertinacibus  capitis  ,  facieique  doloribus. 
óliquid  prodesse  posslt  sectio  ramoruin  nervi  quinti  paris  ? 
(Kecueil  des  Tlièses  de  la  faculté  de  médecine  de  Paris  aa 
1768  10  mars). 

■^a  Vid.  Tliouret  Disscrtat.  cit.  in  Mémoires  de  l'Aca.- 
déraie  Ròyale  de  médecine  T.  5  ,  p.  255. 

*3  Traité  d'anatomie  T.  4  >  P-  186.  ,  1 

*4  Vid.  Brera  Giornal.  Voi.  7  ,  p.  54i. 

*5  Vid.  Thoiiret  Op.  cit.  T.  5  ,  317  et  218. 
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pter  concludit  Simoa  ,  utplurimum  irrltam  esse  ner- 
vorum  sectionein.  Sed  non  tuntum  inutilis,  verum  et 
uoxia  quandoque  cedit  similis  operatio  :  vidimus  cum 
Louis,  pessima  suborta  fuisse  sjmptomata  ,  itaut  in 
alio  casu  nervos  secare  dehortaretur.  Spasmum  ,  et 
inortem  interduni  subsecutam  fuisse  nervi  sectionem, 
tiadit  Cliaussier.  Plura  etiam  incoinmoda  quandoque 
enata  ,  ita  retulit  Haigthon  ,  eo  ipso  momento ,  quo 
culter  profunde  inimittebatur,  vehementes  faciei  con- 
vulsiones  ,  acerrimos  dolores,  et  syncopem  fuisse  sub- 
ortam,  licet  postea  sanitas  sit  subsecuta. 

Patet  inde,  quam  cauto  pede  sit  incedendum  in  in- 
stitueuda  nervi  sectione,  Hic  vero  pracpiimis  ani- 
niadvertendum  est,  an  generalis,  an  localis  sit  morbus; 
namque  si  a  causa  generali  sustineatur  neuralgìa  , 
alterutro  ramo  secato,  saepe  saepius,  ut  adnotatSimon, 
allus  corripitur  nervorum  ramus  ,  quo  facto  morbus 
diutius  protrahitur.  Si  vero  localis  sit  neuralgia,  in- 
quirendum  remanet,  an  quinti,  an  septimi  paris  affi- 
ciatur  propago  :  si  quintum  in  universum  affectum 
sit,  inutilis  cedit  perscissio  alterutrius  rami,  namque 
vel  truncum  quinti  paris  ,  duni  adhuc  in  cranio  oc- 
cluditur ,  vel  encephalon  alFectum  esse  denotat.  Si 
vero  aKquis  tantum  quinti  paris  ramus  neuralgia  de-^ 
tentus  sit ,  cognita  locali  morbi  natura  ,  tuto  ferro 
abscinditur ,  dummodo  scalpello  accessus  pateat.  Fa-^ 
cile  autem  obtruncatur  ramus  frontalis  ,  et  mentalis  ; 
pauUo  difficilius  nervus  infraorbitalis  ,  in  quo  fre- 
quenlior  est  neuralgiae  sedes  ,  itaut  merito  suspicari 
liceat  cum  Thouret ,  in  quampluribus  casibus  ,  in 
quibus  irrita  cessit  haec  operatio,  nervorum  sectionem 
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tentatam  quidem  fulsse  ,  non  vero  reapse  peractam  , 
prul'unde  enim  locatur  ramus  infraorbitalis  ,  nec  tam 
facile  cultro  attingitur.  Mclhodum  autem  certe  per- 
scìndendi  rarnum  infraorbitalem  descripsit  Langen- 
beck  ,  quciu  Chirurgis  consulendum  relinquimus.  Vult 
auctor,  praelcr  infraorbitalem,  et  ramos  nervi  fucialis 
cuin  ipso  cornmunicantes  osso  obtruncandos.  Admonet 
quoque  Murray  ,  expcrientià  Mott  edoctus  ,  repelite 
institucndam  esse  sectionem  ,  ut  integra  obtineatur 
morbi  cura,  additque,  dolorem  nonnisi  post  quatuor- 
dccim  dies  ab  instituta  operatione  penitus  conticescere. 

Ncque  a  caesione  ramorum  quinti  paris  sequitur 
paralysis  musculorum  faciei  ,  ncque  trisnius  convul- 
sivus  ,  ut  quampluriniae  edocent  observationes  ,  et 
manifesto,  firmiterquc  edocet  Thouret  *i  :  diximus 
quapropter  in  phjsiologicis,  majorem  portionem  quinti 
paris  rnotibus  vpluntariis  non  inservire  ;  ncque  con- 
scquitur  partium  alrophia,  nervi  enim  vitae  organicae 
videntur  proprias  ex  parte  exequi  functiones  citra 
influxum  encephali  ,  medullae  oblongatac,  atque  spi- 
nalis.  Praeterea  ,  dato  etiatn  necessarium  esse  ence- 
phali, aut  medullae  influxum,  aliqua  adliuc  cum  bisce 
paitibus  servatur  communicatio  per  filamenta  anasto- 
jnotica  infratrochlearis  nasalis  ,  et  subcutanei  nualae, 
^  XXX.  Quod  si  diagnosi  constitutum  sit,  neuralgiani 
aggressam  esse  septimum  par,  nunquam,  meo  quidem 
judicio,  trunci,  vel  ramorum  sectio  est  perlentanda: 
non  trunci  ,  namque,  ut  animadvertit  Langenbeck  , 
nietus   est  laesionis  vicinae  carotidis  ;   insuper  nec 


*l  Disscrt,  cit.  in  T.  5,  p.  255, 
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tnincl ,  ncque  raniomm  sectio  instltuenda  ,  necessario 
cnim  subscqueretur  paraljsis  quoad  motuni  voliiiita- 
rium  quamplurimoruin  musculorun^i  faciei.  Resccuisse 
nervum  facialcm  dixit  Jackson;  sed  uJoinam,  et  quibus 
cum  effectibus  ibi  non  indicatur:  tuto  perscìndi  posse 
ramos  zygomaticos,  et  faciales  septiini  pgiis  a(l)rniat 
quoque  Langenbeck  ,  nulla  tamen  experientià  suflTul- 
tus.  Jamvero  ex  susceptis  a  me  in  cuniculis  experi- 
mentìs  constitit ,  motum  voluiitarium  nullum  esse,  et 
tactum  manifesto  laedi  in  facie  ,  obtruncato  nervo 
faciali  circa  parotidem;  in  pathologica  etiam  septiini 
paris  observatione  paralysis  musculorum  frontis  ,  la- 
biorum ,  et  oris  fpit  subsecuta.  Quum  enim  seplimum 
par  nervus  sit  vitae  animalis,  necessaria  ipsi  est  sicut 
et  caeteris  ad  propria  obeuuda  jnunera  directa  cua^ 
qncephalo  communicatio. 

Utinam  morbo  diligentius  inspecto  ,  et  recensitis 
auxiliis  ad  trutinam  revocatis,  saepius,  e\.  tutius  tan- 
ttjm  morbum  subigere  dutum  esset  ! 
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EX  MATERIE  MEDICA. 
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SPECIMEN  DE  REMEDIIS  NERYINIS, 
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I.  (^uum  de  praecipuis  fere  omnibus  remediis  ner^ 
vinis  in  praecedenti  dissertatione  mentionem  habue- 
rimusjordo  postulai,  ut  de  ipsis  speciatitn  in  praesen- 
tiarum  ,  breviter  quidem  temporis  necessitate  coacti, 
verba  faciamus.  Rei  tamen  difficultatem  animo  ver-- 
santes,  non  prò  firmissima,  et  omniniode  demonstrata, 
quae  asserimus,  dijudicamus,  sed  potius  ut  simplices 
considerationes  exhibemus,  quae  an  aliquid  faciendae 
sint ,  benigni  lectorìs  judicio  submiltimus. 

II.  Ut  rectius  inquiri  possit  aervinorum  remediorum 
agendi  modus  in  humanum  corpus  ,  et  accuratani,  si 
licet ,  tradere  ipsorum  distributionem  ,  autumo  ,  ad- 
jnoduni  conferre  ante  omnia  investigare  naturam  mor- 
borum  ,  qui  primario  nervosum  afficiunt  sjstema.  Et 
primum  quidem  plures  a  vitiatis  vitalibus  nervorum 
proprietatibus  dependent,  quin  manifestum  sit  in  ipsis 
nervis  vitium  5  vitales  vero  proprietates  vel  adauctae, 
jmminutae  ,  deletae  ,  aut  perversae  in  morbis  ner- 
vorum occurrunt ,  istosque  morbos  nervosos  vitales 
voco  :  alii  vero  ex  modo  existendi  ipsiusmet  fibrae  , 
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vel  substantiae  nerveae  praecipue  dependent ,  ipsaque 
tensa,  sicca,  densa,  aut  rigida  est;  mollis  e  contra,  hu- 
inida  ,  aut  laxa  j  istosque  morbos  nervosos  organicos 
dìcam.  Sunt  denique  morbi,  qui  nervosum  sistema 
vitae  organicae  afficiuntj  sunt  alii  ,  qui  sistema  viw 
tae  animalis  detìnent. 

III.  Hisce  praehabitis,  dicìmus  remedia  nervina  ea  , 
quae  privativo  modo  agunt  in  proprietates  vitales 
nervofum  ,  vel  ipsorum  existendi  niodum  afficiunt , 
sicque  primariis  nervorum  morbis  medentur. 

Verumtamen  multiplex  esse  potest  actio  ,  quam  in 
vitales  proprietates  exercent  ;  sunt  remedia  nervina  , 
quae  ipsas  proprietates  adaugent  ,  et  isla  excilanlia 
dicam  j  sunt  quae  in  actum  ducunt  ,  et  proprie  sti- 
Tìiulantia  voco  j  sunt  quae  directe  imniinuunt  ,  vel 
destruunt ,  et  deprimenlia  nuncupor  ;  sunt  quae  irre- 
gulariter  commovent,  et  nervina  mixla  compello.  Quae 
autem  praecipue  afficiunt  modum  existendi  ipsiusmet 
fìbrae,  vel  substantiae  nerveae  ,  agunt  in  proprietates, 
quas  textus  vocat  Bìchat  j  ipsasque  vel  augent  ,  et 
adstringentia  dicuntur,  vel  imminuunt,  et  relaxa/itia 
vocantur.  Istaeque  sunt  principales  nervinorum  divi- 
siones  ,  ex  ipsorum  agendi  modo  desumtae. 

Quoad  remediorum  nervinorum  naturam  distinguun- 
tur  in  gummosa  ,  extractiva  ,  resinosa  ,  alchoolica  , 
oleosa  fixa,  et  volatilia,  balsamica,  peculiaris  naturae, 
ut  camphora  ,  sulphur  ,  caetera  ;  acida  ,  alcalina  , 
metallica  ,  aèriformia  ,  fluida  ,  inter  quae  electricitas  , 
galvanismus  ,  magnetismus  ,  et  calorici  mutationes  ; 
tandem  res  non  naturales  dictas,  in  quibus  praecipue 
animi  pathemata  sunt  consideranda. 

20 
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IV.  Jamvero  exordiemur  a  remedi is  nervinis,  quae 
Vitales  afliciunt  sjstcìnatis  nervosi  proprielatcs. 

Excitantia  dicimus  ea  remedia  ,  quae  vitales  pro- 
prietates  nervorum  constanler  adauj^cnt ,  sensilitatem 
nimirum  ,  et  irrilabilitatcm  -,  alque  ita  morbis  sopo- 
rosis  ,  et  paraljticis  medeiitur  ,  in  quibus  sensus  ,  et 
motus  imminuti  ,  aut  deleti  observantur  ex  dcfeclu 
poteatiae  nerveae.  Pàtet  ex  tradita  definitione  ,  nos 
distinctìonem  ponere  Inter  excitantia  ,  atque  stimu- 
lantia  proprie  dieta  ;  isla  finim  agurit  in  vitales  ner- 
vorum proprietates  ,  et  in  aclum  ducunt ,  sed  traclu 
'temporis  imminuunt  ,  vel  insumuht  ;  contra  nervina  , 
quae  excitantia  voco  ,  adaugent  constanter  copiam 
proprietatum  vitalium,  et  nunquam  ex  ìnimodico  etiam 
ipsorum  usu  soporem ,  aut  paraljsim  propria  actione 
determinant,  Insuper,  quae  unice  excitantia  sunt,  sti- 
mulorum  actìoni  adversantur  ,  ipsorumque  destruunt 
effectus.  Excitantia  praeterea  directe  oppositam  habent 
dcprimentibus  actiohem  j  quemadmodum  enim  ista 
prima  fronte  imminuunt,  et  destruunt  sensilitatem,  at- 
que irritabilitatem,  excitantia  ex  adverso  istas  proprie- 
tates assidue  adaugent  ,  et  deprimentium  actionem  , 
et  effectus  delent  ,  vel  praevertunt. 

Excitantia  igitur  dico  nervina  nonnulla,  non  equi- 
dem  in  sensu  Darwin,  qui  cum  stimulantibus  re- 
"spondct  ,  licet  memoratus  auctor  tribuat  nonnullis 
veris  stimulantibus  facultatem  adaugendi  secretionem 
potentiae  sentìentis  *i. 


*i  Zoónomia  Traduzione  dall'  Inglese  in  Italiano  Voi.  vi  , 
j).  186  ,  et  187. 


Nec  omnino  novum  nunc  temporis  est,  adesse  sub- 
stantias,  quae  valent  adaugere  ,  vel  nuijorem  proci  care 
excitabilitatem ,  sive  aptitudinem  fibrae  vivenlis  ad 
persentiendos  stimulos  :  video  enim  ,  clariss.  Profess. 
Racchetti  in  ea  esse. opinione,  ut  credat,  generari  exci- 
tabilitatem a  stimulis;  merito  tamen  opponit  Tomma- 
sini,  a  stimulantium  diutino  usu  imminui  excitabili- 
tatem ,  non  vero  ex  ipsis  aduugeri  ,  ni  phlogosis 
suboriatur  *i  :  non  igitur  quae  proprie  slimulanlia 
dicuntur,  adaugent  excitabilitatem  ;  sed  alter  est  re- 
mediorum  ordo  ,  quae  div<^'simode  a  stimulantibus 
vitales  afficiunt  nervorum  proprietates,  ipsasque  reapse 
adaugent ,  et  majóres  reddunt,  istaque  sunt,  quae  ex- 
citantia  dicere  propone.  Mallem  quidem  diverso  no- 
mine hasce  substantias  insignire ,  excitans  enim  nunc 
tempol-is  ut  stìmiilantis  sjiionimus  habetur;  sed  exci- 
tantis  vocabulum  bisce  agentibus  proprium  est,  et 
■convenit,  insuper  de  nomine  nimius  sedulus  non  ero, 
dummodo,  quid  ipso  intelligam,  perspectum  habeam. 

V.  Adesse  substantias,  quae  valent  vitales  proprie- 
tates, sensilitatem  nimirum,  atque  irritabilitatem  adau- 
gere, suadet  ipsamet  morbormn  natura,  et  comprobat 
medica  praxis.  Revera,  quomodo  medebimur  soporosis, 
et  paralj  ticis  morbis  ,  qui  ex  im minuta  tantum  ,  aut 
destructa  partis  sensilitate,  et  irritabìlitate  dependent, 
xiìsi  iis  substaiìtiis  ,  quae  amissas  restituuut,  immi- 
nutas  vero  hasce  restaurant  proprietates?  An  Medicus 
indiscriminatim  stimulantibus  quibuscumque  bisce  sub 
circumstantiis  utitur  ?  An  Practicus  curaturus  amau- 


=*i  DcUa  nuova  dottrina  Medica  Italiana  p.  28,  et  68- 
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josim  ,  quae  unlcc  ex  exhausta  sentiendì  vi  nervi 
optici  dependet  ,   alchoolica  ,   vel    chinam  intus  su- 
menda  praescribit?  Minime  profecto,  seligit  arnicam, 
pulsatillam  ,  valerianarn  ,  vesicantia  ,   electricitatem  , 
galvanismum.  Quod  quum  probe  noverint  recenlioris 
Italae  doctrinae  Auctores  ,  statuerunt/diversum  esse 
agendi  modum  arnicae  ,  et  valerianae  a  china,  opio, 
et  alchoole;  stimulantem  aple  dixerunt  istorum  actio- 
nem  esse  ,  priorum  vero  conlrostimulantem  vocarunt. 
Sed  cur  caeteris  controstimulantibus  in  slmplici  ner- 
vea   amaurosi  non   optatos  consequor  effectus ,  quin 
potius  contrarios  ?   Non  certe  hjoscjamum  ,  aquam 
lauro-cerasi,  vel  cicutam  administrabo,  dum  amaurosi, 
a  destructa  sentiendi  vi  nervi  optici  proficiscenti  , 
j-nederi  in  animo  mihi  est.   Sunt  igitur  substantiae  , 
quae   diversam  a  stimularitibus   possident  actionem  , 
diversam   quoque  a  deprimentibus  ,  ipsisque  directe 
contrariam  ,   istaque   remedia   sunt  ,  quae  excitantia 
Tiuncupanda  esse  mihi  videntur. 

Yerumtamen  quid  immoror  solo  ratiocinio  demon- 
strare,  adesse  corpora,  quae  excitabilitatem  adaugent, 
quum  et  experimenta  in  animalibus  capta  id  compro- 
bent,  ut  patebit  in  proxima  enumeratione  remediorum, 
quae  ad  excitantia  refero?  Merito  quapropter  concludit 
Odier  ,  mancam  esse  doctrinam  Brown  ,  qui  agentia 
in  humanum  corpus  unico  incitantium  nomine  com- 
prehendit  ,  voluitque  constanter  ab  ipsis  imminui  , 
et  insumi  excitabilitatem  ;  namque  ,  docente  ipsomet 
Odier  ,  adsunt  substantiae  ,  quae  in  fibrarum  irrita- 
bilitatem  agunt  ,  et  quam  longe  absunt ut  ipsam 


50Q 

infringant,  quin  potius  coplam,  et  intensìtatem  ipsius 
irn'tabilitatis  adaiigent  *i. 

YI.  Hisce  porro  constitutis  de  generali  actione  ex- 
citanti nonnuliorum  nervinorum  ,  enumerare  pergimu» 
substantius,  et  corpora  ,  quae  ad  excitantia  referenda 
esse  mihi  videntur. 

Et  primum  qiiidem  arnicam  in  hac  classe  compre- 
hendo  :  sunt  autem  flores  ,  et  radix  istius  plantae  , 
quae  in  usuni  medicum  ducunturji^de  floribus  praeci- 
pue  dicemus. 

Flores  arnicae  odore  balsamico  ,  aromatico  ,  fra- 
granti ,  et  suaveolenti  ,  sapore  leviter  adstringenti  , 
et  amaro  praediti  :  continent  oleum  volatile,  non  acre, 
et  aquà  iufusis  floribus,  pellicula  oleosa  caerulea  super- 
natat  ;  mucilaginosum  ipsis  inest  principium  ,  aquà 
solubile  ,  quodque  salia  metallica,  et  terrea  praecipi- 
tat;  alchoole  educitur  ex  floribus  resina  acerrima,  ex 
viridi  flava ,  insuper  et  massa  saponacea  insignis  acri- 
tudinis  ,  et  continens  sales  aceticos  *2. 

Omnes  ad  unum  Carminati  ,  Alibert  ,  et  Sprengel 
eximie  excitantem  dicunt  arnicae  actionem,  tunc  solum. 
exhibendam  «quando  vis  sensifera  torpet  »,  ut  sunt 
verba  ci.  Sprengel;  additque  Carminati,  ab  ipsius  usu 
cavendum  esse  ,  si  «  vires  solidarum  partium  praeter 
»  modum  vigeant,  et  si  mobilitas,  aut  exquisitus  irri- 
»  tabilitatis,  et  sensilitatis  sensus  praesto  sit».  EfFectus 
vero,  quos  producit  intus  assumta  arnica,  enumeravit 


*i  Vid.  Bibliothèq.  Britann.  T.  33  ,  p.  253. 
*2  In  exponenda  chemica  nervinorum  remediorum  analysi 
«ih  temporis  apgustiam  oraaiuo  fere  secuti  sumus  Sprengel. 


Cullili  hlscc  verbis  :  »  Usum  liujus  medicamenti  pie- 
»  rumque  brevi  cornitantiir  formicatiu  ,  doloies  lun- 
»  ciauntes  ,  urentcs  ,  et  subinde  concussus  illis  ,  qui 
»  a  vi  electrica  corpori  applicata  liunt ,  non  rnuitunn 
»  absimiles  *i. 

Celebrata  fuit  haec  pianta  ,  experiente  ipso  CoUin, 
in  febribus  intermiltentibus ,  conici  reluctanlibus,  sed 
in  iis  praesertim  ,  ut  animadvertit  Sprengel  ,  quas 
SA^mptomata  nervosa,  sopor  nimirum,  stupor ,  et  lan- 
guor  lotius  •  corporis  coiuitantur ,  quacque  pernicio- 
sis  conjunguntur  affectionibus.  Confort  eliam  arnica 
in  quibusdam  febrium  nervosarum  speciebus  ,  atque 
ut  cum  Sprengel  loquamur  :  «  Hinc  praeprimis  utiles 
»  sunt  flores  arnicae  in  Ijpho  torpido ,  ubi  cum  pul- 
»  sibus  exilibus  ,  et  debilibus  continuo  fere  dormit 
»  aeger,  ubi  ubstupescit,  cumdem  semper  decubitum 
»  servat ,  nibil  curat ,  suos  fere  non  agnoscit  ,  ubi 
»  cutis  pallet  ,  et  sudoribus  frigidiusculis  glutinosi» 
»  niadet»  :  Et  paullo  infra  addit:  «  Sed  noxia  plerum-. 
»  que  est  egregia  haec  pianta  ,  si  cutis  tensa  est  ,  et 
»  torrida  ,  si  continuo  furit  aeger  ,  acstu  interno  la- 
»  boret,  et  pulsus  hafjet  duros,  frequentissimos  ,  ma- 
»  xime  si  angoribus  continuis  torquetur  *2  ».  Profe- 
eto  postremo  etiam  Hddenbrand  in  quinta  typiii 
periodo  ,  nervosa  ab  ipso  dieta,  niiram  arnicae  ulili- 
tatem  depraedicavit  ,  propriaque  confirmavit  expe- 
-rientià  *5. 


*i  Storck  ,  et  Collin.  Anni  raedici  ,  atque  observalioucs 
T.  ni  ,  p.  98. 

Inslitiition.  itiedic.  T.  v  ,  p.  aòo. 
*3  Del  tifo  contagioso  Ti-adifzione  Italiana  p.  i8S, 


Ncque  tantum  in  morbis  aculìs  cum  imminuta  scn- 
silitate,  et  irritabililate  utilis  se  sistit  arnica,  sed  et 
in  chronicis  ,  qui  ab  infractis  ,  et  deletis  bisce  pro- 
prietalibus  dependent:  in  amaurosi,  et  paralisi  arni- 
cae  efficaciarn  cumulatis  observationibus  comprobavit 
praecipue  Colliri.  Quamvis  autem  humoralis  praeprimi^ 
sit  thegi'ia  ,  qiiam  tiadit  mcmoratus  auclor  ,  arnicae 
actionem  explicalurus,  plura  tairien  aperte  comprobant, 
et  ostendunt  excitantem  quam  voco  arnicae  facuUatem 
in  vitales  nervorum  prqprietates,  inquit  enim:  «  Flores 
»  arnicae  ....  vascula  deobstruunl  ,  et  spirituum  ner- 
»  vosorum  secrctionì  idonea  redduut  »  ;  et  paullo  in- 
ferius  :  «  Videntur  signum  dare  ,  secretionem  spij  i- 
»  tuum  in  corticc  cerebri  denuo  fieri  »  ;  habetque  in 
ipso  capite:  «  memoriam  firniant,  perditam  rcgenerant, 
»  deliria  tollunt,  parlilpus  sensu  privalis  ,  licet  causa 
s>  non  semper  in  sensorio  communi  ,  sed  in  decursu 
»  nervi  haerere  videatur,  sensibilitatem  restituunt  »  : 
merito  inde  quaeril  :  «  An  inde  concludi  posse;  hoc 
»  medicamentum  virlute  quadam  specifica  in  senso- 
ìf  rium  commune,  et  nervos  agere  ». 

Igitur  sat  abunde  niilii  Yidetur  confirmata  auctorl- 
tate ,  observatione  ,  et  utilitate  in  morbis  excitans  ar- 
nicae actio  ,  qua  sensilitatem  ,  et  irritabilitatem  amis- 
sam  restituit  ,  imminutam  redintegrat.  Sed  et  expe- 
rimenta  ,  quamvis  in  animalihus  instituta,  hanc  arni- 
cae facultatem  confirmant.  Pilger  ,  exhibità  equis  ar- 
nica ,  vidit  constanter  suborta  sjmptomata  adauctae 
irritabilitatis  ,  et  post  mortem  vi  illatam  ,  quam  ve- 
hementes  ,  et  diuturnas  musculorum  contractiones  ab 
applicito  galvanismo  produci  *r. 


I*  Yid.  Bibliotb.  Biitann.  T.  33  ,  p.  iSg. 
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Yerum  non  tantum  sensilitatem  ,  et  irrltabilltatcni 
animaletn  arnica  intendit  ,  sed  et  basca  proprietates 
organicas  aeque  afficit;  hinc,  ut  inquit  Sprengel,  «  an- 
»  xietas,  spiritus  crebri  ,  et  cordis  palpitationes  non- 
»  nunquani  post  usurn  largiorem  animadvertuntur  »  ; 
adauget  quoque  arnica  sanguinis  circulationem  ,  afficit 
vasa  capillaria  ,  et  secretionibus  cutaneis  pracsertim, 
et  diaphoresi  favet  ;  jamque  animadverterat  Collin  , 
arnicam  interdurn  urinas  pellere. 

Interim  dum  excitantem  ponimus  aruleae  actionem, 
non  unicam  hanc  esse  florum  arnicae  in  humanuni 
corpus  facultatem  putamus  ,  sed  et  stimulantem  ,  licet 
leviori  gradu,  ipsis  propriam  esse  credimus.  Mcdicos 
cnim  adnionet  Collin  bisce  verbis:  «  Ubi  dicti  nervo- 
»  rum ,  et  sensorii  communis  morbi  febrim  magnani 
»  cum  pulsu  pieno,  forti,  magna,  vel  contracto,  duro, 
»  diathesin  phlogisticam,  vel  nimiam  boni  sanguinis 
»  copiam  indicante  conjunctam  habent  ,  florum  ar- 
s>  nicae  usus  morbo  vires  adderei  ».  Quam  quidem 
stimulantem  potestatem  a  diverso  principio  ,  quod  in 
floribus  inest,  pendere  putarem  j  aliquid  enim  olel 
essentialis  flores  continent  ,  sed  olea  essentialia  ge- 
neratim  veros  esse  stimulos,  dubium  suboriri  nequit. 
Stimulans  igitur  arnicae  actio  oleo  essentiali  ,  exci- 
tans  vero  principio  mucilaginoso,  saponaceo,  aut  cui- 
cumque  aquà  solubili  inhaerere  autumo  j  profecto  in- 
fusum  aquosum  florum  arnicae  sumendum  memoratis 
in  morbis  praecipue  praescribitur. 

Actionem  etiam  corroborantem  ,  vel  tonicam  pos- 
sidet  arnica  ,  minor  quidem  in  floribus  ,  major  vero 
iu  i'adice  inest  ;  quae  quidem  arnicae  facultas  bene 
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perspecta  fuit  Collin  ,  qui  inquit  :  »  vires  roborantes 
»  in  corpore  exerunt  (  flores  arnicae  );  corpora  enira 
»  languida,  cachectica,  cachochimica  vires,  robur,  co- 
»  loreni  sanum  ,  et  animi  alacritatem  sub  illorum  usu 
»  recuperant».  Hac  eliarn  de  causa  fortasse  commen- 
danda  venit  arnicae  radix,  et  flores  in  quibusdam  dj- 
senteriae  speciebus,  in  quibus  proficuam  esse  arnicarrx 
multis  auctorum  observationibus  confirmatum.  Haec 
autem  roborans  arnicae  virtus  ex  ipsius  amaro  sapore 
jam  quadantenus  ostenditur  ;  insuper  flores  ,  expe- 
riente  Bouillon  La-Grange  ,  acidura  gallico  analogum 
continent ,  in  radice  vero  principium  est  concino  si- 
mile. Hisce  autem  arnicae  componentibus  corroborans 
ipsius  facultas  inhaerere  videtur. 

Sed  et  localis  irritans  actio  arnicae  Inest  ,  qua  fi t, 
ut  vellicetur  pharynx  ,  vomitus  progignat  ,  cardial- 
gias  ,  et  torminà  ;  quibus  praecavendis  involventia  , 
demulcentia,  et  paregorica  arnicae  commiscenda  esse, 
fiuasit  Collin.  Hanc  vero  actionem  a  praesentia  resinae 
acerrimae  pendere,  non  longe  absum  ut  credam. 

Concludimus  igitur,  multiplicem  esse  arnicae  actio- 
nem quum  in  substantia  exhibetur  ,  excitantem  ni- 
mirum,  quae  a  principio  aquà  solubili,  stimulantem, 
quae  ab  oleo  essentiali  ,  tonicam  ,  quae  a  concino, 
aut  acidi  gallici  simili  principio  ,  irrilantem  ,  quae  a 
resina  acri  proficiscitur. 

Demonsirata  igitur  ,  ut  opinor  ,   excitante  arnicae 
facultate  ,  demonstratoque   multiplicem  esse  ejusdem.  . 
substantiae  in  humanam  oeconomiam  agendi  modum,  \ 
in  recensendis  subseq'uentibus  artis  praesidiis  noa 
aeque  longe  immorabor. 
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"VII.  Semina  coffeae  torrefacta,  et.aquà  infusa,  sac- 
charo  edulcorata  vcl  non,  commuiìjter  etiam  in  usuni 
medicum  exhibentur.  Continet  coffea  principium  pe^ 
culiare  ciachonino  analogum  ,  paites  extractivas  gum- 
mosas  ,  pauxillum  resinae  ,  et  oleum  peculiare  se- 
baceum  ,  quod  sub  tostione  in  oleum  essentiale  aro- 
maticum  vertitur  :  in  decocto  scminum  coffeae  etiani 
acidum  peculiare  inesse,  quihusdam  visum.  Saporem 
amarum ,  ac  adstringentem  habet  coffea  tosta,  et  odo- 
rem  aromaticum. 

Intus  assumtum  infusum  coffeae  saccharo  edulcora- 
tum  pervigilium  producit,  erigit  ,  ut  inquit  Murray, 
animam  tristem  ,  et,  quibus  indulgendi  lucubrationi- 
bus  ,  vel  vigilandi  necessitas  est,  somnum  dispellit, 
itaut  merito  coffeae  infusums  apientum,  Htteratorumque 
potus  sit  dìcendumj  monet  tamen  ipsos  Tissot,  ne  ninrii^ 
coffea    abutantur  ,   et   hypochondriasi  progignendae 
ansam  praebeant.  Nervorum  etiam  vires  refocillat,  u£ 
tradit  Sprengel,  ipsoque  testante,  nimia  copia  sorptum 
infusum  coffeae,  treniores  producit,  vcrtigines,  capiti^ 
dolores.  Quae  quidem  excitantem  coffeae  actionem  in 
sistemate  nervoso  vitae   animalis  ,   encephalo  prae,- 
sertim  ostendunt  j  sed  magis  demonstratur  ,  eo  qupd 
opii  ,  caeterorumque  narcoticorum  destruat  ,  vel  im,- 
minuat  effectus,  ut  mos  est  apud  Turchas,  et  Arabe» 
ad  deslruenduin  soporem  ab  opio  productum  ;  et  tra- 
dit Orfila  ,  opponendum  esse  infusum  ,  vel  decoctum 
coffeae  venelicio  narcolicorum  in  genere  *|. 


*i  Trai  te  de  poisons  T.  3  ,  part.  i/'®  ,  p,  ao3. 
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Aeque  nervosum  sjslema  vitae  organicae  attiugit  , 
circulatioiiein  adauget ,  totum  corpus  calefacit ,  cordi» 
palpitationes  ,  et  anxietatem  producit  ,  transpiratio- 
nem  ,  et  urinus  proniovet.  Quas  quidem  efiTectus  tri- 
buunt  coffeae  Murray  ,  Schwilguè ,  et  Sprengel.  Di- 
sputatuni  equidem  est,  et  praesertim  nane  temporis  , 
an  cofiea  vires  cordis  ,  et  arteriaruin  intcndat  ,  an 
potius  retardet:  dabo,  simplex  coffeae  infusum  amarum 
pulsum  retardarej  dubium  mihi  est  de  coffea  saccharo 
edulcorata. 

Excitans  coffeae  virtus  comprobatur  ex  natura  mor- 
borum  ,  quos  curat  ,  et  quos  producit.  Thomas  Per- 
cival  laudavit  infusum  coffeae  in  delirio  febrili ,  prae: 
cipue  quotiescumque  in  soporem  ,  aut  lelhargum  adest 
proclivitas  *i:  animadvertit  Murray,  abusum  istius 
potus  hystericum  ,  et  hypochondriacum  tnalum  pro- 
gignere  ,  et  adaugere,  Baglivi  laudavit  coffeam  ut  se- 
cretum  infallibile  ad  toUendum  capitis  dolorem  ,  gra- 
vitate ,  et  moerore  stipatum  ,  quique  a  vitio  male  di- 
gerecitis  stomachi  pronascitur  *2.  Infusum  etiam  cof- 
feae clystere  exceplum  commendat  Bodard  in  apo- 
plexia  *3  ;  et  Mallebranche  coffeae  dccocto  per  clyste- 
rem  administrato  curatam  apoplexiam  refcrt 

Hisce  igitur  praemissis  de  generali  coffeae  virtute, 
videndum  ,  quomodo  ex  ipsius  a"busu  vertigines  ,  pu- 
sillanimitas ,  visus  debilitas  ,  paralysis  ,  et  diathesis 


*i  Vid.  Biblloth.  Biitann.  T,  37  ,  p.  20/,. 
*2  Opera  omnia  p.  47- 

*3  C  ours  de  Botauitpie  Medicalo  T.  1  ,  p.  271. 

*4  Vid,  Diclionnaire  dcs  scienccs  médicales  T,  m,  p..455. 
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ad  apoplexiam  progignatur ,  ut  tradit  Murray  ,  qùod 
tanien  in  duhiuin  vertilur  a  nonaullis.  Respondernus 
curri  Sprengel  :  »  producit  congestiones  versus  nobi- 
»  lia  organa  ,  ut  pulmonum  inflammaliones  ,  et  apo- 
»  plexidoi  inde  derivare  possis  *r  »  ,  caetera  etiam, 
incomuioda ,  et  mala.  Si  quis  vero  sedantem  coffeae 
actionein  eruat  ex  antiapbrodisiaca  ipsius  facultate,  hac 
etiam  concesssa  ,  per  antithesim  ,  quae  intercedit  in- 
ter  cerebruin,  et  organa  genitalia,  explicari  potest.  Ex- 
citans  enim  coffeae  aclìo  in  cerebrum  ,  et  narcotìcis 
opposita  ,  a  nullo  denegata. 

Celebrata  etiam  fuit  coffea  in  cura  febrium  inter- 
inittentium  ,  et  tunc  decoctum  ,  vel  infusum  amarum 
exhibetur  :  agit  tunc  ut  roborans  ,  quae  actìo  princi- 
pio peculiari  cinchonino  analogo  tribuenda;  excitans 
vero  ipsius  virtus  substantiae  cuicumque  aquà  solubili. 

Vili.  Usquedum  nervina  excìtantia  systematis  ner- 
vosi utriusque  vitae  sumus  prosecuti  ,  ad  quani  clas- 
sem  plura  alia  spedare  posse  credinius  ;  nunc  vero  , 
quae  privativo  fere  modo  agunt  in  sjstema  nervosum 
vitae  organicae,  pergimus  enumerare. 

IX.  Radix  serpentariae  virginianae  gratissimo  odore 
praedita  ,  et  sapore  amaricanti  subacri.  Continet  re- 
sinam  ,  extractum  gummosum  ,  et  destillationi  com- 
missd,  ducentesimam  partem  olei  aetherei  aurantiaci  , 
et  fragrantis  elargitur. 

Vis  excitans  istius  plantae  in  sjstema  nervosum 
vitae  organicae  comprobcitur  auctoruni  testimonio  ,  et 
natura  morborum,  quibus  medetur.  Profecto  Sprengel, 


*i  Institut.  Medicae  T.  m  ,  p.  260. 
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vìrtutes  hujusplantaeenumerans,  inquit:  »A  Sjdenhami 
»  tempore  vis  ejus  radicis  nervina  ,  nervos  irritans  , 
»  et  vasa  capillaria  ad  secretiones  vividiores  irnpel- 

»  lens  celebratissima  fuit           Expedit  maxime  ,  ubi 

»  vis  sensifera  vasorum  torpere  incipit  ,  aut  ubi  adeo 
»  inaequalis  distribuitur  ,  ut  cum  spasmis  partialibus 
»  debilitas  adsit.  Si  igitur  cutis  pallet  ,  et  friget,  pul- 
»  sus  exiles  sunt ,  molliusculi,  et  inaequales,  si  mens 
s>  stupet  ,  aut  aeger  leniter  desipit  ,  et  sensus  obfu- 
»  scantur  ,  idonea  est  ». 

Magis  vero  roboralur  testimonio  Murray,  qui  nullo 
systemati  addictus  ,  de  hac  radice  dixit  :  «  Id  certe 
»  communi  consensu  agnoscitur  ,  pollere  insigni  efE- 
»  cada  in  febribus  ,  ob  virium  dejectionem*,  vel  liu- 
»  morum  putredinem ,  malignis  ,  et  iilas  potenter  eri- 

»  gere ,  hanc  manifesto  coèrcere         In  febre  putrida 

»  maligna  ,  tertio  stadio  ,  quando  stupor  insignis  , 
»  pulsusque  nimis  (iebilis  sentitur,  delirium  instat ,  et 
»  petechiae  appareiit,  serpentaria  vi  vitali  prospici- 
»  tur  Laudata  praesertim  fuit  in  febribus  adyna- 
micis  ,  atonicis,  cum  virium  prostratione  sociatisj  in 
angina  gangraenosa,  in  dysenteria  epidemica,  deficien- 
ti bus  viribus  ,  et  languentibus  pulsibus  ,  in  febribus 
nervosis  carceralibus  ,  in  lentis  nervosis ,  et  in  inter- 
mittentibus  *2.  Ex  quibus  manifestum  mihi  videtur  , 
proprielates  vitales  systematis  arteriosi  adaugere  ,  et 
amissas  redintegrare  j  idcirco  ut  nervinum  excitans 


*i  Apparatus  medicaminum  T.  i ,  p.  286. 
*2  Bodard.  Op.  cit.  T.  1  ,  p.  90. 
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sjstematis  nervosi  vitae  organicae  hàbendain  esse  ser- 
pentariam. 

Sed  et  vere  sLìinulantem  serpentariae  virginìanae 
vlrtutem  non  dencgabo  :  video  enim  ,  Sprengel  de 
serpentaria  addidisse  :  »  Quodsi  vero  pulsus  duri,  et 
»  pieni  sint,  lingua  sordibus  scatet ,  cutis  ardet,  aut 
»  viscera  etiain  ardent,  et  dolent ,  si  fchris  valida  est, 
»  tcmerarius  esset  ejus  usus  ;  »  quod  cum  bene  no- 
verit  Murray  ,  animadvertit  serpentariam,  pulsum,  et 
febrem  concitare.  Nec  tamen  a  sola  stimulante  ser- 
pentariae virginianae  actione  omnes  ipsius  virlules 
repetendas  esse  censeo  ;  profecto  observo  ,  dubiani 
esse  nunc  temporis  stimulantem  serpentariae  faculta- 
tem  ,  quìn  immo  ci.  Borda  inter  controslimulanlia 
jpsam  enuineravit  *i.  Quod  certe  demonstrat  ,  prae- 
cipuam  serpentariae  virtutem  a  stimulante  diversam , 
•esse.  Verum  ad  tanti  viri  opinionem  accedere  non 
possum  ,  et  controstimulantem  dicere  serpentariae  , 
arnicae  ,  coffeae  ,  honnullarumque  aliarum  stirpium 
actionem  ,  quae  manifesto  copiam  proprietatum  vita- 
lium  adaugere  mihi  videntur. 

Stimulantem  serpentariae  facultatem   a  praesentia 
olei  essentialis  ,  et  resinae  repetendam   esse  credo  , 
excitantem  potius  partibus  aquà  solubilibus  inhaerere 
puto;  revera  infusum  aquosum  serpentariae  communiter  ' 
exbibetur. 

X.  Vanillae  siliquae  odorem  omnium  fragrantlssi- 
mum  habent ,  benzoin  aemulantem,  saporem  unctuo- 
sum,  blande  aromaticum,  subacidum.  Continent  olfeum 


*i  Vid,  AcerLi  Traduzione  di  Carminati  T.  3  ,  p.  208. 
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aethercum  ,  et  acidum  benzoiciim  :  per  destillatiunem 
aqua  vanillae  odore  imbuitur,  alchool  hoc  pacto  niliil 
extrahit  ,  sed  per  digestion-ein  alchool  ex  vanilla  pria- 
cipium  sapiduni  ,  et  olidum  educit. 

De  virtute  istius  plantae  dicain  cum  Murray  :  «  Ra- 
»  rissime  instar  medicaminis  adhibetur  ,  licet  multa 
»  spondeat  in  sistemate  nervoso  refocillando  ».  Quan- 
tum ipsa  digeslìonem  adjuvct,  comprobat  quotidianus 
usus  ,  ojusque  miscela  cum  grato  chocolatae  potu.  Nc- 
que solum  yires  ventriculi  excitat ,  et  digestioni  fa- 
mulatur  ,  sed  et  morbis  medetur  ,  qui  a  deficiente  vi 
nervea  magni  inlercostalis  pendere  videntur  ;  apud 
Anglos  in  cura  melancholiae  ,  et  hjpochondriasis 
adhibetur.  Communis  etiam  est  vanillae  usus  apud 
Germanos  in  febribus  quibusdam  nervosis  ,  malignis 
dictis,  cujus  efficacia  in  bisce  morbis  observationibus 
Odier  denuo  confirmata;  viditque  auctor  iste,  vanil- 
lam  conferre  etiam  quum  china  inutilis  ,  aut  noxia 
cesserat.  Pari  modo  àgit  in  organa  genitalia  ,  et  éffi- 
cax  ipsius  vis  aphrodisiaca  a  nemine  denegata  ;  quin 
imo  Linneus  ,  reliquia  omnibus  ,  hac  virtute  cele- 
bratis  ,  eximie  vanillam  rintecellere  dixit. 

Hisce  perpeiSsis  ,  ut  nerviuum  excitans  proprium 
nervi  intercostalis  praeprimis  vanillam  habéndam  esse 
existimo.  Sed  et  excitans  ipsius  actio  universalis  com- 
'probatur  experimento  Pilger  ,  qui  vidit  ab  exhibita 
vanilla  equis  mire  adauctam  fuisse  miisculorum  irri- 
tabilitatem,  et  post  mortem  vi  illatam  ingentes  galva- 
nismo contractioncs  ,  atque  ad  diutinum  lempus  per- 
-stantes  productas  fuisse  *i. 


*i  Vid.  Bibliòth.  Britana.  T.  33  ,  p.  aSa. 
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XI.  Praetcr  adductas  substantlas,  quae  sensilitatem, 
et  irriLabìlitntem  adaugent  ,  proprietates  scilicet  sy- 
stematis  nervosi  utriusque  vitae  ,  quamplures  alias 
referri  posse  existimo  ,  sed  in  ils  recensendis  nirnius 
non  ero  ;  mihi  salis  ,  si  ex  dictis  demonstraluin  fue- 
rit  ,  adesse  remedia  ,  quae  diversimode  agunt  a  sti- 
mulantibus,  et  controstimulantibus,  et  vitales  afficiunt 
proprietates  non  quidem  destruendo  ,  et  insumendo  , 
sed  ipsarum  summam  ,  et  copiain  increscendo. 

Yerba  tantum  addam  de  ammoniaca  ,  quae  ut  ex- 
citantium  potentissimum  habenda  est  ,  ex  solo  ipsius 
penetrantissimo  odore  dignoscenda,  quo  fit,  ut  prae- 
seus  leypothimia  ,  vel  sjncops  avertatur  ,  praecavea- 
turque  ,  sensuum  torpores,  et  membrorum  resolutio- 
nes  ,  paraljses  incipientes  tollanlur  ,  curenlur.  Quid 
dicam  de  excitante  actione  gaz  oxjdi  azoti  ,  quo  in- 
spirato ,  animi  emotiones  sublimes,  et  tranquillae  , 
muscularis  actio  violenta  ,  sensationes  exquisitae,  co- 
natus  ad  risum  ,  et  risus  immodici  ,  vivaces  excla- 
niationes  ,  pruritus  in  manibus  ,  et  pedibus,  augmen- 
tum  in  animi  facultatibus  ,  in  sensibus  odoralus  ,  et 
gustus  ,  minor  obdormiendi  necessitas  ,  motus  autem 
varii  ,  et  violenti  sub^sequuntur  ,  ut  merito  inde  gaz 
exhilarans  fuerit  nuncupatum  ?  *i 

Calor  aeque  ad  excitantia  partim  est  referendus  j 
hinc  calidis  regionibus  ,  et  tempestatibus  sensilitas  , 
et  irritabilitas  major  ,  frequentesque  nervorum  morbi 
cum  adaucta  sensilitate  ,  et  irritabilitate  conjuncti,  et 
robore  infracto.  De  electricitate  ,  et  galvanismo  di- 


*i  Vid,,  Bllalioth.  Britann.  T.  i3  et  ai. 
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cere  superfluum  ,  ipsa  enim  vera  excitantìa  simt ,  li- 
cei repentino  modo  applicita  stimulantia  evadant.  Hoc 
autem  fere  omnibus  excitantibus  commune  ,  ut  plus  , 
minusve  etiam  de  stimulante  actione  proprie  dieta  par- 
ticipent. 

XII.  Sunt  tandem  animi  pathemata  nonnulla  ,  ut 
spes ,  laetitia  ,  gaudium  ,  et  ordinatus  amor,  qui  sj- 
stematis  nervosi  vitales  acuunt  proprietates  ,  de  qui- 
bus  apposite  dixit  Scarpa,  de  sjstemate  nervoso  quo- 
curaque  sub  adspectu  considerato  quam  bene  meritus: 
»  Generatim  statui  posse  censemus  ,  moerorem  ,  ti- 
»  morem,  terrorem  ,  cerebri  ,  et  nervorum  cum  vo- 
»  luntariis  musculis ,  tum  spontaneis  prospicientibus 
»  energiam  minuere,  et  infringere  ;  spcm  contra,  lae- 
»  titìam  ,  iram  demum  encephali,  et  nervorum  utrius- 
»  que  ordinis  vim  acuere,  atque  augere.  Primo  in  casu 
»  carnium  per  universum  corpus  sensilitas  languet  , 
»  et  mobilìtas  torpescit  ;  in  altero  autem  muscuiorum 
»  voluntariorum  ,  et  spontaneorum  sensus  ,  et  motus 
»  acriores  ,  et  consueto  validiores  evadunt^i. 

XIII.  Mediani  hlc  ponimus  valerianam,  cujus  multi^- 
plex  videtur  esse  in  humanam  oeconomiam  actio!  Radix 
ipsius  odore  penetranti  scatet ,  qui  eodem  tempore  , 
ut  tradii  Tissot ,  gralus  ,  ingratusque  percipitur,  nau- 
seosus  etiam  j  sapor  ei  amaricans,  et  ingratus  pariter. 
Continet ,  demonstrante  Tromsdorfìo  ,  multum  olei 
aetlierei,  parumper  principii  peculiaris,  acidi  nuturanr 
praeseferentis,  aliquantulum  resinae,  et  majorem  quan- 
titatem  extracti  gummosi. 


L  Tabulae  neurologicae  p.  7. 
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Adhibita  pracsertim  fuit  radix  valerianae  in  cura 
epilepsiae  ,  sed  efficax  praeprimis  reperta  ,  quando 
mere  nervosa  erat  ipsius  natura,  et  ab  animi  pathe- 
matibus ,  ira,  terrore,  vel  a  nimìa  venere  proficiscc- 
batur  ,  vqI  a  suppressis  menstruis  ,  aut  a  vermibus 
producta  j  etiam,  experiente  Mudge,  utilis  reperta  in 
catalepsi  *i  :  in  vertigine  quoque  cum  emolumento 
usurpata,  quae  ab  aerumnìs ,  vel  nimia  animi  soUi- 
citudine  proveniebat.  Contra  paralj'sim,  et  visus  im- 
minutionem  laudata  fuit  valerianae  radix.  Sed  cum  in 
bisce  morbis  sensuum  feriatio  praecipuum  sit  sjm- 
ptoma,  vel  motus  abolitio  ,  non  male  ex  natura  mor- 
borum  ,  quos  curat  ,  de  excitanti  valerianae  virtute 
suspicaberjs j  et  praecipuum  videtur  esse  excitans  ea- 
cephali ,  et  sjstematis  nervosi  vitae  animalis.  Porro 
indubie  mirifice  excitans  valerianae  actio  comprobatur 
experimento  Pilger ,  cjui  vidit  vivissimas,  diuque  per- 
stantes  a  galvanismo  cieri  contractiones  exhibita  equis 
radice  valerianae.  Indicat  insuper  excitantem  valeria- 
nae actionem  penetrans  ipsius  odor,  et  ex  parte  gratus. 

Constituto  igitur  ,  valerianae  actionem  excitantem 
esse  ,  patet  ,  cur  stimulantibus  contrariam  exerat  fa- 
cultalem,  et  respuat  ipsorum  connubium,  cum  china- 
pliina  scilicet ,  camphora ,  quin  irao  addito  vino  va- 
lerianae efficacia  nulla  prorsus  reddatur.  Merito  igitur 
concludìt  Borda  ,  diversum  esse  agendi  modum  vale- 
^■ianae  a  china,  camphora,  et  moscho  *2;  non  tamcn 

*i  Vid.  CuUen  Materia  medica  traduzione  di  Dallade- 
pima  T.  6  ,  p.  3ig. 

*2  Vid.  Floi  am  Ticinensem  editam  a  professoribus  Nocca, 
fi,  Bal^is  p.  xcil. 
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inde  vere  controstimulans  diccnda  pianta,  quae  sensi- 
litatem,  et  irritabilitatein  intendit.  Vidiinus,  quam  no-» 
xia  cesserit  valeriana  in  neuralgia  faciei ,  doloris  in- 
tensitateni  ,  et  fi'equentiam  adaugendo, 

Adducta  comprobare  mihi  videntur  excitantem  quam 
VOGO  valerianae  actionem  ,  quae  quìdenj  praecipua 
est ,  non  tamen  unica.   Profecto  quum  in  hjsterico 
morbo  exhibetur  ,  quoties  a  niinia  nervorum  sensili- 
tate,  et  irritabilitate  dependet,  <[uum  medetur  choreae 
St.  Viti,  et  hemicraniae,  ut  nervinum  excitans  agere 
non  videtur  ,  sed  potius  ut  sedans  j  igitur  et  compe- 
scentem.  virtutem   valerianae  competere  ,  non  long© 
absum  ut  credam.  Hinc  explico,  cur,  animadvertente 
Sprengel,  connubium  cum  arnica,  et  angelica  respuat 
valeriana ,  optime  vero  consocietur  cum  castoreo  , 
eleo  cajeput ,  foliis  aurantiorum ,  et  chenopodio  am-» 
brosioide.  Nervinum  igitur  mixtum  dicam  valerianam, 
et  excitantem  ,  et  compescentem  eodem  tempore  pos- 
sidere  actionem  ,  quas  quidem  facultates  diversis  ia 
nervis'  exercere  videtur.  Ita  virtutem  excitantem  prodit 
praecipue  in  encephalum  ,  sedantem  vero  in  nervum 
intercostalem.   Indicat  compescentem  actionem  gra- 
veolens  ipsius  odor,  et  ex  parte  ingratus  ;  et  fortasse 
utraque  facultas  a  diversis  principiis,  quibus  valeriana 
scatet,  dependet.  Yidimus,  principium  sui  generis,  na- 
turam  acidi  ostendens,  continere  i  huic  autem  inhae- 
rere  puto  sedantem  valerianae  proprietatem ,  revera 
acida  generatim  sensilitatem  ,  et  irritabilitalem  ner- 
vorum vitae  organicae  infringunt.  Quum  igitur  et  exci- 
tans, et  sedans  eodem  tempore  sit  valeriana,  patet,  cur 
jnler  praecipua  antispasmodica  i^sa  enurnerelm- ,  et  cur 
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dixerit  Sprengel  :  »  Generatìm  opponenda  est  vale- 
»  riana  inacquabili  vis  sensiferae  dislributioni  ,  quae 
»•  cum  sensuuni  turbas  ,  moluumque  producit,  nequa- 

»  quam  a  causa  graviori  materiali  dependet    re- 

»  stringendus  ejus  usus  potissimum  ad  mere  nervosum 
»  est  statum  ,  qui,  sive  febrilis  sit ,  sive  sccus ,  ex 
»  energia  prostrata  minus  proficisci  debet  ,  quam  ex 
»  illa  inordinata  vis  sensiferae  distributione  ». 

Stimulans  valerianae  actio  vel  nulla,  vel  levissima  ; 
suadct  ipsamet  principiorum  componentium  proportio, 
profecto  quam  exigua  est  quantitas  resinae  ,  quae  iri 
radice  valerianae  reperitur.  Exhibità  equis  valeriana  , 
observante  Pilger,  nunquam  inllammatio  suborta,  cen- 
tra ac  visum  fuerit  in  schola  veterinaria  Lugdunensi. 
Merito  quapropter  ci.  Borda  e  stimulantitim  classe 
valerianam  expunxit. 

XIV.  Consequitur  ex  dictis  ,  nos  opinari  ,  non 
unicum  esse  ejusdem  substantiae  agendi  modum  in  vir 
ventem  oeconomiam  ,  sed  multipliceni  quandoque,  et 
a  diversis  principiis  pendere  diversam  remediorum 
actionem  ,  istaque  remedia  dicirnus  nervina  mixta  , 
quorum  series  quam  late  patet.  Roboratur  opinio  no- 
stra auctoritate  Gregory ,  qui  de  remediis  nervinis 
plura  lectu  dignissima  protuiit,  inquit  autem  :  «  Aliae 
»  demum  res  ancipitis,  et  quasi  mixtae  naturae  sunt, 

et  duplicem  vini  in  se  habent,  stimulantem  sciiicet, 
*  et  sedantemj  unde  varii  aliquando,  et  miri,  et  vix 

non  contrarli  effectus  ,  alii  aliis  vel  statim  ,  vel 
^>  brevissimo  post  intervallo  succedentes  *  i  ».  Sed  in 


ti  Cpaspectus  Medicinae  Theoreticae  Voi.  ii ,  p.  80. 


fecensenclis  nervihis  mixtis  sistlmur,  et  ad  stìmulantia 
gradum  facimus. 

XV.  Stimulantia  definimus  Illa  remedia,  quae  prae- 
sentes  proprietates  vitales  afficiunt  ,  et  in  actum  du- 
cunt,  sicque  proprium  sensum,  et  motum  in  partibuS 
producunt  ,   ipsasque   proprietates  diuturna  ipsorum 
actione  insumunt.   Discrirrien  igitur  intercedit  inter 
excitantia  ,   atqUe   stimulantia  j   excitantia  adaugent 
ipsam  excitabilitatem  ,  sensilitatem  nimirum ,  atque 
irritabilitatem,  ipsasque  assidue  propria  actione  acuuntj 
stimulantia  agunt  in  praeexistentem  excitabilitatem  , 
ip^amque  tractu  temporis  exhauriunt,  vel  promte,  si 
nimia  sit  stimulantium  actio; 

XVI.  Alchool  profecto  stimulantium  agmèn  ducit  j 
inflammabilis  est  substantia  ,  odore  penetranti,  et  ca- 
lido  sapore  donatus.   Eximie  stirnulans  ipsius  actio 
manifestissima  est  in  sjstema   nervosum  utriusque 
vitae  j  motum  cordis  ,  arteriarumque  ihtendit ,  pulsi- 
bus  frequentioribus,  vehementiòribusque  redditis,  calo- 
rem  in  universum  increscit,  languentes  vires  restaurai, 
inflammationes  exasperat ,  producit,  lentas  praesertinx 
hepatis  :  modica  etiam  dosi   assumtus  ,  cerebri  vires 
intendit,  animi  promtitudinem  ,  audaciam  parit,  mu- 
sculisque  robur  impertitur  ;  ex  immodico  autem  ipsius 
usu  brevi  vitales  exhauriuntur  proprietates  ,  languor, 
et  debilitas  suboritur  ,  tremor  totius  corporis  ,  virium 
muscularium  prostratio  ,  f)araljsis  ,  fatuitas  ,  sopor  ^ 
vera  apoplexia  ,  et  mors  ;  laedit  etiam  nervos  organi- 
cos,  et  inde  nausea,  anorexia  ,  vomitus  ,  et  hjdrops 
progignitur. 

Galvanismus  etiara  comprobat,  hunc  esse  alchoolis 
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agendi  modum  ,  stìmulantem  sclHcet  ;  modlcà  ipsius 
dosi  equis  administratà  ,  ipsisquc  dein  vi  peremtis  , 
observavit  Pilger,  vehementes,  validasque  contractio- 
nès  galvanismo  cìerì  ;  majori  vero  propinata  alchoo- 
Jis  dosi  ,  ita  ut  ebrietas  subsequeretur  ,  languentes 
fuerunt  contractlones  galvanismo  excitae  ,  potiusque 
simplices  tremores.  Alchool  etiam,  parti  musculari  ir- 
ritabili applicitus  ,  promte  adimit  ei  facultatem  sese 
per  galvanismum  contrahendi  ,  quam  denuo  ipsa  pars 
recuperai  in  aquam  demersa. 

Exacta  igitur  Brown  theoria  ,  qui  tradit  a  stìmu- 
lantibus  insumi  excitabilitalem,  dum  in  actum  deduci- 
tur,  hocque  stimulantibus  commune  esse,  ut  indirecte 
debilitantia  ,  vel  sedantia  evadant ,  vi  vitali  exhausta. 

XVII.  Olea  aetherea,  seu  volatilià  quamplura,  tam 
vegetalia  ,  quam  ammalia  ,  penebj  anti  odore  praedita 
sunt ,  sapore  acri ,  et  insigni  volatilitate  ,  solvuntur 
alchoole  ,  et  fere  omnia  supernatant  aquae  ,  quam- 
maxima  hjdrogenii  qudntitate  scatent. 

Insigni  in  humanam  oeconomiam  actione  donantur, 
summopere  stimulante,  et  praeprimis  sensilitatem  ner- 
•vorum  organicorum  afficiunt  ,  et  dependentem  ab  ipsis 
irritabilitatem  ,  indeque  òordis  motum,  et  calorem  ani- 
maJem  adaugent  ;  vires  etiam  ventriculi  ,  et  intesti- 
norum  ,  atque  ita  promovetur  ad  tempus  digestio  ,  et 
flatus  dispelluntur.  Quo  pura  magis  ,  et  volatilià  haec 
olea  sunt  ,  eò  magis  suave  olent ,  et  per  olfactum 
vim  sensiferam  nervorum  animalium  attingunt,  et  fun- 
ctionum  intellectualium  vigorem  promovent.  Fugax 
vero  ,  et  pronità  ip&^rum  actio  est ,  et  inde  fit ,  ut 
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jji-aègressae  incitatìohi  remìssio  suBsequatur ,  sicque 
spasticis  morbis  quamplurimis  medeantur. 

Substantiae  omnes  ,  quae  oleum  aetliereum  aroma- 
ticum  continent ,  insigni  vi  stimulante  praeditae;  nec 
tamen  generatim  olea  aetherea  tam  potenter,  ut  sub- 
stantiae alchoolicae,  excitabilitatem  attingere  viden- 
tur,  ut  ipsam  brevi  temporis  spatio  destruant,  quem- 
admodum  alchoulicis  contingit. 

Sunt  interim  olea  aetherea,  quae  non  stimulantem, 
sed  sedantem  exerunt  facultatem  ,  ut  oleum  a  lauro 
ceraso  ,  et  narcoticis  nonnullis  plantis  eductum  j  haec 
autem  olea  diflferunt ,  eo  quod  odore  gravi  ,  et  viroso 
tiotabilia  sint ,  insuper  in  nonnullis  ipsorum  pondus 
non  levius,  sed  aquà  gravius  sit,  siculi  de  oleo  aethe- 
reo  lauro-cerasi  tradit  Sprengel. 

XVIII.  Resina  substanlia  est  solida  ,  et  inflamma- 
bilis  ,  in  spiritu  vini  ,  oleisquè  aethereis,  et  fixis  so- 
ubilis  ,  non  ita  aquà. 

Stimulantem  actionem  resinae  generatim  exercent  ,' 
5Ìve  localem  in  partibus  ,  quibus  applicantur  ,  sive 
jeneralem  in  universo  sjstemate.  Hoc  autem  resinìs 
jroprium  esse  videtur  ,  ut  nervos  potius  vitae  orga- 
tdcaé  attingant ,  parum  ,  vel  secundario  ex  adaucta 
crculatione  nervos  vitae  animalis  aflSciant.  Nonnullae 
re>inae  suam  exerunt  actionem  in  ventriculum  ,  et 
intestina  ,  et  inde  vasa  capiilaria  membranae  mucosae 
ad  yividiores  alliciunt  secretionesj  aliae  vero  Cor,  et 
artqiias  aflSciunt  ,  et  major  fit  circulatio,  et  calor  in- 
tenditur  ,  inflammationes  etiam  ,  et  suppurationes  ex- 
cilan'.  }  aliae  potius  nervòs  cutis  extimulant,  et  Iran- 
spiraioni  favent. 
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In  cnumerandis  stimulantibus  non  operam  impeti-' 
dam  ,  praeceps  enim  tempus  aufugit  j  insuper  gene- 
ratim  ,  quae  alchoolicae  naturae  sunl,  vel  oleum  ae- 
thercum  aromaticum  continent,  vel  resinam  ,  pio  sti- 
mulantibus habeo  ;  hoc  tamen  cum  discrimine  ,  ut 
alchoolicae  substantiae  aeque  ncrvos  vitae  animalis  , 
et  organìcae  exstimuknt ,  pariter  fere  olea  actherea  j 
resinae  e  contrario  organicurn  nervorum  sjstema  ma- 
gis  ,  vel  unice  stimulando  adgrediantur. 

XIX.  Ponimus  hic  opium  medium  inter  stimulan- 
tia  ,  atque  narcotica  ;  duplici  enim  distincta  gaudet 
facultate.  Opium  succus  est  combustibilis  quamma- 
xime  ,  odoris  ingrati  ,  virosi  ,  saporis  calidi  ,  amari  , 
nauseosi  ,  et  subacris.  Solvitur  pai  tim  aquà  ,  et  par- 
tim  alchoole  ,  superest  insolubilis  substantia  ,  quae 
gluten  ,  aut  collam  farinae  triticeae  aemulatur  ,  aci- 
dum  peculiare  contihere  videtur  ,  quod  meconicum 
dixit  Sertuerner  ;  siculi  et  substantiam  sui  generis  , 
quam  ex  aquea  opii  solutione  obtinuit  Dèrosne,  quae- 
que  odore  ,  et  sapore  nullo  praedita,  solvitur  in  aqua, 
et  aethere  fervidi*  ,  item  in  omnibus  acidis  ,  et  oleis 
volatilibus  ,  et  ipsi  ingens  narcotica  virtus  inhaerert 
creditur  ab  ipso  Dèrosne.  Posterius  etiam  Serluerne- 
peculiarem  basim  salificabilem  ex  opio  eduxit,  et 
morphion  vocavit  *i.  Conlinet  igitur  opium'  part<s 
gummosas,  resinosas,  gluten,  substantiam  peculiaren, 
acidum  sui  generis  ,  particulas  odoras  ,  volatiles.  et 
principium  amarum. 


*i  Vid.  Oraodei  Annali  universali  di  medicina  Vd.  4, 
Ì>.  86. 


■  Opium  motum  cordis  Jntendit  ,  pulsus  fortlores  , 
duriores ,  et  pleniores  l'eddit  ,  promovet  calorein  ,  et 
aiiget  secretiones  ,  musculoriimque  motus  vividiores 
reddit ,  sanguinis  congestioncs  versus  caput  determi- 
■nat ,  hilaritatem  primum  ,  furoreiiique  postea  pi  odu- 
cit ,  sitim  quoque  excilat,  tentiginein,  et  priapismum. 
Quae  omnia  certe  stimulanleni  opii  aetionem  indù- 
bie  evincunt. 

Sed  cum  et  stUporcm  ,  somnolentiam  ,  ebrietatem, 
et  inde  musculorum  languorem  ,  et  debililatem  pro- 
creet  ,  apoplexiam  inducat,  ipsamque  afferat  mortem, 
an  unica  est  stirnulans  opii  actio  ?  Dici  ne  potcst  , 
tantum  a  nimio  opii  stimulo'  exhaustam  esse  excita- 
bilitatem  j  an  potius  praeter  stimulantem  ,  aclionem 
quoque  narcoticam  eodem  tempore  possidet  opium  ? 
Putarem  ,  namque  solo  odore  noxium  est  opium  ope- 
rariis  ,  qui  ipsum  parant ,  et  capitis  dolores  ,  et  te- 
mulentiam  producit  :  video  etiam  Sprengel  compara- 
re opii  narcoticam  aetionem  cum  hjoscyamo  ,  et  ci- 
cuta. Ipecacuanha  opio  addita  destruit  narcoticam  vìr- 
tutem,  et  stimulantem  opii  facultatem  aut  non  attin- 
git  ,  aut  efficacem  magis  reddit,  tradente  Carminati 
Extractum  opii  paratum  juxta  methodum  Baume'  vo- 
latiles  partes  amittit  ,  et  nuUam  fere  sedantem  vim  , 
narcoticamque  ostendit,  auctore  Sprengel.  Yidetur  igi- 
tur  in  opio  a  narcotica  distinctam  esse  stimulantem 
aetionem. 

Hasce  vero  diversas  facultates,  quas  opium  prodit  in 
vjvens  corpus,  diversis  principiis,  quibus  ipsum  opium 


*i  Materia  Medica  T.  a  ,  p.  483. 
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constai,  proprias  esse,  suspicari  licet  j  et  quemadméy-i 
dum  stimulans  opii  proprietas  partibus  ipsius  rcsinó- 
sìs  magis  inhaerere  videtur,  aut  alchoole  solubiiibus  , 
ita  vis  narcotica  praecipue.  gummosis ,  vel  principiis, 
quae  aquà  solvunturj  profecto  peculiarem  substantiam^ 
quam  ex  op'xà  obtinuit  Dèrosne  ,  et  quam  vìm  tiarco- 
ticam  ingentem  habere  credidit ,  ex  solutione  aquosà 
opii  ediixit. 

Dum  interim  opium  diversas  possìdere  actiones  as- 
scrimus  j  observamus  etiam  ,  diversis  in  partibus  ipsas' 
exercere  j  stimulans  ipsius  actio  sese  prodit  in  syste- 
nia  nervosum  vitae  organicae  ,  arteriosum  scilicet , 
narcotica  e  contrario  in  systema  nervosum  vitae  ani- 
malis.  Dixit  Sprengel  :  «  Opium  duplici  Consilio  exhi- 
»  bemus  ,  lum  ad  incitandas  vires  ,  speciatim  vero  ad 
»  augendum  momentum  irritabile  ,  tum  ad  minuen- 
»  dam  vim  sensiferam  ».  Ex  quìbus  certe  verbis  du- 
plex eodem  tempore  opii  actio  eruitur  :  quae  magis 
confirmatur  testimonio  Murray  ,  qui  inquit  :  «  Hi 
»  (  effectus  ),  utut  multiplices,  dupliceni  tamen  poten- 
»  tiam  spectant  ,  alteram  ,  qua  stimulum  exercet ,  al- 
»  teram  ,  qua  sensum  obtundit ,  motusque  fibrarum 
»  pacat.  Praecedit  illa  plerumque  hanc  posterius  di- 
s>  ctam.  Attamen  prò  natura  morbi  ,  et  prò  diversa 
»  Opii  dosi  ,  altera  virlus  prae  altera  •  magis  sese  ef- 
»  fert  ».  Addit  quoque  paullo  inferius  :  «  Mirum  sa- 
»  ne  ,  quod  idem  remediura  ,  quod  viribus  vitalibus 
»  tantum  calcar  subdit,  ncrvorum  tatnen  sensum  ,  et 
»  irritabilem  fibrarum  muscularium  vim  iufringere  j 
»  quin  sufflaminare  possit  ,  et  quod  saepe  uno  co- 
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»  demque  tempore  uterque  effectus  scse  exserat  *i  ». 

XX.  Generali  controstirnulantium  ,  vel  depiimen- 
tium  nomine  comprehendimus  eas  substantias  ,  quae 
vitales  nervorum  proprietates  prima  sua  actione  in- 
fringunt  ,  vel  sufHaminanl.  Sunt  vero  ,  quae  in  sy- 
stema  nervosum  vitae  animalis  suam  produnt  actio- 
nem  ,  et  sensilitatem  ,  atque  irritabilitatem  animalem 
exhaurìunt,  et  ista  proprie  narcotica  appellamus  ; 
sunt  alia ,  quae  potius  in  systema  nervosum  organi- 
cum  sedantem  exerunt  facultatem  ,  et  generali  nomi- 
ne deprimentia  dicimus.  Dieta  exemplis  illustrare  co- 
nabimur. 

XXI.  Hjoscyamus  ipsius  expressione  succum  elar- 
gitur,  qui  odore  admodum  viroso  donatur  ,  et  mu- 
cido sapore.  Continet  principium  extractìvum  ,  oleum 
unguinosum  volatile  ,  resinam  quoque. 

Notissimi  sunt  ipsius  efFectus  in  humanum  corpus  j 
temulentiam  enim  ,  stupbrem  ,  virium  lassitudinem  , 
abolitam  sensilitatem  ,  visus  imminutionem  ,  paraly- 
ses  ,  hemiplegias  productas  ab  hjoscyamo  passim 
apud  auctores  legimus.  Quae  quidem  omnia  compro- 
bant  narcoticam  ipsius  facultatem  ,  quam  in  nervos 
vitae  animalis  exercet.  Pari  etiam  modo  organicuna 
sjstema  nervosum  attingit ,  bine  pulsus  exigùos  ,  len- 
tos  ,  tardosque  reddit ,  iridis  contractilitatem  destruit^ 
et  mydriasim  procreat ,  ipsamque  mortem  inducit. 
Ex  quibus  deprimens  ipsius  virtus  in  nervos  utriusque 
vitae  elucescit.  Idcirco  efficaciam  hjoscjami  in  mor- 


1  Apparai,  inedicamin.  T,  n,  p.  191  ,  et  194. 
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bis,  qui  ex  adaucta  sensilltate,  et  nTÌtabilitate  orgà- 
nica, atque  animali  dependent ,  facile  eruìtur. 

In{^cns  est  narticorurn  genus  ,  quae  vim  deprimen- 
tem  in  nervos  organicos  ,  atque  animales  produnt  : 
referas  huc  cicutam  ,  belladonnam  ,  stramonium,  nu- 
cem  vomicam  ,  ipsumque  acidum  prussicum,  et  quae 
ipsum  continent. 

XXII.  Folia  digitalis  siJnt  ,  quae  in  usum  medicum 
ducuntur  ,  ipsa  autem  nullo  odore  conspicua  ,  vel  le- 
viter  narcotico  nauseabundo  ;  sapor  ipsis  ingratus  , 
amarus  ,  et  acer.  Constant  folia  digitalis ,  experien- 
tibus  Destouches  ,  et  Bidault ,  ex  dimidia  parte  ex- 
tracti  aquosi  ,  trigesima  secunda  extracti  alchoolici  , 
e^demque  fere  quantitate  substantiae  oleosae  ,  rema- 
net  etiam  quarta  propemodum  pars  substantiae  inso- 
lubilis  ,  salia  diversa  continentis  *i, 

Actio  digitalis  evidens  est  praeprimis  in  cor  ,  et 
in  sjstema  arteriosum,  agit  praesertim  in  nervos  car-' 
diacos  ,  itaut  merito  Soèmmerringius  ut  nervinum 
specificum  istorum  nervorum  digitalem  consideret  *2. 
Nervum  etiam  frontalem  peculiari  modo  attingit  digi- 
talis ,  doloremque  ad  supercilium  producit.  Se'd  quo- 
nam  pacto  nervos  cardiacos  aiEciat  baec  pianta,  con- 
troversia est  apud  auctores  ;  sunt  qui  stimulando , 
sunt  qui  deprimeìido  nervos  Cardiacos  agere  credant. 
Nos  propria  etiam  experientià  edocti  ,  omnino  sub-' 
scribimus  opinioni   illorum  ,   qui  tradunt  ,  digitalcra 


■*!  Vid.  Dictionnaire  dcs  Sciences  Médicalcs  Voi.  IX  y 
*a  Vid.  Brera  Giornale  di  medicina  pratica  Voi.  3,  p.  .1^4' 


deprimentem  exererc  facultatem  in  cor ,  et  artei  ias  , 
et  inde  a  digitali  imminui  motum  cordis  ,  pulsus  re- 
tardari  ,  frigus  in  artubiis  exoriri  ,  sjncopeni  ,  mor- 
temque  ipsam  produci.  Quae  certe  palam  ostendunt 
deprimentem  esse  digitalis  actioiiem  ,  et  hoc  pacto 
nervos  vitae  organicae  fiflScere.  Digitalis  igitur  remer- 
dium  nerviniim  deprimens,  vpl  cpntrostimulans  sjste- 
matis  nervosi  vitae  organicae. 

Verumtamen  ab  exhibita  digitali  phaenomena  exo- 
riuntur  in  sistemate  vitae  animalis  ,  sic  virium  lan- 
guor,   visus,  et  sensuum  fere  omnium  obuubilatio  , 
inorositas ,  vertigines,  stupor,  et  ebrietas.  Haec  autem 
non  directa  sua  actione   producit  digitalis  ,  sed  ut 
secundaria  sjmptomata  sunt  consideranda  ,  quae  ex 
admodum  imminuta  actione  sjstematis  arteriosi  neces- 
sario consequuntur.  Profecto  caetera  omnia  narcotica, 
quae  dìrecte  sjstema  nervosum  animalem  adgrediun- 
tur  ,  proprio  viroso  odore  donantur,  nullus,  aut  levis 
est  in  digitali  :  afiPecto  etiam  corde  per  longum  tempus, 
et  retardata  circulatione  ,  non  tam  cito  sese  produnfc 
narcotica  in  encephalo  sjmptomata. 

Quadantenus  componi  posse  mihi  videtur  dissensio, 
quae  est  inter  auctores  circa  deprimentem ,  et  stimu- 
lantem  digitalis  facultatem.  Temeritas  enim  esset  fidetn 
auctoribus  denegare  ,  qui  cumulalis  observationibus 
stimulantem  esse  digitalis' actionem  in  cor,  et  arterias 
firmiter  tradiderunt.  Hoc  autem  explico  animadver- 
tendo  ,  folia  digitalis  diversis  principiis  scatere,  ma- 
xima scilicet  ex  parte  substantià  extractivà,  trigesima 
yero  parte  resinae  :  deprimens  igitur  digitalis  actio 
principio  extraotivo  inhacrere  videtur,  stimulaus  vero 
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vesinae,  cui  etiam  irritans  ip&ius  actio  tribuenda  vide- 
tur.  Revera  qui  ut  deprimentem  laudant  digitalem,  folia 
ip&ius,  vel  melius  infusum  aquosum  laudibus  extoUunt, 
decoctum  minus  efFicax  habent,  rejiciunt  tincturam  al- 
choolicam;  centra  qui  stimulantem  depraedicant  digi- 
talis  facultatcm ,  infusum  aquosum  ut  inefRcax  consi- 
derant  ,  laudant  folia  in  pulverem  administrata  ,  vel 
niagis  ipsoruni  tincturam  spii-ituosam. 

In  foliis  igitur  digitalis  duplejf  princìpium ,  duplex 
actioj  in  ipsius  diversis  praeparatis,  si  aquea  tantum  sint, 
principium  fere  unicum,  et  deprimens  ipsius  actio  emi- 
net ,  si  vero  alchoolica ,  resina  abundat,  et  stimulans 
sese  prodit  facultas.  Adhibitis  foliis  prò  diversis  indi- 
viduorum  ,  et  morbi  adjunctis  ,  vel  deprimens  ,  vel 
stimulans  actio  manifestari  potest. 

XXIII.  Ut  mirifice  deprimens  systematis  nervosi 
utriusque  vitae  ,  sed  magis  organici  recensenda  venif 
taxus  bjiccata  ,  cujus  lethiferi  effectus  in  viventem 
oeconomiam  notissimi  sunt.  Haec  pianta  ab  equis 
comesa  cogitabundos  ,  tristesque  ipsos  rcddidit ,  mj- 
driasim  procreavit ,  vires  musculares  sustulit,  in  ter- 
ram  concidentes  reduxit,  attulitque  mortem,  et  omnem 
pmnino  irritabilitatem  inde  destructam  fuisse,  obser- 
•yavit  Pilger. 

XXIV.  Modo  ad  roborantia,  et  relaxantia  me  con- 
vertam.  Roborantia  vero,  vel  modum  existendi  ipsius- 
met  fibrae,  vel  substantiae  nerveae  afficiunt,  ipsasque 
addensant,  et  in  minus  compingunt  volumen,  et  ista 
adstringentia  tantum  dicam,  vel  agunt  in  proprietates 
.yilalcs  organicas  iasensiles,  ipsasque  augent  piimum;, 
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dein  nonnulla  ex  ipsis  ìnsumunt ,  et  ista  tonica  ,  vej 
corroborantia  vocabo. 

XXV.  Patet,  adstringeutia  chemico  modo  praecipue 
pgere  in  humanam  oeconomiam ,  namque  et  in  cor-r 
pore  mortuo  eadem  producunt  phaenomena  ;  porro 
inter  adstringentia  enumero  concinum  ,  principium 
cinchoninum  ,  salia  metallica  nonnulla  ,  denique  fri- 
gus.  Ista  substantiam  nerveam  attingunt  ,  addensant, 
ipsiusque  vitales  proprietates  ,  vel  stimulando  ,  vel 
deprimendo  imminuunt.  Conveniunt  iis  in  morbis,  qui 
a  nimia  laxìtate  sj^stematis   nervosi   dependent  ,  et 
nimiam  sensilitatem ,  et  mobilitatem  sociatam  ha- 
hent.   Chemicam  praecipue  esse  ipsorum  actionem  , 
patet  ex  eo  ,  quod  extra  corpus  vivens  aeque  agant , 
potenter  scilicet  omnia  ad  unum  coagulant  gelati- 
nam,   quae  unus   est  ex  humoribus   nervos  com- 
ponentibus;  quum  vero  gelatina  praecippe  abundet 
m  sistemate  nervoso  vitae  organicae  ,   consequitur  , 
adstringentia  praesertim  suam  actionem  exercere  in 
nervos  hujusce  vitae. 

XXVI.  Adstringentibus  opponuntur  relaxantia,  quae 
et  jpsa  chemico  quodam  modo  agunt  in  nervoruna 
substantiam  ,  ipsamque  solvunt  ,  atque  ita  sensilita- 
tem ,  et  irritabilitatem  adaugent  :  inter  relaxantia  vero 
praecipue  enumeratur  aqua  ,  et  calorj  istorum  autem 
chemica  actio  in  gelatinam  manifestissima  i  haec  enim 
agentia,  sibi  invicem  praesertim  sodata,  potenter  ge- 
latinam solvunt  j  hinc  humidus  calor  quampluribus 
morbis  nervosis  cum  nimia  sensilitate  ,  et  irritabili- 
tate  conjunctis,  robore  infracto,  frequentem  praebet 
occasiynem. 
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XXVII.  Quae  tonica  dicuntur  remedia,  agere  vi- 
dentur  in  proprietates  vitales  orgauicas  insensiles  , 
jpsasque  primuin  in  actum  ducunt  ,  dein  nonnulla 
ipsas  insumunt,  eL  exhauriunt  adinstar  stimulantium. 
Amara  omnia  id  praeslant.  Ipsas  porro  vitales  pro- 
prietates magis  afficere  ,  non  vero  substantiam  ner- 
veam,  ex  eo  demonstratum  habemus  ,  quod  interea 
dum  ingentcs  produnt  effectus  in  viventem  oecouo- 
iniam  ,  nulla  est  ipsorum  actio  in  corpus  mortuum. 

XXVIII.  Animadvertimus  generatim  de  remediis 
nervinis ,  proprio  aliquo  odore  ,  aut  sapore  omnes 
fere  substantias  praeditas  esse  ,  et  quae  odore  aliquo 
donantur  ,  systema  nervosum  utriusque  vitae  fere 
omnes  attingunt  ;  contra  quae  solo  sapore  scateni , 
diversimode  agunt  unice  quasi  in  nervos  organicos. 
Quae  solvuntur  aquà  ,  et  inflammabiles  non  sunt 
substantiae ,  illae  ad  excitantia  ,  vel  deprimentia  ner- 
vina pertinent:  stimuiantia  omnia  e  contrario  inflam- 
mabiles sunt  substantiae,  solvuntur  alchoole,  et  oleis 
essenlialibus. 

XXIX.  Ut  quadantenus  explicemus  modum  agcndi 
nervinorum  ,  quae  in  vitales  agunt  proprietates  ,  po- 
nimus  praesentiam  fluidi  cujuscumque  in  nervis  , 
defendimus  identitatem  ,  sin  minus  analogiam  fluidi 
isti  US  cum  electrico  ,  vel  galvanico  :  putamus  adesse 
substantias  ,  quae  quantitatem  istius  fluidi  adaugent , 
minuunt  ,  aut  in  motum  ducunt.  Sed  ista  omnia  ma- 
jorem  poslulant  demonstrationem  ,  verbis  ,  experi- 
meutisque  sulTultam.  Nos  vero  hic  sistimur,  temporis 
brevitate  coacti  ;  sex  enim  abbine  mensibus  de  ho- 
nore  mihi  imperlilo  admonitus  ,  dieta  ,  observationes, 
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et  facta,  qualiacumque  jpsa  sìnt,  parare  ,  et  in  ordi- 
nem  disponere  curavi  j  si  quae  tamen  praestiti  ,  id 
adjumento  praecipue  locupletatissimae  bibliothecae 
celeberrimi ,  omnique  laude  digni  Professoris  Anforni. 
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MONITUM. 


Cfleritas,  cjuà  opus  hoc  typrs  vulgare  cle- 
hiiìmus,  quiim  vetaverit^  ut  a  nonnulLis  men~ 
dis  expurgatum  traderemus  ;  monemus  qua- 
propter  hic ,  quoties  in  dissertatione  ex  Phj- 
sica  menilo  fit  de  acido  prussico ,  non  -ve- 
runi acidum  prussicum  ,  sed  aquam  distil- 
latam  lauro-cerasi  intelligendam  esse  :  at- 
que  in  parte  anatomica  nervorum  involu- 
crum^quod  aptius  nunc  temporis  neurilerama 
nuncupatur,  interdum  cum  veteribus  Anato- 
micis  duram  matrem  nos  vacasse.  Haec 
praecipue  habebamus  animadvertenda.  Istis- 
que  praemissis ^  subnectimus 
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